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MAGISTERO 
PONTIFICIO

ESORTAZIONI APOSTOLICHE

ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE 

CHRISTUS VIVIT 
DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

AI GIOVANI E A TUTTO IL POPOLO DI DIO

25 marzo 2019
1. Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo 

mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di vita. 
Perciò, le prime parole che voglio rivolgere a ciascun giovane cristiano sono: Lui 
vive e ti vuole vivo!

2. Lui è in te, Lui è con te e non se ne va mai. Per quanto tu ti possa allontana-
re, accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama e ti aspetta per ricominciare. Quando 
ti senti vecchio per la tristezza, i rancori, le paure, i dubbi o i fallimenti, Lui sarà 
lì per ridarti la forza e la speranza.

3. A tutti i giovani cristiani scrivo con affetto questa Esortazione apostolica, 
vale a dire una lettera che richiama alcune convinzioni della nostra fede e, nello 
stesso tempo, incoraggia a crescere nella santità e nell’impegno per la propria 
vocazione. Tuttavia, dato che si tratta di una pietra miliare nell’ambito di un cam-
mino sinodale, mi rivolgo contemporaneamente a tutto il Popolo di Dio, ai pastori 
H�DL�IHGHOL��SHUFKp�OD�ULÀHVVLRQH�VXL�JLRYDQL�H�SHU�L�JLRYDQL�LQWHUSHOOD�H�VWLPROD�WXWWL�
QRL��3HUWDQWR��LQ�DOFXQL�SDUDJUD¿�SDUOHUz�GLUHWWDPHQWH�DL�JLRYDQL�H�LQ�DOWUL�SURSRUUz�
approcci più generali per il discernimento ecclesiale.

���0L�VRQR�ODVFLDWR�LVSLUDUH�GDOOD�ULFFKH]]D�GHOOH�ULÀHVVLRQL�H�GHL�GLDORJKL�GHO�
Sinodo dell’anno scorso. Non potrò raccogliere qui tutti i contributi, che potrete 
leggere nel Documento Finale, ma ho cercato di recepire, nella stesura di questa 



OHWWHUD��OH�SURSRVWH�FKH�PL�VHPEUDYDQR�SL��VLJQL¿FDWLYH��,Q�TXHVWR�PRGR��OD�PLD�
parola sarà arricchita da migliaia di voci di credenti di tutto il mondo che hanno 
fatto arrivare le loro opinioni al Sinodo. Anche i giovani non credenti, che hanno 
YROXWR�SDUWHFLSDUH�FRQ�OH�ORUR�ULÀHVVLRQL��KDQQR�SURSRVWR�TXHVWLRQL�FKH�KDQQR�
fatto nascere in me nuove domande.

CAPITOLO PRIMO 
Che cosa dice la Parola di Dio sui giovani?

5. Andiamo a recuperare alcuni tesori delle Sacre Scritture, in cui diverse volte 
si parla dei giovani e di come il Signore va loro incontro.

Nell’Antico Testamento
6. In un’epoca in cui i giovani contavano poco, alcuni testi mostrano che Dio 

guarda con altri occhi. Ad esempio, vediamo che Giuseppe era quasi il più pic-
colo della famiglia (cfr Gen 37,2-3). Tuttavia, Dio gli comunicò grandi cose in 
sogno ed egli superò tutti i suoi fratelli in incarichi importanti quando aveva circa 
vent’anni (cfr Gen 37-47).

7. In Gedeone riconosciamo la sincerità dei giovani, che non hanno l’abitudi-
ne di addolcire la realtà. Quando gli fu detto che il Signore era con lui, rispose: 
«Se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo?» (Gdc 6,13). Dio però 
non fu infastidito da quel rimprovero e gli raddoppiò la posta in gioco: «Va’ con 
questa tua forza e salva Israele» (Gdc 6,14).

8. Samuele era un giovane insicuro, ma il Signore comunicava con lui. Grazie 
al consiglio di un adulto, aprì il suo cuore per ascoltare la chiamata di Dio: «Par-
la Signore, perché il tuo servo ti ascolta» (1 Sam 3,9.10). Per questo è stato un 
grande profeta che è intervenuto in momenti importanti per la sua patria. Anche 
il re Saul era un giovane quando il Signore lo chiamò a compiere la sua missione 
(cfr 1 Sam 9,2).

9. Il re Davide è stato scelto quando era un ragazzo. Quando il profeta Samue-
le stava cercando il futuro re d’Israele, un uomo gli presentò come candidati i suoi 
¿JOL�SL��JUDQGL�H�SL��HVSHUWL��,O�SURIHWD��SHUz��GLVVH�FKH�LO�SUHVFHOWR�HUD�LO�JLRYDQH�
Davide, che pascolava le pecore (cfr 1 Sam 16,6-13), perché «l’uomo vede l’ap-
parenza, ma il Signore vede il cuore» (v. 7). La gloria della gioventù sta nel cuore 
SL��FKH�QHOOD�IRU]D�¿VLFD�R�QHOO¶LPSUHVVLRQH�FKH�VL�SURYRFD�QHJOL�DOWUL�

10. Salomone, quando doveva succedere a suo padre, si sentì perduto e disse a 
Dio: «Io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi» (1 Re 3,7). Tuttavia, l’au-
dacia della giovinezza lo spinse a chiedere a Dio la saggezza e si dedicò alla sua 
missione. Qualcosa di simile accadde al profeta Geremia, chiamato a risvegliare 
il suo popolo quando era molto giovane. Nel suo timore disse: «Ahimè, Signore 
Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane» (Ger 1,6), ma il Signore gli 
chiese di non dire così (cfr Ger 1,7) e aggiunse: «Non aver paura di fronte a loro, 
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perché io sono con te per proteggerti» (Ger 1,8). La dedizione del profeta Gere-
mia alla sua missione mostra ciò che diventa possibile se si uniscono la freschez-
za della gioventù e la forza di Dio.

11. Una ragazzina ebrea, che era al servizio del militare straniero Naaman, 
intervenne con fede per aiutarlo a guarire dalla sua malattia (cfr 2 Re 5,2-6). La 
giovane Rut fu un esempio di generosità nel rimanere con la suocera caduta in 
disgrazia (cfr Rt 1,1-18) e mostrò anche la sua audacia per andare avanti nella 
vita (cfr Rt 4,1-17).

Nel Nuovo Testamento
12. Racconta una parabola di Gesù (cfr Lc�����������FKH�LO�¿JOLR�³SL��JLRYD-

ne” volle andarsene dalla casa paterna verso un paese lontano (cfr vv. 12-13). Ma 
i suoi sogni di autonomia si trasformarono in libertinaggio e dissolutezza (cfr v. 
13) e sperimentò la durezza della solitudine e della povertà (cfr vv. 14-16). Tutta-
via, fu capace di ripensarci per ricominciare (cfr vv. 17-19) e decise di alzarsi (cfr 
v. 20). È tipico del cuore giovane essere disponibile al cambiamento, essere in 
JUDGR�GL�ULDO]DUVL�H�ODVFLDUVL�LVWUXLUH�GDOOD�YLWD��&RPH�QRQ�DFFRPSDJQDUH�LO�¿JOLR�
in questa nuova impresa? Il fratello maggiore, però, aveva già un cuore vecchio e 
si lasciò possedere dall’avidità, dall’egoismo e dall’invidia (cfr vv. 28-30). Gesù 
elogia il giovane peccatore che riprende la buona strada più di colui che crede di 
essere fedele ma non vive lo spirito dell’amore e della misericordia.

13. Gesù, l’eternamente giovane, vuole donarci un cuore sempre giovane. La 
Parola di Dio ci chiede: «Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova» 
(1 Cor 5,7). Al tempo stesso, ci invita a spogliarci dell’«uomo vecchio» per 
rivestirci dell’uomo «nuovo» (cfr Col 3,9.10)1��(�TXDQGR�VSLHJD�FRVD�VLJQL¿FD�
rivestirsi di quella giovinezza «che si rinnova» (v. 10), dice che vuol dire avere 
«sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, 
sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di 
che lamentarsi nei riguardi di un altro» (Col�����������&Lz�VLJQL¿FD�FKH�OD�YHUD�
giovinezza consiste nell’avere un cuore capace di amare. Viceversa, ad invec-
chiare l’anima è tutto ciò che ci separa dagli altri. Ecco perché conclude: «Ma 
sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto» 
(Col 3,14).

14. Notiamo che a Gesù non piaceva il fatto che gli adulti guardassero con 
disprezzo i più giovani o li tenessero al loro servizio in modo dispotico. Al 
contrario, chiedeva: «Chi tra voi è più grande diventi come il più giovane» (Lc 
22,26). Per Lui, l’età non stabiliva privilegi, e che qualcuno avesse meno anni 
QRQ�VLJQL¿FDYD�FKH�YDOHVVH�GL�PHQR�R�FKH�DYHVVH�PHQR�GLJQLWj�

15. La Parola di Dio dice che i giovani vanno trattati «come fratelli» (1 Tm 
�����H�UDFFRPDQGD�DL�JHQLWRUL��©1RQ�HVDVSHUDWH�L�YRVWUL�¿JOL��SHUFKp�QRQ�VL�VFR-
raggino» (Col 3,21). Un giovane non può essere scoraggiato, la sua caratteristica 

� ��/D�VWHVVD�SDUROD�JUHFD�FKH�VLJQL¿FD�³QXRYR´�YLHQH�XVDWD�SHU�HVSULPHUH�³JLRYDQH´�
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è sognare grandi cose, cercare orizzonti ampi, osare di più, aver voglia di con-
quistare il mondo, saper accettare proposte impegnative e voler dare il meglio di 
sé per costruire qualcosa di migliore. Per questo insisto coi giovani che non si 
lascino rubare la speranza e ad ognuno ripeto: «Nessuno disprezzi la tua giovane 
età» (1 Tm 4,12).

16. Tuttavia, nello stesso tempo ai giovani si raccomanda: «Siate sottomessi 
agli anziani» (1 Pt 5,5). La Bibbia invita sempre ad avere un profondo rispetto per 
gli anziani, perché possiedono un patrimonio di esperienza, hanno sperimentato 
i successi e i fallimenti, le gioie e i grandi dolori della vita, le speranze e le delu-
sioni, e nel silenzio del loro cuore custodiscono tante storie che possono aiutarci 
a non sbagliare e a non essere ingannati da falsi miraggi. La parola di un anziano 
saggio invita a rispettare certi limiti e a sapersi dominare al momento giusto: 
«Esorta ancora i più giovani a essere prudenti» (Tt 2,6). Non va bene cadere nel 
culto della gioventù, oppure in un atteggiamento giovanile che disprezza gli altri 
per i loro anni o perché sono di un’altra epoca. Gesù diceva che la persona saggia 
sa estrarre cose nuove e cose antiche dal suo tesoro (cfr Mt 13,52). Un giovane 
saggio si apre al futuro, ma è sempre capace di valorizzare qualcosa dell’espe-
rienza degli altri.

17. Nel Vangelo di Marco compare una persona che, quando Gesù gli ricorda 
L�FRPDQGDPHQWL��DIIHUPD��©7XWWH�TXHVWH�FRVH�OH�KR�RVVHUYDWH�¿Q�GDOOD�PLD�JLRYL-
nezza» (10,20). Lo diceva già il Salmo: «Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la 
PLD�¿GXFLD��6LJQRUH��¿Q�GDOOD�PLD�JLRYLQH]]D��>���@�)LQ�GDOOD�JLRYLQH]]D��R�'LR��
mi hai istruito e oggi ancora proclamo le tue meraviglie» (71,5.17). Non bisogna 
pentirsi di spendere la propria gioventù essendo buoni, aprendo il cuore al Signo-
re, vivendo in un modo diverso. Nulla di tutto ciò ci toglie la giovinezza, bensì 
la rafforza e la rinnova: «Si rinnova come aquila la tua giovinezza» (Sal 103,5). 
Per questo S. Agostino si lamentava: «Tardi ti ho amato, bellezza così antica e 
così nuova! Tardi ti ho amato!»2. Tuttavia quell’uomo ricco, che era stato fedele 
a Dio nella sua giovinezza, lasciò che gli anni gli portassero via i sogni, e preferì 
rimanere attaccato ai propri beni (cfr Mc 10,22).

18. Invece, nel Vangelo di Matteo appare un giovane (cfr Mt 19,20.22) che si 
avvicina a Gesù per chiedere di più (cfr v. 20), con quello spirito aperto tipico dei 
JLRYDQL��DOOD�ULFHUFD�GL�QXRYL�RUL]]RQWL�H�JUDQGL�V¿GH��,Q�UHDOWj��LO�VXR�VSLULWR�QRQ�
era così giovane, perché si era già aggrappato alle ricchezze e alle comodità. Con 
la bocca affermava di volere qualcosa di più, ma quando Gesù gli chiese di essere 
generoso e di distribuire i suoi beni, si rese conto che non era capace di staccarsi 
GD�FLz�FKH�SRVVHGHYD��$OOD�¿QH��©XGLWD�TXHVWD�SDUROD��LO�JLRYDQH�VH�QH�DQGz��WULVWHª�
(v. 22). Aveva rinunciato alla sua giovinezza.

19. Il Vangelo ci parla anche di alcune giovani prudenti che erano pronte e 
attente, mentre altre vivevano distratte e addormentate (cfr Mt 25,1-13). Infatti, si 
SXz�WUDVFRUUHUH�OD�SURSULD�JLRYLQH]]D�GLVWUDWWL��YRODQGR�VXOOD�VXSHU¿FLH�GHOOD�YLWD��

 2 Confessioni, X, 27: PL 32, 795.
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addormentati, incapaci di coltivare relazioni profonde e di entrare nel cuore della 
vita. In questo modo si prepara un futuro povero, senza sostanza. Oppure si può 
spendere la propria giovinezza coltivando cose belle e grandi, e in questo modo 
preparare un futuro pieno di vita e di ricchezza interiore.

20. Se hai perso il vigore interiore, i sogni, l’entusiasmo, la speranza e la gene-
URVLWj��GDYDQWL�D�WH�VL�SUHVHQWD�*HV��FRPH�VL�SUHVHQWz�GDYDQWL�DO�¿JOLR�PRUWR�GHOOD�
vedova, e con tutta la sua potenza di Risorto il Signore ti esorta: «Ragazzo, dico 
a te, alzati!» (Lc 7,14).

21. Indubbiamente ci sono molti altri testi della Parola di Dio che possono 
illuminarci su questa stagione della vita. Ne analizzeremo alcuni nei prossimi 
capitoli.

CAPITOLO SECONDO
Gesù Cristo sempre giovane

22. Gesù è «giovane tra i giovani per essere l’esempio dei giovani e consacrar-
li al Signore»3. Per questo il Sinodo ha affermato che «la giovinezza è un periodo 
RULJLQDOH�H�VWLPRODQWH�GHOOD�YLWD��FKH�*HV��VWHVVR�KD�YLVVXWR��VDQWL¿FDQGRODª4. 
Cosa ci racconta il Vangelo sulla giovinezza di Gesù?

La giovinezza di Gesù
23. Il Signore «emise lo spirito» (Mt 27,50) su una croce quando aveva poco 

più di trent’anni (cfr Lc 3,23). È importante prendere coscienza che Gesù è stato 
XQ�JLRYDQH��+D�GDWR�OD�VXD�YLWD�LQ�XQD�IDVH�FKH�RJJL�q�GH¿QLWD�FRPH�TXHOOD�GL�XQ�
giovane-adulto. Nel pieno della sua giovinezza iniziò la sua missione pubblica e 
così «una luce è sorta» (Mt��������VSHFLDOPHQWH�TXDQGR�GLHGH�OD�VXD�YLWD�¿QR�DOOD�
¿QH��4XHVWR�¿QDOH�QRQ�q�VWDWR�LPSURYYLVDWR��DO�FRQWUDULR�WXWWD�OD�VXD�JLRYLQH]]D�
è stata una preparazione preziosa, in ognuno dei suoi momenti, perché «tutto 
nella vita di Gesù è segno del suo mistero»5 e «tutta la vita di Cristo è mistero di 
redenzione»6.

24. Il Vangelo non parla della fanciullezza di Gesù, ma ci racconta alcuni 
avvenimenti della sua adolescenza e giovinezza. Matteo colloca questo periodo 
della giovinezza del Signore tra due eventi: il ritorno della sua famiglia a Nazaret, 
dopo il tempo di esilio, e il suo battesimo nel Giordano, dove ha iniziato la sua 
missione pubblica. Le ultime immagini di Gesù bambino sono quella di un pic-

 3 Sant’Ireneo, Contro le eresie, II, 22, 4: PG 7, 784.
 4 Documento Finale della XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 

Vescovi, 60. D’ora in poi questo documento verrà citato con la sigla DF. Lo si 
può trovare in http://www.vatican.va/roman_curia/synod/documents/rc_synod_
GRFB��������BGRF�¿QDO�LQVWUXPHQWXP�[YDVVHPEOHD�JLRYDQLBLW�KWP�

 5 Catechismo della Chiesa Cattolica, 515.
 6 Ibid., 517.
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colo rifugiato in Egitto (cfr Mt 2,14-15) e poi quella di un rimpatriato a Nazaret 
(cfr Mt 2,19-23). Le prime immagini di Gesù giovane-adulto sono quelle che ce 
OR�SUHVHQWDQR�WUD�OD�IROOD�DFFDQWR�DO�¿XPH�*LRUGDQR��YHQXWR�SHU�IDUVL�EDWWH]]DUH�
da suo cugino Giovanni il Battista come uno dei tanti del suo popolo (cfr Mt 
3,13-17).

25. Quel battesimo non era come il nostro, che ci introduce alla vita della gra-
zia, bensì è stata una consacrazione prima di iniziare la grande missione della sua 
vita. Il Vangelo dice che il suo battesimo è stato motivo della gioia e del benepla-
cito del Padre: «Tu sei il Figlio mio, l’amato» (Lc 3,22). Immediatamente Gesù 
è apparso ricolmo di Spirito Santo ed è stato condotto dallo Spirito nel deserto. 
In questo modo, era pronto per andare a predicare e a fare prodigi, per liberare e 
guarire (cfr Lc 4,1-14). Ogni giovane, quando si sente chiamato a compiere una 
missione su questa terra, è invitato a riconoscere nella sua interiorità quelle stesse 
SDUROH�FKH�'LR�3DGUH�JOL�ULYROJH��©7X�VHL�PLR�¿JOLR�DPDWRª�

26. Tra questi racconti, ne troviamo uno che mostra Gesù in piena adolescen-
za. È quando ritornò con i suoi genitori a Nazaret, dopo che lo avevano perso e 
ritrovato nel Tempio (cfr Lc 2,41-51). Qui dice che «stava loro sottomesso» (cfr 
Lc 2,51), perché non aveva rinnegato la sua famiglia. Subito Luca aggiunge che 
Gesù «cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini» (Lc 2,52). 
Vale a dire, si stava preparando e in quel periodo stava approfondendo il suo rap-
porto con il Padre e con gli altri. San Giovanni Paolo II ha spiegato che non cre-
VFHYD�VROR�¿VLFDPHQWH��PD�FKH�©YL�q�VWDWD�LQ�*HV��DQFKH�XQD�FUHVFLWD�VSLULWXDOHª�
perché «la pienezza di grazia in Gesù era relativa all’età: c’era sempre pienezza, 
ma una pienezza crescente col crescere dell’età»7.

27. In base a questi dati evangelici possiamo affermare che, nella sua fase 
giovanile, Gesù si stava “formando”, si stava preparando a realizzare il progetto 
del Padre. La sua adolescenza e la sua giovinezza lo hanno orientato verso quella 
missione suprema.

28. Nell’adolescenza e nella giovinezza il suo rapporto con il Padre era quello 
del Figlio amato; attratto dal Padre, cresceva occupandosi delle sue cose: «Non 
sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49). Tuttavia, 
non dobbiamo pensare che Gesù fosse un adolescente solitario o un giovane che 
pensava a sé stesso. Il suo rapporto con la gente era quello di un giovane che con-
divideva tutta la vita di una famiglia ben integrata nel villaggio. Aveva imparato 
il lavoro del padre e poi lo ha sostituito come falegname. Per questo, nel Vangelo 
LQ�XQD�RFFDVLRQH�YLHQH�FKLDPDWR�©LO�¿JOLR�GHO�IDOHJQDPHª��Mt 13,55) e un’altra 
volta semplicemente «il falegname» (Mc 6,3). Questo dettaglio mostra che era un 
ragazzo del villaggio come gli altri e che aveva relazioni del tutto normali. Nes-
suno lo considerava un giovane strano o separato dagli altri. Proprio per questo 
motivo, quando Gesù si presentò a predicare, la gente non si spiegava da dove 
SUHQGHVVH�TXHOOD�VDJJH]]D��©1RQ�q�FRVWXL�LO�¿JOLR�GL�*LXVHSSH"ª��Lc 4,22).

 7 Catechesi (27 giugno 1990), 2-3: Insegnamenti 13, 1 (1990), 1680-1681.
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29. Il fatto è che «neppure Gesù crebbe in una relazione chiusa ed esclusiva 
con Maria e Giuseppe, ma si muoveva con piacere nella famiglia allargata in cui 
c’erano parenti e amici»8. Comprendiamo così perché, al momento di ritornare 
dal pellegrinaggio a Gerusalemme, i genitori fossero tranquilli pensando che quel 
ragazzo di dodici anni (cfr Lc 2,42) camminasse liberamente tra la gente, benché 
non lo vedessero per un giorno intero: «credendo che egli fosse nella comitiva, 
fecero una giornata di viaggio» (Lc 2,44). Di certo – pensavano – Gesù stava lì, 
andava e veniva in mezzo agli altri, scherzava con quelli della sua età, ascoltava 
i racconti degli adulti e condivideva le gioie e le tristezze della carovana. Il ter-
mine greco usato da Luca per la carovana dei pellegrini – synodía – indica preci-
samente questa “comunità in cammino” di cui la Santa Famiglia è parte. Grazie 
DOOD�¿GXFLD�GHL�VXRL�JHQLWRUL��*HV��VL�PXRYH�FRQ�OLEHUWj�H�LPSDUD�D�FDPPLQDUH�
con tutti gli altri.

La sua giovinezza ci illumina
30. Questi aspetti della vita di Gesù possono costituire un’ispirazione per ogni 

giovane che cresce e si prepara a compiere la sua missione. Ciò comporta ma-
turare nel rapporto con il Padre, nella consapevolezza di essere uno dei membri 
della famiglia e della comunità, e nell’apertura ad essere colmato dallo Spirito e 
FRQGRWWR�D�FRPSLHUH�OD�PLVVLRQH�FKH�'LR�DI¿GD��OD�SURSULD�YRFD]LRQH��1XOOD�GL�
tutto questo dovrebbe essere ignorato nella pastorale giovanile, per non creare 
progetti che isolino i giovani dalla famiglia e dal mondo, o che li trasformino in 
una minoranza selezionata e preservata da ogni contagio. Abbiamo bisogno, piut-
tosto, di progetti che li rafforzino, li accompagnino e li proiettino verso l’incontro 
con gli altri, il servizio generoso, la missione.

31. Gesù non illumina voi, giovani, da lontano o dall’esterno, ma partendo 
dalla sua stessa giovinezza, che egli condivide con voi. È molto importante 
contemplare il Gesù giovane che ci mostrano i Vangeli, perché Egli è stato ve-
ramente uno di voi, e in Lui si possono riconoscere molti aspetti tipici dei cuori 
giovani. Lo vediamo, ad esempio, nelle seguenti caratteristiche: «Gesù ha avuto 
XQD�LQFRQGL]LRQDWD�¿GXFLD�QHO�3DGUH��KD�FXUDWR�O¶DPLFL]LD�FRQ�L�VXRL�GLVFHSROL��
e persino nei momenti di crisi vi è rimasto fedele. Ha manifestato una profonda 
compassione nei confronti dei più deboli, specialmente i poveri, gli ammalati, i 
peccatori e gli esclusi. Ha avuto il coraggio di affrontare le autorità religiose e 
politiche del suo tempo; ha fatto l’esperienza di sentirsi incompreso e scartato; 
ha provato la paura della sofferenza e conosciuto la fragilità della Passione; ha 
ULYROWR�LO�SURSULR�VJXDUGR�YHUVR�LO�IXWXUR�DI¿GDQGRVL�DOOH�PDQL�VLFXUH�GHO�3DGUH�H�
alla forza dello Spirito. In Gesù tutti i giovani possono ritrovarsi»9.

32. D’altra parte, Gesù è risorto e vuole farci partecipare alla novità della sua 
risurrezione. Egli è la vera giovinezza di un mondo invecchiato ed è anche la gio-

 8 Esort. ap. postsin. Amoris laetitia (19 marzo 2016), 182: AAS 108 (2016), 384.
 9 DF 63.
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vinezza di un universo che attende con «le doglie del parto» (Rm 8,22) di essere 
rivestito della sua luce e della sua vita. Vicino a Lui possiamo bere dalla vera 
sorgente, che mantiene vivi i nostri sogni, i nostri progetti, i nostri grandi ideali, 
e che ci lancia nell’annuncio della vita che vale la pena vivere. In due curiosi det-
tagli del Vangelo di Marco possiamo vedere la chiamata alla vera giovinezza dei 
risorti. Da una parte, nella passione del Signore appare un giovane timoroso che 
cercava di seguire Gesù ma che fuggì via nudo (cfr 14,51-52), un giovane che non 
ebbe la forza di rischiare tutto per seguire il Signore. Invece, vicino al sepolcro 
vuoto, vediamo un giovane «vestito di una veste bianca» (16,5) che invitava a 
vincere la paura e annunciava la gioia della risurrezione (cfr 16,6-7).

33. Il Signore ci chiama ad accendere stelle nella notte di altri giovani; ci 
LQYLWD�D�JXDUGDUH�L�YHUL�DVWUL��TXHL�VHJQL�FRVu�GLYHUVL¿FDWL�FKH�(JOL�FL�Gj�SHUFKp�
non rimaniamo fermi, ma imitiamo il seminatore che osservava le stelle per poter 
DUDUH�LO�FDPSR��'LR�DFFHQGH�VWHOOH�SHU�QRL�DI¿QFKp�SRVVLDPR�FRQWLQXDUH�D�FDPPL-
nare: «Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha 
chiamate e hanno risposto» (Bar 3,34-35). Ma Cristo stesso è per noi la grande 
luce di speranza e di guida nella nostra notte, perché Egli è «la stella radiosa del 
mattino» (Ap 22,16).

La giovinezza della Chiesa
34. Essere giovani, più che un’età, è uno stato del cuore. Quindi, un’istituzio-

ne antica come la Chiesa può rinnovarsi e tornare ad essere giovane in diverse 
fasi della sua lunghissima storia. In realtà, nei suoi momenti più tragici, sente la 
chiamata a tornare all’essenziale del primo amore. Ricordando questa verità, il 
Concilio Vaticano II affermava che «ricca di un lungo passato sempre in essa vi-
vente, e camminando verso la perfezione umana nel tempo e verso i destini ultimi 
della storia e della vita, essa è la vera giovinezza del mondo». In essa è sempre 
possibile incontrare Cristo «il compagno e l’amico dei giovani»10.

Una Chiesa che si lascia rinnovare
35. Chiediamo al Signore che liberi la Chiesa da coloro che vogliono invec-

FKLDUOD��¿VVDUOD�VXO�SDVVDWR��IUHQDUOD��UHQGHUOD�LPPRELOH��&KLHGLDPR�DQFKH�FKH�
la liberi da un’altra tentazione: credere che è giovane perché cede a tutto ciò che 
il mondo le offre, credere che si rinnova perché nasconde il suo messaggio e si 
mimetizza con gli altri. No. È giovane quando è sé stessa, quando riceve la forza 
sempre nuova della Parola di Dio, dell’Eucaristia, della presenza di Cristo e della 
forza del suo Spirito ogni giorno. È giovane quando è capace di ritornare conti-
nuamente alla sua fonte.

36. È vero che noi membri della Chiesa non dobbiamo essere tipi strani. Tutti 
devono poterci sentire fratelli e vicini, come gli Apostoli, che godevano «il favore 
di tutto il popolo» (At 2,47; cfr 4,21.33; 5,13). Allo stesso tempo, però, dobbiamo 

 10 Messaggio all’umanità: Ai giovani (8 dicembre 1965): AAS 58 (1966), 18.
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avere il coraggio di essere diversi, di mostrare altri sogni che questo mondo non 
offre, di testimoniare la bellezza della generosità, del servizio, della purezza, 
della fortezza, del perdono, della fedeltà alla propria vocazione, della preghiera, 
della lotta per la giustizia e il bene comune, dell’amore per i poveri, dell’amicizia 
sociale.

37. La Chiesa di Cristo può sempre cadere nella tentazione di perdere l’entu-
siasmo perché non ascolta più la chiamata del Signore al rischio della fede, a dare 
tutto senza misurare i pericoli, e torna a cercare false sicurezze mondane. Sono 
proprio i giovani che possono aiutarla a rimanere giovane, a non cadere nella 
corruzione, a non fermarsi, a non inorgoglirsi, a non trasformarsi in una setta, 
ad essere più povera e capace di testimonianza, a stare vicino agli ultimi e agli 
scartati, a lottare per la giustizia, a lasciarsi interpellare con umiltà. Essi possono 
portare alla Chiesa la bellezza della giovinezza quando stimolano «la capacità di 
rallegrarsi per ciò che comincia, di darsi senza ritorno, di rinnovarsi e di ripartire 
per nuove conquiste»11.

38. Chi di noi non è più giovane ha bisogno di occasioni per avere vicini la 
loro voce e il loro stimolo, e «la vicinanza crea le condizioni perché la Chiesa sia 
spazio di dialogo e testimonianza di fraternità che affascina»12. Abbiamo bisogno 
di creare più spazi dove risuoni la voce dei giovani: «L’ascolto rende possibile 
XQR�VFDPELR�GL�GRQL��LQ�XQ�FRQWHVWR�GL�HPSDWLD��>«@�$OOR�VWHVVR�WHPSR�SRQH�OH�
condizioni per un annuncio del Vangelo che raggiunga veramente il cuore, in 
modo incisivo e fecondo»13.

Una Chiesa attenta ai segni dei tempi
39. «Se per molti giovani Dio, la religione e la Chiesa appaiono parole vuote, 

HVVL�VRQR�VHQVLELOL�DOOD�¿JXUD�GL�*HV���TXDQGR�YLHQH�SUHVHQWDWD�LQ�PRGR�DWWUDHQWH�
HG�HI¿FDFHª14. Per questo bisogna che la Chiesa non sia troppo concentrata su sé 
VWHVVD��PD�FKH�ULÀHWWD�VRSUDWWXWWR�*HV��&ULVWR��4XHVWR�FRPSRUWD�FKH�ULFRQRVFD�
con umiltà che alcune cose concrete devono cambiare, e a tale scopo ha anche 
bisogno di raccogliere la visione e persino le critiche dei giovani.

40. Al Sinodo si è riconosciuto che «un numero consistente di giovani, per 
le ragioni più diverse, non chiedono nulla alla Chiesa perché non la ritengono 
VLJQL¿FDWLYD�SHU�OD�ORUR�HVLVWHQ]D��$OFXQL��DQ]L��FKLHGRQR�HVSUHVVDPHQWH�GL�HVVHUH�
ODVFLDWL�LQ�SDFH��SRLFKp�VHQWRQR�OD�VXD�SUHVHQ]D�FRPH�IDVWLGLRVD�H�SHU¿QR�LUULWDQWH��
Tale richiesta spesso non nasce da un disprezzo acritico e impulsivo, ma affonda 
le radici anche in ragioni serie e rispettabili: gli scandali sessuali ed economici; 
l’impreparazione dei ministri ordinati che non sanno intercettare adeguatamente 
la sensibilità dei giovani; la scarsa cura nella preparazione dell’omelia e nella 

 11 Ibid.
 12 DF 1.
 13 Ibid., 8.
 14 Ibid., 50.
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presentazione della Parola di Dio; il ruolo passivo assegnato ai giovani all’interno 
della comunità cristiana; la fatica della Chiesa di rendere ragione delle proprie 
posizioni dottrinali ed etiche di fronte alla società contemporanea»15.

41. Anche se ci sono giovani che sono contenti quando vedono una Chiesa 
che si mostra umilmente sicura dei suoi doni e anche capace di esercitare una 
critica leale e fraterna, altri giovani chiedono una Chiesa che ascolti di più, che 
non stia continuamente a condannare il mondo. Non vogliono vedere una Chie-
sa silenziosa e timida, ma nemmeno sempre in guerra per due o tre temi che la 
ossessionano. Per essere credibile agli occhi dei giovani, a volte ha bisogno di 
recuperare l’umiltà e semplicemente ascoltare, riconoscere in ciò che altri dicono 
una luce che la può aiutare a scoprire meglio il Vangelo. Una Chiesa sulla difen-
siva, che dimentica l’umiltà, che smette di ascoltare, che non si lascia mettere in 
discussione, perde la giovinezza e si trasforma in un museo. Come potrà acco-
gliere così i sogni dei giovani? Benché possieda la verità del Vangelo, questo non 
VLJQL¿FD�FKH�O¶DEELD�FRPSUHVD�SLHQDPHQWH��SLXWWRVWR��GHYH�VHPSUH�FUHVFHUH�QHOOD�
comprensione di questo tesoro inesauribile16. 

42. Ad esempio, una Chiesa eccessivamente timorosa e strutturata può essere 
costantemente critica nei confronti di tutti i discorsi sulla difesa dei diritti delle 
donne ed evidenziare costantemente i rischi e i possibili errori di tali rivendica-
zioni. Viceversa, una Chiesa viva può reagire prestando attenzione alle legittime 
rivendicazioni delle donne che chiedono maggiore giustizia e uguaglianza. Può 
ricordare la storia e riconoscere una lunga trama di autoritarismo da parte degli 
uomini, di sottomissione, di varie forme di schiavitù, di abusi e di violenza ma-
schilista. Con questo sguardo sarà capace di fare proprie queste rivendicazioni di 
diritti, e darà il suo contributo con convinzione per una maggiore reciprocità tra 
uomini e donne, pur non essendo d’accordo con tutto ciò che propongono alcuni 
gruppi femministi. In questa linea, il Sinodo ha voluto rinnovare l’impegno della 
Chiesa «contro ogni discriminazione e violenza su base sessuale»17. Questa è la 
reazione di una Chiesa che si mantiene giovane e si lascia interrogare e stimolare 
dalla sensibilità dei giovani.

Maria, la ragazza di Nazaret
43. Nel cuore della Chiesa risplende Maria. Ella è il grande modello per una 

Chiesa giovane che vuole seguire Cristo con freschezza e docilità. Quando era 
molto giovane, ricevette l’annuncio dell’angelo e non rinunciò a fare domande 
(cfr Lc 1,34). Ma aveva un’anima disponibile e disse: «Ecco la serva del Signore» 
(Lc 1,38).

44. «Sempre impressiona la forza del “sì” di Maria, giovane. La forza di 
quell’“avvenga per me” che disse all’angelo. È stata una cosa diversa da un’ac-

 15 Ibid., 53.
 16 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum, 8.
 17 DF 150.
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cettazione passiva o rassegnata. È stato qualcosa di diverso da un “sì” come 
a dire: “Bene, proviamo a vedere che succede”. Maria non conosceva questa 
espressione: vediamo cosa succede. Era decisa, ha capito di cosa si trattava e ha 
detto “sì”, senza giri di parole. È stato qualcosa di più, qualcosa di diverso. È 
stato il “sì” di chi vuole coinvolgersi e rischiare, di chi vuole scommettere tutto, 
senza altra garanzia che la certezza di sapere di essere portatrice di una promessa. 
E domando a ognuno di voi: vi sentite portatori di una promessa? Quale promes-
sa porto nel cuore, da portare avanti? Maria, indubbiamente, avrebbe avuto una 
PLVVLRQH�GLI¿FLOH��PD�OH�GLI¿FROWj�QRQ�HUDQR�XQ�PRWLYR�SHU�GLUH�³QR´��&HUWR�FKH�
avrebbe avuto complicazioni, ma non sarebbero state le stesse complicazioni 
FKH�VL�YHUL¿FDQR�TXDQGR�OD�YLOWj�FL�SDUDOL]]D�SHU�LO�IDWWR�FKH�QRQ�DEELDPR�WXWWR�
chiaro o assicurato in anticipo. Maria non ha comprato un’assicurazione sulla 
YLWD��0DULD�VL�q�PHVVD�LQ�JLRFR��H�SHU�TXHVWR�q�IRUWH��SHU�TXHVWR�q�XQD�LQÀXHQFHU��
q�O¶LQÀXHQFHU�GL�'LR��,O�³Vu´�H�LO�GHVLGHULR�GL�VHUYLUH�VRQR�VWDWL�SL��IRUWL�GHL�GXEEL�
H�GHOOH�GLI¿FROWjª18.

45. Senza cedere a evasioni o miraggi, «Ella seppe accompagnare il dolore di 
VXR�)LJOLR��>«@�VRVWHQHUOR�FRQ�OR�VJXDUGR�H�SURWHJJHUOR�FRQ�LO�FXRUH��'RORUH�FKH�
soffrì, ma che non la piegò. È stata la donna forte del “sì”, che sostiene e accom-
SDJQD��SURWHJJH�H�DEEUDFFLD��(OOD�q�OD�JUDQGH�FXVWRGH�GHOOD�VSHUDQ]D��>���@�'D�OHL�
impariamo a dire “sì” alla pazienza testarda e alla creatività di quelli che non si 
perdono d’animo e ricominciano da capo»19.

46. Maria era la ragazza con un’anima grande che esultava di gioia (cfr Lc 
1,47), era la fanciulla con gli occhi illuminati dallo Spirito Santo che contem-
plava la vita con fede e custodiva tutto nel suo cuore (cfr Lc 2,19,51). Era quella 
inquieta, quella pronta a partire, che quando seppe che sua cugina aveva bisogno 
di lei non pensò ai propri progetti, ma si avviò «senza indugio» (Lc 1,39) verso 
la regione montuosa.

47. E quando c’è bisogno di proteggere il suo bambino, eccola andare con 
Giuseppe in un paese lontano (cfr Mt 2,13-14). Per questo rimase in mezzo ai 
discepoli riuniti in preghiera in attesa dello Spirito Santo (cfr At 1,14). Così, con 
la sua presenza, è nata una Chiesa giovane, con i suoi Apostoli in uscita per far 
nascere un mondo nuovo (cfr At 2,4-11).

����4XHOOD�UDJD]]D�RJJL�q�OD�0DGUH�FKH�YHJOLD�VXL�¿JOL��VX�GL�QRL�VXRL�¿JOL�FKH�
camminiamo nella vita spesso stanchi, bisognosi, ma col desiderio che la luce 
della speranza non si spenga. Questo è ciò che vogliamo: che la luce della spe-
ranza non si spenga. La nostra Madre guarda questo popolo pellegrino, popolo di 
giovani che lei ama, che la cerca facendo silenzio nel proprio cuore nonostante 
che lungo il cammino ci sia tanto rumore, conversazioni e distrazioni. Ma davanti 

 18 Discorso nella Veglia con i giovani alla XXXIV Giornata Mondiale della Gioven-
tù, Panama (26 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 6.

 19 Preghiera al termine della Via Crucis della XXXIV Giornata Mondiale della Gio-
ventù, Panama (25 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 27 gennaio 2019, 12.
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agli occhi della Madre c’è posto soltanto per il silenzio colmo di speranza. E così 
Maria illumina di nuovo la nostra giovinezza.

Giovani santi
49. Il cuore della Chiesa è pieno anche di giovani santi, che hanno dato la loro 

YLWD�SHU�&ULVWR��PROWL�GL�ORUR�¿QR�DO�PDUWLULR��6RQR�VWDWL�SUH]LRVL�ULÀHVVL�GL�&ULVWR�
giovane che risplendono per stimolarci e farci uscire dalla sonnolenza. Il Sino-
do ha sottolineato che «molti giovani santi hanno fatto risplendere i lineamenti 
dell’età giovanile in tutta la loro bellezza e sono stati nella loro epoca veri profeti 
di cambiamento; il loro esempio mostra di che cosa siano capaci i giovani quando 
si aprono all’incontro con Cristo»20.

50. «Attraverso la santità dei giovani la Chiesa può rinnovare il suo ardore 
spirituale e il suo vigore apostolico. Il balsamo della santità generata dalla vita 
buona di tanti giovani può curare le ferite della Chiesa e del mondo, riportandoci 
a quella pienezza dell’amore a cui da sempre siamo stati chiamati: i giovani santi 
ci spingono a ritornare al nostro primo amore (cfr Ap 2,4)»21.Ci sono santi che 
non hanno conosciuto la vita adulta e ci hanno lasciato la testimonianza di un 
altro modo di vivere la giovinezza. Ricordiamo almeno alcuni di loro, di diversi 
periodi storici, che hanno vissuto la santità ognuno a suo modo.

51. Nel III secolo, san Sebastiano era un giovane capitano della guardia preto-
riana. Raccontano che parlava di Cristo dappertutto e cercava di convertire i suoi 
FRPSDJQL��¿QR�D�TXDQGR�JOL�RUGLQDURQR�GL�ULQXQFLDUH�DOOD�VXD�IHGH��3RLFKp�QRQ�
accettò, gli lanciarono addosso una pioggia di frecce, ma sopravvisse e continuò 
DG�DQQXQFLDUH�&ULVWR�VHQ]D�SDXUD��$OOD�¿QH�OR�IUXVWDURQR�¿QR�DG�XFFLGHUOR�

52. San Francesco d’Assisi, quando era molto giovane e pieno di sogni, sentì 
la chiamata di Gesù ad essere povero come Lui e a restaurare la Chiesa con la sua 
testimonianza. Rinunciò a tutto con gioia ed è il santo della fraternità universale, 
il fratello di tutti, che lodava il Signore per le sue creature. Morì nel 1226.

53. Santa Giovanna d’Arco nacque nel 1412. Era una giovane contadina 
che, nonostante la giovane età, combatté per difendere la Francia dagli invasori. 
Incompresa per il suo aspetto e per il suo modo di vivere la fede, morì sul rogo.

54. Il beato Andrew Phû Yên era un giovane vietnamita del XVII secolo. Era 
catechista e aiutava i missionari. Venne fatto prigioniero per la sua fede e, poiché 
non volle rinunciarvi, fu ucciso. Morì dicendo: “Gesù”.

55. Nello stesso secolo, santa Kateri Tekakwitha, una giovane laica nativa del 
Nord America, fu perseguitata per la fede e nella sua fuga percorse a piedi più 
GL�WUHFHQWR�FKLORPHWUL�DWWUDYHUVR�¿WWH�IRUHVWH��6L�FRQVDFUz�D�'LR�H�PRUu�GLFHQGR��
“Gesù, ti amo!”.

56. San Domenico Savio offriva a Maria tutte le sue sofferenze. Quando san 
Giovanni Bosco gli insegnò che la santità comporta l’essere sempre gioiosi, aprì 

 20 DF 65.
 21 Ibid., 167.
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il suo cuore ad una gioia contagiosa. Cercava di stare vicino ai suoi compagni 
più emarginati e malati. Morì nel 1857 all’età di quattordici anni, dicendo: “Che 
meraviglia che sto vedendo!”.

57. Santa Teresa di Gesù Bambino nacque nel 1873. All’età di quindici anni, 
VXSHUDQGR�PROWH�GLI¿FROWj��ULXVFu�DG�HQWUDUH�LQ�XQ�FRQYHQWR�FDUPHOLWDQR��9LVVH�OD�
SLFFROD�YLD�GHOOD�¿GXFLD�WRWDOH�QHOO¶DPRUH�GHO�6LJQRUH�SURSRQHQGRVL�GL�DOLPHQWDUH�
con la sua preghiera il fuoco dell’amore che muove la Chiesa.

����,O�EHDWR�&HIHULQR�1DPXQFXUi�HUD�XQ�JLRYDQH�DUJHQWLQR��¿JOLR�GL�XQ�LP-
portante capo delle popolazioni indigene. Divenne un seminarista salesiano, col 
forte desiderio di ritornare alla sua tribù per portare Gesù Cristo. Morì nel 1905.

59. Il beato Isidoro Bakanja era un laico del Congo che dava testimonianza 
della sua fede. Fu torturato a lungo per aver proposto il cristianesimo ad altri 
JLRYDQL��0RUu�SHUGRQDQGR�LO�VXR�FDUQH¿FH�QHO������

60. Il beato Pier Giorgio Frassati, morto nel 1925, «era un giovane di una 
JLRLD�WUDVFLQDQWH��XQD�JLRLD�FKH�VXSHUDYD�DQFKH�WDQWH�GLI¿FROWj�GHOOD�VXD�YLWDª22.
Diceva di voler ripagare l’amore di Gesù che riceveva nella Comunione visitan-
do e aiutando i poveri.

61. Il beato Marcel Callo era un giovane francese che morì nel 1945. In Au-
stria venne imprigionato in un campo di concentramento dove confortava nella 
fede i suoi compagni di prigionia, in mezzo a duri lavori.

62. La giovane beata Chiara Badano, che morì nel 1990, «ha sperimentato 
FRPH�LO�GRORUH�SRVVD�HVVHUH�WUDVILJXUDWR�GDOO¶DPRUH�>���@��/D�FKLDYH�GHOOD�VXD�
SDFH�H�GHOOD�VXD�JLRLD�HUD�OD�FRPSOHWD�¿GXFLD�QHO�6LJQRUH�H�O¶DFFHWWD]LRQH�DQFKH�
della malattia come misteriosa espressione della sua volontà per il bene suo e di 
tutti»23.

63. Che costoro, insieme a tanti giovani che, spesso nel silenzio e nell’ano-
nimato, hanno vissuto a fondo il Vangelo, intercedano per la Chiesa, perché sia 
piena di giovani gioiosi, coraggiosi e impegnati che donino al mondo nuove 
testimonianze di santità.

CAPITOLO TERZO 
Voi siete l’adesso di Dio

64. Dopo aver preso visione della Parola di Dio, non possiamo limitarci a dire 
che i giovani sono il futuro del mondo: sono il presente, lo stanno arricchendo 
con il loro contributo. Un giovane non è più un bambino, si trova in un momento 
della vita in cui comincia ad assumersi diverse responsabilità, partecipando in-

 22 S. Giovanni Paolo II, Discorso ai giovani, Torino (13 aprile 1980), 4: Insegnamen-
ti 3,1 (1980), 905.

 23 Benedetto XVI, Messaggio per la XXVII Giornata Mondiale della Gioventù (15 
marzo 2012): AAS 104 (2012), 359.
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sieme agli adulti allo sviluppo della famiglia, della società, della Chiesa. Però i 
tempi cambiano, e ritorna la domanda: come sono i giovani oggi, cosa succede 
adesso ai giovani?

In positivo
65. Il Sinodo ha riconosciuto che i fedeli della Chiesa non sempre hanno l’at-

teggiamento di Gesù. Invece di disporci ad ascoltarli a fondo, «prevale talora la 
tendenza a fornire risposte preconfezionate e ricette pronte, senza lasciar emer-
gere le domande giovanili nella loro novità e coglierne la provocazione»24. D’al-
tra parte, quando la Chiesa abbandona gli schemi rigidi e si apre ad un ascolto 
disponibile e attento dei giovani, questa empatia la arricchisce, perché «consente 
ai giovani di donare alla comunità il proprio apporto, aiutandola a cogliere sensi-
bilità nuove e a porsi domande inedite»25.

66. Oggi noi adulti corriamo il rischio di fare una lista di disastri, di difetti 
della gioventù del nostro tempo. Alcuni forse ci applaudiranno perché sembriamo 
esperti nell’individuare aspetti negativi e pericoli. Ma quale sarebbe il risultato 
di questo atteggiamento? Una distanza sempre maggiore, meno vicinanza, meno 
aiuto reciproco.

67. Lo sguardo attento di chi è stato chiamato ad essere padre, pastore e guida 
GHL�JLRYDQL�FRQVLVWH�QHOO¶LQGLYLGXDUH�OD�SLFFROD�¿DPPD�FKH�FRQWLQXD�DG�DUGHUH��OD�
canna che sembra spezzarsi ma non si è ancora rotta (cfr Is 42,3). È la capacità di 
individuare percorsi dove altri vedono solo muri, è il saper riconoscere possibilità 
dove altri vedono solo pericoli. Così è lo sguardo di Dio Padre, capace di valoriz-
zare e alimentare i germi di bene seminati nel cuore dei giovani. Il cuore di ogni 
giovane deve pertanto essere considerato “terra sacra”, portatore di semi di vita 
divina e davanti al quale dobbiamo “toglierci i sandali” per poterci avvicinare e 
approfondire il Mistero.

Molte gioventù
68. Potremmo cercare di descrivere le caratteristiche dei giovani di oggi, ma 

prima di tutto voglio raccogliere un’osservazione dei Padri sinodali: «La compo-
sizione stessa del Sinodo ha reso visibile la presenza e l’apporto delle diverse re-
gioni del mondo, evidenziando la bellezza di essere Chiesa universale. Pur in un 
contesto di globalizzazione crescente, i Padri sinodali hanno chiesto di mettere in 
evidenza le molte differenze tra contesti e culture, anche all’interno di uno stesso 
Paese. Esiste una pluralità di mondi giovanili, tanto che in alcuni Paesi si tende a 
utilizzare il termine “gioventù” al plurale. Inoltre la fascia di età considerata dal 
presente Sinodo (16-29 anni) non rappresenta un insieme omogeneo, ma è com-
posta di gruppi che vivono situazioni peculiari»26.

 24 DF 8.
 25 Ibid.
 26 Ibid., 10.
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����*Lj�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�GHPRJUD¿FR��LQ�DOFXQL�3DHVL�FL�VRQR�PROWL�JLRYDQL��
mentre altri hanno un tasso di natalità molto basso. Tuttavia, «un’ulteriore diffe-
renza deriva dalla storia, che rende diversi i Paesi e i continenti di antica tradi-
zione cristiana, la cui cultura è portatrice di una memoria da non disperdere, dai 
Paesi e continenti segnati invece da altre tradizioni religiose e in cui il cristianesi-
mo è una presenza minoritaria e talvolta recente. In altri territori poi le comunità 
cristiane e i giovani che ne fanno parte sono oggetto di persecuzione»27. Occorre 
inoltre distinguere quei giovani «che hanno accesso a una quantità crescente di 
opportunità offerte dalla globalizzazione, da quanti invece vivono ai margini 
della società o nel mondo rurale e patiscono gli effetti di forme di esclusione e 
scarto»28.

70. Ci sono molte altre differenze che sarebbe complicato descrivere qui nei 
dettagli. Pertanto, non mi sembra opportuno soffermarmi ad offrire un’analisi 
esaustiva dei giovani nel mondo di oggi, di come vivono e di cosa stia succe-
dendo loro. Tuttavia, poiché non posso evitare di osservare la realtà, segnalerò 
brevemente alcuni contributi che sono pervenuti prima del Sinodo e altri che ho 
potuto raccogliere durante il suo svolgimento.

Alcune cose che succedono ai giovani
71. La gioventù non è un oggetto che può essere analizzato in termini astratti. 

In realtà, “la gioventù” non esiste, esistono i giovani con le loro vite concrete. 
Nel mondo di oggi, pieno di progressi, tante di queste vite sono esposte alla sof-
ferenza e alla manipolazione.

Giovani di un mondo in crisi
72. I Padri sinodali hanno evidenziato con dolore che «molti giovani vivo-

no in contesti di guerra e subiscono la violenza in una innumerevole varietà 
di forme: rapimenti, estorsioni, criminalità organizzata, tratta di esseri umani, 
schiavitù e sfruttamento sessuale, stupri di guerra, ecc. Altri giovani, a causa 
della loro fede, faticano a trovare un posto nelle loro società e subiscono vari tipi 
GL�SHUVHFX]LRQL��¿QR�DOOD�PRUWH��1XPHURVL�VRQR�L�JLRYDQL�FKH��SHU�FRVWUL]LRQH�R�
mancanza di alternative, vivono perpetrando crimini e violenze: bambini solda-
WR��EDQGH�DUPDWH�H�FULPLQDOL��WUDI¿FR�GL�GURJD��WHUURULVPR��HFF��4XHVWD�YLROHQ]D�
spezza molte giovani vite. Abusi e dipendenze, così come violenza e devianza 
sono tra le ragioni che portano i giovani in carcere, con una particolare incidenza 
in alcuni gruppi etnici e sociali»29.

73. Molti giovani sono ideologizzati, strumentalizzati e usati come carne da 
macello o come forza d’urto per distruggere, intimidire o ridicolizzare altri. E la 
cosa peggiore è che molti si trasformano in soggetti individualisti, nemici e dif-

 27 Ibid., 11.
 28 Ibid., 11.
 29 Ibid., 41.
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¿GHQWL�YHUVR�WXWWL��H�GLYHQWDQR�FRVu�IDFLOH�SUHGD�GL�SURSRVWH�GLVXPDQL]]DQWL�H�GHL�
piani distruttivi elaborati da gruppi politici o poteri economici.

74. Ancora «più numerosi nel mondo sono i giovani che patiscono forme di 
emarginazione ed esclusione sociale, per ragioni religiose, etniche o economiche. 
5LFRUGLDPR�OD�GLI¿FLOH�VLWXD]LRQH�GL�DGROHVFHQWL�H�JLRYDQL�FKH�UHVWDQR�LQFLQWH�H�
la piaga dell’aborto, così come la diffusione dell’Hiv, le diverse forme di dipen-
GHQ]D��GURJKH��D]]DUGR��SRUQRJUD¿D��HFF���H�OD�VLWXD]LRQH�GHL�EDPELQL�H�UDJD]]L�
di strada, che mancano di casa, famiglia e risorse economiche»30. E quando poi 
si tratta di donne, queste situazioni di emarginazione diventano doppiamente 
GRORURVH�H�GLI¿FLOL�

75. Non possiamo essere una Chiesa che non piange di fronte a questi dram-
PL�GHL�VXRL�¿JOL�JLRYDQL��1RQ�GREELDPR�PDL�IDUFL�O¶DELWXGLQH��SHUFKp�FKL�QRQ�
sa piangere non è madre. Noi vogliamo piangere perché anche la società sia più 
madre, perché invece di uccidere impari a partorire, perché sia promessa di vita. 
Piangiamo quando ricordiamo quei giovani che sono morti a causa della miseria e 
della violenza e chiediamo alla società di imparare ad essere una madre solidale. 
Quel dolore non se ne va, ci accompagna ad ogni passo, perché la realtà non può 
essere nascosta. La cosa peggiore che possiamo fare è applicare la ricetta dello 
spirito mondano che consiste nell’anestetizzare i giovani con altre notizie, con 
altre distrazioni, con banalità.

76. Forse «quelli che facciamo una vita più o meno senza necessità non sap-
piamo piangere. Certe realtà della vita si vedono soltanto con gli occhi puliti dalle 
lacrime. Invito ciascuno di voi a domandarsi: io ho imparato a piangere? Quando 
vedo un bambino affamato, un bambino drogato per la strada, un bambino senza 
casa, un bambino abbandonato, un bambino abusato, un bambino usato come 
schiavo per la società? O il mio è il pianto capriccioso di chi piange perché vor-
rebbe avere qualcosa di più?»31. Cerca di imparare a piangere per i giovani che 
stanno peggio di te. La misericordia e la compassione si esprimono anche pian-
gendo. Se non ti viene, chiedi al Signore di concederti di versare lacrime per la 
sofferenza degli altri. Quando saprai piangere, soltanto allora sarai capace di fare 
qualcosa per gli altri con il cuore.

77. A volte il dolore di alcuni giovani è lacerante; è un dolore che non si può 
esprimere a parole; è un dolore che ci colpisce come uno schiaffo. Questi giovani 
SRVVRQR�VROR�GLUH�D�'LR�FKH�VRIIURQR�PROWR��FKH�q�WURSSR�GLI¿FLOH�SHU�ORUR�DQGDUH�
avanti, che non credono più in nessuno. In questo grido straziante, però, si fanno 
SUHVHQWL�OH�SDUROH�GL�*HV���©%HDWL�JOL�DIÀLWWL��SHUFKp�VDUDQQR�FRQVRODWLª��Mt 5,4). 
Ci sono giovani che sono riusciti ad aprirsi un sentiero nella vita perché li ha 
raggiunti questa promessa divina. Possa sempre esserci una comunità cristiana 

 30 Ibid., 42.
 31 Discorso ai giovani, Manila (18 gennaio 2015): L’Osservatore Romano, 19-20 

gennaio 2015, 7.
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vicino a un giovane che soffre, per far risuonare quelle parole con gesti, abbracci 
e aiuti concreti!

78. È vero che i potenti forniscono alcuni aiuti, ma spesso ad un costo elevato. 
In molti Paesi poveri, l’aiuto economico di alcuni Paesi più ricchi o di alcuni 
organismi internazionali è solitamente vincolato all’accettazione di proposte 
occidentali in materia di sessualità, matrimonio, vita o giustizia sociale. Questa 
colonizzazione ideologica danneggia in modo particolare i giovani. Nello stesso 
tempo, vediamo come una certa pubblicità insegna alle persone ad essere sempre 
LQVRGGLVIDWWH�H�FRQWULEXLVFH�DOOD�FXOWXUD�GHOOR�VFDUWR��LQ�FXL�L�JLRYDQL�VWHVVL�¿QL-
scono per diventare un materiale “usa e getta”.

79. La cultura di oggi presenta un modello di persona strettamente associato 
all’immagine del giovane. Si sente bello chi appare giovane, chi effettua trat-
tamenti per far scomparire le tracce del tempo. I corpi giovani sono utilizzati 
costantemente nella pubblicità, per vendere. Il modello di bellezza è un modello 
giovanile, ma stiamo attenti, perché questo non è un elogio rivolto ai giovani. 
6LJQL¿FD�VROWDQWR�FKH�JOL�DGXOWL�YRJOLRQR�UXEDUH�OD�JLRYHQW��SHU�Vp�VWHVVL��QRQ�FKH�
rispettino, amino i giovani e se ne prendano cura.

80. Alcuni giovani «sentono le tradizioni familiari come opprimenti e ne fug-
gono sotto la spinta di una cultura globalizzata che a volte li lascia senza punti di 
riferimento. In altre parti del mondo invece tra giovani e adulti non vi è un vero 
H�SURSULR�FRQÀLWWR�JHQHUD]LRQDOH��PD�XQD�UHFLSURFD�HVWUDQHLWj��7DORUD�JOL�DGXOWL�
non cercano o non riescono a trasmettere i valori fondanti dell’esistenza oppure 
assumono stili giovanilistici, rovesciando il rapporto tra le generazioni. In questo 
modo la relazione tra giovani e adulti rischia di rimanere sul piano affettivo, sen-
za toccare la dimensione educativa e culturale»32. Come fa male questo ai giova-
ni, benché alcuni non se ne rendano conto! I giovani stessi ci hanno fatto notare 
che questo ostacola enormemente la trasmissione della fede «in quei Paesi in cui 
QRQ�YL�q�OLEHUWj�GL�HVSUHVVLRQH��GRYH�DL�JLRYDQL�>«@�QRQ�q�SHUPHVVR�SDUWHFLSDUH�
alla vita della Chiesa»33.

Desideri, ferite e ricerche
81. I giovani riconoscono che il corpo e la sessualità sono essenziali per la 

loro vita e per la crescita della loro identità. Tuttavia, in un mondo che enfatizza 
HVFOXVLYDPHQWH�OD�VHVVXDOLWj��q�GLI¿FLOH�PDQWHQHUH�XQD�EXRQD�UHOD]LRQH�FRO�SUR-
prio corpo e vivere serenamente le relazioni affettive. Per questa e per altre ra-
gioni, la morale sessuale è spesso «causa di incomprensione e di allontanamento 
dalla Chiesa, in quanto è percepita come uno spazio di giudizio e di condanna». 
Nello stesso tempo, i giovani esprimono «un esplicito desiderio di confronto 

 32 DF 34.
 33 Documento della Riunione pre-sinodale in preparazione alla XV Assemblea Gene-

rale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (24 marzo 2018), I,1.
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sulle questioni relative alla differenza tra identità maschile e femminile, alla reci-
procità tra uomini e donne, all’omosessualità»34.

82. Nel nostro tempo, «gli sviluppi della scienza e delle tecnologie biome-
diche incidono fortemente sulla percezione del corpo, inducendo l’idea che sia 
PRGL¿FDELOH�VHQ]D�OLPLWH��/D�FDSDFLWj�GL�LQWHUYHQLUH�VXO�'QD��OD�SRVVLELOLWj�GL�LQ-
VHULUH�HOHPHQWL�DUWL¿FLDOL�QHOO¶RUJDQLVPR��cyborg) e lo sviluppo delle neuroscien-
ze costituiscono una grande risorsa, ma sollevano allo stesso tempo interrogativi 
antropologici ed etici»35. Possono farci dimenticare che la vita è un dono, che 
siamo esseri creati e limitati, che possiamo facilmente essere strumentalizzati da 
chi detiene il potere tecnologico36. «Inoltre in alcuni contesti giovanili si diffonde 
il fascino per comportamenti a rischio come strumento per esplorare se stessi, 
ULFHUFDUH�HPR]LRQL�IRUWL�H�RWWHQHUH�ULFRQRVFLPHQWR��>«@�7DOL�IHQRPHQL��D�FXL�OH�
nuove generazioni sono esposte, costituiscono un ostacolo per una serena matu-
razione»37.

83. Nei giovani troviamo anche, impressi nell’anima, i colpi ricevuti, i fal-
OLPHQWL��L�ULFRUGL�WULVWL��0ROWH�YROWH�©VRQR�OH�IHULWH�GHOOH�VFRQ¿WWH�GHOOD�SURSULD�
storia, dei desideri frustrati, delle discriminazioni e ingiustizie subite, del non 
essersi sentiti amati o riconosciuti». «Ci sono poi le ferite morali, il peso dei 
propri errori, i sensi di colpa per aver sbagliato»38. Gesù si fa presente in queste 
croci dei giovani, per offrire loro la sua amicizia, il suo sollievo, la sua compagnia 
risanatrice, e la Chiesa vuole essere il suo strumento in questo percorso verso la 
guarigione interiore e la pace del cuore.

84. In alcuni giovani riconosciamo un desiderio di Dio, anche se non con tutti i 
contorni del Dio rivelato. In altri possiamo intravedere un sogno di fraternità, che 
non è poco. In molti ci può essere un reale desiderio di sviluppare le capacità di 
cui sono dotati per offrire qualcosa al mondo. In alcuni vediamo una particolare 
sensibilità artistica, o una ricerca di armonia con la natura. In altri ci può essere 
forse un grande bisogno di comunicazione. In molti di loro troveremo un profon-
do desiderio di una vita diversa. Sono autentici punti di partenza, energie interiori 
che attendono con apertura una parola di stimolo, di luce e di incoraggiamento.

85. Il Sinodo ha trattato in modo particolare tre temi di grande importanza, 
e su questi voglio accoglierne le conclusioni testualmente, anche se ci richiede-
ranno ancora di proseguire con ulteriori analisi e di sviluppare una capacità di 
ULVSRVWD�SL��DGHJXDWD�HG�HI¿FDFH�

L’ambiente digitale
86. «L’ambiente digitale caratterizza il mondo contemporaneo. Larghe fasce 

dell’umanità vi sono immerse in maniera ordinaria e continua. Non si tratta più 

 34 DF 39.
 35 Ibid., 37.
 36 Cfr Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 106: AAS 107 (2015), 889-890.
 37 DF 37.
 38 Ibid., 67.
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soltanto di “usare” strumenti di comunicazione, ma di vivere in una cultura am-
piamente digitalizzata che ha impatti profondissimi sulla nozione di tempo e di 
spazio, sulla percezione di sé, degli altri e del mondo, sul modo di comunicare, 
di apprendere, di informarsi, di entrare in relazione con gli altri. Un approccio 
alla realtà che tende a privilegiare l’immagine rispetto all’ascolto e alla lettura 
LQÀXHQ]D�LO�PRGR�GL�LPSDUDUH�H�OR�VYLOXSSR�GHO�VHQVR�FULWLFRª39.

87. Internet e le reti sociali hanno creato un nuovo modo di comunicare e 
stabilire legami, e «sono una piazza in cui i giovani trascorrono molto tempo 
e si incontrano facilmente, anche se non tutti vi hanno ugualmente accesso, in 
particolare in alcune regioni del mondo. Essi costituiscono comunque una stra-
ordinaria opportunità di dialogo, incontro e scambio tra le persone, oltre che di 
accesso all’informazione e alla conoscenza. Inoltre, quello digitale è un contesto 
di partecipazione sociopolitica e di cittadinanza attiva, e può facilitare la circola-
]LRQH�GL�LQIRUPD]LRQH�LQGLSHQGHQWH�FDSDFH�GL�WXWHODUH�HI¿FDFHPHQWH�OH�SHUVRQH�
più vulnerabili palesando le violazioni dei loro diritti. In molti Paesi web e social 
network rappresentano ormai un luogo irrinunciabile per raggiungere e coinvol-
gere i giovani, anche in iniziative e attività pastorali»40.

88. Tuttavia, per comprendere questo fenomeno nella sua totalità, occorre 
riconoscere che, come ogni realtà umana, esso è attraversato da limiti e caren-
ze. Non è sano confondere la comunicazione con il semplice contatto virtuale. 
Infatti, «l’ambiente digitale è anche un territorio di solitudine, manipolazione, 
VIUXWWDPHQWR�H�YLROHQ]D��¿QR�DO�FDVR�HVWUHPR�GHO�dark web. I media digitali pos-
sono esporre al rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva perdita di 
contatto con la realtà concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni interpersonali 
autentiche. Nuove forme di violenza si diffondono attraverso i social media, ad 
esempio il cyberbullismo; il web�q�DQFKH�XQ�FDQDOH�GL�GLIIXVLRQH�GHOOD�SRUQRJUD¿D�
e di sfruttamento delle persone a scopo sessuale o tramite il gioco d’azzardo»41.

89. Non andrebbe dimenticato che «operano nel mondo digitale giganteschi 
interessi economici, capaci di realizzare forme di controllo tanto sottili quanto 
invasive, creando meccanismi di manipolazione delle coscienze e del processo 
GHPRFUDWLFR��,O�IXQ]LRQDPHQWR�GL�PROWH�SLDWWDIRUPH�¿QLVFH�VSHVVR�SHU�IDYRULUH�
l’incontro tra persone che la pensano allo stesso modo, ostacolando il confronto 
tra le differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione di informazioni e 
notizie false, fomentando pregiudizi e odio. La proliferazione delle fake news è 
espressione di una cultura che ha smarrito il senso della verità e piega i fatti a 
interessi particolari. La reputazione delle persone è messa a repentaglio tramite 
processi sommari on line. Il fenomeno riguarda anche la Chiesa e i suoi pasto-
ri»42.

 39 Ibid., 21.
 40 Ibid., 22.
 41 Ibid., 23.
 42 Ibid., 24.

24



90. In un documento preparato da 300 giovani di tutto il mondo prima del 
Sinodo, essi hanno segnalato che «le relazioni on line possono diventare disuma-
ne. Gli spazi digitali ci rendono ciechi alla fragilità dell’altro e ci impediscono 
l’introspezione. Problemi come la pornografia distorcono la percezione della 
sessualità umana da parte dei giovani. La tecnologia usata in questo modo crea 
una ingannevole realtà parallela che ignora la dignità umana»43. L’immersione 
nel mondo virtuale ha favorito una sorta di “migrazione digitale”, vale a dire un 
distanziamento dalla famiglia, dai valori culturali e religiosi, che conduce molte 
SHUVRQH�YHUVR�XQ�PRQGR�GL�VROLWXGLQH�H�GL�DXWR�LQYHQ]LRQH��¿QR�D�VSHULPHQWDUH�
XQD�PDQFDQ]D�GL�UDGLFL��EHQFKp�ULPDQJDQR�¿VLFDPHQWH�QHOOR�VWHVVR�OXRJR��/D�YLWD�
nuova e traboccante dei giovani, che preme e cerca di affermare la propria per-
VRQDOLWj��DIIURQWD�RJJL�XQD�QXRYD�V¿GD��LQWHUDJLUH�FRQ�XQ�PRQGR�UHDOH�H�YLUWXDOH�
in cui si addentrano da soli come in un continente sconosciuto. I giovani di oggi 
VRQR�L�SULPL�D�RSHUDUH�TXHVWD�VLQWHVL�WUD�FLz�FKH�q�SHUVRQDOH��FLz�FKH�q�VSHFL¿FR�GL�
una cultura e ciò che è globale. Questo però richiede che riescano a passare dal 
contatto virtuale a una comunicazione buona e sana.

I migranti come paradigma del nostro tempo
91. Come non ricordare i tanti giovani direttamente coinvolti nelle migra-

zioni? Queste «rappresentano a livello mondiale un fenomeno strutturale e non 
un’emergenza transitoria. Le migrazioni possono avvenire all’interno dello stesso 
Paese oppure tra Paesi diversi. La preoccupazione della Chiesa riguarda in parti-
colare coloro che fuggono dalla guerra, dalla violenza, dalla persecuzione politica 
o religiosa, dai disastri naturali dovuti anche ai cambiamenti climatici e dalla 
povertà estrema: molti di loro sono giovani. In genere sono alla ricerca di oppor-
tunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano 
creare le condizioni perché si realizzi»44. I migranti «ci ricordano la condizione 
originaria della fede, ovvero quella di essere “stranieri e pellegrini sulla terra” 
(Eb 11,13)»45.

92. Altri migranti sono «attirati dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta 
DVSHWWDWLYH�LUUHDOLVWLFKH�FKH�OL�HVSRQJRQR�D�SHVDQWL�GHOXVLRQL��7UDI¿FDQWL�VHQ]D�
scrupolo, spesso legati ai cartelli della droga e delle armi, sfruttano la debolezza 
dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso incontrano la violenza, la 
WUDWWD��O¶DEXVR�SVLFRORJLFR�H�DQFKH�¿VLFR��H�VRIIHUHQ]H�LQGLFLELOL��9D�VHJQDODWD�OD�
particolare vulnerabilità dei migranti minori non accompagnati, e la situazione di 
coloro che sono costretti a passare molti anni nei campi profughi o che rimangono 
bloccati a lungo nei Paesi di transito, senza poter proseguire il corso di studi né 
esprimere i propri talenti. In alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori susci-

 43 Documento della Riunione pre-sinodale in preparazione alla XV Assemblea Gene-
rale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (24 marzo 2018), I,4.

 44 DF 25.
 45 Ibid.
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WDQR�DOODUPH�H�SDXUH��VSHVVR�IRPHQWDWH�H�VIUXWWDWH�D�¿QL�SROLWLFL��6L�GLIIRQGH�FRVu�
una mentalità xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi, a cui occorre 
reagire con decisione»46.

93. «I giovani che migrano sperimentano la separazione dal proprio contesto 
di origine e spesso anche uno sradicamento culturale e religioso. La frattura 
riguarda anche le comunità di origine, che perdono gli elementi più vigorosi e 
intraprendenti, e le famiglie, in particolare quando migra uno o entrambi i geni-
WRUL��ODVFLDQGR�L�¿JOL�QHO�3DHVH�GL�RULJLQH��/D�&KLHVD�KD�XQ�UXROR�LPSRUWDQWH�FRPH�
riferimento per i giovani di queste famiglie spezzate. Ma quelle dei migranti sono 
anche storie di incontro tra persone e tra culture: per le comunità e le società in 
cui arrivano sono una opportunità di arricchimento e di sviluppo umano integrale 
di tutti. Le iniziative di accoglienza che fanno riferimento alla Chiesa hanno un 
ruolo importante da questo punto di vista, e possono rivitalizzare le comunità 
capaci di realizzarle»47.

94. «Grazie alla diversa provenienza dei Padri, rispetto al tema dei migranti il 
Sinodo ha visto l’incontro di molte prospettive, in particolare tra Paesi di parten-
za e Paesi di arrivo. Inoltre è risuonato il grido di allarme di quelle Chiese i cui 
membri sono costretti a scappare dalla guerra e dalla persecuzione e che vedono 
in queste migrazioni forzate una minaccia per la loro stessa esistenza. Proprio il 
fatto di includere al suo interno tutte queste diverse prospettive mette la Chiesa 
in condizione di esercitare un ruolo profetico nei confronti della società sul tema 
delle migrazioni»48. Chiedo in particolare ai giovani di non cadere nelle reti di 
coloro che vogliono metterli contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, de-
scrivendoli come soggetti pericolosi e come se non avessero la stessa inalienabile 
dignità di ogni essere umano.

3RUUH�¿QH�D�RJQL�IRUPD�GL�DEXVR
95. Negli ultimi tempi ci è stato chiesto con forza di ascoltare il grido delle 

vittime dei vari tipi di abusi commessi da alcuni vescovi, sacerdoti, religiosi e 
laici. Questi peccati provocano nelle vittime «sofferenze che possono durare 
tutta la vita e a cui nessun pentimento può porre rimedio. Tale fenomeno è dif-
fuso nella società, tocca anche la Chiesa e rappresenta un serio ostacolo alla sua 
missione»49.

96. È vero che «la piaga degli abusi sessuali su minori è un fenomeno stori-
camente diffuso purtroppo in tutte le culture e le società», soprattutto all’interno 
delle famiglie stesse e in diverse istituzioni, la cui estensione è venuta in evidenza 
in particolare «grazie al cambiamento della sensibilità dell’opinione pubblica». 
Tuttavia, «l’universalità di tale piaga, mentre conferma la sua gravità nelle no-

 46 Ibid., 26
 47 Ibid., 27.
 48 Ibid., 28.
 49 Ibid., 29.
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stre società, non diminuisce la sua mostruosità all’interno della Chiesa» e «nella 
UDEELD��JLXVWL¿FDWD��GHOOD�JHQWH��OD�&KLHVD�YHGH�LO�ULÀHVVR�GHOO¶LUD�GL�'LR��WUDGLWR�H�
schiaffeggiato»50.

97. «Il Sinodo ribadisce il fermo impegno per l’adozione di rigorose misure di 
prevenzione che ne impediscano il ripetersi, a partire dalla selezione e dalla for-
PD]LRQH�GL�FRORUR�D�FXL�VDUDQQR�DI¿GDWL�FRPSLWL�GL�UHVSRQVDELOLWj�HG�HGXFDWLYLª51. 
Allo stesso tempo, non deve più essere abbandonata la decisione di applicare 
«azioni e sanzioni così necessarie»52. E tutto questo con la grazia di Cristo. Non 
si può più tornare indietro.

98. «Esistono diversi tipi di abuso: di potere, economici, di coscienza, sessua-
li. Si rende evidente il compito di sradicare le forme di esercizio dell’autorità su 
cui essi si innestano e di contrastare la mancanza di responsabilità e trasparenza 
con cui molti casi sono stati gestiti. Il desiderio di dominio, la mancanza di dialo-
go e di trasparenza, le forme di doppia vita, il vuoto spirituale, nonché le fragilità 
psicologiche sono il terreno su cui prospera la corruzione»53. Il clericalismo è una 
tentazione permanente dei sacerdoti, che interpretano «il ministero ricevuto come 
un potere da esercitare piuttosto che come un servizio gratuito e generoso da 
offrire; e ciò conduce a ritenere di appartenere a un gruppo che possiede tutte le 
risposte e non ha più bisogno di ascoltare e di imparare nulla»54. Indubbiamente, 
il clericalismo espone le persone consacrate al rischio di perdere il rispetto per il 
valore sacro e inalienabile di ogni persona e della sua libertà.

99. Insieme ai Padri sinodali, voglio esprimere con affetto e riconoscenza la 
mia «gratitudine verso coloro che hanno il coraggio di denunciare il male subìto: 
aiutano la Chiesa a prendere coscienza di quanto avvenuto e della necessità di 
reagire con decisione»55. Tuttavia, merita una riconoscenza speciale anche «l’im-
pegno sincero di innumerevoli laiche e laici, sacerdoti, consacrati, consacrate e 
vescovi che ogni giorno si spendono con onestà e dedizione al servizio dei gio-
vani. La loro opera è una foresta che cresce senza fare rumore. Anche molti tra i 
giovani presenti al Sinodo hanno manifestato gratitudine per coloro da cui sono 
VWDWL�DFFRPSDJQDWL�H�ULEDGLWR�LO�JUDQGH�ELVRJQR�GL�¿JXUH�GL�ULIHULPHQWRª56.

100. Grazie a Dio, i sacerdoti che si sono macchiati di questi orribili crimini 
non sono la maggioranza, che invece è costituita da chi porta avanti un ministero 
fedele e generoso. Ai giovani chiedo di lasciarsi stimolare da questa maggioran-

 50 Discorso al termine dell’Incontro La protezione dei minori nella Chiesa (24 feb-
braio 2019): L’Osservatore Romano, 25-26 febbraio 2019, 10.

 51 DF 29.
 52 Lettera al Popolo di Dio (20 agosto 2018), 2: L’Osservatore Romano, 20-21 ago-

sto 2018, 7.
 53 DF 30.
 54 Discorso alla I Congregazione generale della XV Assemblea Generale Ordinaria 

del Sinodo dei Vescovi (3 ottobre 2018): L’Osservatore Romano, 5 ottobre 2018, 8.
 55 DF 31.
 56 Ibid.
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za. In ogni caso, se vedete un sacerdote a rischio, perché ha perso la gioia del suo 
ministero, perché cerca compensazioni affettive o ha imboccato la strada sbaglia-
ta, abbiate il coraggio di ricordargli il suo impegno verso Dio e verso il suo po-
polo, annunciategli voi stessi il Vangelo e incoraggiatelo a rimanere sulla strada 
giusta. Così facendo, offrirete un aiuto inestimabile su un aspetto fondamentale: 
la prevenzione che permette di evitare il ripetersi di queste atrocità. Questa nu-
YROD�QHUD�GLYHQWD�DQFKH�XQD�V¿GD�SHU�L�JLRYDQL�FKH�DPDQR�*HV��&ULVWR�H�OD�VXD�
Chiesa, perché possono contribuire molto a guarire questa ferita se mettono in 
gioco la loro capacità di rinnovare, rivendicare, esigere coerenza e testimonianza, 
di tornare a sognare e a reinventare.

101. Questo non è l’unico peccato dei membri della Chiesa, la cui storia pre-
VHQWD�PROWH�RPEUH��,�QRVWUL�SHFFDWL�VRQR�GDYDQWL�DJOL�RFFKL�GL�WXWWL��VL�ULÀHWWRQR�
senza pietà nelle rughe del volto millenario della nostra Madre e Maestra. Perché 
essa cammina da duemila anni, condividendo «le gioie e le speranze, le tristezze 
e le angosce degli uomini»57. E cammina così com’è, senza ricorrere ad alcuna 
chirurgia estetica. Non ha paura di mostrare i peccati dei suoi membri, che talvol-
ta alcuni di loro cercano di nascondere, davanti alla luce ardente della Parola del 
9DQJHOR�FKH�SXOLVFH�H�SXUL¿FD��(�QRQ�FHVVD�GL�ULSHWHUH�RJQL�JLRUQR��FRQ�YHUJRJQD��
©3LHWj�GL�PH��R�'LR��QHO�WXR�DPRUH��>«@�LO�PLR�SHFFDWR�PL�VWD�VHPSUH�GLQDQ]Lª�
(Sal 51,3.5). Ricordiamoci però che non si abbandona la Madre quando è ferita, 
DO�FRQWUDULR��OD�VL�DFFRPSDJQD�DI¿QFKp�WUDJJD�GD�Vp�WXWWD�OD�VXD�IRU]D�H�OD�VXD�FD-
pacità di cominciare sempre di nuovo.

102. Nel pieno di questa tragedia che, giustamente, ci ferisce l’anima, «il 
Signore Gesù, che mai abbandona la sua Chiesa, le offre la forza e gli strumenti 
per un nuovo cammino»58. Così, questo momento oscuro, «con il prezioso aiuto 
dei giovani, può essere davvero un’opportunità per una riforma di portata epoca-
le»59��SHU�DSULUVL�D�XQD�QXRYD�3HQWHFRVWH�H�LQL]LDUH�XQD�IDVH�GL�SXUL¿FD]LRQH�H�GL�
cambiamento che conferisca alla Chiesa una rinnovata giovinezza. Ma i giovani 
potranno aiutare molto di più se di cuore si sentono parte del «santo e paziente 
3RSROR�IHGHOH�GL�'LR��VRVWHQXWR�H�YLYL¿FDWR�GDOOR�6SLULWR�6DQWRª��SHUFKp�©VDUj�
proprio questo santo Popolo di Dio a liberarci dalla piaga del clericalismo, che è 
il terreno fertile per tutti questi abomini»60.

C’è una via d’uscita
103. In questo capitolo mi sono soffermato a guardare la realtà dei giovani nel 

mondo di oggi. Alcuni altri aspetti compariranno nei capitoli successivi. Come 
ho già detto, non pretendo di essere esaustivo con questa analisi. Esorto le co-
munità a realizzare con rispetto e serietà un esame della propria realtà giovanile 

 57 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 1.
 58 DF 31.
 59 Ibid., 31.
 60 Discorso al termine dell’Incontro su La protezione dei minori nella Chiesa (24 

febbraio 2019): L’Osservatore Romano, 25-26 febbraio 2019, 11.
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più vicina, per poter discernere i percorsi pastorali più adeguati. Non voglio però 
concludere questo capitolo senza rivolgere alcune parole ad ognuno di voi.

104. Ti ricordo la buona notizia che ci è stata donata il mattino della Risurre-
zione: che in tutte le situazioni buie e dolorose di cui parliamo c’è una via d’u-
scita. Ad esempio, è vero che il mondo digitale può esporti al rischio di chiuderti 
in te stesso, dell’isolamento o del piacere vuoto. Ma non dimenticare che ci sono 
giovani che anche in questi ambiti sono creativi e a volte geniali. È il caso del 
giovane venerabile Carlo Acutis.

105. Egli sapeva molto bene che questi meccanismi della comunicazione, 
della pubblicità e delle reti sociali possono essere utilizzati per farci diventare 
soggetti addormentati, dipendenti dal consumo e dalle novità che possiamo com-
prare, ossessionati dal tempo libero, chiusi nella negatività. Lui però ha saputo 
usare le nuove tecniche di comunicazione per trasmettere il Vangelo, per comu-
nicare valori e bellezza.

106. Non è caduto nella trappola. Vedeva che molti giovani, pur sembrando 
GLYHUVL��LQ�UHDOWj�¿QLVFRQR�SHU�HVVHUH�XJXDOL�DJOL�DOWUL��FRUUHQGR�GLHWUR�D�FLz�FKH�L�
potenti impongono loro attraverso i meccanismi del consumo e dello stordimento. 
In tal modo, non lasciano sbocciare i doni che il Signore ha dato loro, non offrono 
a questo mondo quelle capacità così personali e uniche che Dio ha seminato in 
ognuno. Così, diceva Carlo, succede che “tutti nascono come originali, ma molti 
muoiono come fotocopie”. Non lasciare che ti succeda questo.

107. Non lasciare che ti rubino la speranza e la gioia, che ti narcotizzino per 
usarti come schiavo dei loro interessi. Osa essere di più, perché il tuo essere è più 
importante di ogni altra cosa. Non hai bisogno di possedere o di apparire. Puoi 
arrivare ad essere ciò che Dio, il tuo Creatore, sa che tu sei, se riconosci che sei 
FKLDPDWR�D�PROWR��,QYRFD�OR�6SLULWR�6DQWR�H�FDPPLQD�FRQ�¿GXFLD�YHUVR�OD�JUDQGH�
meta: la santità. In questo modo non sarai una fotocopia, sarai pienamente te 
stesso.

108. Per questo hai bisogno di riconoscere una cosa fondamentale: essere 
JLRYDQL�QRQ�VLJQL¿FD�VROR�FHUFDUH�SLDFHUL�SDVVHJJHUL�H�VXFFHVVL�VXSHU¿FLDOL��$I-
¿QFKp�OD�JLRYLQH]]D�UHDOL]]L�OD�VXD�¿QDOLWj�QHO�SHUFRUVR�GHOOD�WXD�YLWD��GHY¶HVVHUH�
XQ�WHPSR�GL�GRQD]LRQH�JHQHURVD��GL�RIIHUWD�VLQFHUD��GL�VDFUL¿FL�FKH�FRVWDQR�PD�FL�
rendono fecondi. È come diceva un grande poeta:

«Se per recuperare ciò che ho recuperato
ho dovuto perdere prima ciò che ho perso,
se per ottenere ciò che ho ottenuto
ho dovuto sopportare ciò che ho sopportato,

se per essere adesso innamorato
ho dovuto essere ferito,
ritengo giusto aver sofferto ciò che ho sofferto,
ritengo giusto aver pianto ciò che ho pianto.
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Perché dopotutto ho constatato
che non si gode bene del goduto
se non dopo averlo patito.

Perché dopotutto ho capito
FKH�FLz�FKH�O¶DOEHUR�KD�GL�¿RULWR
vive di ciò che ha di sotterrato». 61

109. Se sei giovane di età, ma ti senti debole, stanco o deluso, chiedi a Gesù 
di rinnovarti. Con Lui non viene meno la speranza. Lo stesso puoi fare se ti senti 
immerso nei vizi, nelle cattive abitudini, nell’egoismo o nella comodità morbo-
sa. Gesù, pieno di vita, vuole aiutarti perché valga la pena essere giovane. Così 
non priverai il mondo di quel contributo che solo tu puoi dare, essendo unico e 
irripetibile come sei.

110. Voglio anche ricordarti, però, che «è molto difficile lottare contro la 
propria concupiscenza e contro le insidie e tentazioni del demonio e del mondo 
egoista se siamo isolati. È tale il bombardamento che ci seduce che, se siamo 
troppo soli, facilmente perdiamo il senso della realtà, la chiarezza interiore, e 
soccombiamo»62. Questo vale soprattutto per i giovani, perché insieme voi avete 
una forza ammirevole. Quando vi entusiasmate per una vita comunitaria, siete 
FDSDFL�GL�JUDQGL�VDFUL¿FL�SHU�JOL�DOWUL�H�SHU�OD�FRPXQLWj��/¶LVRODPHQWR��DO�FRQWUDULR��
vi indebolisce e vi espone ai peggiori mali del nostro tempo.

CAPITOLO QUARTO 
Il grande annuncio per tutti i giovani

111. Al di là di ogni circostanza, a tutti i giovani voglio annunciare ora la cosa 
più importante, la prima cosa, quella che non dovrebbe mai essere taciuta. Si 
tratta di un annuncio che include tre grandi verità che tutti abbiamo bisogno di 
ascoltare sempre, più volte.

Un Dio che è amore
112. Anzitutto voglio dire ad ognuno la prima verità: “Dio ti ama”. Se l’hai già 

sentito, non importa, voglio ricordartelo: Dio ti ama. Non dubitarne mai, qualun-
TXH�FRVD�WL�DFFDGD�QHOOD�YLWD��,Q�TXDOXQTXH�FLUFRVWDQ]D��VHL�LQ¿QLWDPHQWH�DPDWR�

113. Forse l’esperienza di paternità che hai vissuto non è stata la migliore, 
il tuo padre terreno forse è stato lontano e assente o, al contrario, dominante e 
possessivo; o semplicemente non è stato il padre di cui avevi bisogno. Non lo so. 
Però quello che posso dirti con certezza è che puoi gettarti in tutta sicurezza nelle 

 61 Francisco Luis Bernárdez, “Soneto”, in Cielo de tierra, Buenos Aires, 1937.
 62 Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 140.
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braccia del tuo Padre divino, di quel Dio che ti ha dato la vita e che te la dà in ogni 
momento. Egli ti sosterrà saldamente e, nello stesso tempo, sentirai che rispetta 
¿QR�LQ�IRQGR�OD�WXD�OLEHUWj�

114. Nella sua Parola troviamo molte espressioni del suo amore. È come se 
stesse cercando diversi modi di manifestarlo per vedere se qualcuna di quelle 
parole può arrivare al tuo cuore.

Per esempio, a volte si presenta come quei genitori affettuosi che giocano con 
L�ORUR�¿JOL��©Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro 
come chi solleva un bimbo alla sua guancia» (Os 11,4).

A volte appare colmo dell’amore di quelle madri che amano sinceramente i 
ORUR�¿JOL��FRQ�XQ�DPRUH�YLVFHUDOH�FKH�q�LQFDSDFH�GL�GLPHQWLFDUH�H�GL�DEEDQGRQDUH��
«Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per 
LO�¿JOLR�GHOOH�VXH�YLVFHUH"�$QFKH�VH�FRVWRUR�VL�GLPHQWLFDVVHUR��LR�LQYHFH�QRQ�WL�
dimenticherò mai» (Is 49,15).

Si mostra persino come un innamorato che arriva al punto di tatuarsi la perso-
na amata sul palmo della mano per poter avere il suo viso sempre vicino: «Ecco, 
sulle palme delle mie mani ti ho disegnato» (Is 49,16).

Altre volte sottolinea la forza e la fermezza del suo amore, che non si lascia 
vincere: «Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allonta-
nerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace» (Is 54,10).

Oppure ci dice che siamo stati attesi da sempre, perché non siamo apparsi in 
questo mondo per caso. Prima ancora di esistere, eravamo un progetto del suo 
amore: «Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele» (Ger 
31,3).

Oppure ci fa notare che Egli sa vedere la nostra bellezza, quella che nessun 
altro può riconoscere: «Tu sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno di stima e 
io ti amo» (Is 43,4).

O ci porta a scoprire che il suo amore non è triste, ma pura gioia che si rin-
nova quando ci lasciamo amare da Lui: «Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un 
salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con 
grida di gioia» (Sof 3,17).

�����3HU�/XL�WX�VHL�UHDOPHQWH�SUH]LRVR��QRQ�VHL�LQVLJQL¿FDQWH��VHL�LPSRUWDQWH�
per Lui, perché sei opera delle sue mani. Per questo ti dedica attenzione e ti ri-
FRUGD�FRQ�DIIHWWR��'HYL�DYHUH�¿GXFLD�QHO�©ULFRUGR�GL�'LR��OD�VXD�PHPRULD�QRQ�q�
un “disco rigido” che registra e archivia tutti i nostri dati, la sua memoria è un 
FXRUH�WHQHUR�GL�FRPSDVVLRQH��FKH�JLRLVFH�QHO�FDQFHOODUH�GH¿QLWLYDPHQWH�RJQL�QR-
stra traccia di male»63. Non vuole tenere il conto dei tuoi errori e, in ogni caso, ti 
aiuterà ad imparare qualcosa anche dalle tue cadute. Perché ti ama. Cerca di rima-
nere un momento in silenzio lasciandoti amare da Lui. Cerca di mettere a tacere 
tutte le voci e le grida interiori e rimani un momento nel suo abbraccio d’amore.

 63 Omelia nella Messa della XXXI Giornata Mondiale della Gioventù, Cracovia (31 
luglio 2016): AAS 108 (2016), 923.

31



116. È un amore «che non si impone e non schiaccia, un amore che non emar-
gina e non mette a tacere e non tace, un amore che non umilia e non soggioga. È 
l’amore del Signore, amore quotidiano, discreto e rispettoso, amore di libertà e 
per la libertà, amore che guarisce ed eleva. È l’amore del Signore, che sa più di 
risalite che di cadute, di riconciliazione che di proibizione, di dare nuova oppor-
tunità che di condannare, di futuro che di passato»64.

�����4XDQGR�WL�FKLHGH�TXDOFRVD�R�TXDQGR�VHPSOLFHPHQWH�SHUPHWWH�TXHOOH�V¿GH�
che la vita ti presenta, si aspetta che tu gli faccia spazio per spingerti ad andare 
avanti, per spronarti, per farti maturare. Non gli dà fastidio che tu gli esprima 
i tuoi dubbi, quello che lo preoccupa è che non gli parli, che tu non ti apra con 
sincerità al dialogo con Lui. Racconta la Bibbia che Giacobbe lottò con Dio (cfr 
Gen 32,25-31), ma questo non lo allontanò dalla via del Signore. In realtà è Lui 
stesso che ci esorta: «Su, venite e discutiamo» (Is 1,18). Il suo amore è così rea-
le, così vero, così concreto, che ci offre una relazione piena di dialogo sincero e 
IHFRQGR��,Q¿QH��FHUFD�O¶DEEUDFFLR�GHO�WXR�3DGUH�FHOHVWH�QHO�YROWR�DPRUHYROH�GHL�
suoi coraggiosi testimoni sulla terra!

Cristo ti salva
�����/D�VHFRQGD�YHULWj�q�FKH�&ULVWR��SHU�DPRUH��KD�GDWR�Vp�VWHVVR�¿QR�DOOD�¿QH�

per salvarti. Le sue braccia aperte sulla croce sono il segno più prezioso di un 
DPLFR�FDSDFH�GL�DUULYDUH�¿QR�DOO¶HVWUHPR��©Avendo amato i suoi che erano nel 
PRQGR��OL�DPz�¿QR�DOOD�¿QH» (Gv 13,1).

6DQ�3DROR�DIIHUPDYD�GL�YLYHUH�DI¿GDWR�D�TXHOO¶DPRUH�FKH�KD�GDWR�WXWWR��©Que-
sta vita, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato sé 
stesso per me» (Gal 2,20).

119. Quel Cristo che ci ha salvato sulla croce dai nostri peccati, con lo stesso 
potere del suo totale dono di sé continua a salvarci e redimerci oggi. Guarda 
la sua Croce, aggrappati a Lui, lasciati salvare, perché «coloro che si lasciano 
salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’i-
solamento»65. E se pecchi e ti allontani, Egli di nuovo ti rialza con il potere della 
sua Croce. Non dimenticare mai che «Egli perdona settanta volte sette. Torna a 
caricarci sulle sue spalle una volta dopo l’altra. Nessuno potrà toglierci la dignità 
FKH�FL�FRQIHULVFH�TXHVWR�DPRUH�LQ¿QLWR�H�LQFUROODELOH��(JOL�FL�SHUPHWWH�GL�DO]DUH�
la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai ci delude e che sempre può 
restituirci la gioia»66.

120. Noi «siamo salvati da Gesù: perché ci ama e non può farne a meno. 
Possiamo fargli qualunque cosa, ma Lui ci ama, e ci salva. Perché solo quello 
che si ama può essere salvato. Solo quello che si abbraccia può essere trasfor-

 64 Discorso nella cerimonia di apertura della XXXIV Giornata Mondiale della Gio-
ventù, Panama (24 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 26 gennaio 2019, 12.

 65 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 1: AAS 105 (2013), 1019.
 66 Ibid., 3: 1020.
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mato. L’amore del Signore è più grande di tutte le nostre contraddizioni, di tutte 
le nostre fragilità e di tutte le nostre meschinità. Ma è precisamente attraverso le 
nostre contraddizioni, fragilità e meschinità che Lui vuole scrivere questa storia 
G¶DPRUH��+D�DEEUDFFLDWR�LO�¿JOLR�SURGLJR��KD�DEEUDFFLDWR�3LHWUR�GRSR�L�VXRL�ULQQH-
gamenti e ci abbraccia sempre, sempre, sempre dopo le nostre cadute aiutandoci 
ad alzarci e a rimetterci in piedi. Perché la vera caduta – attenzione a questo – la 
vera caduta, quella che può rovinarci la vita, è rimanere a terra e non lasciarsi 
aiutare»67.

121. Il suo perdono e la sua salvezza non sono qualcosa che abbiamo compra-
to o che dovremmo acquisire con le nostre opere o i nostri sforzi. Egli ci perdona 
e ci libera gratuitamente. Il suo donarsi sulla croce è qualcosa di così grande 
che noi non possiamo né dobbiamo pagarlo, dobbiamo soltanto accoglierlo con 
immensa gratitudine e con la gioia di essere amati così tanto prima di poterlo 
immaginare: «egli ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19).

122. Giovani amati dal Signore, quanto valete voi se siete stati redenti dal san-
gue prezioso di Cristo! Cari giovani, voi «non avete prezzo! Non siete pezzi da 
vendere all’asta! Per favore, non lasciatevi comprare, non lasciatevi sedurre, non 
lasciatevi schiavizzare dalle colonizzazioni ideologiche che ci mettono strane 
LGHH�LQ�WHVWD�H�DOOD�¿QH�GLYHQWLDPR�VFKLDYL��GLSHQGHQWL��IDOOLWL�QHOOD�YLWD��9RL�QRQ�
avete prezzo: dovete sempre ripetervelo: non sono all’asta, non ho prezzo. Sono 
libero, sono libero! Innamoratevi di questa libertà, che è quella che offre Gesù»68.

�����*XDUGD�OH�EUDFFLD�DSHUWH�GL�&ULVWR�FURFL¿VVR��ODVFLDWL�VDOYDUH�VHPSUH�QXR-
vamente. E quando ti avvicini per confessare i tuoi peccati, credi fermamente nel-
la sua misericordia che ti libera dalla colpa. Contempla il suo sangue versato con 
WDQWR�DIIHWWR�H�ODVFLDWL�SXUL¿FDUH�GD�HVVR��&RVu�SRWUDL�ULQDVFHUH�VHPSUH�GL�QXRYR�

Egli vive!
124. C’è però una terza verità, che è inseparabile dalla precedente: Egli vive! 

Occorre ricordarlo spesso, perché corriamo il rischio di prendere Gesù Cristo 
solo come un buon esempio del passato, come un ricordo, come qualcuno che ci 
ha salvato duemila anni fa. Questo non ci servirebbe a nulla, ci lascerebbe uguali 
a prima, non ci libererebbe. Colui che ci colma della sua grazia, Colui che ci 
libera, Colui che ci trasforma, Colui che ci guarisce e ci conforta è qualcuno che 
YLYH��Ê�&ULVWR�ULVRUWR��SLHQR�GL�YLWDOLWj�VRSUDQQDWXUDOH��ULYHVWLWR�GL�OXFH�LQ¿QLWD��
Per questo San Paolo affermava: «Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede» 
(1 Cor 15,17).

125. Se Egli vive, allora davvero potrà essere presente nella tua vita, in ogni 
momento, per riempirlo di luce. Così non ci saranno mai più solitudine e abban-

 67 Discorso nella Veglia della XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù, Panama 
(26 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 6.

 68 Discorso nell’incontro con i giovani durante il Sinodo (6 ottobre 2018): L’Osser-
vatore Romano, 8-9 ottobre 2018, 7.
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dono. Anche se tutti se ne andassero, Egli sarà lì, come ha promesso: «Io sono 
FRQ�YRL�WXWWL�L�JLRUQL��¿QR�DOOD�¿QH�GHO�PRQGRª��Mt 28,20). Egli riempie tutto con 
la sua presenza invisibile, e dovunque tu vada ti starà aspettando. Perché non solo 
è venuto, ma viene e continuerà a venire ogni giorno per invitarti a camminare 
verso un orizzonte sempre nuovo.

126. Contempla Gesù felice, traboccante di gioia. Gioisci con il tuo Amico 
che ha trionfato. Hanno ucciso il santo, il giusto, l’innocente, ma Egli ha vinto. Il 
male non ha l’ultima parola. Nemmeno nella tua vita il male avrà l’ultima parola, 
perché il tuo Amico che ti ama vuole trionfare in te. Il tuo Salvatore vive.

127. Se Egli vive, questo è una garanzia che il bene può farsi strada nella no-
stra vita, e che le nostre fatiche serviranno a qualcosa. Allora possiamo smettere 
di lamentarci e guardare avanti, perché con Lui si può sempre guardare avanti. 
Questa è la sicurezza che abbiamo. Gesù è l’eterno vivente. Aggrappati a Lui, 
vivremo e attraverseremo indenni tutte le forme di morte e di violenza che si 
nascondono lungo il cammino.

128. Qualsiasi altra soluzione risulterà debole e temporanea. Forse risulterà 
utile per un po’ di tempo, poi ci troveremo di nuovo indifesi, abbandonati, esposti 
alle intemperie. Con Lui, invece, il cuore è radicato in una sicurezza di fondo, 
che permane al di là di tutto. San Paolo dice di voler essere unito a Cristo per 
«conoscere lui, la potenza della sua risurrezione» (Fil 3,10). È il potere che si 
manifesterà molte volte anche nella tua esistenza, perché Egli è venuto per darti 
la vita, «e la vita in abbondanza» (Gv 10,10).

129. Se riesci ad apprezzare con il cuore la bellezza di questo annuncio e 
a lasciarti incontrare dal Signore; se ti lasci amare e salvare da Lui; se entri in 
amicizia con Lui e cominci a conversare con Cristo vivo sulle cose concrete della 
tua vita, questa sarà la grande esperienza, sarà l’esperienza fondamentale che so-
sterrà la tua vita cristiana. Questa è anche l’esperienza che potrai comunicare ad 
altri giovani. Perché «all’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica 
o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà 
alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva»69.

Lo Spirito dà vita
130. In queste tre verità – Dio ti ama, Cristo è il tuo salvatore, Egli vive – 

compare Dio Padre e compare Gesù. Dove ci sono il Padre e Gesù, c’è anche lo 
Spirito Santo. È Lui che prepara e apre i cuori perché accolgano questo annuncio, 
è Lui che mantiene viva questa esperienza di salvezza, è Lui che ti aiuterà a cre-
scere in questa gioia se lo lasci agire. Lo Spirito Santo riempie il cuore di Cristo 
risorto e da lì si riversa nella tua vita come una sorgente. E quando lo accogli, lo 
6SLULWR�6DQWR�WL�ID�HQWUDUH�VHPSUH�SL��QHO�FXRUH�GL�&ULVWR��DI¿QFKp�WX�VLD�VHPSUH�
più colmo del suo amore, della sua luce e della sua forza.

 69 Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est (25 dicembre 2005), 1: AAS 98 (2006), 
217.
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131. Invoca ogni giorno lo Spirito Santo perché rinnovi costantemente in te 
l’esperienza del grande annuncio. Perché no? Non perdi nulla ed Egli può cam-
biare la tua vita, può illuminarla e darle una rotta migliore. Non ti mutila, non ti 
toglie niente, anzi, ti aiuta a trovare ciò di cui hai bisogno nel modo migliore. Hai 
bisogno di amore? Non lo troverai nella sfrenatezza, usando gli altri, posseden-
doli o dominandoli. Lo troverai in un modo che ti renderà davvero felice. Cerchi 
intensità? Non la vivrai accumulando oggetti, spendendo soldi, correndo dispera-
tamente dietro le cose di questo mondo. Arriverà in una maniera molto più bella 
e soddisfacente se ti lascerai guidare dallo Spirito Santo.

132. Cerchi passione? Come dice una bella poesia: innamorati! (o lasciati 
innamorare), perché «niente può essere più importante che incontrare Dio. Vale 
D�GLUH��LQQDPRUDUVL�GL�/XL�LQ�XQD�PDQLHUD�GH¿QLWLYD�H�DVVROXWD��&Lz�GL�FXL�WX�WL�
LQQDPRUL�FDWWXUD�OD�WXD�LPPDJLQD]LRQH�H�¿QLVFH�SHU�ODVFLDUH�OD�VXD�RUPD�VX�WXWWR�
quanto. Sarà quello che decide che cosa ti farà alzare dal letto la mattina, cosa 
IDUDL�QHL�WXRL�WUDPRQWL��FRPH�WUDVFRUUHUDL�L�WXRL�¿QH�VHWWLPDQD��TXHOOR�FKH�OHJJL��
quello che sai, quello che ti spezza il cuore e quello che ti travolge di gioia e gra-
titudine. Innamorati! Rimani nell’amore! Tutto sarà diverso»70. Questo amore di 
Dio, che prende con passione tutta la vita, è possibile grazie allo Spirito Santo, 
perché «l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5).

�����(JOL�q�OD�VRUJHQWH�GHOOD�PLJOLRUH�JLRYHQW���3HUFKp�FKL�FRQ¿GD�QHO�6LJQRUH�
«è come un albero piantato lungo un corso d’acqua, verso la corrente stende le 
radici; non teme quando viene il caldo, le sue foglie rimangono verdi» (Ger 17,8). 
Mentre «i giovani faticano e si stancano» (Is 40,30), coloro che ripongono la loro 
¿GXFLD�QHO�6LJQRUH�©ULDFTXLVWDQR�IRU]D��PHWWRQR�DOL�FRPH�DTXLOH��FRUURQR�VHQ]D�
affannarsi, camminano senza stancarsi» (Is 40,31).

CAPITOLO QUINTO 
Percorsi di gioventù

134. Come si vive la giovinezza quando ci lasciamo illuminare e trasformare 
dal grande annuncio del Vangelo? È importante porsi questa domanda, perché 
la giovinezza, più che un vanto, è un dono di Dio: «Essere giovani è una grazia, 
una fortuna»71. È un dono che possiamo sprecare inutilmente, oppure possiamo 
riceverlo con gratitudine e viverlo in pienezza.

135. Dio è l’autore della giovinezza e opera in ogni giovane. La giovinezza è 
un tempo benedetto per il giovane e una benedizione per la Chiesa e per il mon-
do. È una gioia, un canto di speranza e una beatitudine. Apprezzare la giovinezza 

 70 Pedro Arrupe, Enamórate.
 71 S. Paolo VI, 'LVFRUVR�SHU�OD�EHDWL¿FD]LRQH�GL�1XQ]LR�6XOSUL]LR (1 dicembre 1963): 

AAS 56 (1964), 28.
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VLJQL¿FD�YHGHUH�TXHVWR�SHULRGR�GHOOD�YLWD�FRPH�XQ�PRPHQWR�SUH]LRVR�H�QRQ�FRPH�
una fase di passaggio in cui i giovani si sentono spinti verso l’età adulta.

Tempo di sogni e di scelte
136. Al tempo di Gesù l’uscita dall’infanzia era un passaggio della vita quanto 

mai atteso, molto celebrato e festeggiato. Perciò, quando Gesù restituì la vita a 
una «bambina» (Mc 5,39), le fece fare un passo in più, la fece crescere e diven-
tare «fanciulla» (Mc 5,41). Quando le disse: «Fanciulla, alzati!» (talitá kum), 
al tempo stesso la rese più responsabile della sua vita, aprendole le porte della 
giovinezza.

137. «La giovinezza, fase dello sviluppo della personalità, è marcata da sogni 
che vanno prendendo corpo, da relazioni che acquistano sempre più consistenza 
ed equilibrio, da tentativi e sperimentazioni, da scelte che costruiscono gradual-
mente un progetto di vita. In questa stagione della vita i giovani sono chiamati 
a proiettarsi in avanti senza tagliare le radici, a costruire autonomia, ma non in 
solitudine»72.

138. L’amore di Dio e il nostro rapporto con Cristo vivo non ci impediscono 
di sognare, non ci chiedono di restringere i nostri orizzonti. Al contrario, questo 
amore ci sprona, ci stimola, ci proietta verso una vita migliore e più bella. La 
parola “inquietudine” riassume molte delle aspirazioni dei cuori dei giovani. 
&RPH�GLFHYD�VDQ�3DROR�9,��©SURSULR�QHOO¶LQVRGGLVID]LRQH�FKH�YL�WRUPHQWD�>���@�
c’è un elemento di luce»73. L’inquietudine insoddisfatta, insieme allo stupore per 
le novità che si presentano all’orizzonte, apre la strada all’audacia che li spinge 
a prendere la propria vita tra le mani e a diventare responsabili di una missione. 
Questa sana inquietudine, che si risveglia soprattutto nella giovinezza, rimane 
la caratteristica di ogni cuore che si mantiene giovane, disponibile, aperto. La 
vera pace interiore convive con questa insoddisfazione profonda. Sant’Agostino 
GLFHYD��©6LJQRUH��FL�KDL�IDWWL�SHU�WH�H�LO�QRVWUR�FXRUH�q�LQTXLHWR�¿QFKp�QRQ�ULSRVD�
in te»74.

139. Qualche tempo fa un amico mi ha chiesto che cosa vedo io quando penso 
a un giovane. La mia risposta è stata: «Vedo un ragazzo o una ragazza che cerca 
la propria strada, che vuole volare con i piedi, che si affaccia sul mondo e guar-
da l’orizzonte con occhi colmi di speranza, pieni di futuro e anche di illusioni. 
Il giovane va con due piedi come gli adulti, ma a differenza degli adulti, che li 
tengono paralleli, ne ha sempre uno davanti all’altro, pronto per partire, per scat-
WDUH��6HPSUH�ODQFLDWR�LQ�DYDQWL��3DUODUH�GHL�JLRYDQL�VLJQL¿FD�SDUODUH�GL�SURPHVVH��
H�VLJQL¿FD�SDUODUH�GL�JLRLD��+DQQR�WDQWD�IRU]D�L�JLRYDQL��VRQR�FDSDFL�GL�JXDUGDUH�
con speranza. Un giovane è una promessa di vita che ha insito un certo grado di 

 72 DF 65.
 73 Omelia nella Messa con i giovani, Sydney (2 dicembre 1970): AAS 63 (1971), 64.
 74 Le Confessioni, I,1,1: PL 32, 661.
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WHQDFLD��KD�DEEDVWDQ]D�IROOLD�SHU�SRWHUVL�LOOXGHUH�H�OD�VXI¿FLHQWH�FDSDFLWj�SHU�SRWHU�
guarire dalla delusione che ne può derivare»75.

�����$OFXQL�JLRYDQL�IRUVH�UL¿XWDQR�TXHVWD�WDSSD�GHOOD�YLWD�SHUFKp�YRUUHEEHUR�
ULPDQHUH�EDPELQL��R�GHVLGHUDQR�©XQ�SUROXQJDPHQWR�LQGH¿QLWR�GHOO¶DGROHVFHQ]D�H�
LO�ULPDQGR�GHOOH�GHFLVLRQL��OD�SDXUD�GHO�GH¿QLWLYR�JHQHUD�FRVu�XQD�VRUWD�GL�SDUDOLVL�
decisionale. La giovinezza però non può restare un tempo sospeso: essa è l’età 
delle scelte e proprio in questo consiste il suo fascino e il suo compito più grande. 
I giovani prendono decisioni in ambito professionale, sociale, politico, e altre più 
UDGLFDOL�FKH�GDUDQQR�DOOD�ORUR�HVLVWHQ]D�XQD�FRQ¿JXUD]LRQH�GHWHUPLQDQWHª76. Pren-
dono decisioni anche per quanto riguarda l’amore, la scelta del partner o quella di 
DYHUH�L�SULPL�¿JOL��$SSURIRQGLUHPR�TXHVWL�WHPL�QHJOL�XOWLPL�FDSLWROL��GHGLFDWL�DOOD�
vocazione personale e al suo discernimento.

141. Ma contro i sogni che ispirano le decisioni, sempre «c’è la minaccia del 
lamento, della rassegnazione. Questi li lasciamo a quelli che seguono la “dea 
ODPHQWHOD´��>«@�q�XQ�LQJDQQR��WL�ID�SUHQGHUH�OD�VWUDGD�VEDJOLDWD��4XDQGR�WXWWR�
sembra fermo e stagnante, quando i problemi personali ci inquietano, i disagi 
sociali non trovano le dovute risposte, non è buono darsi per vinti. La strada è 
Gesù: farlo salire sulla nostra “barca” e prendere il largo con Lui! Lui è il Signo-
re! Lui cambia la prospettiva della vita. La fede in Gesù conduce a una speranza 
che va oltre, a una certezza fondata non soltanto sulle nostre qualità e abilità, ma 
sulla Parola di Dio, sull’invito che viene da Lui. Senza fare troppi calcoli umani 
H�QRQ�SUHRFFXSDUVL�GL�YHUL¿FDUH�VH�OD�UHDOWj�FKH�YL�FLUFRQGD�FRLQFLGH�FRQ�OH�YRVWUH�
sicurezze. Prendete il largo, uscite da voi stessi»77.

142. Dobbiamo perseverare sulla strada dei sogni. Per questo, bisogna stare 
attenti a una tentazione che spesso ci fa brutti scherzi: l’ansia. Può diventare una 
grande nemica quando ci porta ad arrenderci perché scopriamo che i risultati 
non sono immediati. I sogni più belli si conquistano con speranza, pazienza e 
impegno, rinunciando alla fretta. Nello stesso tempo, non bisogna bloccarsi per 
insicurezza, non bisogna avere paura di rischiare e di commettere errori. Piuttosto 
dobbiamo avere paura di vivere paralizzati, come morti viventi, ridotti a soggetti 
che non vivono perché non vogliono rischiare, perché non portano avanti i loro 
impegni o hanno paura di sbagliare. Anche se sbagli, potrai sempre rialzare la 
testa e ricominciare, perché nessuno ha il diritto di rubarti la speranza.

143. Giovani, non rinunciate al meglio della vostra giovinezza, non osservate 
la vita dal balcone. Non confondete la felicità con un divano e non passate tutta la 
vostra vita davanti a uno schermo. Non riducetevi nemmeno al triste spettacolo di 
un veicolo abbandonato. Non siate auto parcheggiate, lasciate piuttosto sbocciare 
i sogni e prendete decisioni. Rischiate, anche se sbaglierete. Non sopravvivete 
con l’anima anestetizzata e non guardate il mondo come se foste turisti. Fatevi 

 75 Dio è giovane. Una conversazione con Thomas Leoncini, Milano 2018, 16.
 76 DF 68.
 77 Discorso ai giovani, Cagliari (22 settembre 2013): AAS 105 (2013), 904-905.
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sentire! Scacciate le paure che vi paralizzano, per non diventare giovani mum-
PL¿FDWL��9LYHWH��'DWHYL�DO�PHJOLR�GHOOD�YLWD��$SULWH�OH�SRUWH�GHOOD�JDEELD�H�YRODWH�
via! Per favore, non andate in pensione prima del tempo.

La voglia di vivere e di sperimentare
�����4XHVWD�SURLH]LRQH�YHUVR�LO�IXWXUR�FKH�VL�VRJQD��QRQ�VLJQL¿FD�FKH�L�JLR-

vani siano completamente proiettati in avanti, perché allo stesso tempo c’è in 
loro un forte desiderio di vivere il presente, di sfruttare al massimo le possibilità 
che questa vita dona loro. Questo mondo è pieno di bellezza! Come possiamo 
disprezzare i doni di Dio?

145. Contrariamente a quanto molti pensano, il Signore non vuole indebolire 
questa voglia di vivere. Fa bene ricordare ciò che insegnava un sapiente dell’An-
WLFR�7HVWDPHQWR��©)LJOLR��SHU�TXDQWR�WL�q�SRVVLELOH��WUDWWDWL�EHQH�>���@��1RQ�SULYDUWL�
di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Il vero Dio, quello che ti ama, ti vuole felice. 
Ecco perché nella Bibbia troviamo anche questo consiglio rivolto ai giovani: 
«Godi, o giovane, nella tua giovinezza, e si rallegri il tuo cuore nei giorni della 
WXD�JLRYHQW���>���@�&DFFLD�OD�PDOLQFRQLD�GDO�WXR�FXRUHª��Qo 11,9-10). Perché è Dio 
che «tutto ci dà con abbondanza perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17).

146. Come potrà essere grato a Dio chi non è capace di godere dei suoi piccoli 
regali di ogni giorno, chi non sa soffermarsi davanti alle cose semplici e piacevoli 
che incontra ad ogni passo? Perché «nessuno è peggiore di chi danneggia se stes-
so» (Sir 14,6). Non si tratta di essere insaziabili, sempre ossessionati da piaceri 
VHQ]D�¿QH��$O�FRQWUDULR��SHUFKp�TXHVWR�WL�LPSHGLUj�GL�YLYHUH�LO�SUHVHQWH��6L�WUDWWD�GL�
saper aprire gli occhi e soffermarti per vivere pienamente e con gratitudine ogni 
piccolo dono della vita.

147. È chiaro che la Parola di Dio ti invita a vivere il presente, non solo a 
preparare il domani: «Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si 
preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena» (Mt 6,34). Questo 
SHUz�QRQ�VLJQL¿FD�ODQFLDUVL�LQ�XQD�GLVVROXWH]]D�LUUHVSRQVDELOH�FKH�FL�ODVFLD�YXRWL�
e sempre insoddisfatti, bensì vivere pienamente il presente, usando le energie per 
cose buone, coltivando la fraternità, seguendo Gesù e apprezzando ogni piccola 
gioia della vita come un dono dell’amore di Dio.

148. A questo proposito, vorrei ricordare che il cardinale Francesco Saverio 
Nguyên Van Thuân, quando fu imprigionato in un campo di concentramento, non 
volle che i suoi giorni consistessero soltanto nell’attendere e sperare un futuro. 
Scelse di «vivere il momento presente riempiendolo d’amore»; e il modo in cui 
lo realizzava era questo: «Afferro le occasioni che si presentano ogni giorno, per 
compiere azioni ordinarie in un modo straordinario»78. Mentre lotti per realizzare 
i tuoi sogni, vivi pienamente l’oggi, donalo interamente e riempi d’amore ogni 
momento. Perché è vero che questo giorno della tua giovinezza può essere l’ulti-

 78 Cinque pani e due pesci. Dalla sofferenza del carcere una gioiosa testimonianza 
di fede, Milano 2014, 20.
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mo, e allora vale la pena di viverlo con tutto il desiderio e con tutta la profondità 
possibili.

�����4XHVWR�YDOH�DQFKH�SHU�L�PRPHQWL�GLI¿FLOL��FKH�GHYRQR�HVVHUH�YLVVXWL�D�
fondo per riuscire a imparare il loro messaggio. Come insegnano i Vescovi sviz-
zeri: «Egli è lì dove noi pensavamo che ci avesse abbandonato e che non ci fosse 
più alcuna possibilità di salvezza. È un paradosso, ma la sofferenza, le tenebre, 
VRQR�GLYHQWDWH��SHU�PROWL�FULVWLDQL�>���@�OXRJKL�GL�LQFRQWUR�FRQ�'LRª79. Inoltre, il 
desiderio di vivere e di fare esperienze nuove riguarda specialmente molti gio-
YDQL�LQ�FRQGL]LRQH�GL�GLVDELOLWj�¿VLFD��SVLFKLFD�H�VHQVRULDOH��(VVL��DQFKH�VH�QRQ�
possono fare sempre le stesse esperienze dei coetanei, hanno risorse sorprendenti, 
inimmaginabili, che talvolta superano quelle comuni. Il Signore Gesù li ricolma 
di altri doni, che la comunità è chiamata a valorizzare, perché possano scoprire il 
suo progetto d’amore per ciascuno di loro.

In amicizia con Cristo
150. Per quanto tu possa vivere e fare esperienze, non arriverai al fondo della 

giovinezza, non conoscerai la vera pienezza dell’essere giovane, se non incontri 
ogni giorno il grande Amico, se non vivi in amicizia con Gesù.

151. L’amicizia è un regalo della vita e un dono di Dio. Attraverso gli amici, il 
6LJQRUH�FL�SXUL¿FD�H�FL�ID�PDWXUDUH��$OOR�VWHVVR�WHPSR��JOL�DPLFL�IHGHOL��FKH�VRQR�
DO�QRVWUR�¿DQFR�QHL�PRPHQWL�GLI¿FLOL��VRQR�XQ�ULÀHVVR�GHOO¶DIIHWWR�GHO�6LJQRUH��
della sua consolazione e della sua presenza amorevole. Avere amici ci insegna 
ad aprirci, a capire, a prenderci cura degli altri, a uscire dalla nostra comodità e 
dall’isolamento, a condividere la vita. Ecco perché «per un amico fedele non c’è 
prezzo» (Sir 6,15).

152. L’amicizia non è una relazione fugace e passeggera, ma stabile, salda, 
fedele, che matura col passare del tempo. È un rapporto di affetto che ci fa senti-
re uniti, e nello stesso tempo è un amore generoso che ci porta a cercare il bene 
dell’amico. Anche se gli amici possono essere molto diversi tra loro, ci sono 
sempre alcune cose in comune che li portano a sentirsi vicini, c’è un’intimità che 
VL�FRQGLYLGH�FRQ�VLQFHULWj�H�¿GXFLD�

153. L’amicizia è così importante che Gesù stesso si presenta come amico: 
«Non vi chiamo più servi, ma vi ho chiamato amici» (Gv 15,15). Per la grazia che 
Egli ci dona, siamo elevati in modo tale che siamo veramente suoi amici. Con lo 
stesso amore che Egli riversa in noi, possiamo amarlo, estendendo il suo amore 
agli altri, nella speranza che anch’essi troveranno il loro posto nella comunità di 
amicizia fondata da Gesù Cristo80. E sebbene Egli sia già pienamente felice da 
risorto, è possibile essere generosi con Lui, aiutandolo a costruire il suo Regno in 
questo mondo, essendo suoi strumenti per portare il suo messaggio, la sua luce 

 79 Conferenza Episcopale Svizzera, Prendre le temps: pour toi, pour moi, pour nous, 
2 febbraio 2018.

 80 Cfr San Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae II-II, q. 23, art. 1.
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e soprattutto il suo amore agli altri (cfr Gv 15,16). I discepoli hanno ascoltato la 
chiamata di Gesù all’amicizia con Lui. È stato un invito che non li ha costretti, 
ma si è proposto delicatamente alla loro libertà: «Venite e vedrete», disse loro, 
ed essi «andarono e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui» 
(Gv 1,39). Dopo quell’incontro, intimo e inaspettato, lasciarono tutto e andarono 
con Lui.

154. L’amicizia con Gesù è indissolubile. Egli non ci abbandona mai, anche 
se a volte sembra stare in silenzio. Quando abbiamo bisogno di Lui, si lascia 
trovare da noi (cfr Ger��������H�VWD�DO�QRVWUR�¿DQFR�GRYXQTXH�DQGLDPR��FIU�Gs 
1,9). Perché Egli non rompe mai un’alleanza. A noi chiede di non abbandonarlo: 
«Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4). Ma se ci allontaniamo, «Egli rimane 
fedele, perché non può rinnegare se stesso» (2 Tm 2,13).

155. Con l’amico parliamo, condividiamo le cose più segrete. Con Gesù 
SXUH�FRQYHUVLDPR��/D�SUHJKLHUD�q�XQD�V¿GD�H�XQ¶DYYHQWXUD��(�FKH�DYYHQWXUD��&L�
permette di conoscerlo sempre meglio, di entrare nel suo profondo e di crescere 
in un’unione sempre più forte. La preghiera ci permette di raccontargli tutto ciò 
FKH�FL�DFFDGH�H�GL�VWDUH�¿GXFLRVL�WUD�OH�VXH�EUDFFLD��H�QHOOR�VWHVVR�WHPSR�FL�UHJDOD�
momenti di preziosa intimità e affetto, nei quali Gesù riversa in noi la sua vita. 
Pregando «facciamo il suo gioco», gli facciamo spazio «perché Egli possa agire 
e possa entrare e possa vincere»81.

156. Così è possibile arrivare a sperimentare un’unità costante con Lui, che 
supera tutto ciò che possiamo vivere con altre persone: «Non vivo più io, ma 
Cristo vive in me» (Gal 2,20). Non privare la tua giovinezza di questa amicizia. 
3RWUDL�VHQWLUOR�DO�WXR�¿DQFR�QRQ�VROR�TXDQGR�SUHJKL��5LFRQRVFHUDL�FKH�FDPPLQD�
con te in ogni momento. Cerca di scoprirlo e vivrai la bella esperienza di saperti 
sempre accompagnato. È quello che hanno vissuto i discepoli di Emmaus quan-
do, mentre camminavano e conversavano disorientati, Gesù si fece presente e 
«camminava con loro» (Lc 24,15). Un santo diceva che «il cristianesimo non è 
un insieme di verità in cui occorre credere, di leggi da osservare, di divieti. Così 
risulta ripugnante. Il cristianesimo è una Persona che mi ha amato così tanto da 
reclamare il mio amore. Il cristianesimo è Cristo»82.

157. Gesù può unire tutti i giovani della Chiesa in un unico sogno, «un sogno 
grande e un sogno capace di coinvolgere tutti. Il sogno per il quale Gesù ha dato 
la vita sulla croce e lo Spirito Santo si è riversato e ha marchiato a fuoco il gior-
no di Pentecoste nel cuore di ogni uomo e di ogni donna, nel cuore di ciascuno, 
>«@�OR�KD�LPSUHVVR�QHOOD�VSHUDQ]D�FKH�WURYL�VSD]LR�SHU�FUHVFHUH�H�VYLOXSSDUVL��8Q�
sogno, un sogno chiamato Gesù, seminato dal Padre: Dio come Lui, come il Pa-
GUH��LQYLDWR�GDO�3DGUH�FRQ�OD�¿GXFLD�FKH�FUHVFHUj�H�YLYUj�LQ�RJQL�FXRUH��8Q�VRJQR�

 81 Discorso ai volontari della XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù, Panama 
(27 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 11.

 82 S. Oscar A. Romero, Omelia (6 novembre 1977): Su pensamiento, I-II, San Salva-
dor 2000, 312.
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concreto, che è una Persona, che scorre nelle nostre vene, fa trasalire il cuore e 
lo fa sussultare»83.

La crescita e la maturazione
158. Molti giovani si preoccupano del proprio corpo, cercando di sviluppare 

OD�IRU]D�¿VLFD�R�O¶DVSHWWR��$OWUL�VL�GDQQR�GD�IDUH�SHU�SRWHQ]LDUH�OH�ORUR�FDSDFLWj�H�
conoscenze, e in questo modo si sentono più sicuri. Alcuni puntano più in alto, 
si sforzano di impegnarsi di più e cercano uno sviluppo spirituale. San Giovanni 
diceva: «Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti, e la Parola di Dio rimane in 
voi» (1 Gv 2,14). Cercare il Signore, custodire la sua Parola, cercare di rispondere 
ad essa con la propria vita, crescere nelle virtù, questo rende forti i cuori dei gio-
vani. Per questo occorre mantenere la “connessione” con Gesù, essere “in linea” 
con Lui, perché non crescerai nella felicità e nella santità solo con le tue forze e 
la tua mente. Così come ti preoccupi di non perdere la connessione a Internet, as-
VLFXUDWL�FKH�VLD�DWWLYD�OD�WXD�FRQQHVVLRQH�FRQ�LO�6LJQRUH��H�TXHVWR�VLJQL¿FD�QRQ�LQ-
terrompere il dialogo, ascoltarlo, raccontargli le tue cose, e quando non hai le idee 
chiare su cosa dovresti fare, domandagli: «Gesù, cosa faresti Tu al mio posto?»84.

159. Spero che tu possa stimare così tanto te stesso, prenderti così sul serio, 
da cercare la tua crescita spirituale. Oltre all’entusiasmo tipico della giovinezza, 
c’è anche la bellezza di cercare «la giustizia, la fede, la carità, la pace» (2 Tm 
�������4XHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�SHUGHUH�OD�VSRQWDQHLWj��OD�IUHVFKH]]D��O¶HQWXVLDVPR��
OD�WHQHUH]]D��3HUFKp�GLYHQWDUH�DGXOWL�QRQ�VLJQL¿FD�DEEDQGRQDUH�L�PLJOLRUL�YDORUL�
di questa fase della vita. Altrimenti, il Signore potrebbe rimproverarti un giorno: 
«Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo 
¿GDQ]DPHQWR��TXDQGR�PL�VHJXLYL�QHO�GHVHUWRª��Ger 2,2).

160. D’altra parte, anche un adulto deve maturare senza perdere i valori della 
gioventù. Perché in realtà ogni fase della vita è una grazia permanente, contiene 
un valore che non deve passare. Una giovinezza vissuta bene rimane come espe-
rienza interiore, e nella vita adulta viene assimilata, viene approfondita e continua 
D�GDUH�L�VXRL�IUXWWL��6H�q�WLSLFR�GHO�JLRYDQH�VHQWLUVL�DWWUDWWR�GDOO¶LQ¿QLWR�FKH�VL�DSUH�
e che comincia85, un rischio della vita adulta, con le sue sicurezze e comodità, 
consiste nel trascurare sempre più questo orizzonte e perdere quel valore proprio 
degli anni della gioventù. Invece dovrebbe accadere il contrario: maturare, cre-
scere e organizzare la propria vita senza perdere quell’attrazione, quell’apertura 
ampia, quel fascino per una realtà che è sempre qualcosa di più. In ogni momento 
della vita potremo rinnovare e accrescere la nostra giovinezza. Quando ho inizia-
to il mio ministero come Papa, il Signore ha allargato i miei orizzonti e mi ha dato 
una rinnovata giovinezza. La stessa cosa può accadere a una coppia sposata da 

 83 Discorso alla cerimonia di apertura della XXXIV Giornata Mondiale della Gio-
ventù, Panama (24 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 26 gennaio 2019, 12.

 84 Cfr Incontro con i giovani nel Santuario Nazionale di Maipú, Santiago del Cile (17 
gennaio 2018): L’Osservatore Romano, 19 gennaio 2018, 7.

 85 Cfr Romano Guardini, Le età della vita: Opera omnia IV/ 1, Brescia 2015, 209.
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molti anni, o a un monaco nel suo monastero. Ci sono cose che hanno bisogno di 
sedimentarsi negli anni, ma questa maturazione può convivere con un fuoco che 
si rinnova, con un cuore sempre giovane.

161. Crescere vuol dire conservare e alimentare le cose più preziose che ti 
UHJDOD�OD�JLRYLQH]]D��PD�QHOOR�VWHVVR�WHPSR�VLJQL¿FD�HVVHUH�DSHUWL�D�SXUL¿FDUH�FLz�
che non è buono e a ricevere nuovi doni da Dio che ti chiama a sviluppare ciò 
che vale. A volte, i complessi di inferiorità possono portarti a non voler vedere 
i tuoi difetti e le tue debolezze, e in questo modo puoi chiuderti alla crescita e 
alla maturazione. Lasciati piuttosto amare da Dio, che ti ama così come sei, ti 
apprezza e ti rispetta, ma ti offre anche sempre di più: più amicizia con Lui, più 
fervore nella preghiera, più sete della sua Parola, più desiderio di ricevere Cristo 
nell’Eucaristia, più voglia di vivere il suo Vangelo, più forza interiore, più pace 
e gioia spirituale.

162. Ti ricordo però che non sarai santo e realizzato copiando gli altri. E 
QHPPHQR�LPLWDUH�L�VDQWL�VLJQL¿FD�FRSLDUH�LO�ORUR�PRGR�GL�HVVHUH�H�GL�YLYHUH�OD�
santità: «Ci sono testimonianze che sono utili per stimolarci e motivarci, ma non 
SHUFKp�FHUFKLDPR�GL�FRSLDUOH��LQ�TXDQWR�FLz�SRWUHEEH�SHU¿QR�DOORQWDQDUFL�GDOOD�
YLD�XQLFD�H�VSHFL¿FD�FKH�LO�6LJQRUH�KD�LQ�VHUER�SHU�QRLª86. Tu devi scoprire chi sei 
e sviluppare il tuo modo personale di essere santo, indipendentemente da ciò che 
dicono e pensano gli altri. Diventare santo vuol dire diventare più pienamente te 
stesso, quello che Dio ha voluto sognare e creare, non una fotocopia. La tua vita 
dev’essere uno stimolo profetico, che sia d’ispirazione ad altri, che lasci un’im-
pronta in questo mondo, quell’impronta unica che solo tu potrai lasciare. Invece, 
se copi, priverai questa terra, e anche il cielo, di ciò che nessun altro potrà offrire 
al tuo posto. Ricordo che San Giovanni della Croce, nel suo Cantico Spirituale, 
scriveva che ognuno doveva approfittare dei suoi consigli spirituali «a modo 
proprio»87, perché Dio stesso ha voluto manifestare la sua grazia «ad alcuni in un 
modo e ad altri in un altro»88.

3HUFRUVL�GL�IUDWHUQLWj
163. La tua crescita spirituale si esprime soprattutto nell’amore fraterno, 

generoso, misericordioso. Lo diceva San Paolo: «Il Signore vi faccia crescere e 
sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per 
voi» (1 Ts 3,12). Che tu possa vivere sempre più quella “estasi” che consiste 
QHOO¶XVFLUH�GD�WH�VWHVVR�SHU�FHUFDUH�LO�EHQH�GHJOL�DOWUL��¿QR�D�GDUH�OD�YLWD�

164. Quando un incontro con Dio si chiama “estasi”, è perché ci tira fuori da 
noi stessi e ci eleva, catturati dall’amore e dalla bellezza di Dio. Ma possiamo 
anche essere fatti uscire da noi stessi per riconoscere la bellezza nascosta in ogni 
HVVHUH�XPDQR��OD�VXD�GLJQLWj��OD�VXD�JUDQGH]]D�FRPH�LPPDJLQH�GL�'LR�H�¿JOLR�GHO�

 86 Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 11.
 87 Cantico Spirituale B, Prologo, 2.
 88 Ibid., XIV-XV, 2.
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Padre. Lo Spirito Santo vuole spingerci ad uscire da noi stessi, ad abbracciare gli 
altri con l’amore e cercare il loro bene. Per questo è sempre meglio vivere la fede 
insieme ed esprimere il nostro amore in una vita comunitaria, condividendo con 
altri giovani il nostro affetto, il nostro tempo, la nostra fede e le nostre inquietu-
dini. La Chiesa offre molti e diversi spazi per vivere la fede in comunità, perché 
insieme tutto è più facile.

165. Le ferite ricevute possono condurti alla tentazione dell’isolamento, a 
ripiegarti su te stesso, ad accumulare rancori, ma non smettere mai di ascoltare la 
chiamata di Dio al perdono. Come hanno insegnato bene i Vescovi del Ruanda, 
«la riconciliazione con l’altro chiede prima di tutto di scoprire in lui lo splendore 
GHOO¶LPPDJLQH�GL�'LR��>���@�,Q�TXHVW¶RWWLFD��q�YLWDOH�GLVWLQJXHUH�LO�SHFFDWRUH�GDO�VXR�
peccato e dalla sua offesa, per arrivare all’autentica riconciliazione. Questo signi-
¿FD�FKH�RGL�LO�PDOH�FKH�O¶DOWUR�WL�LQÀLJJH��PD�FRQWLQXL�DG�DPDUOR�SHUFKp�ULFRQRVFL�
la sua debolezza e vedi l’immagine di Dio in lui»89.

�����$�YROWH�WXWWD�O¶HQHUJLD��L�VRJQL�H�O¶HQWXVLDVPR�GHOOD�JLRYLQH]]D�VL�DI¿HYR-
liscono per la tentazione di chiuderci in noi stessi, nei nostri problemi, nei senti-
menti feriti, nelle lamentele e nelle comodità. Non lasciare che questo ti accada, 
perché diventerai vecchio dentro e prima del tempo. Ogni età ha la sua bellezza, e 
alla giovinezza non possono mancare l’utopia comunitaria, la capacità di sognare 
insieme, i grandi orizzonti che guardiamo insieme.

167. Dio ama la gioia dei giovani e li invita soprattutto a quell’allegria che si 
vive nella comunione fraterna, a quel godimento superiore di chi sa condividere, 
perché «c’è più gioia nel dare che nel ricevere» (At 20,35) e «Dio ama chi dona 
con gioia» (2 Cor 9,7). L’amore fraterno moltiplica la nostra capacità di gioire, 
perché ci rende capaci di godere del bene degli altri: «Rallegratevi con quelli che 
sono nella gioia» (Rm 12,15). Che la spontaneità e l’impulso della tua giovinezza 
si trasformino sempre più nella spontaneità dell’amore fraterno, nella freschezza 
che ci fa reagire sempre con il perdono, con la generosità, con il desiderio di 
fare comunità. Un proverbio africano dice: «Se vuoi andare veloce, cammina da 
solo. Se vuoi arrivare lontano, cammina con gli altri». Non lasciamoci rubare la 
fraternità.

Giovani impegnati
168. In effetti, di fronte ad una realtà così piena di violenza e di egoismo, i 

giovani possono a volte correre il rischio di chiudersi in piccoli gruppi, privando-
VL�FRVu�GHOOH�V¿GH�GHOOD�YLWD�LQ�VRFLHWj��GL�XQ�PRQGR�YDVWR��VWLPRODQWH�H�FRQ�WDQWL�
bisogni. Sentono di vivere l’amore fraterno, ma forse il loro gruppo è diventato 
un semplice prolungamento del loro io. Questo si aggrava se la vocazione del 
laico è concepita solo come un servizio all’interno della Chiesa (lettori, accoliti, 
FDWHFKLVWL�«���GLPHQWLFDQGR�FKH�OD�YRFD]LRQH�ODLFDOH�q�SULPD�GL�WXWWR�OD�FDULWj�

 89 Conferenza Episcopale del Ruanda, Lettera dei Vescovi cattolici ai fedeli durante 
l’anno speciale della riconciliazione in Ruanda, Kigali (18 gennaio 2018), 17.
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nella famiglia e la carità sociale o politica: è un impegno concreto a partire dalla 
fede per la costruzione di una società nuova, è vivere in mezzo al mondo e alla 
società per evangelizzarne le sue diverse istanze, per far crescere la pace, la con-
vivenza, la giustizia, i diritti umani, la misericordia, e così estendere il Regno di 
Dio nel mondo.

169. Propongo ai giovani di andare oltre i gruppi di amici e costruire l’«ami-
cizia sociale, cercare il bene comune. L’inimicizia sociale distrugge. E una fami-
glia si distrugge per l’inimicizia. Un paese si distrugge per l’inimicizia. Il mondo 
si distrugge per l’inimicizia. E l’inimicizia più grande è la guerra. Oggigiorno 
vediamo che il mondo si sta distruggendo per la guerra. Perché sono incapaci di 
VHGHUVL�H�SDUODUH��>���@�6LDWH�FDSDFL�GL�FUHDUH�O¶DPLFL]LD�VRFLDOHª90. Non è facile, 
occorre sempre rinunciare a qualcosa, occorre negoziare, ma se lo facciamo 
SHQVDQGR�DO�EHQH�GL�WXWWL�SRWUHPR�UHDOL]]DUH�OD�PDJQL¿FD�HVSHULHQ]D�GL�PHWWHUH�
da parte le differenze per lottare insieme per uno scopo comune. Se riusciamo a 
trovare dei punti di coincidenza in mezzo a tante divergenze, in questo impegno 
artigianale e a volte faticoso di gettare ponti, di costruire una pace che sia buona 
per tutti, questo è il miracolo della cultura dell’incontro che i giovani possono 
avere il coraggio di vivere con passione.

170. Il Sinodo ha riconosciuto che «anche se in forma differente rispetto alle 
JHQHUD]LRQL�SDVVDWH��O¶LPSHJQR�VRFLDOH�q�XQ�WUDWWR�VSHFL¿FR�GHL�JLRYDQL�G¶RJJL��$�
¿DQFR�GL�DOFXQL�LQGLIIHUHQWL��YH�QH�VRQR�PROWL�DOWUL�GLVSRQLELOL�D�LPSHJQDUVL�LQ�LQL-
ziative di volontariato, cittadinanza attiva e solidarietà sociale, da accompagnare 
e incoraggiare per far emergere i talenti, le competenze e la creatività dei giovani 
e incentivare l’assunzione di responsabilità da parte loro. L’impegno sociale e il 
contatto diretto con i poveri restano una occasione fondamentale di scoperta o ap-
SURIRQGLPHQWR�GHOOD�IHGH�H�GL�GLVFHUQLPHQWR�GHOOD�SURSULD�YRFD]LRQH��>«@�Ê�VWDWD�
segnalata anche la disponibilità all’impegno in campo politico per la costruzione 
del bene comune»91.

171. Oggi, grazie a Dio, i gruppi di giovani di parrocchie, scuole, movimenti 
o gruppi universitari hanno l’abitudine di andare a fare compagnia agli anziani e 
agli ammalati, o di visitare quartieri poveri, oppure vanno insieme ad aiutare gli 
indigenti nelle cosiddette “notti della carità”. Spesso riconoscono che in queste 
attività quello che ricevono è più di quello che danno, perché si impara e si ma-
tura molto quando si ha il coraggio di entrare in contatto con la sofferenza degli 
altri. Inoltre, nei poveri c’è una saggezza nascosta, ed essi, con parole semplici, 
possono aiutarci a scoprire valori che non vediamo.

�����$OWUL�JLRYDQL�SDUWHFLSDQR�D�SURJUDPPL�VRFLDOL�¿QDOL]]DWL�D�FRVWUXLUH�FDVH�
SHU�FKL�q�VHQ]D�XQ�WHWWR��R�D�ERQL¿FDUH�DUHH�FRQWDPLQDWH��R�D�UDFFRJOLHUH�DLXWL�SHU�
i più bisognosi. Sarebbe bene che questa energia comunitaria fosse applicata non 

 90 Saluto ai giovani del Centro Culturale Padre Félix Varela, L’Avana (20 settembre 
2015): L’Osservatore Romano, 21-22 settembre 2015, 6.

 91 DF 46.
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solo ad azioni sporadiche ma in modo stabile, con obiettivi chiari e una buona 
RUJDQL]]D]LRQH�FKH�DLXWL�D�UHDOL]]DUH�XQ¶DWWLYLWj�SL��FRQWLQXDWLYD�HG�HI¿FLHQWH��
Gli universitari possono unirsi in modalità interdisciplinare per applicare le loro 
conoscenze alla risoluzione di problemi sociali, e in questo compito possono la-
YRUDUH�¿DQFR�D�¿DQFR�FRQ�JLRYDQL�GL�DOWUH�&KLHVH�R�GL�DOWUH�UHOLJLRQL�

173. Come nel miracolo di Gesù, i pani e i pesci dei giovani possono molti-
plicarsi (cfr Gv 6,4-13). Come avviene nella parabola, i piccoli semi dei giovani 
diventano alberi e frutti da raccogliere (cfr Mt 13,23.31-32). Tutto questo a par-
tire dalla sorgente viva dell’Eucaristia, in cui il nostro pane e il nostro vino sono 
WUDV¿JXUDWL�SHU�GDUFL�OD�9LWD�HWHUQD��$L�JLRYDQL�q�DI¿GDWR�XQ�FRPSLWR�LPPHQVR�H�
GLI¿FLOH��&RQ�OD�IHGH�QHO�5LVRUWR��SRWUDQQR�DIIURQWDUOR�FRQ�FUHDWLYLWj�H�VSHUDQ]D��
ponendosi sempre nella posizione del servizio, come i servitori di quella festa 
nuziale, stupefatti collaboratori del primo segno di Gesù, che seguirono soltanto 
la consegna di sua Madre: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5). Misericordia, 
creatività e speranza fanno crescere la vita.

174. Voglio incoraggiarti ad assumere questo impegno, perché so che «il tuo 
cuore, cuore giovane, vuole costruire un mondo migliore. Seguo le notizie del 
mondo e vedo che tanti giovani in tante parti del mondo sono usciti per le strade 
per esprimere il desiderio di una civiltà più giusta e fraterna. I giovani nelle strade. 
Sono giovani che vogliono essere protagonisti del cambiamento. Per favore, non 
lasciate che altri siano protagonisti del cambiamento! Voi siete quelli che hanno 
il futuro! Attraverso di voi entra il futuro nel mondo. A voi chiedo anche di essere 
protagonisti di questo cambiamento. Continuate a superare l’apatia, offrendo una 
risposta cristiana alle inquietudini sociali e politiche, che si stanno presentando 
in varie parti del mondo. Vi chiedo di essere costruttori del mondo, di mettervi 
al lavoro per un mondo migliore. Cari giovani, per favore, non guardate la vita 
“dal balcone”, ponetevi dentro di essa. Gesù non è rimasto sul balcone, si è messo 
dentro; non guardate la vita “dal balcone”, entrate in essa come ha fatto Gesù»92. 
Ma soprattutto, in un modo o nell’altro, lottate per il bene comune, siate servitori 
dei poveri, siate protagonisti della rivoluzione della carità e del servizio, capaci di 
UHVLVWHUH�DOOH�SDWRORJLH�GHOO¶LQGLYLGXDOLVPR�FRQVXPLVWD�H�VXSHU¿FLDOH�

Missionari coraggiosi
175. Innamorati di Cristo, i giovani sono chiamati a testimoniare il Vangelo 

ovunque con la propria vita. Sant’Alberto Hurtado diceva che «essere apostoli 
QRQ�VLJQL¿FD�SRUWDUH�XQ�GLVWLQWLYR�DOO¶RFFKLHOOR�GHOOD�JLDFFD��QRQ�VLJQL¿FD�SDUODUH�
della verità, ma viverla, incarnarsi in essa, trasformarsi in Cristo. Essere apostolo 
non consiste nel portare una torcia in mano, nel possedere la luce, ma nell’essere 

 92 Discorso nella Veglia della XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, Rio de 
Janeiro (27 luglio 2013): AAS 105 (2013), 663.
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OD�OXFH�>���@��,O�9DQJHOR��>���@�SL��FKH�XQD�OH]LRQH�q�XQ�HVHPSLR��,O�PHVVDJJLR�WUD-
sformato in vita vissuta»93.

�����,O�YDORUH�GHOOD�WHVWLPRQLDQ]D�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�OD�SDUROD�GHEED�HVVHUH�
messa a tacere. Perché non parlare di Gesù, perché non raccontare agli altri che 
Lui ci dà la forza di vivere, che è bello conversare con Lui, che ci fa bene medita-
re le sue parole? Giovani, non lasciate che il mondo vi trascini a condividere solo 
OH�FRVH�QHJDWLYH�R�VXSHU¿FLDOL��6LDWH�FDSDFL�GL�DQGDUH�FRQWURFRUUHQWH�H�VDSSLDWH�
condividere Gesù, comunicate la fede che Lui vi ha donato. Vi auguro di sentire 
nel cuore lo stesso impulso irresistibile che muoveva San Paolo quando afferma-
va: «Guai a me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16).

�����©'RYH�FL�LQYLD�*HV�"�1RQ�FL�VRQR�FRQ¿QL��QRQ�FL�VRQR�OLPLWL��FL�LQYLD�D�
tutti. Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci sembrano 
più vicini, più ricettivi, più accoglienti. È per tutti. Non abbiate paura di andare e 
SRUWDUH�&ULVWR�LQ�RJQL�DPELHQWH��¿QR�DOOH�SHULIHULH�HVLVWHQ]LDOL��DQFKH�D�FKL�VHPEUD�
più lontano, più indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti sentano il calo-
re della sua misericordia e del suo amore»94. E ci invita ad andare senza paura con 
l’annuncio missionario, dovunque ci troviamo e con chiunque siamo, nel quartie-
re, nello studio, nello sport, quando usciamo con gli amici, facendo volontariato 
o al lavoro, è sempre bene e opportuno condividere la gioia del Vangelo. Questo 
è il modo in cui il Signore si avvicina a tutti. E vuole voi, giovani, come suoi 
strumenti per irradiare luce e speranza, perché vuole contare sul vostro coraggio, 
sulla vostra freschezza e sul vostro entusiasmo.

178. Non ci si può aspettare che la missione sia facile e comoda. Alcuni gio-
vani hanno dato la vita pur di non frenare il loro impulso missionario. I Vescovi 
della Corea si sono espressi così: «Speriamo di poter essere chicchi di grano e 
strumenti per la salvezza dell’umanità, seguendo l’esempio dei martiri. Anche se 
la nostra fede è piccola come un granello di senape, Dio la farà crescere e la uti-
lizzerà come strumento per la sua opera di salvezza»95�$PLFL��QRQ�DVSHWWDWH�¿QR�
a domani per collaborare alla trasformazione del mondo con la vostra energia, la 
vostra audacia e la vostra creatività. La vostra vita non è un “nel frattempo”. Voi 
siete l’adesso di Dio, che vi vuole fecondi96. Perché «è dando che si riceve»97 e 
il modo migliore di preparare un buon futuro è vivere bene il presente con dedi-
zione e generosità.

 93 Ustedes son la luz del mundo, Discurso en el Cerro San Cristóbal, Chile, 1940: 
https://www.padrealbertohurtado.cl/escritos-2/.

 94 Omelia nella Messa della XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, Rio de Ja-
neiro (28 luglio 2013): AAS 105 (2013), 665.

 95 Conferenza Episcopale Cattolica di Corea, Lettera pastorale in occasione del 150° 
anniversario del martirio durante la persecuzione Byeong-in (30 marzo 2016).

 96 Cfr Omelia nella Messa per la XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù, Panama 
(27 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 12.

 97 Preghiera Signore, fa’ di me uno strumento della tua pace, ispirata a s. Francesco 
d’Assisi.
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CAPITOLO SESTO 
Giovani con radici

179. A volte ho visto alberi giovani, belli, che alzavano i loro rami verso il 
cielo tendendo sempre più in alto, e sembravano un canto di speranza. Succes-
sivamente, dopo una tempesta, li ho trovati caduti, senza vita. Poiché avevano 
poche radici, avevano disteso i loro rami senza mettere radici profonde nel ter-
reno, e così hanno ceduto agli assalti della natura. Per questo mi fa male vedere 
che alcuni propongono ai giovani di costruire un futuro senza radici, come se il 
mondo iniziasse adesso. Perché «è impossibile che uno cresca se non ha radici 
forti che aiutino a stare bene in piedi e attaccato alla terra. È facile “volare via” 
TXDQGR�QRQ�VL�KD�GRYH�DWWDFFDUVL��GRYH�¿VVDUVLª98.

Che non ti strappino dalla terra
180. Tale questione non è secondaria, e mi sembra opportuno dedicarvi un 

breve capitolo. Comprenderla permette di distinguere la gioia della giovinezza 
da un falso culto di essa, che alcuni utilizzano per sedurre i giovani e usarli per i 
ORUR�¿QL�

181. Pensate a questo: se una persona vi fa una proposta e vi dice di ignorare 
la storia, di non fare tesoro dell’esperienza degli anziani, di disprezzare tutto ciò 
che è passato e guardare solo al futuro che lui vi offre, non è forse questo un modo 
facile di attirarvi con la sua proposta per farvi fare solo quello che lui vi dice? 
4XHOOD�SHUVRQD�KD�ELVRJQR�FKH�VLDWH�YXRWL��VUDGLFDWL��GLI¿GHQWL�GL�WXWWR��SHUFKp�
SRVVLDWH�¿GDUYL�VROR�GHOOH�VXH�SURPHVVH�H�VRWWRPHWWHUYL�DL�VXRL�SLDQL��Ê�FRVu�FKH�
funzionano le ideologie di diversi colori, che distruggono (o de-costruiscono) 
tutto ciò che è diverso e in questo modo possono dominare senza opposizioni. 
$�WDOH�VFRSR�KDQQR�ELVRJQR�GL�JLRYDQL�FKH�GLVSUH]]LQR�OD�VWRULD��FKH�UL¿XWLQR�OD�
ricchezza spirituale e umana che è stata tramandata attraverso le generazioni, che 
ignorino tutto ciò che li ha preceduti.

182. Allo stesso tempo, i manipolatori usano un’altra risorsa: un’adorazione 
della giovinezza, come se tutto ciò che non è giovane risultasse detestabile e 
caduco. Il corpo giovane diventa il simbolo di questo nuovo culto, quindi tutto 
ciò che ha a che fare con quel corpo è idolatrato e desiderato senza limiti, e ciò 
FKH�QRQ�q�JLRYDQH�q�JXDUGDWR�FRQ�GLVSUH]]R��4XHVWD�SHUz�q�XQ¶DUPD�FKH�¿QLVFH�
per degradare prima di tutto i giovani, svuotandoli di valori reali, usandoli per 
ottenere vantaggi personali, economici o politici.

183. Cari giovani, non permettete che usino la vostra giovinezza per favorire 
XQD�YLWD�VXSHU¿FLDOH��FKH�FRQIRQGH�OD�EHOOH]]D�FRQ�O¶DSSDUHQ]D��6DSSLDWH�LQYHFH�
scoprire che c’è una bellezza nel lavoratore che torna a casa sporco e in disordi-
QH��PD�FRQ�OD�JLRLD�GL�DYHU�JXDGDJQDWR�LO�SDQH�SHU�L�VXRL�¿JOL��&¶q�XQD�EHOOH]]D�

 98 Discorso nella Veglia della XXXIV Giornata Mondiale della Gioventù, Panama 
(26 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 6.
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straordinaria nella comunione della famiglia riunita intorno alla tavola e nel pane 
condiviso con generosità, anche se la mensa è molto povera. C’è una bellezza 
nella moglie spettinata e un po’ anziana che continua a prendersi cura del marito 
malato al di là delle proprie forze e della propria salute. Malgrado sia lontana la 
primavera del corteggiamento, c’è una bellezza nella fedeltà delle coppie che si 
amano nell’autunno della vita e in quei vecchietti che camminano tenendosi per 
mano. C’è una bellezza che va al di là dell’apparenza o dell’estetica di moda in 
ogni uomo e ogni donna che vivono con amore la loro vocazione personale, nel 
servizio disinteressato per la comunità, per la patria, nel lavoro generoso per la 
felicità della famiglia, impegnati nell’arduo lavoro anonimo e gratuito di ripri-
stinare l’amicizia sociale. Scoprire, mostrare e mettere in risalto questa bellezza, 
FKH�ULFRUGD�TXHOOD�GL�&ULVWR�VXOOD�FURFH��VLJQL¿FD�PHWWHUH�OH�EDVL�GHOOD�YHUD�VROLGD-
rietà sociale e della cultura dell’incontro.

184. Insieme alle strategie del falso culto della giovinezza e dell’apparenza, 
oggi si promuove una spiritualità senza Dio, un’affettività senza comunità e sen-
za impegno verso chi soffre, una paura dei poveri visti come soggetti pericolosi, 
e una serie di offerte che pretendono di farvi credere in un futuro paradisiaco che 
sarà sempre rimandato più in là. Non voglio proporvi questo, e con tutto il mio 
affetto voglio mettervi in guardia dal lasciarvi dominare da questa ideologia che 
non vi renderà più giovani ma vi trasformerà in schiavi. Vi propongo un’altra 
strada, fatta di libertà, di entusiasmo, di creatività, di orizzonti nuovi, ma colti-
vando nello stesso tempo le radici che alimentano e sostengono.

185. In questa prospettiva, voglio sottolineare che «molti Padri sinodali pro-
venienti da contesti non occidentali segnalano come nei loro Paesi la globalizza-
zione rechi con sé autentiche forme di colonizzazione culturale, che sradicano i 
giovani dalle appartenenze culturali e religiose da cui provengono. È necessario 
un impegno della Chiesa per accompagnarli in questo passaggio senza che smar-
riscano i tratti più preziosi della propria identità»99.

186. Oggi assistiamo a una tendenza ad “omogeneizzare” i giovani, a dis-
solvere le differenze proprie del loro luogo di origine, a trasformarli in soggetti 
manipolabili fatti in serie. Così si produce una distruzione culturale, che è tanto 
grave quanto l’estinzione delle specie animali e vegetali100. Per questo, in un 
messaggio ai giovani indigeni riuniti a Panama, li ho esortati a «farsi carico delle 
UDGLFL��SHUFKp�GDOOH�UDGLFL�YLHQH�OD�IRU]D�FKH�YL�IDUj�FUHVFHUH��¿RULUH�H�IUXWWL¿FD-
re»101.

 99 DF 14.
 100 Cfr Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 145: AAS 107 (2015), 906.
 101 Video-messaggio per l’Incontro mondiale dei giovani indigeni, Panama (17-21 

gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 19 gennaio 2019, 8.
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Il tuo rapporto con gli anziani
187. Al Sinodo è stato affermato che «i giovani sono proiettati verso il futuro e 

DIIURQWDQR�OD�YLWD�FRQ�HQHUJLD�H�GLQDPLVPR��3HUz�>«@�WDORUD�WHQGRQR�D�GDUH�SRFD�
attenzione alla memoria del passato da cui provengono, in particolare dei tanti 
doni loro trasmessi dai genitori, dai nonni, dal bagaglio culturale della società in 
cui vivono. Aiutare i giovani a scoprire la ricchezza viva del passato, facendone 
memoria e servendosene per le proprie scelte e possibilità, è un vero atto di amore 
nei loro confronti in vista della loro crescita e delle scelte che sono chiamati a 
compiere»102.

188. La Parola di Dio raccomanda di non perdere il contatto con gli anziani, 
per poter raccogliere la loro esperienza: «Frequenta le riunioni degli anziani, e 
VH�TXDOFXQR�q�VDJJLR�XQLVFLWL�D�OXL��>���@�6H�YHGL�XQD�SHUVRQD�VDJJLD��YD¶�GL�EXRQ�
mattino da lei, i tuoi piedi logorino i gradini della sua porta» (Sir 6,34.36). In ogni 
caso, i lunghi anni che essi hanno vissuto e tutto ciò che è loro capitato nella vita 
devono portarci a guardarli con rispetto: «Alzati davanti a chi ha i capelli bian-
chi» (Lv 19,32), perché «vanto dei giovani è la loro forza, ornamento dei vecchi 
è la canizie» (Pr 20,29).

189. La Bibbia ci chiede: «Ascolta tuo padre che ti ha generato, non disprezza-
re tua madre quando è vecchia» (Pr 23,22). Il comandamento di onorare il padre 
e la madre «è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa» (Ef 
6,2; cfr Es 20,12; Dt 5,16; Lv 19,3), e la promessa è: «perché tu sia felice e goda 
di una lunga vita sulla terra» (Ef 6,3).

�����4XHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�WX�GHEED�HVVHUH�G¶DFFRUGR�FRQ�WXWWR�TXHOOR�FKH�
dicono, né che tu debba approvare tutte le loro azioni. Un giovane dovrebbe ave-
re sempre uno spirito critico. San Basilio Magno, riferendosi agli antichi autori 
greci, raccomandava ai giovani di stimarli, ma di accogliere solo ciò che di buono 
essi possono insegnare103. Si tratta semplicemente di essere aperti a raccogliere 
una sapienza che viene comunicata di generazione in generazione, che può con-
vivere con alcune miserie umane, e che non ha motivo di scomparire davanti alle 
novità del consumo e del mercato.

191. Al mondo non è mai servita né servirà mai la rottura tra generazioni. 
Sono i canti di sirena di un futuro senza radici, senza radicamento. È la menzogna 
che vuol farti credere che solo ciò che è nuovo è buono e bello. L’esistenza delle 
relazioni intergenerazionali implica che nelle comunità si possieda una memoria 
collettiva, poiché ogni generazione riprende gli insegnamenti dei predecessori, 
lasciando così un’eredità ai successori. Questo costituisce dei quadri di riferi-
mento per cementare saldamente una società nuova. Come dice l’adagio: “Se il 
giovane sapesse e il vecchio potesse, non vi sarebbe cosa che non si farebbe”.

 102 DF 35.
 103 Cfr Lettera ai giovani, I, 2: PG 31, 565.
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Sogni e visioni
192. Nella profezia di Gioele troviamo un annuncio che ci permette di capire 

questo in un modo molto bello. Dice così: «Dopo questo, io effonderò il mio 
VSLULWR�VRSUD�RJQL�XRPR�H�GLYHUUDQQR�SURIHWL�L�YRVWUL�¿JOL�H�OH�YRVWUH�¿JOLH��L�YRVWUL�
anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gl 3,1; cfr At 2,17). Se i 
giovani e gli anziani si aprono allo Spirito Santo, insieme producono una combi-
nazione meravigliosa. Gli anziani sognano e i giovani hanno visioni. In che modo 
le due cose si completano a vicenda?

193. Gli anziani hanno sogni intessuti di ricordi, delle immagini di tante cose 
vissute, segnati dall’esperienza e dagli anni. Se i giovani si radicano nei sogni 
degli anziani riescono a vedere il futuro, possono avere visioni che aprono loro 
l’orizzonte e mostrano loro nuovi cammini. Ma se gli anziani non sognano, i 
giovani non possono più vedere chiaramente l’orizzonte.

194. È bello trovare, tra le cose che i nostri genitori hanno conservato, qualche 
ricordo che ci permette di immaginare ciò che hanno sognato per noi i nostri non-
ni e le nostre nonne. Ogni essere umano, prima ancora di nascere, ha ricevuto dai 
suoi nonni, come regalo, la benedizione di un sogno pieno d’amore e di speranza: 
quello di una vita migliore. E se non l’avesse avuto da alcuno dei suoi nonni, 
sicuramente un bisnonno lo ha sognato e ha gioito per lui, contemplando nella 
FXOOD�L�VXRL�¿JOL�H�SRL�L�VXRL�QLSRWL��,O�VRJQR�SULPRUGLDOH��LO�VRJQR�FUHDWRUH�GL�'LR�
QRVWUR�3DGUH��SUHFHGH�H�DFFRPSDJQD�OD�YLWD�GL�WXWWL�L�VXRL�¿JOL��)DUH�PHPRULD�GL�
questa benedizione, che si estende di generazione in generazione, è una preziosa 
eredità che dobbiamo saper mantenere viva per poterla trasmettere a nostra volta.

195. Per questo è bene lasciare che gli anziani facciano lunghe narrazioni, 
che a volte sembrano mitologiche, fantasiose – sono sogni di anziani – ma molte 
volte sono piene di preziosa esperienza, di simboli eloquenti, di messaggi nasco-
sti. Queste narrazioni richiedono tempo, e che ci disponiamo gratuitamente ad 
ascoltare e interpretare con pazienza, perché non entrano in un messaggio delle 
reti sociali. Dobbiamo accettare che tutta la saggezza di cui abbiamo bisogno per 
la vita non può essere racchiusa entro i limiti imposti dalle attuali risorse della 
comunicazione.

196. Nel libro La saggezza del tempo104 ho espresso alcuni desideri sotto 
forma di richieste. «Che cosa chiedo agli anziani, tra i quali annovero anche me 
stesso? Chiedo che siamo custodi della memoria. Noi nonni e nonne abbiamo 
bisogno di formare un coro. Immagino gli anziani come il coro permanente di un 
importante santuario spirituale, in cui le preghiere di supplica e i canti di lode so-
stengono l’intera comunità che lavora e lotta nel campo della vita»105. È bello che 
«i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini, lodino il nome del Signore» 
(Sal 148,12-13).

 104 Cfr A cura di Antonio Spadaro, La saggezza del tempo. In dialogo con Papa Fran-
cesco sulle grandi questioni della vita, Venezia 2018.

 105 Ibid., 12.
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197. Che cosa possiamo dare ai giovani noi anziani? «Ai giovani di oggi che 
vivono la loro miscela di ambizioni eroiche e di insicurezze, possiamo ricordare 
che una vita senza amore è una vita sterile»106. Cosa possiamo dire loro? «Ai gio-
vani timorosi possiamo dire che l’ansia per il futuro può essere superata»107. Cosa 
possiamo insegnare loro? «Ai giovani eccessivamente preoccupati di sé stessi 
possiamo insegnare che si sperimenta una gioia più grande nel dare che nel rice-
vere, e che l’amore non si dimostra solo con le parole, ma anche con le opere»108.

Rischiare insieme
198. L’amore che si dà e che opera, tante volte sbaglia. Colui che agisce, che 

rischia, spesso commette errori. A questo proposito, può risultare interessante la 
WHVWLPRQLDQ]D�GL�0DULD�*DEULHOD�3HULQ��RUIDQD�GL�SDGUH�GDOOD�QDVFLWD��FKH�ULÀHWWH�
VXO�PRGR�LQ�FXL�TXHVWR�KD�LQÀXHQ]DWR�OD�VXD�YLWD��LQ�XQD�UHOD]LRQH�FKH�QRQ�q�GX-
rata ma che ha fatto di lei una madre e ora una nonna: «Quello che so è che Dio 
FUHD�VWRULH��1HO�VXR�JHQLR�H�QHOOD�VXD�PLVHULFRUGLD��(JOL�SUHQGH�L�QRVWUL�WULRQ¿�
e fallimenti e tesse bellissimi arazzi pieni di ironia. Il rovescio del tessuto può 
VHPEUDUH�GLVRUGLQDWR�FRQ�L�VXRL�¿OL�DJJURYLJOLDWL�±�JOL�DYYHQLPHQWL�GHOOD�QRVWUD�
vita – e forse è quel lato che non ci lascia in pace quando abbiamo dei dubbi. Tut-
WDYLD��LO�ODWR�EXRQR�GHOO¶DUD]]R�PRVWUD�XQD�VWRULD�PDJQL¿FD��H�TXHVWR�q�LO�ODWR�FKH�
vede Dio»109. Quando le persone anziane guardano con attenzione la vita, spesso 
FDSLVFRQR�LVWLQWLYDPHQWH�FRVD�F¶q�GLHWUR�L�¿OL�DJJURYLJOLDWL�H�ULFRQRVFRQR�FLz�FKH�
Dio compie in modo creativo persino con i nostri errori.

199. Se camminiamo insieme, giovani e anziani, potremo essere ben radicati 
nel presente e, da questa posizione, frequentare il passato e il futuro: frequentare 
il passato, per imparare dalla storia e per guarire le ferite che a volte ci condizio-
nano; frequentare il futuro, per alimentare l’entusiasmo, far germogliare i sogni, 
VXVFLWDUH�SURIH]LH��IDU�¿RULUH�OH�VSHUDQ]H��,Q�TXHVWR�PRGR��XQLWL��SRWUHPR�LPSDUDUH�
gli uni dagli altri, riscaldare i cuori, ispirare le nostre menti con la luce del Van-
gelo e dare nuova forza alle nostre mani.

200. Le radici non sono ancore che ci legano ad altre epoche e ci impediscono 
di incarnarci nel mondo attuale per far nascere qualcosa di nuovo. Sono, al con-
trario, un punto di radicamento che ci consente di crescere e di rispondere alle 
QXRYH�V¿GH��4XLQGL��QRQ�VHUYH�QHDQFKH�©FKH�FL�VHGLDPR�D�ULFRUGDUH�FRQ�QRVWDOJLD�
i tempi passati; dobbiamo prenderci a cuore la nostra cultura con realismo e amo-
re e riempirla di Vangelo. Siamo inviati oggi ad annunciare la Buona Novella di 
Gesù ai tempi nuovi. Dobbiamo amare il nostro tempo con le sue possibilità e i 

 106 Ibid., 13.
 107 Ibid.
 108 Ibid.
 109 Ibid., 162-163.
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suoi rischi, con le sue gioie e i suoi dolori, con le sue ricchezze e i suoi limiti, con 
i suoi successi e i suoi errori»110.

201. Nel Sinodo uno degli uditori, un giovane delle Isole Samoa, ha detto che 
la Chiesa è una canoa, in cui gli anziani aiutano a mantenere la rotta interpretan-
do la posizione delle stelle e i giovani remano con forza immaginando ciò che li 
attende più in là. Non lasciamoci portare fuori strada né dai giovani che pensano 
che gli adulti siano un passato che non conta più, che è già superato, né dagli 
adulti che credono di sapere sempre come dovrebbero comportarsi i giovani. 
Piuttosto, saliamo tutti sulla stessa canoa e insieme cerchiamo un mondo miglio-
re, sotto l’impulso sempre nuovo dello Spirito Santo.

CAPITOLO SETTIMO 
La pastorale dei giovani

202. La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a portarla avanti, 
ha subito l’assalto dei cambiamenti sociali e culturali. I giovani, nelle strutture 
consuete, spesso non trovano risposte alle loro inquietudini, alle loro esigenze, 
alle loro problematiche e alle loro ferite. La proliferazione e la crescita di associa-
zioni e movimenti con caratteristiche prevalentemente giovanili possono essere 
interpretate come un’azione dello Spirito che apre nuove strade. È necessario, 
tuttavia, approfondire la loro partecipazione alla pastorale d’insieme della Chie-
sa, come pure una maggiore comunione tra loro entro un migliore coordinamento 
dell’azione. Anche se non è sempre facile accostare i giovani, stiamo crescendo 
su due aspetti: la consapevolezza che è l’intera comunità che li evangelizza e 
l’urgenza che i giovani siano più protagonisti nelle proposte pastorali.

Una pastorale sinodale
203. Voglio sottolineare che i giovani stessi sono attori della pastorale giova-

nile, accompagnati e guidati, ma liberi di trovare strade sempre nuove con crea-
WLYLWj�H�DXGDFLD��'L�FRQVHJXHQ]D��VDUHEEH�VXSHUÀXR�VRIIHUPDUPL�TXL�D�SURSRUUH�
qualche sorta di manuale di pastorale giovanile o una guida pratica di pastorale. 
Si tratta piuttosto di fare ricorso all’astuzia, all’ingegno e alla conoscenza che i 
giovani stessi hanno della sensibilità, del linguaggio e delle problematiche degli 
altri giovani.

204. Essi ci mostrano la necessità di assumere nuovi stili e nuove strategie. 
Ad esempio, mentre gli adulti cercano di avere tutto programmato, con riunioni 
SHULRGLFKH�H�RUDUL�¿VVL��RJJL�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHL�JLRYDQL�VL�VHQWH�SRFR�DWWUDWWD�GD�
questi schemi pastorali. La pastorale giovanile ha bisogno di acquisire un’altra 
flessibilità e invitare i giovani ad avvenimenti che ogni tanto offrano loro un 

 110 Eduardo Pironio, Messaggio ai giovani argentini nell’incontro nazionale giovani-
le, Cordoba (12-15 settembre 1985), 2.
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luogo dove non solo ricevano una formazione, ma che permetta loro anche di 
condividere la vita, festeggiare, cantare, ascoltare testimonianze concrete e speri-
mentare l’incontro comunitario con il Dio vivente.

205. D’altra parte, sarebbe molto auspicabile raccogliere ancora di più le 
buone pratiche: quelle metodologie, quei linguaggi, quelle motivazioni che sono 
risultati effettivamente attraenti per avvicinare i giovani a Cristo e alla Chiesa. 
Non importa di che colore siano, se “conservatori o progressisti”, se “di destra o 
di sinistra”. L’importante è raccogliere tutto ciò che ha dato buoni risultati e che 
VLD�HI¿FDFH�SHU�FRPXQLFDUH�OD�JLRLD�GHO�9DQJHOR�

206. La pastorale giovanile non può che essere sinodale, vale a dire capace di 
dar forma a un “camminare insieme” che implica una «valorizzazione dei carismi 
FKH�OR�6SLULWR�GRQD�VHFRQGR�OD�YRFD]LRQH�H�LO�UXROR�GL�FLDVFXQR�GHL�PHPEUL�>GHOOD�
&KLHVD@��DWWUDYHUVR�XQ�GLQDPLVPR�GL�FRUUHVSRQVDELOLWj��>«@�$QLPDWL�GD�TXHVWR�
spirito, potremo procedere verso una Chiesa partecipativa e corresponsabile, ca-
pace di valorizzare la ricchezza della varietà di cui si compone, accogliendo con 
gratitudine anche l’apporto dei fedeli laici, tra cui giovani e donne, quello della 
vita consacrata femminile e maschile, e quello di gruppi, associazioni e movi-
menti. Nessuno deve essere messo o potersi mettere in disparte»111.

�����,Q�TXHVWR�PRGR��LPSDUDQGR�JOL�XQL�GDJOL�DOWUL��SRWUHPR�ULÀHWWHUH�PHJOLR�
quel meraviglioso poliedro che dev’essere la Chiesa di Gesù Cristo. Essa può at-
trarre i giovani proprio perché non è un’unità monolitica, ma una rete di svariati 
doni che lo Spirito riversa incessantemente in essa, rendendola sempre nuova 
nonostante le sue miserie.

208. Al Sinodo sono emerse molte proposte concrete volte a rinnovare la 
SDVWRUDOH�JLRYDQLOH�H�OLEHUDUOD�GD�VFKHPL�FKH�QRQ�VRQR�SL��HI¿FDFL�SHUFKp�QRQ�
entrano in dialogo con la cultura attuale dei giovani. È chiaro che non mi sarebbe 
possibile raccoglierle tutte qui; alcune di esse si possono trovare nel Documento 
Finale del Sinodo.

Grandi linee d’azione
209. Vorrei solo sottolineare brevemente che la pastorale giovanile comporta 

due grandi linee d’azione. Una è la ricerca, l’invito, la chiamata che attiri nuovi 
giovani verso l’esperienza del Signore. L’altra è la crescita, lo sviluppo di un 
percorso di maturazione di chi ha già vissuto quell’esperienza.

210. Per quanto riguarda il primo punto, la ricerca��FRQ¿GR�QHOOD�FDSDFLWj�GHL�
giovani stessi, che sanno trovare le vie attraenti per invitare. Sanno organizzare 
festival, competizioni sportive, e sanno anche evangelizzare nelle reti sociali 
con messaggi, canzoni, video e altri interventi. Dobbiamo soltanto stimolare i 
giovani e dare loro libertà di azione perché si entusiasmino alla missione negli 
ambienti giovanili. Il primo annuncio può risvegliare una profonda esperienza di 
fede durante un “ritiro di impatto”, in una conversazione al bar, in un momento di 

 111 DF 123.
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pausa nella facoltà, o attraverso una delle insondabili vie di Dio. Ma la cosa più 
importante è che ogni giovane trovi il coraggio di seminare il primo annuncio in 
quella terra fertile che è il cuore di un altro giovane.

211. In questa ricerca va privilegiato il linguaggio della vicinanza, il linguag-
gio dell’amore disinteressato, relazionale ed esistenziale che tocca il cuore, rag-
giunge la vita, risveglia speranza e desideri. Bisogna avvicinarsi ai giovani con 
la grammatica dell’amore, non con il proselitismo. Il linguaggio che i giovani 
comprendono è quello di coloro che danno la vita, che sono lì a causa loro e per 
loro, e di coloro che, nonostante i propri limiti e le proprie debolezze, si sforzano 
di vivere la fede in modo coerente. Allo stesso tempo, dobbiamo ancora ricercare 
con maggiore sensibilità come incarnare il kerygma nel linguaggio dei giovani 
d’oggi.

212. Per quanto riguarda la crescita, vorrei dare un avvertimento importante. 
In alcuni luoghi accade che, dopo aver provocato nei giovani un’intensa espe-
rienza di Dio, un incontro con Gesù che ha toccato il loro cuore, vengono loro 
proposti incontri di “formazione” nei quali si affrontano solo questioni dottrinali 
e morali: sui mali del mondo di oggi, sulla Chiesa, sulla dottrina sociale, sulla 
castità, sul matrimonio, sul controllo delle nascite e su altri temi. Il risultato è che 
molti giovani si annoiano, perdono il fuoco dell’incontro con Cristo e la gioia 
di seguirlo, molti abbandonano il cammino e altri diventano tristi e negativi. 
Plachiamo l’ansia di trasmettere una gran quantità di contenuti dottrinali e, so-
prattutto, cerchiamo di suscitare e radicare le grandi esperienze che sostengono 
la vita cristiana. Come diceva Romano Guardini: «Nell’esperienza di un grande 
DPRUH�>«@�WXWWR�FLz�FKH�DFFDGH�GLYHQWD�XQ�DYYHQLPHQWR�QHO�VXR�DPELWRª112.

213. Qualsiasi progetto formativo, qualsiasi percorso di crescita per i giova-
ni, deve certamente includere una formazione dottrinale e morale. È altrettanto 
importante che sia centrato su due assi principali: uno è l’approfondimento del 
kerygma, l’esperienza fondante dell’incontro con Dio attraverso Cristo morto e 
risorto. L’altro è la crescita nell’amore fraterno, nella vita comunitaria, nel ser-
vizio.

214. Ho insistito molto su questo in Evangelii gaudium e penso che sia oppor-
tuno ricordarlo. Da un lato, sarebbe un grave errore pensare che nella pastorale 
giovanile «il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che si pre-
supporrebbe essere più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di 
più sicuro, di più consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione 
cristiana è prima di tutto l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne 
sempre più e sempre meglio»113. Pertanto, la pastorale giovanile dovrebbe sempre 
includere momenti che aiutino a rinnovare e ad approfondire l’esperienza perso-
nale dell’amore di Dio e di Gesù Cristo vivo. Lo farà attingendo a varie risorse: 
WHVWLPRQLDQ]H��FDQWL��PRPHQWL�GL�DGRUD]LRQH��VSD]L�GL�ULÀHVVLRQH�VSLULWXDOH�FRQ�OD�

 112 L’essenza del cristianesimo, Brescia 1984, 12.
 113 N. 165: AAS 105 (2013), 1089.
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Sacra Scrittura, e anche con vari stimoli attraverso le reti sociali. Ma questa gio-
iosa esperienza di incontro con il Signore non deve mai essere sostituita da una 
sorta di “indottrinamento”.

215. D’altra parte, qualunque piano di pastorale giovanile deve chiaramente 
incorporare vari mezzi e risorse per aiutare i giovani a crescere nella fraternità, 
a vivere come fratelli, ad aiutarsi a vicenda, a fare comunità, a servire gli altri, 
ad essere vicini ai poveri. Se l’amore fraterno è il «comandamento nuovo» (Gv 
13,34), se è la «pienezza della Legge» (Rm 13,10), se è ciò che meglio manifesta 
il nostro amore per Dio, allora deve occupare un posto rilevante in ogni piano di 
formazione e di crescita dei giovani.

Ambienti adeguati
216. In tutte le nostre istituzioni dobbiamo sviluppare e potenziare molto di 

più la nostra capacità di accoglienza cordiale, perché molti giovani che arrivano si 
trovano in una profonda situazione di orfanezza. E non mi riferisco a determinati 
FRQÀLWWL�IDPLOLDUL��PD�DG�XQ¶HVSHULHQ]D�FKH�ULJXDUGD�DOOR�VWHVVR�PRGR�EDPELQL��
JLRYDQL�H�DGXOWL��PDGUL��SDGUL�H�¿JOL��3HU�WDQWL�RUIDQL�H�RUIDQH�QRVWUL�FRQWHPSRUD-
nei – forse per noi stessi – le comunità come la parrocchia e la scuola dovrebbero 
offrire percorsi di amore gratuito e promozione, di affermazione e crescita. Molti 
JLRYDQL�RJJL�VL�VHQWRQR�¿JOL�GHO�IDOOLPHQWR��SHUFKp�L�VRJQL�GHL�ORUR�JHQLWRUL�H�GHL�
loro nonni sono bruciati sul rogo dell’ingiustizia, della violenza sociale, del “si 
salvi chi può”. Quanto sradicamento! Se i giovani sono cresciuti in un mondo di 
ceneri, non è facile per loro sostenere il fuoco di grandi desideri e progetti. Se 
VRQR�FUHVFLXWL�LQ�XQ�GHVHUWR�YXRWR�GL�VLJQL¿FDWR��FRPH�SRWUDQQR�DYHU�YRJOLD�GL�VD-
FUL¿FDUVL�SHU�VHPLQDUH"�/¶HVSHULHQ]D�GL�GLVFRQWLQXLWj��GL�VUDGLFDPHQWR�H�OD�FDGXWD�
delle certezze di base, favorita dall’odierna cultura mediatica, provocano quella 
sensazione di profonda orfanezza alla quale dobbiamo rispondere creando spazi 
fraterni e attraenti dove si viva con un senso.

�����)DUH�³FDVD´�LQ�GH¿QLWLYD�©q�IDUH�IDPLJOLD��q�LPSDUDUH�D�VHQWLUVL�XQLWL�DJOL�
altri al di là di vincoli utilitaristici o funzionali, uniti in modo da sentire la vita un 
po’ più umana. Creare casa è permettere che la profezia prenda corpo e renda le 
nostre ore e i nostri giorni meno inospitali, meno indifferenti e anonimi. È creare 
legami che si costruiscono con gesti semplici, quotidiani e che tutti possiamo 
compiere. Una casa, lo sappiamo tutti molto bene, ha bisogno della collaborazio-
ne di tutti. Nessuno può essere indifferente o estraneo, perché ognuno è una pietra 
necessaria alla sua costruzione. Questo implica il chiedere al Signore che ci dia 
la grazia di imparare ad aver pazienza, di imparare a perdonarci; imparare ogni 
giorno a ricominciare. E quante volte perdonare e ricominciare? Settanta volte 
VHWWH��WXWWH�TXHOOH�FKH�VRQR�QHFHVVDULH��&UHDUH�UHOD]LRQL�IRUWL�HVLJH�OD�¿GXFLD�FKH�VL�
alimenta ogni giorno di pazienza e di perdono. E così si attua il miracolo di spe-
rimentare che qui si nasce di nuovo; qui tutti nasciamo di nuovo perché sentiamo 
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HI¿FDFH�OD�FDUH]]D�GL�'LR�FKH�FL�UHQGH�SRVVLELOH�VRJQDUH�LO�PRQGR�SL��XPDQR�H��
perciò, più divino»114.

218. In questo quadro, nelle nostre istituzioni dobbiamo offrire ai giovani luo-
ghi appropriati, che essi possano gestire a loro piacimento e dove possano entrare 
e uscire liberamente, luoghi che li accolgano e dove possano recarsi spontanea-
PHQWH�H�FRQ�¿GXFLD�SHU�LQFRQWUDUH�DOWUL�JLRYDQL�VLD�QHL�PRPHQWL�GL�VRIIHUHQ]D�R�GL�
noia, sia quando desiderano festeggiare le loro gioie. Qualcosa del genere hanno 
realizzato alcuni oratori e altri centri giovanili, che in molti casi sono l’ambiente 
in cui i giovani vivono esperienze di amicizia e di innamoramento, dove si ritro-
YDQR��SRVVRQR�FRQGLYLGHUH�PXVLFD��DWWLYLWj�ULFUHDWLYH��VSRUW��H�DQFKH�OD�ULÀHVVLRQH�
e la preghiera, con piccoli sussidi e diverse proposte. In questo modo si fa strada 
quell’indispensabile annuncio da persona a persona, che non può essere sostituito 
da nessuna risorsa o strategia pastorale.

219. «L’amicizia e il confronto, spesso anche in gruppi più o meno strutturati, 
offre l’opportunità di rafforzare competenze sociali e relazionali in un contesto 
in cui non si è valutati e giudicati. L’esperienza di gruppo costituisce anche una 
grande risorsa per la condivisione della fede e per l’aiuto reciproco nella testimo-
nianza. I giovani sono capaci di guidare altri giovani e di vivere un vero aposto-
lato in mezzo ai propri amici»115.

�����4XHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�VL�LVROLQR�H�SHUGDQR�RJQL�FRQWDWWR�FRQ�OH�FRPX-
nità parrocchiali, i movimenti e le altre istituzioni ecclesiali. Essi però si inseri-
ranno meglio in comunità aperte, vive nella fede, desiderose di irradiare Gesù 
Cristo, gioiose, libere, fraterne e impegnate. Queste comunità possono essere i 
canali in cui loro sentono che è possibile coltivare relazioni preziose.

La pastorale delle istituzioni educative
221. La scuola è senza dubbio una piattaforma per avvicinarsi ai bambini e 

ai giovani. Essa è luogo privilegiato di promozione della persona, e per questo 
la comunità cristiana ha sempre avuto per essa grande attenzione, sia formando 
docenti e dirigenti, sia istituendo proprie scuole, di ogni genere e grado. In questo 
campo lo Spirito ha suscitato innumerevoli carismi e testimonianze di santità. 
Tuttavia, la scuola ha bisogno di una urgente autocritica, se si considerano i 
risultati della pastorale di molte istituzioni educative, una pastorale concentra-
ta sull’istruzione religiosa che risulta spesso incapace di suscitare esperienze 
di fede durature. Inoltre, ci sono alcune scuole cattoliche che sembrano essere 
organizzate solo per conservare l’esistente. La fobia del cambiamento le rende 
incapaci di sopportare l’incertezza e le spinge a chiudersi di fronte ai pericoli, 
reali o immaginari, che ogni cambiamento porta con sé. La scuola trasformata 

 114 Discorso nella visita alla Casa del Buon Samaritano, Panama, (27 gennaio 2019): 
L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 10.

 115 DF 36.

56



in un “bunker” che protegge dagli errori “di fuori” è l’espressione caricaturale 
GL�TXHVWD�WHQGHQ]D��4XHVWD�LPPDJLQH�ULÀHWWH�LQ�PRGR�SURYRFDWRULR�FLz�FKH�VSH-
rimentano molti giovani al momento della loro uscita da alcuni istituti educativi: 
un’insormontabile discrepanza tra ciò che hanno loro insegnato e il mondo in cui 
si trovano a vivere. Anche le proposte religiose e morali che hanno ricevuto non 
li hanno preparati a confrontarle con un mondo che le ridicolizza, e non hanno 
imparato modi di pregare e di vivere la fede che possano essere facilmente so-
stenuti in mezzo al ritmo di questa società. In realtà, una delle gioie più grandi di 
un educatore consiste nel vedere un allievo che si costituisce come una persona 
forte, integrata, protagonista e capace di dare.

222. La scuola cattolica continua ad essere essenziale come spazio di evange-
lizzazione dei giovani. È importante tener conto di alcuni criteri ispiratori indicati 
nella Costituzione apostolica Veritatis gaudium in vista di un rinnovamento e 
rilancio delle scuole e delle università “in uscita” missionaria, quali: l’esperienza 
del kerygma, il dialogo a tutti i livelli, l’interdisciplinarietà e la transdisciplina-
rietà, la promozione della cultura dell’incontro, l’urgente necessità di “fare rete” 
e l’opzione per gli ultimi, per coloro che la società scarta e getta via116. E anche la 
capacità di integrare i saperi della testa, del cuore e delle mani.

223. D’altra parte, non possiamo separare la formazione spirituale dalla for-
mazione culturale. La Chiesa ha sempre voluto sviluppare per i giovani spazi 
per la migliore cultura. Non deve rinunciarvi, perché i giovani ne hanno diritto. 
©2JJL�VSHFLDOPHQWH��GLULWWR�DOOD�FXOWXUD�VLJQL¿FD�WXWHODUH�OD�VDSLHQ]D��FLRq�XQ�VD-
pere umano e umanizzante. Troppo spesso si è condizionati da modelli di vita ba-
QDOL�HG�HI¿PHUL��FKH�VSLQJRQR�D�SHUVHJXLUH�LO�VXFFHVVR�D�EDVVR�FRVWR��VFUHGLWDQGR�
LO�VDFUL¿FLR��LQFXOFDQGR�O¶LGHD�FKH�OR�VWXGLR�QRQ�VHUYH�VH�QRQ�Gj�VXELWR�TXDOFRVD�
di concreto. No, lo studio serve a porsi domande, a non farsi anestetizzare dalla 
banalità, a cercare senso nella vita. È da rivendicare il diritto a non far prevalere le 
tante sirene che oggi distolgono da questa ricerca. Ulisse, per non cedere al canto 
delle sirene, che ammaliavano i marinai e li facevano sfracellare contro gli scogli, 
si legò all’albero della nave e turò gli orecchi dei compagni di viaggio. Invece 
Orfeo, per contrastare il canto delle sirene, fece qualcos’altro: intonò una melo-
dia più bella, che incantò le sirene. Ecco il vostro grande compito: rispondere ai 
ritornelli paralizzanti del consumismo culturale con scelte dinamiche e forti, con 
la ricerca, la conoscenza e la condivisione»117.

Diversi ambiti di sviluppo pastorale
224. Molti giovani sono capaci di imparare a gustare il silenzio e l’intimità 

con Dio. Sono aumentati anche i gruppi che si riuniscono per adorare il Santis-
simo Sacramento e per pregare con la Parola di Dio. Non bisogna sottovalutare 

 116 Cfr Cost. ap. Veritatis gaudium (8 dicembre 2017), 4: AAS  110 (2018), 7-8.
 117 Discorso nell’incontro con gli studenti e il mondo accademico, Piazza San Dome-

nico a Bologna (1 ottobre 2017): AAS 109 (2017), 1115.
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i giovani come se fossero incapaci di aprirsi a proposte contemplative. Occorre 
solo trovare gli stili e le modalità appropriati per aiutarli a introdursi in questa 
esperienza di così alto valore. Per quanto riguarda gli ambiti del culto e della 
preghiera, «in diversi contesti i giovani cattolici chiedono proposte di preghiera 
e momenti sacramentali capaci di intercettare la loro vita quotidiana in una litur-
gia fresca, autentica e gioiosa»118. È importante valorizzare i momenti più forti 
dell’anno liturgico, in particolare la Settimana Santa, la Pentecoste e il Natale. A 
loro piacciono molto anche altri incontri di festa, che spezzano la routine e aiuta-
no a sperimentare la gioia della fede.

225. Un’opportunità privilegiata per la crescita e anche per l’apertura al dono 
divino della fede e della carità è il servizio: molti giovani si sentono attratti dalla 
possibilità di aiutare gli altri, specialmente i bambini e i poveri. Spesso questo 
servizio rappresenta il primo passo per scoprire o riscoprire la vita cristiana ed 
ecclesiale. Molti giovani si stancano dei nostri programmi di formazione dottri-
nale e anche spirituale, e a volte rivendicano la possibilità di essere più protago-
nisti in attività che facciano qualcosa per la gente.

226. Non possiamo dimenticare le espressioni artistiche, come il teatro, la pit-
tura e altre. «Del tutto peculiare è l’importanza della musica, che rappresenta un 
vero e proprio ambiente in cui i giovani sono costantemente immersi, come pure 
una cultura e un linguaggio capaci di suscitare emozioni e di plasmare l’identità. 
Il linguaggio musicale rappresenta anche una risorsa pastorale, che interpella in 
particolare la liturgia e il suo rinnovamento»119. Il canto può essere un grande 
stimolo per il percorso dei giovani. Diceva sant’Agostino: «Canta, ma cammina; 
DOOHYLD�FRQ�LO�FDQWR�LO�WXR�ODYRUR��QRQ�DPDUH�OD�SLJUL]LD��FDQWD�H�FDPPLQD��>���@�7X��
se avanzi, cammini; però avanza nel bene, nella retta fede, nelle buone opere: 
canta e cammina»120.

�����©$OWUHWWDQWR�VLJQL¿FDWLYR�q�LO�ULOLHYR�FKH�WUD�L�JLRYDQL�DVVXPH�OD�SUDWLFD�
sportiva, di cui la Chiesa non deve sottovalutare le potenzialità in chiave educa-
tiva e formativa, mantenendo una solida presenza al suo interno. Il mondo dello 
sport ha bisogno di essere aiutato a superare le ambiguità da cui è percorso, quali 
la mitizzazione dei campioni, l’asservimento a logiche commerciali e l’ideologia 
del successo a ogni costo»121. Alla base dell’esperienza sportiva c’è «la gioia: la 
gioia di muoversi, la gioia di stare insieme, la gioia per la vita e per i doni che 
il Creatore ci fa ogni giorno»122. D’altra parte, alcuni Padri della Chiesa hanno 
utilizzato l’esempio delle pratiche sportive per invitare i giovani a crescere in ter-
mini di forza e a padroneggiare la sonnolenza o la comodità. San Basilio Magno, 

 118 DF 51.
 119 Ibid., 47.
 120 Sermo 256, 3: PL 38, 1193.
 121 DF 47.
 122 Discorso a una delegazione di Special Olympics International (16 febbraio 2017): 

L’Osservatore Romano, 17 febbraio 2017, 8.
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rivolgendosi ai giovani, prendeva l’esempio dello sforzo richiesto dallo sport e 
FRVu�LQFXOFDYD�LQ�ORUR�OD�FDSDFLWj�GL�VDFUL¿FDUVL�SHU�FUHVFHUH�QHOOH�YLUW���©'RSR�
HVVHUVL�LPSRVWL�PLOOH�H�PLOOH�VDFUL¿FL�SHU�DFFUHVFHUH�FRQ�WXWWL�L�PH]]L�OD�ORUR�IRU]D�
¿VLFD��VXGDQGR�QHL�IDWLFRVL�HVHUFL]L�GHOOD�SDOHVWUD��>���@�H��SHU�IDUOD�EUHYH��GRSR�
aver fatto in modo che tutto il periodo che precede la grande prova non sia che 
XQD�SUHSDUD]LRQH��>���@�GDQQR�IRQGR�D�WXWWH�OH�ORUR�ULVRUVH�¿VLFKH�H�SVLFKLFKH��SXU�
GL�JXDGDJQDUH�XQD�FRURQD�>«@��(�QRL�FKH�FL�DWWHQGLDPR��QHOO¶DOWUD�YLWD��SUHPL�FRVu�
straordinari che nessuna lingua può degnamente descrivere, pensiamo forse di 
poterli raggiungere passando la vita tra le mollezze e nell’inerzia?»123. 

228. In molti adolescenti e giovani suscita speciale attrazione il contatto con 
il creato e sono sensibili alla salvaguardia dell’ambiente, come nel caso degli 
scout e di altri gruppi che organizzano giornate in mezzo alla natura, campeggi, 
passeggiate, escursioni e campagne ambientaliste. Nello spirito di san Francesco 
d’Assisi, queste sono esperienze che possono tracciare un cammino per introdursi 
alla scuola della fraternità universale e alla preghiera contemplativa.

229. Queste e altre diverse possibilità che si aprono all’evangelizzazione dei 
giovani non devono farci dimenticare che, al di là dei cambiamenti della storia 
e della sensibilità dei giovani, ci sono doni di Dio che sono sempre attuali, che 
contengono una forza che trascende tutte le epoche e tutte le circostanze: la Pa-
UROD�GHO�6LJQRUH�VHPSUH�YLYD�HG�HI¿FDFH��OD�SUHVHQ]D�GL�&ULVWR�QHOO¶(XFDULVWLD�FKH�
FL�QXWUH��LO�6DFUDPHQWR�GHO�SHUGRQR�FKH�FL�OLEHUD�H�FL�IRUWL¿FD��3RVVLDPR�DQFKH�
menzionare l’inesauribile ricchezza spirituale che la Chiesa conserva nella testi-
monianza dei suoi santi e nell’insegnamento dei grandi maestri spirituali. Anche 
se dobbiamo rispettare le diverse fasi e a volte dobbiamo aspettare con pazienza 
il momento giusto, non possiamo non invitare i giovani a queste sorgenti di vita 
nuova, non abbiamo il diritto di privarli di tanto bene.

Una pastorale giovanile popolare
230. Oltre al consueto lavoro pastorale che realizzano le parrocchie e i movi-

menti, secondo determinati schemi, è molto importante dare spazio a una “pasto-
rale giovanile popolare”, che ha un altro stile, altri tempi, un altro ritmo, un’altra 
metodologia. Consiste in una pastorale più ampia e flessibile che stimoli, nei 
diversi luoghi in cui si muovono concretamente i giovani, quelle guide naturali 
e quei carismi che lo Spirito Santo ha già seminato tra loro. Si tratta prima di 
tutto di non porre tanti ostacoli, norme, controlli e inquadramenti obbligatori a 
quei giovani credenti che sono leader naturali nei quartieri e nei diversi ambienti. 
'REELDPR�OLPLWDUFL�DG�DFFRPSDJQDUOL�H�VWLPRODUOL��FRQ¿GDQGR�XQ�SR¶�GL�SL��QHOOD�
fantasia dello Spirito Santo che agisce come vuole.

231. Parliamo di leader realmente “popolari”, non elitari o chiusi in piccoli 
gruppi di eletti. Perché siano capaci di dar vita a una pastorale popolare nel 
mondo dei giovani, occorre che «imparino a percepire i sentimenti della gente, a 

 123 Lettera ai giovani, VIII, 11-12: PG 31, 580.
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farsi suoi portavoce e a lavorare per la sua promozione»124. Quando parliamo di 
“popolo” non si deve intendere le strutture della società o della Chiesa, quanto 
piuttosto l’insieme di persone che non camminano come individui ma come il 
tessuto di una comunità di tutti e per tutti, che non può permettere che i più po-
veri e i più deboli rimangano indietro: «Il popolo vuole che tutti partecipino dei 
beni comuni e per questo accetta di adattarsi al passo degli ultimi per arrivare 
tutti insieme»125. I leader popolari, quindi, sono coloro che hanno la capacità di 
coinvolgere tutti, includendo nel cammino giovanile i più poveri, deboli, limitati 
H�IHULWL��1RQ�SURYDQR�GLVDJLR�Qp�VRQR�VSDYHQWDWL�GDL�JLRYDQL�SLDJDWL�H�FURFL¿VVL�

232. In questa stessa linea, specialmente con i giovani che non sono cresciuti 
in famiglie o istituzioni cristiane, e sono in un cammino di lenta maturazione, 
dobbiamo stimolare il bene possibile126. Cristo ci ha avvertito di non pretendere 
che tutto sia solo grano (cfr Mt 13,24-30). A volte, per pretendere una pastorale 
giovanile asettica, pura, caratterizzata da idee astratte, lontana dal mondo e pre-
servata da ogni macchia, riduciamo il Vangelo a una proposta insipida, incom-
prensibile, lontana, separata dalle culture giovanili e adatta solo ad un’élite gio-
vanile cristiana che si sente diversa, ma che in realtà galleggia in un isolamento 
VHQ]D�YLWD�Qp�IHFRQGLWj��&RVu��LQVLHPH�DOOD�]L]]DQLD�FKH�UL¿XWLDPR��VUDGLFKLDPR�
o soffochiamo migliaia di germogli che cercano di crescere in mezzo ai limiti.

233. Invece di «soffocarli con un insieme di regole che danno del cristiane-
simo un’immagine riduttiva e moralistica, siamo chiamati a investire sulla loro 
audacia ed educarli ad assumersi le loro responsabilità, certi che anche l’errore, 
il fallimento e la crisi sono esperienze che possono rafforzare la loro umanità»127.

234. Nel Sinodo si è esortato a costruire una pastorale giovanile capace di 
creare spazi inclusivi, dove ci sia posto per ogni tipo di giovani e dove si ma-
nifesti realmente che siamo una Chiesa con le porte aperte. E non è nemmeno 
necessario che uno accetti completamente tutti gli insegnamenti della Chiesa per 
poter partecipare ad alcuni dei nostri spazi dedicati ai giovani. Basta un atteggia-
mento aperto verso tutti quelli che hanno il desiderio e la disponibilità a lasciarsi 
incontrare dalla verità rivelata da Dio. Alcune proposte pastorali possono richie-
dere di aver già percorso un certo cammino di fede, ma abbiamo bisogno di una 
pastorale giovanile popolare che apra le porte e dia spazio a tutti e a ciascuno con 
i loro dubbi, traumi, problemi e la loro ricerca di identità, con i loro errori, storie, 
HVSHULHQ]H�GHO�SHFFDWR�H�WXWWH�OH�ORUR�GLI¿FROWj�

 124 Conferenza Episcopale Argentina, Declaración de San Miguel, Buenos Aires, 
1969, X,1.

 125 Rafael Tello, La nueva evangelización, Tomo II (Anexos I y II), Buenos Aires, 
2013, 111.

 126 Cfr Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 44-45: AAS 105 (2013), 
1038-1039.

 127 DF 70.
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235. Deve esserci spazio anche per «tutti quelli che hanno altre visioni della 
vita, professano altre fedi o si dichiarano estranei all’orizzonte religioso. Tutti i 
giovani, nessuno escluso, sono nel cuore di Dio e quindi anche nel cuore della 
Chiesa. Riconosciamo però francamente che non sempre questa affermazione 
che risuona sulle nostre labbra trova reale espressione nella nostra azione pasto-
rale: spesso restiamo chiusi nei nostri ambienti, dove la loro voce non arriva, o 
FL�GHGLFKLDPR�DG�DWWLYLWj�PHQR�HVLJHQWL�H�SL��JUDWL¿FDQWL��VRIIRFDQGR�TXHOOD�VDQD�
inquietudine pastorale che ci fa uscire dalle nostre presunte sicurezze. Eppure il 
Vangelo ci chiede di osare e vogliamo farlo senza presunzione e senza fare pro-
selitismo, testimoniando l’amore del Signore e tendendo la mano a tutti i giovani 
del mondo»128.

236. La pastorale giovanile, quando smette di essere elitaria e accetta di esse-
UH�³SRSRODUH´��q�XQ�SURFHVVR�OHQWR��ULVSHWWRVR��SD]LHQWH��¿GXFLRVR��LQVWDQFDELOH��
compassionevole. Nel Sinodo è stato proposto l’esempio dei discepoli di Em-
maus (cfr Lc 24,13-35), che può essere anche modello di quanto avviene nella 
pastorale giovanile.

237. «Gesù cammina con i due discepoli che non hanno compreso il senso 
della sua vicenda e si stanno allontanando da Gerusalemme e dalla comunità. 
Per stare in loro compagnia, percorre la strada con loro. Li interroga e si mette 
in paziente ascolto della loro versione dei fatti per aiutarli a riconoscere quanto 
stanno vivendo. Poi, con affetto ed energia, annuncia loro la Parola, conducendoli 
a interpretare alla luce delle Scritture gli eventi che hanno vissuto. Accetta l’invi-
to a fermarsi presso di loro al calar della sera: entra nella loro notte. Nell’ascolto 
il loro cuore si riscalda e la loro mente si illumina, nella frazione del pane i loro 
occhi si aprono. Sono loro stessi a scegliere di riprendere senza indugio il cam-
mino in direzione opposta, per ritornare alla comunità, condividendo l’esperienza 
dell’incontro con il Risorto»129.

238. Le diverse manifestazioni della pietà popolare, specialmente i pellegri-
naggi, attirano giovani che non si inseriscono facilmente nelle strutture ecclesiali, 
H�VRQR�XQ¶HVSUHVVLRQH�FRQFUHWD�GHOOD�¿GXFLD�LQ�'LR��4XHVWH�IRUPH�GL�ULFHUFD�GL�
Dio, presenti particolarmente nei giovani più poveri, ma anche negli altri settori 
della società, non devono essere disprezzate, ma incoraggiate e stimolate. Perché 
la pietà popolare «è un modo legittimo di vivere la fede»130ed è «espressione 
dell’azione missionaria spontanea del popolo di Dio»131.

Sempre missionari
239. Voglio ricordare che non è necessario fare un lungo percorso perché i 

giovani diventino missionari. Anche i più deboli, limitati e feriti possono esserlo 

 128 Ibid., 117.
 129 Ibid., 4.
 130 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 124: AAS 105 (2013), 1072.
 131 Ibid., 122: 1071.
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a modo loro, perché bisogna sempre permettere che il bene venga comunicato, 
anche se coesiste con molte fragilità. Un giovane che va in pellegrinaggio per 
chiedere aiuto alla Madonna e invita un amico o un compagno ad accompagnar-
lo, con questo semplice gesto sta compiendo una preziosa azione missionaria. 
Insieme alla pastorale giovanile popolare è presente, inseparabilmente, una mis-
sione popolare, incontrollabile, che rompe tutti gli schemi ecclesiastici. Accom-
pagniamola, incoraggiamola, ma non pretendiamo di regolarla troppo.

240. Se sappiamo ascoltare quello che ci sta dicendo lo Spirito, non possiamo 
ignorare che la pastorale giovanile dev’essere sempre una pastorale missionaria. 
I giovani si arricchiscono molto quando superano la timidezza e trovano il corag-
gio di andare a visitare le case, e in questo modo entrano in contatto con la vita 
delle persone, imparano a guardare al di là della propria famiglia e del proprio 
gruppo, cominciano a capire la vita in una prospettiva più ampia. Nello stesso 
tempo, la loro fede e il loro senso di appartenenza alla Chiesa si rafforzano. Le 
missioni giovanili, che di solito vengono organizzate durante i periodi di vacanza 
dopo un periodo di preparazione, possono suscitare un rinnovamento dell’espe-
rienza di fede e anche seri approcci vocazionali.

241. I giovani, però, sono capaci di creare nuove forme di missione, negli 
ambiti più diversi. Per esempio, dal momento che si muovono così bene nelle 
reti sociali, bisogna coinvolgerli perché le riempiano di Dio, di fraternità, di 
impegno.

L’accompagnamento da parte degli adulti
242. I giovani hanno bisogno di essere rispettati nella loro libertà, ma hanno 

bisogno anche di essere accompagnati. La famiglia dovrebbe essere il primo 
spazio di accompagnamento. La pastorale giovanile propone un progetto di vita 
basato su Cristo: la costruzione di una casa, di una famiglia costruita sulla roccia 
(cfr Mt 7,24-25). Quella famiglia, quel progetto, per la maggior parte di loro si 
concretizzerà nel matrimonio e nella carità coniugale. Per questo è necessario che 
la pastorale giovanile e la pastorale familiare stiano in una continuità naturale, 
operando in modo coordinato e integrato per poter accompagnare adeguatamente 
il processo vocazionale.

243. La comunità svolge un ruolo molto importante nell’accompagnamento 
dei giovani, ed è la comunità intera che deve sentirsi responsabile di accoglierli, 
motivarli, incoraggiarli e stimolarli. Ciò implica che i giovani siano guardati con 
comprensione, stima e affetto, e che non li si giudichi continuamente o si esiga 
da loro una perfezione che non corrisponde alla loro età.

244. Nel Sinodo «molti hanno rilevato la carenza di persone esperte e dedicate 
all’accompagnamento. Credere al valore teologico e pastorale dell’ascolto impli-
ca un ripensamento per rinnovare le forme con cui ordinariamente il ministero 
SUHVELWHUDOH�VL�HVSULPH�H�XQD�YHUL¿FD�GHOOH�VXH�SULRULWj��,QROWUH�LO�6LQRGR�ULFRQRVFH�
OD�QHFHVVLWj�GL�SUHSDUDUH�FRQVDFUDWL�H�ODLFL��XRPLQL�H�GRQQH��FKH�VLDQR�TXDOL¿FDWL�
per l’accompagnamento dei giovani. Il carisma dell’ascolto che lo Spirito Santo 

62



fa sorgere nelle comunità potrebbe anche ricevere una forma di riconoscimento 
istituzionale per il servizio ecclesiale»132.

245. Inoltre, bisogna accompagnare specialmente i giovani che si presentano 
come potenziali leader, in modo che possano formarsi e prepararsi. I giovani 
che si sono riuniti prima del Sinodo hanno chiesto che si sviluppino «nuovi 
programmi di leadership per la formazione e lo sviluppo continuo di giovani 
JXLGH��$OFXQH�JLRYDQL�GRQQH�SHUFHSLVFRQR�XQD�PDQFDQ]D�GL�¿JXUH�GL�ULIHULPHQWR�
femminili all’interno della Chiesa, alla quale anch’esse desiderano donare i loro 
talenti intellettuali e professionali. Riteniamo inoltre che seminaristi e religiosi 
dovrebbero essere ancor più capaci di accompagnare i giovani che ricoprono tali 
ruoli di responsabilità»133.

246. I giovani stessi ci hanno descritto quali sono le caratteristiche che spera-
no di trovare in chi li accompagna, e lo hanno espresso molto chiaramente: «Un 
simile accompagnatore dovrebbe possedere alcune qualità: essere un cristiano fe-
dele impegnato nella Chiesa e nel mondo; essere in continua ricerca della santità; 
HVVHUH�XQ�FRQ¿GHQWH�FKH�QRQ�JLXGLFD��DVFROWDUH�DWWLYDPHQWH�L�ELVRJQL�GHL�JLRYDQL�
e dare risposte adeguate; essere pieno d’amore e di consapevolezza di sé; ricono-
scere i propri limiti ed essere esperto delle gioie e dei dolori della vita spirituale. 
Una qualità di primaria importanza negli accompagnatori è il riconoscimento 
della propria umanità, ovvero che sono esseri umani e che quindi sbagliano: non 
persone perfette, ma peccatori perdonati. A volte gli accompagnatori vengono 
messi su un piedistallo, e la loro caduta può avere effetti devastanti sulla capacità 
dei giovani di continuare ad impegnarsi nella Chiesa. Gli accompagnatori non 
dovrebbero guidare i giovani come se questi fossero seguaci passivi, ma cammi-
QDUH�DO�ORUR�¿DQFR��FRQVHQWHQGR�ORUR�GL�HVVHUH�SDUWHFLSDQWL�DWWLYL�GHO�FDPPLQR��
Dovrebbero rispettare la libertà che fa parte del processo di discernimento di un 
giovane, fornendo gli strumenti per compierlo al meglio. Un accompagnatore 
dovrebbe essere profondamente convinto della capacità di un giovane di prendere 
parte alla vita della Chiesa. Un accompagnatore dovrebbe coltivare i semi della 
fede nei giovani, senza aspettarsi di vedere immediatamente i frutti dell’opera 
dello Spirito Santo. Il ruolo di accompagnatore non è e non può essere riservato 
solo a sacerdoti e a persone consacrate, ma anche i laici dovrebbero essere messi 
in condizione di ricoprirlo. Tutti gli accompagnatori dovrebbero ricevere una so-
lida formazione di base e impegnarsi nella formazione permanente»134.

247. Senza dubbio le istituzioni educative della Chiesa sono un ambiente co-
munitario di accompagnamento che permette di orientare molti giovani, soprat-
tutto quando «cercano di accogliere tutti i giovani, indipendentemente dalle loro 
scelte religiose, provenienza culturale e situazione personale, familiare o sociale. 

 132 DF 9.
 133 Documento della Riunione pre-sinodale in preparazione alla XV Assemblea Gene-

rale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (24 marzo 2018), 12.
 134 Ibid., 10.
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In questo modo la Chiesa dà un apporto fondamentale all’educazione integrale 
dei giovani nelle più diverse parti del mondo»135. Ridurrebbero indebitamente la 
loro funzione se stabilissero criteri rigidi per l’ammissione degli studenti o per la 
loro permanenza, perché priverebbero molti giovani di un accompagnamento che 
li aiuterebbe ad arricchire la loro vita.

CAPITOLO OTTAVO 
La vocazione

248. La parola “vocazione” può essere intesa in senso ampio, come chiamata 
di Dio. Comprende la chiamata alla vita, la chiamata all’amicizia con Lui, la 
chiamata alla santità, e così via. Questo ha un grande valore, perché colloca tutta 
la nostra vita di fronte a quel Dio che ci ama e ci permette di capire che nulla è 
frutto di un caos senza senso, ma al contrario tutto può essere inserito in un cam-
mino di risposta al Signore, che ha un progetto stupendo per noi.

249. Nell’Esortazione Gaudete et exsultate ho voluto soffermarmi sulla voca-
zione di tutti a crescere per la gloria di Dio, e mi sono proposto di «far risuonare 
ancora una volta la chiamata alla santità, cercando di incarnarla nel contesto at-
WXDOH��FRQ�L�VXRL�ULVFKL��OH�VXH�V¿GH�H�OH�VXH�RSSRUWXQLWjª136. Il Concilio Vaticano II 
ci ha aiutato a rinnovare la consapevolezza di questa chiamata rivolta ad ognuno: 
«Tutti i fedeli d’ogni stato e condizione sono chiamati dal Signore, ognuno per la 
sua via, a una santità, la cui perfezione è quella stessa del Padre celeste»137.

La chiamata all’amicizia con Lui
250. La cosa fondamentale è discernere e scoprire che ciò che vuole Gesù da 

ogni giovane è prima di tutto la sua amicizia. Questo è il discernimento fonda-
mentale. Nel dialogo del Signore risorto con il suo amico Simon Pietro, la grande 
GRPDQGD�HUD��©6LPRQH��¿JOLR�GL�*LRYDQQL��PL�DPL"ª��Gv 21,16). In altre parole: 
mi vuoi come amico? La missione che Pietro riceve di prendersi cura delle sue 
pecore e degli agnelli sarà sempre in relazione a questo amore gratuito, a questo 
amore di amicizia.

251. E, se fosse necessario un esempio nel senso contrario, ricordiamo l’in-
contro-scontro tra il Signore e il giovane ricco, che ci dice chiaramente come ciò 
che quel giovane non aveva colto era lo sguardo amorevole del Signore (cfr Mc 
10,21). Se ne andò rattristato, dopo aver seguito una buona ispirazione, perché 
non era riuscito a staccarsi dalle molte cose che possedeva (cfr Mt 19,22). Perse 
l’occasione di quella che sicuramente avrebbe potuto essere una grande amicizia. 
E noi rimaniamo senza sapere che cosa avrebbe potuto essere per noi, che cosa 

 135 DF 15.
 136 N. 2.
 137 Cost. dogm. Lumen gentium, 11.
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avrebbe potuto fare per l’umanità quel giovane unico che Gesù aveva guardato 
con amore e al quale aveva teso la mano.

252. Perché «la vita che Gesù ci dona è una storia d’amore, una storia di vita 
che desidera mescolarsi con la nostra e mettere radici nella terra di ognuno. Quel-
la vita non è una salvezza appesa “nella nuvola” in attesa di venire scaricata, né 
una nuova “applicazione” da scoprire o un esercizio mentale frutto di tecniche di 
crescita personale. Neppure la vita che Dio ci offre è un tutorial con cui appren-
dere l’ultima novità. La salvezza che Dio ci dona è un invito a far parte di una 
storia d’amore che si intreccia con le nostre storie; che vive e vuole nascere tra 
noi perché possiamo dare frutto lì dove siamo, come siamo e con chi siamo. Lì 
viene il Signore a piantare e a piantarsi»138.

Il tuo essere per gli altri
�����9RUUHL�RUD�VRIIHUPDUPL�VXOOD�YRFD]LRQH�LQWHVD�QHO�VHQVR�VSHFL¿FR�GHOOD�

chiamata al servizio missionario verso gli altri. Siamo chiamati dal Signore a 
partecipare alla sua opera creatrice, offrendo il nostro contributo al bene comune 
sulla base delle capacità che abbiamo ricevuto.

254. Questa vocazione missionaria riguarda il nostro servizio agli altri. Perché 
la nostra vita sulla terra raggiunge la sua pienezza quando si trasforma in offerta. 
Ricordo che «la missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un 
ornamento che mi posso togliere, non è un’appendice, o un momento tra i tanti 
dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio essere se non voglio 
distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in que-
sto mondo»139.Di conseguenza, dobbiamo pensare che ogni pastorale è vocazio-
nale, ogni formazione è vocazionale e ogni spiritualità è vocazionale.

255. La tua vocazione non consiste solo nelle attività che devi fare, anche se 
si esprime in esse. È qualcosa di più, è un percorso che orienterà molti sforzi e 
molte azioni verso una direzione di servizio. Per questo, nel discernimento di una 
vocazione è importante vedere se uno riconosce in se stesso le capacità necessarie 
SHU�TXHO�VHUYL]LR�VSHFL¿FR�DOOD�VRFLHWj�

256. Questo dà un valore molto grande a tali compiti, perché essi smettono di 
essere una somma di azioni che si compiono per guadagnare denaro, per essere 
occupati o per compiacere gli altri. Tutto questo costituisce una vocazione perché 
siamo chiamati, c’è qualcosa di più di una mera scelta pragmatica da parte nostra. 
,Q�GH¿QLWLYD��VL�WUDWWD�GL�ULFRQRVFHUH�SHU�FKH�FRVD�VRQR�IDWWR��SHU�FKH�FRVD�SDVVR�GD�
questa terra, qual è il piano del Signore per la mia vita. Egli non mi indicherà tutti 
i luoghi, i tempi e i dettagli, che io sceglierò con prudenza, ma certamente ci sarà 
un orientamento della mia vita che Egli deve indicarmi perché è il mio Creatore, 
il mio vasaio, e io ho bisogno di ascoltare la sua voce per lasciarmi plasmare e 

 138 Discorso nella Veglia con i giovani alla XXXIV Giornata Mondiale della Gioven-
tù, Panama (26 gennaio 2019): L’Osservatore Romano, 28-29 gennaio 2019, 6.

 139 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 273: AAS 105 (2013), 1130.
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portare da Lui. Allora sarò ciò che devo essere e sarò anche fedele alla mia realtà 
personale.

257. Per realizzare la propria vocazione è necessario sviluppare, far germo-
gliare e coltivare tutto ciò che si è. Non si tratta di inventarsi, di creare sé stessi 
GDO�QXOOD��PD�GL�VFRSULUVL�DOOD�OXFH�GL�'LR�H�IDU�¿RULUH�LO�SURSULR�HVVHUH��©1HO�GL-
segno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazio-
ne»140. La tua vocazione ti orienta a tirare fuori il meglio di te stesso per la gloria 
di Dio e per il bene degli altri. Non si tratta solo di fare delle cose, ma di farle con 
XQ�VLJQL¿FDWR��FRQ�XQ�RULHQWDPHQWR��$�TXHVWR�SURSRVLWR��VDQW¶$OEHUWR�+XUWDGR�
diceva ai giovani che devono prendere molto sul serio la rotta: «In una nave, il 
pilota negligente viene licenziato in tronco, perché quello che ha in mano è trop-
po sacro. E nella vita, noi stiamo attenti alla nostra rotta? Qual è la tua rotta? Se 
fosse necessario soffermarsi un po’ di più su questa idea, chiedo a ciascuno di voi 
di attribuirle la massima importanza, perché riuscire in questo equivale sempli-
cemente ad avere successo; fallire in questo equivale semplicemente a fallire»141.

258. Questo “essere per gli altri” nella vita di ogni giovane è normalmente 
collegato a due questioni fondamentali: la formazione di una nuova famiglia e il 
lavoro. I diversi sondaggi effettuati tra i giovani confermano ancora una volta che 
questi sono i due grandi temi per cui nutrono desideri e preoccupazioni. Entrambi 
devono essere oggetto di uno speciale discernimento. Soffermiamoci brevemente 
su di essi.

/¶DPRUH�H�OD�IDPLJOLD
259. I giovani sentono fortemente la chiamata all’amore e sognano di incon-

trare la persona giusta con cui formare una famiglia e costruire una vita insieme. 
Senza dubbio è una vocazione che Dio stesso propone attraverso i sentimenti, i 
desideri, i sogni. Su questo tema mi sono soffermato a lungo nell’Esortazione 
Amoris laetitia e invito tutti i giovani a leggere in particolare i capitoli 4 e 5.

260. Mi piace pensare che «due cristiani che si sposano hanno riconosciuto 
nella loro storia di amore la chiamata del Signore, la vocazione a formare di due, 
maschio e femmina, una sola carne, una sola vita. E il Sacramento del matrimo-
nio avvolge questo amore con la grazia di Dio, lo radica in Dio stesso. Con questo 
dono, con la certezza di questa chiamata, si può partire sicuri, non si ha paura di 
nulla, si può affrontare tutto, insieme!»142.

261. In questo contesto, ricordo che Dio ci ha creati sessuati. Egli stesso «ha 
creato la sessualità, che è un regalo meraviglioso per le sue creature»143. All’in-

 140 S. Paolo VI, Lett. enc. Populorum progressio (26 marzo 1967), 15: AAS 59 (1967), 
265.

 141 Meditación de Semana Santa para jóvenes, scritta a bordo di una nave da carico, 
di ritorno dagli Stati Uniti, 1946: https://www.padrealbertohurtado.cl/escritos-2/.

 142 Incontro con i giovani dell’Umbria, Assisi (4 ottobre 2013): AAS 105 (2013), 921.
 143 Esort. ap. postsin. Amoris laetitia (19 marzo 2016), 150: AAS 108 (2016), 369.
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terno della vocazione al matrimonio, dobbiamo riconoscere ed essere grati per il 
fatto che «la sessualità, il sesso, è un dono di Dio. Niente tabù. È un dono di Dio, 
un dono che il Signore ci dà. Ha due scopi: amarsi e generare vita. È una passio-
ne, è l’amore appassionato. Il vero amore è appassionato. L’amore fra un uomo e 
una donna, quando è appassionato, ti porta a dare la vita per sempre. Sempre. E a 
darla con il corpo e l’anima».144

262. Il Sinodo ha sottolineato che «la famiglia continua a rappresentare il prin-
FLSDOH�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR�SHU�L�JLRYDQL��,�¿JOL�DSSUH]]DQR�O¶DPRUH�H�OD�FXUD�GD�
parte dei genitori, hanno a cuore i legami familiari e sperano di riuscire a formare 
a loro volta una famiglia. Indubbiamente l’aumento di separazioni, divorzi, se-
conde unioni e famiglie monoparentali può causare nei giovani grandi sofferenze 
e crisi d’identità. Talora devono farsi carico di responsabilità che non sono pro-
porzionate alla loro età e li costringono a divenire adulti prima del tempo. I nonni 
offrono spesso un contributo decisivo nell’affetto e nell’educazione religiosa: con 
la loro saggezza sono un anello decisivo nel rapporto tra le generazioni»145.

�����4XHVWH�GLI¿FROWj�LQFRQWUDWH�QHOOD�IDPLJOLD�GL�RULJLQH�SRUWDQR�FHUWDPHQWH�
molti giovani a chiedersi se vale la pena formare una nuova famiglia, essere fede-
li, essere generosi. Voglio dirvi di sì, che vale la pena scommettere sulla famiglia 
e che in essa troverete gli stimoli migliori per maturare e le gioie più belle da con-
dividere. Non lasciate che vi rubino la possibilità di amare sul serio. Non fatevi 
ingannare da coloro che propongono una vita di sregolatezza individualistica che 
¿QLVFH�SHU�SRUWDUH�DOO¶LVRODPHQWR�H�DOOD�SHJJLRUH�VROLWXGLQH�

264. Oggi regna una cultura del provvisorio che è un’illusione. Credere che 
QXOOD�SXz�HVVHUH�GH¿QLWLYR�q�XQ�LQJDQQR�H�XQD�PHQ]RJQD��0ROWH�YROWH�©F¶q�FKL�
GLFH�FKH�RJJL�LO�PDWULPRQLR�q�³IXRUL�PRGD´��>���@�1HOOD�FXOWXUD�GHO�SURYYLVRULR��GHO�
relativo, molti predicano che l’importante è “godere” il momento, che non vale 
OD�SHQD�GL�LPSHJQDUVL�SHU�WXWWD�OD�YLWD��GL�IDUH�VFHOWH�GH¿QLWLYH��>«@�,R��LQYHFH��YL�
chiedo di essere rivoluzionari, vi chiedo di andare controcorrente; sì, in questo 
vi chiedo di ribellarvi a questa cultura del provvisorio, che, in fondo, crede che 
voi non siate in grado di assumervi responsabilità, crede che voi non siate capaci 
di amare veramente»146��,R�LQYHFH�KR�¿GXFLD�LQ�YRL��SHU�TXHVWR�YL�LQFRUDJJLR�D�
scegliere il matrimonio.

265. Al matrimonio bisogna prepararsi, e questo richiede di educare sé stessi, 
di sviluppare le migliori virtù, specialmente l’amore, la pazienza, la capacità di 
dialogo e di servizio. Implica anche educare la propria sessualità, in modo che 
sia sempre meno uno strumento per usare gli altri e sempre più una capacità di 
donarsi pienamente a una persona in modo esclusivo e generoso.

 144 Udienza ai giovani della diocesi di Grenoble-Vienne, Francia (17 settembre 2018): 
L’Osservatore Romano, 19 settembre 2018, 8.

 145 DF 32.
 146 Incontro con i volontari della XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù, Rio de 

Janeiro (28 luglio 2013): Insegnamenti, 1, 2 (2013), 125.
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266. I Vescovi della Colombia ci hanno insegnato che «Cristo sa che gli sposi 
non sono perfetti e che hanno bisogno di superare la loro debolezza e incostanza 
perché il loro amore possa crescere e durare nel tempo. Per questo, concede ai 
coniugi la sua grazia che è, allo stesso tempo, luce e forza che permette loro di re-
alizzare il loro progetto di vita matrimoniale in conformità con il piano di Dio»147.

267. Per coloro che non sono chiamati al matrimonio o alla vita consacrata, 
occorre ricordare sempre che la prima e più importante vocazione è la vocazione 
battesimale. Le persone non sposate, anche non per scelta, possono diventare in 
modo particolare testimoni di tale vocazione nel loro cammino di crescita per-
sonale.

Il lavoro
268. I Vescovi degli Stati Uniti d’America hanno rilevato con chiarezza che 

la gioventù, una volta raggiunta la maggior età, «segna spesso l’ingresso di una 
persona nel mondo del lavoro. “Cosa fai per vivere?” è un argomento costante 
di conversazione, perché il lavoro è una parte molto importante della loro vita. 
3HU�L�JLRYDQL�DGXOWL��TXHVWD�HVSHULHQ]D�q�PROWR�ÀXLGD�SHUFKp�SDVVDQR�GD�XQ�ODYRUR�
DOO¶DOWUR�H�DQFKH�GD�XQD�FDUULHUD�DOO¶DOWUD��,O�ODYRUR�SXz�GH¿QLUH�O¶XVR�GHO�WHPSR�
e può determinare cosa possono fare o acquistare. Può anche determinare la 
TXDOLWj�H�OD�TXDQWLWj�GHO�WHPSR�OLEHUR��,O�ODYRUR�GH¿QLVFH�H�LQÀXHQ]D�O¶LGHQWLWj�H�
il concetto di sé di un giovane adulto ed è un luogo fondamentale dove si svilup-
pano le amicizie e altre relazioni, perché di solito non si lavora da soli. I giovani, 
uomini e donne, parlano del lavoro come adempimento di una funzione e come 
TXDOFRVD�FKH�IRUQLVFH�XQ�VLJQL¿FDWR��3HUPHWWH�DL�JLRYDQL�DGXOWL�GL�VRGGLVIDUH�OH�
loro necessità pratiche, nonché – cosa ancora più importante – di cercare il senso 
e la realizzazione dei loro sogni e delle loro visioni. Anche se il lavoro potrebbe 
non aiutarli a realizzare i loro sogni, è importante per i giovani-adulti coltivare 
una visione, imparare a lavorare in un modo veramente personale e soddisfacente 
per la loro vita, e continuare a discernere la chiamata di Dio»148.

269. Invito i giovani a non aspettarsi di vivere senza lavorare, dipendendo 
dall’aiuto degli altri. Questo non va bene, perché «il lavoro è una necessità, è 
parte del senso della vita su questa terra, via di maturazione, di sviluppo umano 
e di realizzazione personale. In questo senso, aiutare i poveri con il denaro de-
v’essere sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze»149. Ne 
consegue che «la spiritualità cristiana, insieme con lo stupore contemplativo per 
le creature che troviamo in san Francesco d’Assisi, ha sviluppato anche una ricca 

 147 Conferenza Episcopale della Colombia, Mensaje Cristiano sobre el matrimonio 
(14 maggio 1981).

 148 Conferenza episcopale degli Stati Uniti, Sons and Daughters of Light: A Pastoral 
Plan for Ministry with Young Adults, 12 novembre 1996, I, 3.

 149 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 128: AAS 107 (2015), 898.
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e sana comprensione del lavoro, come possiamo riscontrare, per esempio, nella 
vita del beato Charles de Foucauld e dei suoi discepoli»150.

270. Il Sinodo ha sottolineato che il mondo del lavoro è un ambito in cui i gio-
vani «sperimentano forme di esclusione ed emarginazione. La prima e più grave 
è la disoccupazione giovanile, che in alcuni Paesi raggiunge livelli esorbitanti. 
Oltre a renderli poveri, la mancanza di lavoro recide nei giovani la capacità di 
sognare e di sperare e li priva della possibilità di dare un contributo allo sviluppo 
della società. In molti Paesi questa situazione dipende dal fatto che alcune fasce 
di popolazione giovanile sono sprovviste di adeguate capacità professionali, 
DQFKH�D�FDXVD�GHL�GH¿FLW�GHO�VLVWHPD�HGXFDWLYR�H�IRUPDWLYR��6SHVVR�OD�SUHFDULHWj�
RFFXSD]LRQDOH�FKH�DIÀLJJH�L�JLRYDQL�ULVSRQGH�DJOL�LQWHUHVVL�HFRQRPLFL�FKH�VIUXW-
tano il lavoro»151.

271. È una questione molto delicata che la politica deve considerare come una 
problematica prioritaria, in particolare oggi che la velocità degli sviluppi tecno-
logici, insieme all’ossessione per la riduzione del costo del lavoro, può portare 
rapidamente a sostituire innumerevoli posti di lavoro con macchinari. Si tratta di 
una questione fondamentale della società, perché il lavoro per un giovane non 
q�VHPSOLFHPHQWH�XQ¶DWWLYLWj�¿QDOL]]DWD�D�SURGXUUH�XQ�UHGGLWR��Ê�XQ¶HVSUHVVLRQH�
della dignità umana, è un cammino di maturazione e di inserimento sociale, è 
uno stimolo costante a crescere in termini di responsabilità e di creatività, è una 
protezione contro la tendenza all’individualismo e alla comodità, ed è anche dar 
gloria a Dio attraverso lo sviluppo delle proprie capacità.

272. Non sempre un giovane ha la possibilità di decidere a che cosa dedicare i 
suoi sforzi, per quali compiti spendere le sue energie e la sua capacità di innova-
zione. Perché, al di là dei propri desideri e molto al di là delle proprie capacità e 
del discernimento che una persona può maturare, ci sono i duri limiti della realtà. 
È vero che non puoi vivere senza lavorare e che a volte dovrai accettare quello 
FKH�WURYL��PD�QRQ�ULQXQFLDUH�PDL�DL�WXRL�VRJQL��QRQ�VHSSHOOLUH�PDL�GH¿QLWLYDPHQWH�
una vocazione, non darti mai per vinto. Continua sempre a cercare, come mini-
mo, modalità parziali o imperfette di vivere ciò che nel tuo discernimento ricono-
sci come un’autentica vocazione.

273. Quando uno scopre che Dio lo chiama a qualcosa, che è fatto per questo 
– può essere l’infermieristica, la falegnameria, la comunicazione, l’ingegneria, 
l’insegnamento, l’arte o qualsiasi altro lavoro – allora sarà capace di far sbocciare 
OH�VXH�PLJOLRUL�FDSDFLWj�GL�VDFUL¿FLR��JHQHURVLWj�H�GHGL]LRQH��6DSHUH�FKH�QRQ�VL�
IDQQR�OH�FRVH�WDQWR�SHU�IDUOH��PD�FRQ�XQ�VLJQL¿FDWR��FRPH�ULVSRVWD�D�XQD�FKLDPDWD�
che risuona nel più profondo del proprio essere per dare qualcosa agli altri, fa sì 
che queste attività offrano al proprio cuore un’esperienza speciale di pienezza. 
Questo è ciò che diceva l’antico libro biblico del Qoèlet: «Mi sono accorto che 
nulla c’è di meglio per l’uomo che godere delle sue opere» (3,22).

 150 Ibid., 125: 897.
 151 DF 40.
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Vocazioni a una consacrazione speciale
274. Se partiamo dalla convinzione che lo Spirito continua a suscitare voca-

zioni al sacerdozio e alla vita religiosa, possiamo “gettare di nuovo le reti” nel 
QRPH�GHO�6LJQRUH��FRQ�SLHQD�¿GXFLD��3RVVLDPR�±�H�GREELDPR�±�DYHUH�LO�FRUDJJLR�
di dire ad ogni giovane di interrogarsi sulla possibilità di seguire questa strada.

275. Alcune volte ho fatto questa proposta a dei giovani, che mi hanno rispo-
sto quasi in tono beffardo dicendo: «No, veramente io non vado in quella dire-
zione». Tuttavia, anni dopo alcuni di loro erano in Seminario. Il Signore non può 
venir meno alla sua promessa di non lasciare la Chiesa priva dei pastori, senza i 
quali non potrebbe vivere né svolgere la sua missione. E se alcuni sacerdoti non 
danno una buona testimonianza, non per questo il Signore smetterà di chiamare. 
Al contrario, Egli raddoppia la posta, perché non cessa di prendersi cura della sua 
amata Chiesa.

276. Nel discernimento di una vocazione non si deve escludere la possibilità 
di consacrarsi a Dio nel sacerdozio, nella vita religiosa o in altre forme di consa-
crazione. Perché escluderlo? Abbi la certezza che, se riconosci una chiamata di 
Dio e la segui, ciò sarà la cosa che darà pienezza alla tua vita.

277. Gesù cammina in mezzo a noi come faceva in Galilea. Passa per le nostre 
strade, si ferma e ci guarda negli occhi, senza fretta. La sua chiamata è attraente, 
è affascinante. Oggi, però, l’ansia e la velocità di tanti stimoli che ci bombarda-
no fanno sì che non ci sia spazio per quel silenzio interiore in cui si percepisce 
lo sguardo di Gesù e si ascolta la sua chiamata. Nel frattempo, riceverai molte 
proposte ben confezionate, che si presentano belle e intense, ma con il tempo ti 
lasceranno svuotato, stanco e solo. Non lasciare che questo ti accada, perché il 
turbine di questo mondo ti trascina in una corsa senza senso, senza orientamento, 
senza obiettivi chiari, e così molti tuoi sforzi andranno sprecati. Cerca piuttosto 
TXHJOL�VSD]L�GL�FDOPD�H�GL�VLOHQ]LR�FKH�WL�SHUPHWWDQR�GL�ULÀHWWHUH��GL�SUHJDUH��GL�
guardare meglio il mondo che ti circonda, e a quel punto, insieme a Gesù, potrai 
riconoscere quale è la tua vocazione in questa terra.

CAPITOLO NONO 
Il discernimento

278. Sul discernimento in generale, mi sono già soffermato nell’Esortazione 
apostolica Gaudete et exsultate. Permettetemi di riprendere alcune di quelle ri-
ÀHVVLRQL�DSSOLFDQGROH�DO�GLVFHUQLPHQWR�GHOOD�SURSULD�YRFD]LRQH�QHO�PRQGR�

279. Ricordo che tutti, ma «specialmente i giovani, sono esposti a uno zap-
ping costante. È possibile navigare su due o tre schermi simultaneamente e 
interagire nello stesso tempo in diversi scenari virtuali. Senza la sapienza del 
discernimento possiamo trasformarci facilmente in burattini alla mercé delle 
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tendenze del momento»152. E «questo risulta particolarmente importante quando 
compare una novità nella propria vita, e dunque bisogna discernere se sia il vino 
nuovo che viene da Dio o una novità ingannatrice dello spirito del mondo o dello 
spirito del diavolo»153.

280. Questo discernimento, «anche se include la ragione e la prudenza, le su-
pera, perché si tratta di intravedere il mistero del progetto unico e irripetibile che 
'LR�KD�SHU�FLDVFXQR��>«@�Ê�LQ�JLRFR�LO�VHQVR�GHOOD�PLD�YLWD�GDYDQWL�DO�3DGUH�FKH�
mi conosce e mi ama, quello vero, per il quale io possa dare la mia esistenza, e 
che nessuno conosce meglio di Lui»154.

281. È in questo quadro che si colloca la formazione della coscienza, che 
permette che il discernimento cresca in termini di profondità e di fedeltà a Dio: 
«Formare la coscienza è il cammino di tutta la vita in cui si impara a nutrire gli 
stessi sentimenti di Gesù Cristo assumendo i criteri delle sue scelte e le intenzioni 
del suo agire (cfr Fil 2,5)»155.

282. Questa formazione implica il lasciarsi trasformare da Cristo e allo stesso 
WHPSR�©XQD�SUDWLFD�DELWXDOH�GHO�EHQH��YHUL¿FDWD�QHOO¶HVDPH�GHOOD�FRVFLHQ]D��XQ�
HVHUFL]LR�LQ�FXL�QRQ�VL�WUDWWD�VROR�GL�LGHQWL¿FDUH�L�SHFFDWL��PD�DQFKH�GL�ULFRQRVFHUH�
l’opera di Dio nella propria esperienza quotidiana, nelle vicende della storia e 
delle culture in cui si è inseriti, nella testimonianza di tanti altri uomini e donne 
che ci hanno preceduto o ci accompagnano con la loro saggezza. Tutto ciò aiuta 
a crescere nella virtù della prudenza, articolando l’orientamento globale dell’e-
sistenza con le scelte concrete, nella serena consapevolezza dei propri doni e dei 
propri limiti»156.

Come discernere la tua vocazione
283. Un’espressione del discernimento è l’impegno per riconoscere la propria 

vocazione. È un compito che richiede spazi di solitudine e di silenzio, perché si 
tratta di una decisione molto personale che nessun altro può prendere al nostro 
posto: «Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, 
attraverso gli altri e in ogni momento, non è possibile prescindere dal silenzio 
della preghiera prolungata per percepire meglio quel linguaggio, Ibid., 170. per 
LQWHUSUHWDUH�LO�VLJQL¿FDWR�UHDOH�GHOOH�LVSLUD]LRQL�FKH�SHQVLDPR�GL�DYHU�ULFHYXWR��
per calmare le ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di 
Dio»157.

284. Questo silenzio non è una forma di isolamento, perché «occorre ricordare 
che il discernimento orante richiede di partire da una disposizione ad ascoltare: 

 152 Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 167.
 153 Ibid., 168.
 154 Ibid., 170.
 155 DF 108.
 156 Ibid.
 157 Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 171.
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il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. Sola-
mente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di 
YLVWD�SDU]LDOH�H�LQVXI¿FLHQWH��>«@�&RVu�q�UHDOPHQWH�GLVSRQLELOH�DG�DFFRJOLHUH�XQD�
chiamata che rompe le sue sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché 
non basta che tutto vada bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che Dio ci stia 
offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra distrazione non lo riconosciamo»158.

285. Quando si tratta di discernere la propria vocazione, è necessario porsi 
varie domande. Non si deve iniziare chiedendosi dove si potrebbe guadagnare di 
più, o dove si potrebbe ottenere più fama e prestigio sociale, ma non si dovrebbe 
nemmeno cominciare chiedendosi quali compiti ci darebbero più piacere. Per 
non sbagliarsi, occorre cambiare prospettiva e chiedersi: io conosco me stesso, 
al di là delle apparenze e delle mie sensazioni? So che cosa dà gioia al mio cuore 
e che cosa lo intristisce? Quali sono i miei punti di forza e i miei punti deboli? 
Seguono immediatamente altre domande: come posso servire meglio ed essere 
più utile al mondo e alla Chiesa? Qual è il mio posto su questa terra? Cosa potrei 
offrire io alla società? Ne seguono altre molto realistiche: ho le capacità necessa-
rie per prestare quel servizio? Oppure, potrei acquisirle e svilupparle?

286. Queste domande devono essere poste non tanto in relazione a sé stessi 
e alle proprie inclinazioni, ma piuttosto in relazione agli altri, nei loro confronti, 
in modo tale che il discernimento imposti la propria vita in riferimento agli altri. 
Per questo voglio ricordare qual è la grande domanda: «Tante volte, nella vita, 
perdiamo tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei 
tu e fare tutta una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”»159. 
Tu sei per Dio, senza dubbio. Ma Lui ha voluto che tu sia anche per gli altri, e 
ha posto in te molte qualità, inclinazioni, doni e carismi che non sono per te, ma 
per gli altri.

La chiamata dell’Amico
287. Per discernere la propria vocazione, bisogna riconoscere che essa è la 

chiamata di un amico: Gesù. Agli amici, quando si fa un regalo, si regala il me-
JOLR��(�TXHVWR�QRQ�q�QHFHVVDULDPHQWH�OD�FRVD�SL��FRVWRVD�R�GLI¿FLOH�GD�SURFXUDUH��
ma quella che sappiamo darà gioia all’altro. Un amico ha una percezione così 
chiara di questo, che può visualizzare nella sua immaginazione il sorriso dell’a-
mico mentre apre il suo regalo. Questo discernimento di amicizia è quello che 
propongo ai giovani come modello se vogliono capire qual è la volontà di Dio 
per la loro vita.

288. Voglio che sappiate che quando il Signore pensa ad ognuno, a quello 
che vorrebbe regalargli, pensa a lui come un suo amico personale. E se ha deciso 
di regalarti una grazia, un carisma che ti farà vivere la tua vita in pienezza e ti 

 158 Ibid., 172.
 159 Discorso nella Veglia di preghiera in preparazione alla XXXIV Giornata Mondiale 

della Gioventù, Basilica di S. Maria Maggiore, (8 aprile 2017): AAS 109 (2017), 447.
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trasformerà in una persona utile per gli altri, in qualcuno che lasci un’impronta 
nella storia, sarà sicuramente qualcosa che ti renderà felice nel più intimo e ti 
entusiasmerà più di ogni altra cosa in questo mondo. Non perché quello che sta 
per darti sia un carisma straordinario o raro, ma perché sarà giusto su misura per 
te, su misura di tutta la tua vita.

289. Il regalo della vocazione sarà senza dubbio un regalo esigente. I regali 
di Dio sono interattivi e per goderli bisogna mettersi molto in gioco, bisogna 
rischiare. Tuttavia, non sarà l’esigenza di un dovere imposto da un altro dall’e-
sterno, ma qualcosa che ti stimolerà a crescere e a fare delle scelte perché questo 
regalo maturi e diventi un dono per gli altri. Quando il Signore suscita una vo-
cazione, pensa non solo a quello che sei, ma a tutto ciò che, insieme a Lui e agli 
altri, potrai diventare.

290. La potenza della vita e la forza della propria personalità si alimentano 
a vicenda all’interno di ogni giovane e lo spingono ad andare oltre ogni limite. 
L’inesperienza permette che questo scorra, anche se ben presto si trasforma in 
esperienza, tante volte dolorosa. È importante mettere in contatto questo deside-
ULR�GHOO¶©LQ¿QLWR�GL�TXDQGR�QRQ�VL�q�DQFRUD�SURYDWR�D�LQL]LDUHª160 con l’amicizia 
incondizionata che Gesù ci offre. Prima di ogni legge e di ogni dovere, quello che 
Gesù ci propone di scegliere è un seguire, come quello degli amici che si seguo-
no, si cercano e si trovano per pura amicizia. Tutto il resto viene dopo, e persino 
i fallimenti della vita potranno essere un’inestimabile esperienza di questa amici-
zia che non si rompe mai.

Ascolto e accompagnamento
291. Ci sono sacerdoti, religiosi, religiose, laici, professionisti e anche giovani 

TXDOL¿FDWL�FKH�SRVVRQR�DFFRPSDJQDUH�L�JLRYDQL�QHO�ORUR�GLVFHUQLPHQWR�YRFD]LR-
nale. Quando ci capita di aiutare un altro a discernere la strada della sua vita, la 
prima cosa è ascoltare. Questo ascolto presuppone tre sensibilità o attenzioni 
distinte e complementari.

292. La prima sensibilità o attenzione è alla persona. Si tratta di ascoltare 
l’altro che ci sta dando sé stesso nelle sue parole. Il segno di questo ascolto è 
il tempo che dedico all’altro. Non è una questione di quantità, ma che l’altro 
senta che il mio tempo è suo: il tempo di cui ha bisogno per esprimermi ciò che 
vuole. Deve sentire che lo ascolto incondizionatamente, senza offendermi, senza 
scandalizzarmi, senza irritarmi, senza stancarmi. Questo ascolto è quello che il 
Signore esercita quando si mette a camminare accanto ai discepoli di Emmaus e 
li accompagna per un bel pezzo lungo una strada che andava in direzione opposta 
a quella giusta (cfr Lc 24,13-35). Quando Gesù fa come se dovesse proseguire 
perché quei due sono arrivati a casa, allora capiscono che aveva donato loro il 
suo tempo, e a quel punto gli regalano il proprio, offrendogli ospitalità. Questo 

 160 Romano Guardini, Le età della vita: Opera omnia IV/ 1, Brescia 2015, 209.
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ascolto attento e disinteressato indica il valore che l’altra persona ha per noi, al di 
là delle sue idee e delle sue scelte di vita.

293. La seconda sensibilità o attenzione consiste nel discernere. Si tratta di 
cogliere il punto giusto in cui si discerne la grazia dalla tentazione. Perché a volte 
le cose che attraversano la nostra immaginazione sono solo tentazioni che ci al-
lontanano dalla nostra vera strada. Qui devo domandarmi che cosa mi sta dicen-
do esattamente quella persona, che cosa mi vuole dire, che cosa desidera che io 
capisca di ciò che le sta succedendo. Sono domande che aiutano a capire come si 
agganciano fra loro gli argomenti che muovono l’altro e a sentire il peso e il ritmo 
GHL�VXRL�DIIHWWL�LQÀXHQ]DWL�GD�TXHVWD�ORJLFD��4XHVWR�DVFROWR�q�YROWR�D�GLVFHUQHUH�
OH�SDUROH�VDOYL¿FKH�GHOOR�6SLULWR�EXRQR��FKH�FL�SURSRQH�OD�YHULWj�GHO�6LJQRUH��PD�
anche le trappole dello spirito cattivo, i suoi inganni e le sue seduzioni. Bisogna 
avere il coraggio, l’affetto e la delicatezza necessari per aiutare l’altro a ricono-
scere la verità e gli inganni o i pretesti.

294. La terza sensibilità o attenzione consiste nell’ascoltare gli impulsi che 
l’altro sperimenta “in avanti”. È l’ascolto profondo di “dove vuole andare vera-
mente l’altro”. Al di là di ciò che sente e pensa nel presente e di ciò che ha fatto 
nel passato, l’attenzione è rivolta a ciò che vorrebbe essere. A volte questo richie-
GH�FKH�OD�SHUVRQD�QRQ�JXDUGL�WDQWR�FLz�FKH�OH�SLDFH��L�VXRL�GHVLGHUL�VXSHU¿FLDOL��PD�
ciò che è più gradito al Signore, il suo progetto per la propria vita che si esprime 
in un’inclinazione del cuore, al di là della scorza dei gusti e dei sentimenti. Que-
VWR�DVFROWR�q�DWWHQ]LRQH�DOO¶LQWHQ]LRQH�XOWLPD��FKH�q�TXHOOD�FKH�DOOD�¿QH�GHFLGH�
la vita, perché esiste Qualcuno come Gesù che comprende e apprezza questa 
intenzione ultima del cuore. Per questo Egli è sempre pronto ad aiutare ognuno 
a riconoscerla, e per questo gli basta che qualcuno gli dica: «Signore, salvami! 
Abbi misericordia di me!».

295. Solo allora il discernimento diventa uno strumento di impegno forte per 
seguire meglio il Signore161. In questo modo, il desiderio di riconoscere la propria 
vocazione acquista un’intensità suprema, una qualità differente e un livello supe-
riore, che risponde molto meglio alla dignità della propria vita. Perché, in ultima 
analisi, un buon discernimento è un cammino di libertà che porta alla luce quella 
realtà unica di ogni persona, quella realtà che è così sua, così personale, che solo 
Dio la conosce. Gli altri non possono né comprendere pienamente né prevedere 
dall’esterno come si svilupperà.

296. Perciò, quando uno ascolta l’altro in questo modo, a un certo punto deve 
scomparire per lasciare che segua la strada che ha scoperto. Scomparire come 
scompare il Signore dalla vista dei suoi discepoli, lasciandoli soli con l’ardore 
del cuore, che si trasforma in impulso irresistibile a mettersi in cammino (cfr Lc 
24,31-33). Al loro ritorno nella comunità, i discepoli di Emmaus riceveranno la 
conferma che il Signore è veramente risorto (cfr Lc 24,34).

 161 Cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate (19 marzo 2018), 169.
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297. Poiché «il tempo è superiore allo spazio»162, dobbiamo suscitare e ac-
compagnare processi, non imporre percorsi. E si tratta di processi di persone che 
VRQR�VHPSUH�XQLFKH�H�OLEHUH��3HU�TXHVWR�q�GLI¿FLOH�FRVWUXLUH�ULFHWWDUL��DQFKH�TXDQ-
do tutti i segni sono positivi, perché «si tratta di sottoporre gli stessi fattori posi-
tivi ad attento discernimento, perché non si isolino l’uno dall’altro e non vengano 
in contrasto tra loro, assolutizzandosi e combattendosi a vicenda. Altrettanto si 
dica dei fattori negativi: non sono da respingere in blocco e senza distinzioni, per-
ché in ciascuno di essi può nascondersi un qualche valore, che attende di essere 
liberato e ricondotto alla sua verità piena»163.

298. Ma per accompagnare gli altri in questo cammino, è necessario anzitutto 
che tu sia ben esercitato a percorrerlo in prima persona. Maria lo ha fatto, affron-
WDQGR�OH�SURSULH�GRPDQGH�H�OH�SURSULH�GLI¿FROWj�TXDQGR�HUD�PROWR�JLRYDQH��3RVVD�
ella rinnovare la tua giovinezza con la forza della sua preghiera e accompagnarti 
sempre con la sua presenza di Madre.

* * *

E per concludere... un desiderio
299. Cari giovani, sarò felice nel vedervi correre più velocemente di chi è len-

to e timoroso. Correte «attratti da quel Volto tanto amato, che adoriamo nella san-
ta Eucaristia e riconosciamo nella carne del fratello sofferente. Lo Spirito Santo 
vi spinga in questa corsa in avanti. La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle 
vostre intuizioni, della vostra fede. Ne abbiamo bisogno! E quando arriverete 
dove noi non siamo ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci»164�@

Loreto, Santuario della Santa Casa, 25 marzo, 
Solennità dell’Annunciazione del Signore dell’anno 2019, 
VHWWLPR�GHO�PLR�SRQWL¿FDWR

 162 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 222: AAS 105 (2013), 1111.
 163 S. Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsin. Pastores dabo vobis (25 marzo 1992), 10: 

AAS 84 (1992), 672.
 164 Incontro e preghiera con i giovani italiani, Circo Massimo, Roma (11 agosto 

2018): L’Osservatore Romano, 13-14 agosto 2018, 6.
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DISCORSI

DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
AI MEMBRI DEL CORPO DIPLOMATICO 
ACCREDITATO PRESSO LA SANTA SEDE 

PER LA PRESENTAZIONE DEGLI AUGURI 
PER IL NUOVO ANNO

Sala Regia, lunedì 7 gennaio 2019

Eccellenze, Signore e Signori,
l’inizio di un nuovo anno ci consente di fermare per qualche istante il frene-

tico susseguirsi delle attività quotidiane per trarre alcune considerazioni sugli 
DFFDGLPHQWL�SDVVDWL�H�ULÀHWWHUH�VXOOH�V¿GH�FKH�FL�DWWHQGRQR�QHO�SURVVLPR�IXWXUR��
Vi ringrazio di essere presenti numerosi a questo nostro consueto incontro, che 
intende essere soprattutto l’occasione propizia per rivolgerci un pensiero cordiale 
e benaugurante. Attraverso di Voi, giunga la mia vicinanza ai popoli che rappre-
sentate, unitamente all’augurio che l’anno appena iniziato porti pace e benessere 
a ciascun membro della famiglia umana.

Particolare gratitudine esprimo all’Ambasciatore di Cipro, s.e. il Signor Ge-
orge Poulides, per le cortesi parole che mi ha rivolto per la prima volta a nome 
di Voi tutti, in qualità di Decano del Corpo Diplomatico accreditato presso la 
Santa Sede. A ciascuno di Voi desidero indirizzare un particolare apprezzamento 
per l’opera che quotidianamente prestate nel consolidare le relazioni fra i Vostri 
rispettivi Paesi e Organizzazioni e la Santa Sede, ulteriormente rafforzate dalla 
VRWWRVFUL]LRQH�R�UDWL¿FD�GL�QXRYH�LQWHVH�

Mi riferisco in particolare alla ratifica dell’Accordo Quadro tra la Santa 
Sede e la Repubblica del Benin sullo Statuto Giuridico della Chiesa Cattolica 
LQ�%HQLQ��QRQFKp�DOOD�¿UPD�H�DOOD�UDWL¿FD�GHOO¶$FFRUGR�WUD�OD�6DQWD�6HGH�H�OD�
Repubblica di San Marino per l’Insegnamento della Religione cattolica nelle 
scuole pubbliche.

Nell’ambito multilaterale la Santa Sede ha ratificato pure la Convenzione 
Regionale dell’Unesco sul ULFRQRVFLPHQWR�GHOOH�TXDOL¿FKH�GHOO¶LQVHJQDPHQWR�
VXSHULRUH�LQ�$VLD�H�QHO�3DFL¿FR, e nel marzo scorso ha aderito all’Accordo Par-
ziale allargato sugli Itinerari Culturali del Consiglio d’Europa, un’iniziativa che 
VL�SUH¿JJH�GL�PRVWUDUH�FRPH�OD�FXOWXUD�VLD�DO�VHUYL]LR�GHOOD�SDFH�H�UDSSUHVHQWL�XQ�
IDWWRUH�XQL¿FDQWH�GHOOH�GLYHUVH�VRFLHWj�HXURSHH��LQ�JUDGR�GL�DFFUHVFHUH�OD�FRQFRU-
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dia tra i popoli. Si tratta di un segno di particolare attenzione verso un’Organizza-
zione, di cui quest’anno ricorre il 70° anniversario dalla fondazione, con la quale 
OD�6DQWD�6HGH�FROODERUD�GD�PROWL�GHFHQQL�H�GL�FXL�ULFRQRVFH�LO�UXROR�VSHFL¿FR�QHOOD�
promozione dei diritti umani, della democrazia e dello Stato di diritto, in uno 
VSD]LR�FKH�YXROH�DEEUDFFLDUH�O¶LQWHUR�&RQWLQHQWH�HXURSHR��,Q¿QH��LO����QRYHPEUH�
scorso, lo Stato della Città del Vaticano è stato ammesso all’Area Unica per i 
Pagamenti in Euro (Sepa).

L’obbedienza alla missione spirituale, che sgorga dall’imperativo che il Si-
gnore Gesù ha rivolto all’apostolo Pietro: «Pasci i miei agnelli» (Gv 21,15), spin-
ge il Papa – e dunque la Santa Sede – a preoccuparsi dell’intera famiglia umana 
e delle sue necessità anche d’ordine materiale e sociale. Tuttavia, la Santa Sede 
non intende ingerire nella vita degli Stati, bensì ambisce ad essere un ascoltatore 
attento e sensibile alle problematiche che interessano l’umanità, con il sincero e 
umile desiderio di porsi al servizio del bene di ogni essere umano.

È questa premura che contraddistingue l’appuntamento odierno e che mi 
sostiene negli incontri con i molti pellegrini che giungono in Vaticano da ogni 
parte del mondo, come pure con i popoli e le comunità che ho avuto la gioia di 
raggiungere lo scorso anno attraverso i viaggi apostolici compiuti in Cile, Perù, 
Svizzera, Irlanda, Lituania, Lettonia ed Estonia.

È questa premura che spinge la Chiesa in ogni luogo ad adoperarsi per favorire 
O¶HGL¿FD]LRQH�GL�VRFLHWj�SDFL¿FKH�H�ULFRQFLOLDWH��,Q�TXHVWD�SURVSHWWLYD�SHQVR�SDUWL-
colarmente all’amato Nicaragua, la cui situazione seguo da vicino, con l’auspicio 
che le diverse istanze politiche e sociali trovino nel dialogo la strada maestra per 
confrontarsi per il bene dell’intera Nazione.

In tale orizzonte si colloca pure il consolidamento delle relazioni tra la Santa 
Sede e il Vietnam, in vista della nomina, nel prossimo futuro, di un Rappresentan-
WH�3RQWL¿FLR�UHVLGHQWH��OD�FXL�SUHVHQ]D�YXROH�HVVHUH�DQ]LWXWWR�XQD�PDQLIHVWD]LRQH�
della sollecitudine del Successore di Pietro per la Chiesa locale.

Analogamente si deve intendere la firma dell’Accordo Provvisorio tra la 
Santa Sede e la Repubblica Popolare Cinese sulla nomina dei Vescovi in Cina, 
avvenuta il 22 settembre scorso. Come è noto, quest’ultimo è frutto di un lungo 
H�SRQGHUDWR�GLDORJR�LVWLWX]LRQDOH��PHGLDQWH�LO�TXDOH�VL�q�JLXQWL�D�¿VVDUH�DOFXQL�
elementi stabili di collaborazione tra la Sede Apostolica e le Autorità civili. Come 
ho avuto modo di menzionare nel Messaggio che ho indirizzato ai cattolici cinesi 
e alla Chiesa universale165, già in precedenza avevo riammesso nella piena co-
PXQLRQH�HFFOHVLDOH�L�UHVWDQWL�9HVFRYL�XI¿FLDOL�RUGLQDWL�VHQ]D�PDQGDWR�SRQWL¿FLR��
invitandoli a operare generosamente per la riconciliazione dei cattolici cinesi e 
per un rinnovato slancio di evangelizzazione. Ringrazio il Signore perché, per la 
prima volta dopo tanti anni, tutti i Vescovi in Cina sono in piena comunione con il 
Successore di Pietro e con la Chiesa universale. E un segno visibile di ciò è stata 
anche la partecipazione di due Vescovi dalla Cina Continentale al recente Sinodo 

 165 Cfr Messaggio ai Cattolici cinesi e alla Chiesa universale, 26 settembre 2018, n. 3.
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dedicato ai giovani. Si auspica che il prosieguo dei contatti sull’applicazione 
dell’Accordo Provvisorio siglato contribuisca a risolvere le questioni aperte e ad 
assicurare quegli spazi necessari per un effettivo godimento della libertà religio-
sa.

Cari Ambasciatori,
O¶DQQR�DSSHQD�LQL]LDWR�YHGH�DIIDFFLDUVL�GLYHUVL�VLJQL¿FDWLYL�DQQLYHUVDUL��ROWUH�D�

quello del Consiglio d’Europa pocanzi ricordato. Tra questi vorrei menzionarne 
particolarmente uno: il centenario della Società delle Nazioni, istituita con il trat-
WDWR�GL�9HUVDLOOHV��¿UPDWR�LO����JLXJQR�������3HUFKp�ULFRUGDUH�XQ¶2UJDQL]]D]LRQH�
che oggi non esiste più? Perché essa rappresenta l’inizio della moderna diplo-
mazia multilaterale, mediante la quale gli Stati tentano di sottrarre le relazioni 
reciproche alla logica della sopraffazione che conduce alla guerra. L’esperimento 
GHOOD�6RFLHWj�GHOOH�1D]LRQL�FRQREEH�EHQ�SUHVWR�TXHOOH�GLI¿FROWj��D�WXWWL�QRWH��FKH�
portarono esattamente vent’anni dopo la sua nascita a un nuovo e più lacerante 
FRQÀLWWR��TXDOH�IX�OD�6HFRQGD�*XHUUD�0RQGLDOH��1RQGLPHQR�HVVD�KD�DSHUWR�XQD�
strada, che verrà percorsa con maggiore decisione con l’istituzione nel 1945 
GHOO¶2UJDQL]]D]LRQH�GHOOH�1D]LRQL�8QLWH��XQD�VWUDGD�VLFXUDPHQWH�LUWD�GL�GLI¿FROWj�
H�GL�FRQWUDVWL��QRQ�VHPSUH�HI¿FDFH��SRLFKp�L�FRQÀLWWL�SXUWURSSR�SHUPDQJRQR�DQ-
che oggi; ma pur sempre un’innegabile opportunità per le Nazioni di incontrarsi 
e di ricercare soluzioni comuni.

Premessa indispensabile del successo della diplomazia multilaterale sono la 
buona volontà e la buona fede degli interlocutori, la disponibilità a un confronto 
leale e sincero e la volontà di accettare gli inevitabili compromessi che nascono 
dal confronto tra le Parti. Laddove anche uno solo di questi elementi viene a 
mancare, prevale la ricerca di soluzioni unilaterali e, in ultima istanza, la sopraf-
fazione del più forte sul più debole. La Società delle Nazioni entrò in crisi proprio 
per questi motivi e, purtroppo, si nota che i medesimi atteggiamenti anche oggi 
stanno insidiando la tenuta delle principali Organizzazioni internazionali.

Ritengo dunque importante che anche nel tempo presente non venga meno la 
volontà di un confronto sereno e costruttivo fra gli Stati, pur essendo evidente 
come i rapporti in seno alla comunità internazionale, e il sistema multilaterale 
QHO�VXR�FRPSOHVVR��VWLDQR�DWWUDYHUVDQGR�PRPHQWL�GL�GLI¿FROWj��FRQ�LO�ULHPHUJH-
re di tendenze nazionalistiche, che minano la vocazione delle Organizzazioni 
internazionali ad essere spazio di dialogo e di incontro per tutti i Paesi. Ciò è in 
parte dovuto a una certa incapacità del sistema multilaterale di offrire soluzioni 
HI¿FDFL�D�GLYHUVH�VLWXD]LRQL�GD�WHPSR�LUULVROWH��FRPH�DOFXQL�FRQÀLWWL�³FRQJHOD-
WL´��H�GL�DIIURQWDUH�OH�V¿GH�DWWXDOL�LQ�PRGR�VRGGLVIDFHQWH�SHU�WXWWL��,Q�SDUWH��q�LO�
risultato dell’evoluzione delle politiche nazionali, sempre più frequentemente 
determinate dalla ricerca di un consenso immediato e settario, piuttosto che dal 
perseguimento paziente del bene comune con risposte di lungo periodo. In parte, 
è pure l’esito dell’accresciuta preponderanza nelle Organizzazioni internazionali 
di poteri e gruppi di interesse che impongono le proprie visioni e idee, innescan-
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do nuove forme di colonizzazione ideologica, non di rado irrispettose dell’iden-
tità, della dignità e della sensibilità dei popoli. In parte, è la conseguenza della 
reazione in alcune aree del mondo ad una globalizzazione sviluppatasi per certi 
versi troppo rapidamente e disordinatamente, così che tra la globalizzazione e la 
localizzazione si produce una tensione. Bisogna dunque prestare attenzione alla 
dimensione globale senza perdere di vista ciò che è locale. Dinanzi all’idea di una 
“globalizzazione sferica”, che livella le differenze e nella quale le particolarità 
sembrano scomparire, è facile che riemergano i nazionalismi, mentre la globaliz-
zazione può essere anche un’opportunità nel momento in cui essa è “poliedrica”, 
ovvero favorisce una tensione positiva fra l’identità di ciascun popolo e Paese e 
la globalizzazione stessa, secondo il principio che il tutto è superiore alla parte166.

Alcuni di questi atteggiamenti rimandano al periodo tra le due guerre mon-
diali, durante il quale le propensioni populistiche e nazionalistiche prevalsero 
sull’azione della Società delle Nazioni. Il riapparire oggi di tali pulsioni sta pro-
gressivamente indebolendo il sistema multilaterale, con l’esito di una generale 
PDQFDQ]D�GL�¿GXFLD��GL�XQD�FULVL�GL�FUHGLELOLWj�GHOOD�SROLWLFD�LQWHUQD]LRQDOH�H�GL�
una progressiva marginalizzazione dei membri più vulnerabili della famiglia 
delle nazioni.

Nel suo memorabile discorso all’Assemblea delle Nazioni Unite – il primo di 
XQ�3RQWH¿FH�GLQDQ]L�D�TXHO�FRQVHVVR�±�VDQ�3DROR�9,��FKH�KR�DYXWR�OD�JLRLD�GL�FD-
QRQL]]DUH�OR�VFRUVR�DQQR��WUDFFLz�OH�¿QDOLWj�GHOOD�GLSORPD]LD�PXOWLODWHUDOH��OH�VXH�
caratteristiche e responsabilità nel contesto contemporaneo, evidenziando anche 
gli elementi di contatto che esistono con la missione spirituale del Papa e dunque 
della Santa Sede.

Il primato della giustizia e del diritto
Il primo elemento di contatto che vorrei richiamare è il primato della giustizia 

e del diritto: «Voi – diceva papa Montini – sancite il grande principio che i rap-
porti fra i popoli devono essere regolati dalla ragione, dalla giustizia, dal diritto, 
dalla trattativa, non dalla forza, non dalla violenza, non dalla guerra, e nemmeno 
dalla paura, né dall’inganno»167.

Nella nostra epoca, preoccupa il riemergere delle tendenze a far prevalere e 
a perseguire i singoli interessi nazionali senza ricorrere a quegli strumenti che il 
diritto internazionale prevede per risolvere le controversie e assicurare il rispet-
to della giustizia, anche attraverso le Corti internazionali. Tale atteggiamento è 
talvolta frutto della reazione di quanti sono chiamati a responsabilità di governo 
dinanzi a un accentuato malessere che sempre più si sta sviluppando tra i cittadini 
di non pochi Paesi, i quali percepiscono le dinamiche e le regole che governano 
la comunità internazionale come lente, astratte e in ultima analisi lontane dalle 
loro effettive necessità. È opportuno che le personalità politiche ascoltino le voci 

 166 Cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, 234.
 167 Paolo VI, Discorso alle Nazioni Unite, New York, 4 ottobre 1965, 2.

79



dei propri popoli e che ricerchino soluzioni concrete per favorirne il maggior 
bene. Ciò esige tuttavia il rispetto del diritto e della giustizia tanto all’interno 
delle comunità nazionali che in seno a quella internazionale, perché soluzioni 
reattive, emotive e affrettate potranno sì accrescere un consenso di breve respiro, 
ma non contribuiranno di certo alla soluzione dei problemi più radicali, anzi li 
aumenteranno.

Proprio a partire da questa preoccupazione ho inteso dedicare il Messaggio 
per la LII Giornata Mondiale della Pace, celebratasi lo scorso 1° gennaio, al tema: 
“La buona politica è al servizio della pace”, poiché vi è un’intima relazione fra 
OD�EXRQD�SROLWLFD�H�OD�SDFL¿FD�FRQYLYHQ]D�IUD�L�SRSROL�H�OH�QD]LRQL��/D�SDFH�QRQ�q�
mai un bene parziale, ma abbraccia tutto il genere umano. Un aspetto essenziale, 
dunque, della buona politica è quello di perseguire il bene comune di tutti, in 
quanto «bene di tutti gli uomini e di tutto l’uomo»1 e condizione sociale che per-
mette a ciascuna persona e all’intera comunità di raggiungere il proprio benessere 
materiale e spirituale.

Alla politica è richiesto di essere lungimirante, di non limitarsi a cercare 
soluzioni di corto respiro. Il buon politico non deve occupare spazi, ma avviare 
SURFHVVL��HJOL�q�FKLDPDWR�D�IDU�SUHYDOHUH�O¶XQLWj�VXO�FRQÀLWWR��DOOD�FXL�EDVH�YL�q�©OD�
VROLGDULHWj��LQWHVD�QHO�VXR�VLJQL¿FDWR�SL��SURIRQGR�H�GL�V¿GDª��(VVD�©GLYHQWD�FRVu�
XQR�VWLOH�GL�FRVWUX]LRQH�GHOOD�VWRULD��XQ�DPELWR�YLWDOH�GRYH�L�FRQÀLWWL��OH�WHQVLRQL�
e gli opposti possono raggiungere una pluriforme unità che genera nuova vita»2.

Tale considerazione tiene conto dalla dimensione trascendente della persona 
umana, creata ad immagine e somiglianza di Dio. Il rispetto, dunque, della dignità 
di ogni essere umano è la premessa indispensabile per ogni convivenza realmente 
SDFL¿FD��H�LO�GLULWWR�FRVWLWXLVFH�OR�VWUXPHQWR�HVVHQ]LDOH�SHU�LO�FRQVHJXLPHQWR�GHOOD�
giustizia sociale e per alimentare vincoli fraterni tra i popoli. In quest’ambito, un 
ruolo fondamentale è svolto dai diritti umani, enunciati nella Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti dell’Uomo, di cui abbiamo da poco celebrato il 70° anniversa-
rio, il cui carattere universale, oggettivo e razionale sarebbe opportuno riscoprire, 
DI¿QFKp�QRQ�SUHYDOJDQR�YLVLRQL�SDU]LDOL�H�VRJJHWWLYH�GHOO¶XRPR��OH�TXDOL�ULVFKLDQR�
di aprire la via a nuove disuguaglianze, ingiustizie, discriminazioni e, in estremo, 
anche a nuove violenze e soprusi.

/D�GLIHVD�GHL�SL��GHEROL
Il secondo elemento che vorrei ricordare è la difesa dei deboli. «Noi facciamo 

Nostra – affermava papa Montini – la voce dei poveri, dei diseredati, dei soffe-
renti, degli anelanti alla giustizia, alla dignità della vita, alla libertà, al benessere 
e al progresso»3.

 1 Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, n. 165.
 2 Esort. ap. Evangelii gaudium, 24 novembre 2013, 228.
 3 Discorso alle Nazioni Unite, 1.
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La Chiesa è da sempre impegnata nel sovvenire chi è nel bisogno e la Santa 
Sede stessa si è fatta, nel corso di questi anni, promotrice di diversi progetti a 
sostegno dei più deboli, che hanno ricevuto appoggio anche da diversi soggetti a 
livello internazionale. Tra questi vorrei citare l’iniziativa umanitaria in Ucraina in 
favore della popolazione sofferente, soprattutto nelle regioni orientali del Paese, a 
FDXVD�GHO�FRQÀLWWR�FKH�SHUGXUD�GD�TXDVL�FLQTXH�DQQL�H�FKH�KD�DYXWR�DOFXQL�UHFHQWL�
preoccupanti sviluppi nel Mar Nero. Con un’attiva partecipazione delle Chiese 
cattoliche d’Europa e dei fedeli di altre parti del mondo che hanno raccolto il mio 
appello del maggio 2016, e con la collaborazione di altre Confessioni e delle Or-
ganizzazioni internazionali, si è cercato di venire incontro, in modo concreto, alle 
prime necessità degli abitanti dei territori colpiti, che sono le prime vittime della 
guerra. La Chiesa e le sue varie istituzioni proseguiranno questa loro missione, 
nell’intento di attirare una maggiore attenzione anche su altre questioni uma-
nitarie, tra cui quella riguardante la sorte dei prigionieri, tuttora numerosi. Col 
proprio operato e la vicinanza alla popolazione, la Chiesa cerca di incoraggiare, 
direttamente e indirettamente, percorsi pacifici per la soluzione del conflitto, 
percorsi rispettosi della giustizia e della legalità, compresa quella internazionale, 
IRQGDPHQWR�GHOOD�VLFXUH]]D�H�GHOOD�FRQYLYHQ]D�QHOO¶LQWHUD�UHJLRQH��$�WDO�¿QH��VRQR�
importanti gli strumenti che garantiscono il libero esercizio dei diritti religiosi.

Da parte sua, anche la comunità internazionale con le sue organizzazioni è 
chiamata a dare voce a chi non ha voce. E tra i senza voce del nostro tempo vorrei 
ricordare le vittime delle altre guerre in corso, specialmente di quella in Siria, con 
l’immenso numero di morti che ha causato. Ancora una volta faccio appello alla 
FRPXQLWj�LQWHUQD]LRQDOH�SHUFKp�VL�IDYRULVFD�XQD�VROX]LRQH�SROLWLFD�DG�XQ�FRQÀLWWR�
FKH�DOOD�¿QH�YHGUj�VROR�VFRQ¿WWL��6RSUDWWXWWR�q�IRQGDPHQWDOH�FKH�FHVVLQR�OH�YLROD-
zioni del diritto umanitario, che provocano indicibili sofferenze alla popolazione 
civile, specialmente donne e bambini, e colpiscono strutture essenziali come gli 
RVSHGDOL��OH�VFXROH�H�L�FDPSL�SURIXJKL��QRQFKp�JOL�HGL¿FL�UHOLJLRVL�

1RQ�VL�SRVVRQR�SRL�GLPHQWLFDUH�L�QXPHURVL�SURIXJKL�FKH�LO�FRQÀLWWR�KD�FDX-
VDWR��PHWWHQGR�DQ]LWXWWR�D�GXUD�SURYD�L�3DHVL�OLPLWUR¿��$QFRUD�XQD�YROWD�YRJOLR�
esprimere gratitudine alla Giordania e al Libano che hanno accolto con spirito 
IUDWHUQR�H�FRQ�QRQ�SRFKL�VDFUL¿FL��QXPHURVH�VFKLHUH�GL�SHUVRQH��HVSULPHQGR�LQ�
pari tempo l’auspicio che i rifugiati possano fare rientro in patria, in condizioni di 
vita e di sicurezza adeguate. Il mio pensiero va pure ai diversi Paesi europei che 
KDQQR�JHQHURVDPHQWH�RIIHUWR�RVSLWDOLWj�D�FKL�VL�q�WURYDWR�LQ�GLI¿FROWj�H�SHULFROR�

Tra quanti sono stati toccati dall’instabilità che da anni coinvolge il Medio 
Oriente vi sono specialmente i cristiani, che abitano quelle terre dai tempi degli 
$SRVWROL�H�FKH�QHL�VHFROL�KDQQR�FRQWULEXLWR�D�HGL¿FDUOH�H�IRUJLDUOH��Ê�ROWUHPRGR�
importante che i cristiani abbiano un posto nel futuro della Regione, e dunque 
incoraggio quanti hanno cercato rifugio in altri luoghi di fare il possibile per 
ritornare alle loro case e comunque a mantenere e a rinsaldare i legami con le 
comunità d’origine. In pari tempo, auspico che le autorità politiche non manchino 
di garantire loro la necessaria sicurezza e tutti gli altri requisiti che permettano ad 
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essi di continuare a vivere nei Paesi di cui sono cittadini a pieno titolo e contri-
buire alla loro costruzione.

Purtroppo, nel corso di questi anni, la Siria e in generale tutto il Medio Orien-
te si sono trovati ad essere teatro di scontro di molteplici interessi contrapposti. 
Oltre a quelli preminenti di natura politica e militare, non bisogna tralasciare pure 
il tentativo di frapporre inimicizia fra musulmani e cristiani. Anche se «nel corso 
dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani»4, 
in diversi luoghi del Medio Oriente essi hanno potuto per lungo tempo convi-
YHUH�SDFL¿FDPHQWH��3URVVLPDPHQWH�DYUz�O¶RFFDVLRQH�GL�UHFDUPL�LQ�GXH�3DHVL�D�
maggioranza musulmana, il Marocco e gli Emirati Arabi Uniti. Si tratterà di due 
importanti opportunità per sviluppare ulteriormente il dialogo interreligioso e la 
reciproca conoscenza fra i fedeli di entrambe le religioni, nell’ottavo centenario 
GHOOR�VWRULFR�LQFRQWUR�WUD�VDQ�)UDQFHVFR�G¶$VVLVL�H�LO�VXOWDQR�DO�0DOLN�DO�.ƗPLO�

Tra i deboli del nostro tempo che la comunità internazionale è chiamata a di-
fendere ci sono, insieme ai rifugiati, anche i migranti. Ancora una volta desidero 
ULFKLDPDUH�O¶DWWHQ]LRQH�GHL�*RYHUQL�DI¿QFKp�VL�SUHVWL�DLXWR�D�TXDQWL�VRQR�GRYXWL�
HPLJUDUH�D�FDXVD�GHO�ÀDJHOOR�GHOOD�SRYHUWj��GL�RJQL�JHQHUH�GL�YLROHQ]D�H�GL�SHU-
VHFX]LRQH��FRPH�SXUH�GHOOH�FDWDVWUR¿�QDWXUDOL�H�GHJOL�VFRQYROJLPHQWL�FOLPDWLFL��
H�DI¿QFKp�VL�IDFLOLWLQR�OH�PLVXUH�FKH�SHUPHWWRQR�OD�ORUR�LQWHJUD]LRQH�VRFLDOH�QHL�
Paesi di accoglienza. Occorre poi che ci si adoperi perché le persone non siano 
costrette ad abbandonare la propria famiglia e nazione, o possano farvi ritorno in 
sicurezza e nel pieno rispetto della loro dignità e dei loro diritti umani. Ogni esse-
UH�XPDQR�DQHOD�D�XQD�YLWD�PLJOLRUH�H�SL��IHOLFH�H�QRQ�VL�SXz�ULVROYHUH�OD�V¿GD�GHOOD�
migrazione con la logica della violenza e dello scarto, né con soluzioni parziali.

Non posso dunque che essere grato per gli sforzi di tanti governi e istituzioni 
che, mossi da generoso spirito di solidarietà e di carità cristiana, collaborano fra-
ternamente in favore dei migranti. Tra questi desidero menzionare la Colombia, 
che, insieme con altri Paesi del continente, negli ultimi mesi ha accolto un ingen-
te numero di persone provenienti dal Venezuela. In pari tempo, sono consapevole 
FKH�OH�RQGDWH�PLJUDWRULH�GL�TXHVWL�DQQL�KDQQR�FDXVDWR�GLI¿GHQ]D�H�SUHRFFXSD]LR-
ne tra la popolazione di molti Paesi, specialmente in Europa e nel Nord America, 
H�FLz�KD�VSLQWR�GLYHUVL�JRYHUQL�D�OLPLWDUH�IRUWHPHQWH�L�ÀXVVL�LQ�HQWUDWD��DQFKH�VH�
in transito. Tuttavia, ritengo che a una questione così universale non si possano 
dare soluzioni parziali. Le recenti emergenze hanno mostrato che è necessaria 
una risposta comune,concertata da tutti i Paesi, senza preclusioni e nel rispetto di 
ogni legittima istanza, sia degli Stati, sia dei migranti e dei rifugiati.

In tale prospettiva, la Santa Sede si è adoperata attivamente nei negoziati e 
per l’adozione dei due Global Compacts sui Rifugiati e sulla Migrazione sicura, 
ordinata e regolare. In particolare, il Patto sulle migrazioni costituisce un impor-
tante passo avanti per la comunità internazionale che, nell’ambito delle Nazioni 

 4 Conc. Ecum. Vat. II, Dich. Nostra Aetate sulle relazioni della Chiesa con le reli-
gioni non cristiane, 28 ottobre 1965, 3.
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Unite, affronta per la prima volta a livello multilaterale il tema in un documento 
di rilievo. Nonostante la non-obbligatorietà giuridica di questi documenti e l’as-
senza di vari Governi alla recente Conferenza delle Nazioni Unite a Marrakech, 
i due Compacts saranno importanti punti di riferimento per l’impegno politico e 
per l’azione concreta di organizzazioni internazionali, legislatori e politici, come 
pure per coloro che sono impegnati per una gestione più responsabile, coordinata 
e sicura delle situazioni che riguardano i rifugiati e i migranti a vario titolo. Di 
entrambi i Patti, la Santa Sede apprezza l’intento e il carattere che ne facilita la 
messa in pratica, pur avendo espresso riserve circa quei documenti, richiamati nel 
Patto riguardante le migrazioni, che contengono terminologie e linee guida non 
corrispondenti ai suoi principi circa la vita e i diritti delle persone.

Tra gli altri deboli, «sentiamo di fare Nostra – continuava Paolo VI – la voce 
>«@�GHL�JLRYDQL�GHOOH�SUHVHQWL�JHQHUD]LRQL��FKH�VRJQDQR�D�EXRQ�GLULWWR�XQD�PL-
gliore umanità»5. Ai giovani, che tante volte si sentono smarriti e privi di certezze 
per l’avvenire, è stata dedicata la XV Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo 
dei Vescovi. Essi saranno pure i protagonisti del viaggio apostolico che compirò 
a Panama tra qualche giorno in occasione della XXXIV Giornata Mondiale della 
Gioventù. I giovani sono il futuro, e compito della politica è aprire le strade del 
futuro. Per questo è quanto mai necessario investire in iniziative che permettano 
alle prossime generazioni di costruirsi un avvenire, avendo la possibilità di trova-
UH�ODYRUR��IRUPDUH�XQD�IDPLJOLD�H�FUHVFHUH�GHL�¿JOL�

Accanto ai giovani meritano particolare menzione i fanciulli, specialmente in 
quest’anno in cui ricorre il 30° anniversario dell’adozione della Convenzione sui 
Diritti del Fanciullo��6L�WUDWWD�GL�XQ¶RFFDVLRQH�SURSL]LD�SHU�XQD�VHULD�ULÀHVVLRQH�
sui passi compiuti per vigilare sul bene dei nostri piccoli e sul loro sviluppo 
VRFLDOH�H�LQWHOOHWWXDOH��FRPH�SXUH�VXOOD�ORUR�FUHVFLWD�¿VLFD��SVLFKLFD�H�VSLULWXDOH��
In questa circostanza non posso tacere una delle piaghe del nostro tempo, che 
purtroppo ha visto protagonisti anche diversi membri del clero. Gli abusi contro 
i minori costituiscono uno dei crimini più vili e nefasti possibili. Essi spazzano 
via inesorabilmente il meglio di ciò che la vita umana riserva ad un innocente, 
arrecando danni irreparabili per il resto dell’esistenza. La Santa Sede e la Chiesa 
tutta intera si stanno impegnando per combattere e prevenire tali delitti e il loro 
occultamento, per accertare la verità dei fatti in cui sono coinvolti ecclesiastici e 
per rendere giustizia ai minori che hanno subìto violenze sessuali, aggravati da 
abusi di potere e di coscienza. L’incontro che avrò con gli episcopati di tutto il 
mondo nel prossimo febbraio intende essere un ulteriore passo nel cammino della 
Chiesa per fare piena luce sui fatti e lenire le ferite causate da tali delitti.

Duole constatare che nelle nostre società, tante volte caratterizzate da contesti 
familiari fragili, si sviluppano comportamenti violenti anche nei confronti delle 
donne, la cui dignità è stata al centro della Lettera Apostolica Mulieris dignita-
tem��SXEEOLFDWD�WUHQW¶DQQL�RU�VRQR�GDO�VDQWR�3RQWH¿FH�*LRYDQQL�3DROR�,,��'DYDQWL�

 5 Discorso alle Nazioni Unite, 1.
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DOOD�SLDJD�GHJOL�DEXVL�¿VLFL�H�SVLFRORJLFL�VXOOH�GRQQH��F¶q�O¶XUJHQ]D�GL�ULVFRSULUH�
forme di relazioni giuste ed equilibrate, basate sul rispetto e sul riconoscimento 
reciproci, nelle quali ciascuno possa esprimere in modo autentico la propria 
identità, mentre la promozione di talune forme di indifferenziazione rischia di 
snaturare lo stesso essere uomo o donna.

/¶DWWHQ]LRQH�SHU�L�SL��GHEROL�FL�VSLQJH�D�ULÀHWWHUH�DQFKH�VX�XQ¶DOWUD�SLDJD�GHO�
nostro tempo, ovvero le condizioni dei lavoratori. Se non adeguatamente tutelato, 
il lavoro cessa di essere il mezzo attraverso il quale l’uomo si realizza e diventa 
una moderna forma di schiavitù. Cento anni fa nasceva l’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro, che si è adoperata per favorire condizioni adeguate di lavoro 
H�DFFUHVFHUH�OD�GLJQLWj�GHJOL�VWHVVL�ODYRUDWRUL��'LQDQ]L�DOOH�V¿GH�GHO�QRVWUR�WHPSR��
prime fra tutte il crescente sviluppo tecnologico che sottrae posti di lavoro e il 
venir meno di garanzie economiche e sociali per i lavoratori, esprimo l’auspicio 
che l’Organizzazione Internazionale del Lavoro continui ad essere, al di là degli 
interessi parziali, esempio di dialogo e concertazione per il raggiungimento dei 
suoi alti obiettivi. In questa sua missione essa è chiamata ad affrontare, con altre 
istanze della comunità internazionale, anche la piaga del lavoro minorile e delle 
nuove forme di schiavitù, così come una progressiva diminuzione del valore del-
le retribuzioni, specialmente nei Paesi sviluppati, e la persistente discriminazione 
delle donne negli ambiti lavorativi.

Essere ponte tra i popoli e costruttori della pace
Nel suo intervento alle Nazioni Unite, san Paolo VI indicò chiaramente l’o-

biettivo principale di quella Organizzazione internazionale. «Voi – disse – esiste-
WH�HG�RSHUDWH�SHU�XQLUH�OH�1D]LRQL��SHU�FROOHJDUH�JOL�6WDWL��>«@�SHU�PHWWHUH�LQVLHPH�
JOL�XQL�FRQ�JOL�DOWUL��>«@�6LHWH�XQ�SRQWH�IUD�L�3RSROL��>«@�%DVWD�ULFRUGDUH�FKH�LO�
sangue di milioni di uomini e innumerevoli e inaudite sofferenze, inutili stragi e 
formidabili rovine sanciscono il patto che vi unisce, con un giuramento che deve 
cambiare la storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! La pace, 
OD�SDFH�GHYH�JXLGDUH�OH�VRUWL�GHL�3RSROL�H�GHOO¶LQWHUD�XPDQLWj��>«@�(�YRL�VDSHWH�
che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l’equilibrio delle forze 
e degli interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace»6.

1HO�FRUVR�GHOO¶XOWLPR�DQQR�YL�VRQR�VWDWL�DOFXQL�VLJQL¿FDWLYL�VHJQDOL�GL�SDFH��D�
FRPLQFLDUH�GDOOR�VWRULFR�$FFRUGR�WUD�(WLRSLD�HG�(ULWUHD��FKH�SRQH�¿QH�D�YHQW¶DQQL�
GL�FRQÀLWWR�H�ULSULVWLQD�OH�UHOD]LRQL�GLSORPDWLFKH�IUD�L�GXH�3DHVL��$QFKH�O¶LQWHVD�
sottoscritta dai leader del Sud Sudan, che consente di riprendere la convivenza 
civile e di riattivare il funzionamento delle istituzioni nazionali, è un segno di 
speranza per il Continente africano, dove tuttavia permangono gravi tensioni e 
diffusa povertà. Seguo con speciale attenzione l’evolversi della situazione nella 
Repubblica Democratica del Congo, esprimendo l’auspicio che il Paese possa 
ritrovare la riconciliazione che da tempo attende e intraprendere un deciso cam-

 6 Ibid., 3; 5.
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PLQR�YHUVR�OR�VYLOXSSR��SRQHQGR�¿QH�DO�SHUVLVWHQWH�VWDWR�GL�LQVLFXUH]]D�FKH�LQWH-
UHVVD�PLOLRQL�GL�SHUVRQH��WUD�FXL�WDQWL�EDPELQL��$�WDO�¿QH��LO�ULVSHWWR�GHO�ULVXOWDWR�
elettorale è fattore determinante per una pace sostenibile. Parimenti esprimo la 
mia vicinanza a quanti soffrono a causa della violenza fondamentalista, special-
mente in Mali, Niger e Nigeria, o per le perduranti tensioni interne al Camerun 
che seminano non di rado morte anche tra la popolazione civile.

Nel complesso, occorre pure rilevare che l’Africa, al di là di diverse dramma-
tiche vicende, rivela un potenziale dinamismo positivo, radicato nella sua antica 
cultura e tradizionale accoglienza. Un esempio di solidarietà effettiva tra le Na-
zioni è costituito dall’apertura delle frontiere in diversi Paesi per accogliere gene-
rosamente i rifugiati e gli sfollati. È da apprezzare il fatto che in molti Stati cresce 
OD�SDFL¿FD�FRQYLYHQ]D�WUD�FUHGHQWL�GL�GLYHUVH�UHOLJLRQL�H�VL�IDYRULVFRQR�LQL]LDWLYH�
solidali comuni. Inoltre, l’implementazione di politiche inclusive e i progressi 
GHL�SURFHVVL�GHPRFUDWLFL�VWDQQR�GDQGR��LQ�PROWHSOLFL�UHJLRQL��ULVXOWDWL�HI¿FDFL�SHU�
combattere la povertà assoluta e promuovere la giustizia sociale. Il sostegno della 
comunità internazionale si rende, dunque, ancora più urgente per favorire lo svi-
luppo delle infrastrutture, la costruzione di prospettive per le giovani generazioni 
e l’emancipazione delle fasce più deboli.

Segnali positivi sono giunti dalla penisola coreana. La Santa Sede guarda con 
favore ai dialoghi e si augura che possano affrontare anche le questioni più com-
plesse con atteggiamento costruttivo e condurre a soluzioni condivise e durature, 
così da assicurare un futuro di sviluppo e di cooperazione per l’intero popolo 
coreano e per tutta la Regione.

$QDORJR�DXVSLFLR�IRUPXOR�SHU�O¶DPDWR�9HQH]XHOD��DI¿QFKp�VL�WURYLQR�YLH�LVWL-
WX]LRQDOL�H�SDFL¿FKH�SHU�GDUH�VROX]LRQH�DOOD�FULVL�SROLWLFD��VRFLDOH�HG�HFRQRPLFD��
vie che consentano innanzitutto di assistere quanti sono provati dalle tensioni di 
questi anni e offrire a tutto il popolo venezuelano un orizzonte di speranza e di 
pace.

La Santa Sede auspica pure che possa riprendere il dialogo fra Israeliani e 
3DOHVWLQHVL��FRVu�FKH�VL�ULHVFD�¿QDOPHQWH�D�UDJJLXQJHUH�XQ¶LQWHVD�H�GDUH�ULVSRVWD�
alle legittime aspirazioni di entrambi i popoli, garantendo la convivenza di due 
Stati e il conseguimento di una pace lungamente attesa e desiderata. L’impegno 
concorde della comunità internazionale è quanto mai prezioso e necessario per 
conseguire tale obiettivo, come pure per favorire la pace nell’intera Regione, par-
ticolarmente dello Yemen e dell’Iraq, e permettere nel medesimo tempo di recare 
i necessari aiuti umanitari alle popolazioni bisognose.

Ripensare al nostro destino comune
,Q¿QH��YRUUHL�ULFKLDPDUH�XQ�TXDUWR�WUDWWR�GHOOD�GLSORPD]LD�PXOWLODWHUDOH��HVVD�

ci invita a ripensare il nostro destino comune. Paolo VI lo ebbe a dire in questi 
WHUPLQL��©'REELDPR�DELWXDUFL�D�SHQVDUH�>«@�LQ�PDQLHUD�QXRYD�OD�FRQYLYHQ]D�
GHOO¶XPDQLWj��LQ�PDQLHUD�QXRYD�OH�YLH�GHOOD�VWRULD�H�L�GHVWLQL�GHO�PRQGR��>«@�Ê�
O¶RUD�LQ�FXL�>«@�ULSHQVDUH��FLRq��DOOD�QRVWUD�FRPXQH�RULJLQH��DOOD�QRVWUD�VWRULD��DO�
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nostro destino comune. Mai come oggi, in un’epoca di tanto progresso umano, si 
è reso necessario l’appello alla coscienza morale dell’uomo! Il pericolo non vie-
QH�Qp�GDO�SURJUHVVR�Qp�GDOOD�VFLHQ]D��>«@�,O�SHULFROR�YHUR�VWD�QHOO¶XRPR��SDGURQH�
di sempre più potenti strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste!»7.

1HO�FRQWHVWR�GHOO¶HSRFD��LO�3RQWH¿FH�VL�ULIHULYD�HVVHQ]LDOPHQWH�DOOD�SUROLIH-
razione delle armi nucleari. «Le armi – diceva –, quelle terribili specialmente, 
FKH�OD�VFLHQ]D�PRGHUQD�>FL@�KD�GDWH��DQFRU�SULPD�FKH�SURGXUUH�YLWWLPH�H�URYLQH��
JHQHUDQR�FDWWLYL�VRJQL��DOLPHQWDQR�VHQWLPHQWL�FDWWLYL��FUHDQR�LQFXEL��GLI¿GHQ]H�H�
propositi tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile 
lavoro, falsano la psicologia dei popoli»8.

Purtroppo, duole constatare che non solo il mercato delle armi non sembra 
subire battute d’arresto, ma anzi che vi è una sempre più diffusa tendenza ad ar-
marsi, tanto da parte dei singoli che da parte degli Stati. Preoccupa specialmente 
che il disarmo nucleare, ampiamente auspicato e in parte perseguito nei decenni 
SDVVDWL��VWLD�RUD�ODVFLDQGR�LO�SRVWR�DOOD�ULFHUFD�GL�QXRYH�DUPL�VHPSUH�SL��VR¿VWLFDWH�
e distruttive. In questa sede, intendo ribadire che «non possiamo non provare un 
YLYR�VHQVR�GL�LQTXLHWXGLQH�VH�FRQVLGHULDPR�OH�FDWDVWUR¿FKH�FRQVHJXHQ]H�XPDQL-
tarie e ambientali che derivano da qualsiasi utilizzo degli ordigni nucleari. Per-
tanto, anche considerando il rischio di una detonazione accidentale di tali armi 
per un errore di qualsiasi genere, è da condannare con fermezza la minaccia del 
loro uso – mi viene da dire l’immoralità del loro uso – nonché il loro stesso pos-
sesso, proprio perché la loro esistenza è funzionale a una logica di paura che non 
ULJXDUGD�VROR�OH�SDUWL�LQ�FRQÀLWWR��PD�O¶LQWHUR�JHQHUH�XPDQR��/H�UHOD]LRQL�LQWHUQD-
zionali non possono essere dominate dalla forza militare, dalle intimidazioni re-
ciproche, dall’ostentazione degli arsenali bellici. Le armi di distruzione di massa, 
in particolare quelle atomiche, altro non generano che un ingannevole senso di 
VLFXUH]]D�H�QRQ�SRVVRQR�FRVWLWXLUH�OD�EDVH�GHOOD�SDFL¿FD�FRQYLYHQ]D�IUD�L�PHPEUL�
della famiglia umana, che deve invece ispirarsi ad un’etica di solidarietà»9�>��@

5LSHQVDUH�LO�QRVWUR�GHVWLQR�FRPXQH�QHO�FRQWHVWR�DWWXDOH�VLJQL¿FD�DQFKH�ULSHQ-
sare il rapporto col nostro Pianeta. Anche quest’anno indicibili disagi e sofferen-
ze provocate da alluvioni, inondazioni, incendi, terremoti e siccità hanno colpito 
duramente le popolazioni di varie regioni del continente americano e del sud-est 
asiatico. Tra le questioni su cui è particolarmente urgente trovare un accordo in 
seno alla comunità internazionale vi è dunque la cura dell’ambiente e il cambia-
mento climatico. Al riguardo, anche alla luce del consenso raggiunto alla recente 
Conferenza internazionale sul clima (Cop-24) svoltasi a Katowice, auspico un 
impegno più deciso da parte degli Stati a rafforzare la collaborazione nel contra-
stare con urgenza il preoccupante fenomeno del riscaldamento globale. La Terra 

 7 Ibid., 7.
 8 Ibid., 5.
 9 Discorso ai partecipanti al Simposio Internazionale sul Disarmo promosso dal 

Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale, 10 novembre 2017.
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è di tutti e le conseguenze del suo sfruttamento ricadono su tutta la popolazione 
mondiale, con effetti più drammatici in alcune regioni. Tra queste vi è l’Amazzo-
nia, che sarà al centro della prossima Assemblea Speciale del Sinodo dei Vescovi 
prevista in Vaticano nel mese di ottobre, la quale, pur trattando principalmente 
dei cammini di evangelizzazione per il popolo di Dio, non mancherà anche di 
affrontare le problematiche ambientali in stretto rapporto con le ricadute sociali.

Eccellenze, Signore e Signori,
il 9 novembre 1989 cadeva il Muro di Berlino. Da lì a pochi mesi si sarebbe 

SRVWR�¿QH�DOO¶XOWLPR�UHWDJJLR�GHO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��OD�ODFHUDQWH�GLYLVLR-
ne dell’Europa decisa a Yalta e la guerra fredda. I Paesi a est della cortina di ferro 
ritrovarono la libertà dopo decenni di oppressione e molti di essi iniziarono a in-
camminarsi lungo la strada che li avrebbe portati ad aderire all’Unione Europea. 
Nel contesto attuale, in cui prevalgono nuove spinte centrifughe e la tentazione 
GL�HULJHUH�QXRYH�FRUWLQH��QRQ�VL�SHUGD�LQ�(XURSD�OD�FRQVDSHYROH]]D�GHL�EHQH¿FL�±�
primo fra tutti la pace – apportati dal cammino di amicizia e avvicinamento tra i 
popoli intrapreso nel secondo dopoguerra.

8Q�XOWLPR�DQQLYHUVDULR�YRUUHL��LQ¿QH��PHQ]LRQDUH�TXHVW¶RJJL��/¶���IHEEUDLR�
GL�QRYDQW¶DQQL�ID�QDVFHYD�OR�6WDWR�GHOOD�&LWWj�GHO�9DWLFDQR��LQ�VHJXLWR�DOOD�¿UPD�
dei Patti Lateranensi fra la Santa Sede e l’Italia. Si chiudeva così il lungo periodo 
GHOOD�³TXHVWLRQH�URPDQD´�VHJXLWR�DOOD�SUHVD�GL�5RPD�H�DOOD�¿QH�GHOOR�6WDWR�3RQ-
WL¿FLR��&RQ�LO�7UDWWDWR�/DWHUDQHQVH�OD�6DQWD�6HGH�SRWHYD�GLVSRUUH�GL�©TXHO�WDQWR�
di territorio materiale che è indispensabile per l’esercizio di un potere spirituale 
DI¿GDWR�DG�XRPLQL�LQ�EHQH¿FLR�GL�XRPLQLª10�>��@�FRPH�HEEH�DG�DIIHUPDUH�3LR�;,��
e con il Concordato la Chiesa poté nuovamente contribuire appieno alla crescita 
spirituale e materiale di Roma e di tutta l’Italia, una terra ricca di storia, di arte 
e di cultura, che il cristianesimo ha contribuito a forgiare. In questa ricorrenza, 
assicuro al popolo italiano una speciale preghiera affinché, nella fedeltà alle 
proprie tradizioni, mantenga vivo quello spirito di fraterna solidarietà che lo ha 
lungamente contraddistinto.

A tutti Voi, cari Ambasciatori e distinti Ospiti qui convenuti, e ai Vostri Paesi 
formulo il mio cordiale augurio che il nuovo anno consenta di rafforzare i vin-
FROL�GL�DPLFL]LD�FKH�FL�OHJDQR�H�GL�DGRSHUDUFL�SHU�HGL¿FDUH�OD�SDFH�D�FXL�LO�PRQGR�
aspira.

Grazie!

 10 Pio XI, Alloc. Il nostro più cordiale ai Parroci di Roma ed ai Predicatori del perio-
GR�TXDUHVLPDOH�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�¿UPD�GHO�7UDWWDWR�H�GHO�&RQFRUGDWR�QHO�3DOD]]R�
Lateranense, 11 febbraio 1929.
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
IN OCCASIONE DELL’INAUGURAZIONE 

DELL’ANNO GIUDIZIARIO 
DEL TRIBUNALE DELLA ROTA ROMANA

Sala Clementina, martedì 29 gennaio 2019

Eccellenza,
Cari Prelati Uditori,
rivolgo a ciascuno di voi il mio cordiale saluto, ad iniziare dal Decano, che 

ringrazio per le sue parole. Saluto quanti prendono parte a questo incontro: gli 
2I¿FLDOL��JOL�$YYRFDWL�H�JOL�DOWUL�FROODERUDWRUL�GHO�7ULEXQDOH�$SRVWROLFR�GHOOD�5RWD�
Romana. A tutti formulo sinceri voti augurali per l’Anno giudiziario che oggi 
inauguriamo.

La società in cui viviamo è sempre più secolarizzata, e non favorisce la cresci-
ta della fede, con la conseguenza che i fedeli cattolici fanno fatica a testimoniare 
uno stile di vita secondo il Vangelo, anche per quanto riguarda il Sacramento del 
matrimonio. In tale contesto, è necessario che la Chiesa, in tutte le sue articola-
zioni, agisca concordemente per offrire adeguato sostegno spirituale e pastorale. 
Nel quotidiano ministero a servizio del matrimonio cristiano, voi fate esperienza 
di due fondamentali capisaldi non solo della teologia e del diritto matrimoniale 
canonico, ma anche e ancor prima dell’essenza stessa della Chiesa di Cristo: 
l’unità e la fedeltà. Questi due beni matrimoniali, infatti, prima di essere, anzi, 
per essere obblighi giuridici di ogni unione coniugale in Cristo, devono essere 
epifania della fede battesimale.

Perché sia validamente contratto, il matrimonio richiede che si stabilisca in 
ciascuno dei nubendi una piena unità�H�DUPRQLD�FRQ�O¶DOWUR��DI¿QFKp��DWWUDYHUVR�
il mutuo scambio delle rispettive ricchezze umane, morali e spirituali – quasi a 
modo di vasi comunicanti – i due coniugi diventino una sola cosa. Il matrimonio 
richiede anche un impegno di fedeltà, che assorbe tutta la vita, diventando stabil-
mente consortium totius vitae (can.1135).

Unità e fedeltà sono due valori importanti e necessari non solo tra i coniugi, 
ma in generale nei rapporti interpersonali e in quelli sociali. Tutti siamo consape-
voli degli inconvenienti che determinano, nel consorzio civile, le promesse non 
mantenute, la mancanza di fedeltà alla parola data e agli impegni assunti.

L’unità e la fedeltà. Questi due beni irrinunciabili e costitutivi del matrimonio, 
richiedono di essere non solo adeguatamente illustrati ai futuri sposi, ma solle-
citano l’azione pastorale della Chiesa, specialmente dei vescovi e dei sacerdoti, 
per accompagnare la famiglia nelle diverse tappe della sua formazione e del suo 
sviluppo. Tale azione pastorale naturalmente non può limitarsi all’espletamento 
delle pratiche, pur necessarie e da svolgere con cura. Occorre una triplice prepa-
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razione al matrimonio: remota, prossima e permanente. Quest’ultima è bene che 
comprenda in modo serio e strutturale le diverse tappe della vita coniugale, me-
diante una formazione accurata, volta ad accrescere negli sposi la consapevolezza 
dei valori e degli impegni propri della loro vocazione.

,�VRJJHWWL�SULQFLSDOL�GL�TXHVWD�IRUPD]LRQH�PDWULPRQLDOH��LQ�YLUW��GHO�ORUR�XI¿-
cio e ministero, sono i pastori; tuttavia, è quanto mai opportuno, anzi, necessario 
coinvolgere le comunità ecclesiali nelle loro diverse componenti, che sono corre-
sponsabili di questa pastorale sotto la guida del Vescovo diocesano e del parroco. 
L’obbligo è quindi in solidum, con responsabilità primaria dei pastori e la parte-
cipazione attiva della comunità nel promuovere il matrimonio e accompagnare le 
famiglie con il sostegno spirituale e formativo.

Per comprendere questa necessità pastorale, ci farà bene considerare, nelle 
Scritture, l’esperienza dei santi sposi Aquila e Priscilla. Essi furono tra i più fe-
deli compagni della missione di san Paolo, che li chiama con grato affetto suoi 
sinergoi, cioè collaboratori in pieno dell’ansia e del lavoro dell’Apostolo. Si 
resta colpiti e commossi da questo riconoscimento alto da parte di Paolo verso 
l’opera missionaria di questi sposi; e nello stesso tempo si può riconoscere come 
tale sinergia fosse un dono prezioso dello Spirito alle prime comunità cristiane. 
Chiediamo pertanto allo Spirito Santo di donare anche oggi alla Chiesa sacerdoti 
capaci di apprezzare e valorizzare i carismi dei coniugi con fede robusta e spirito 
apostolico come Aquila e Priscilla.

La cura pastorale costante e permanente della Chiesa per il bene del matrimo-
nio e della famiglia richiede di essere realizzata con i vari mezzi pastorali: l’acco-
stamento alla Parola di Dio, specialmente mediante la lectio divina; gli incontri di 
catechesi; il coinvolgimento nella celebrazione dei Sacramenti, soprattutto l’Eu-
caristia; il colloquio e la direzione spirituale; la partecipazione ai gruppi familiari 
e di servizio caritativo, per sviluppare il confronto con altre famiglie e l’apertura 
ai bisogni dei più svantaggiati.

D’altra parte, i coniugi che vivono il loro matrimonio nell’unità generosa e 
con amore fedele, sostenendosi a vicenda con la grazia del Signore e con il neces-
sario supporto della comunità ecclesiale, rappresentano a loro volta un prezioso 
aiuto pastorale alla Chiesa. Infatti, offrono a tutti un esempio di vero amore e di-
ventano testimoni e cooperatori della fecondità della Chiesa stessa. Davvero tanti 
sposi cristiani sono una predica silenziosa per tutti, una predica “feriale” direi, di 
tutti i giorni, e dobbiamo purtroppo constatare che una coppia che vive da tanti 
anni insieme non fa notizia - è triste questo -, mentre fanno notizia gli scandali, le 
VHSDUD]LRQL��L�GLYRU]L«��FIU�Omelia a S. Marta, venerdì 18 maggio 2018).

*OL�VSRVL�FKH�YLYRQR�QHOO¶XQLWj�H�QHOOD�IHGHOWj�ULÀHWWRQR�EHQH�O¶LPPDJLQH�H�OD�
somiglianza di Dio. Questa è la buona notizia: che la fedeltà è possibile, perché 
è un dono, negli sposi come nei presbiteri. Questa è la notizia che dovrebbe ren-
dere più forte e consolante anche il ministero fedele e pieno di amore evangelico 
di vescovi e sacerdoti; come furono di conforto per Paolo e Apollo l’amore e la 
fedeltà coniugale degli sposi Aquila e Priscilla.
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Cari Prelati Uditori, rinnovo a ciascuno la mia gratitudine per il bene che fate 
al popolo di Dio, servendo la giustizia mediante le vostre sentenze. Esse, oltre 
al rilievo del giudizio in sé per le parti interessate, concorrono ad interpretare 
correttamente il diritto matrimoniale. Tale diritto si pone al servizio della salus 
animarum e della fede degli sposi. Pertanto, si comprende il puntuale riferimento 
delle sentenze Rotali ai principi della dottrina cattolica, per quanto riguarda l’i-
dea naturale del matrimonio, con relativi obblighi e diritti, e ancor più per quanto 
concerne la sua realtà sacramentale.

Grazie di cuore per il vostro lavoro! Invoco su di esso la divina assistenza e 
vi imparto di cuore la Benedizione Apostolica. E per favore, non dimenticatevi 
di pregare per me.

Grazie!
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VIA CRUCIS AL COLOSSEO 
PREGHIERA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Colosseo, Venerdì Santo, 19 aprile 2019
Signore Gesù, aiutaci a vedere nella Tua Croce tutte le croci del mondo:
la croce delle persone affamate di pane e di amore;
OD�FURFH�GHOOH�SHUVRQH�VROH�H�DEEDQGRQDWH�SHU¿QR�GDL�SURSUL�¿JOL�H�SDUHQWL�
la croce delle persone assetate di giustizia e di pace;
la croce delle persone che non hanno il conforto della fede;
la croce degli anziani che si trascinano sotto il peso degli anni e della solitu-
dine;
la croce dei migranti che trovano le porte chiuse a causa della paura e dei cuori 
blindati dai calcoli politici;
la croce dei piccoli, feriti nella loro innocenza e nella loro purezza;
la croce dell’umanità che vaga nel buio dell’incertezza e nell’oscurità della 
cultura del momentaneo;
la croce delle famiglie spezzate dal tradimento, dalle seduzioni del maligno o 
dall’omicida leggerezza e dall’egoismo;
la croce dei consacrati che cercano instancabilmente di portare la Tua luce nel 
PRQGR�H�VL�VHQWRQR�UL¿XWDWL��GHULVL�H�XPLOLDWL�
la croce dei consacrati che, strada facendo, hanno dimenticato il loro primo 
amore;
OD�FURFH�GHL�WXRL�¿JOL�FKH��FUHGHQGR�LQ�7H�H�FHUFDQGR�GL�YLYHUH�VHFRQGR�OD�7XD�
SDUROD��VL�WURYDQR�HPDUJLQDWL�H�VFDUWDWL�SHU¿QR�GDL�ORUR�IDPLJOLDUL�H�GDL�ORUR�
coetanei;
la croce delle nostre debolezze, delle nostre ipocrisie, dei nostri tradimenti, dei 
nostri peccati e delle nostre numerose promesse infrante;
la croce della Tua Chiesa che, fedele al Tuo Vangelo, fatica a portare il Tuo 
DPRUH�SHU¿QR�WUD�JOL�VWHVVL�EDWWH]]DWL�
la croce della Chiesa, la Tua sposa, che si sente assalita continuamente dall’in-
terno e dall’esterno;
la croce della nostra casa comune che appassisce seriamente sotto i nostri oc-
chi egoistici e accecati dall’avidità e dal potere.
6LJQRUH�*HV���UDYYLYD�LQ�QRL�OD�VSHUDQ]D�GHOOD�ULVXUUH]LRQH�H�GHOOD�7XD�GH¿QL-
tiva vittoria contro ogni male e ogni morte. Amen!
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
ALL’ASSEMBLEA GENERALE DELLA C.E.I.

Aula nuova del Sinodo, lunedì 20 maggio 2019

&DUL�IUDWHOOL�
vi ringrazio per questo incontro che desidererei fosse un momento di aiuto al 

discernimento pastorale sulla vita e la missione della chiesa italiana. Vi ringrazio 
anche per lo sforzo che offrite ogni giorno nel portare avanti la missione che il 
6LJQRUH�YL�KD�DI¿GDWR�H�QHO�VHUYLUH�LO�SRSROR�GL�'LR�FRQ�H�VHFRQGR�LO�FXRUH�GHO�
Buon Pastore.

Vorrei oggi parlarvi nuovamente di alcune questioni che abbiamo trattato nei 
nostri precedenti incontri per approfondirle e integrarle con questioni nuove per 
vedere insieme a che punto siamo. Vi darò la parola in seguito per rivolgermi le 
domande, le perplessità e le ispirazioni le critiche, tutto quello che portate nel 
cuore. Sono tre i punti di cui io vorrei parlare.

1 - Sinodalità e collegialità
In occasione della commemorazione del 50° anniversario dell’istituzione del 

Sinodo dei Vescovi, tenutasi il 17 ottobre 2015, ho voluto chiarire che «il cammi-
no della sinodalità è il cammino che Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millen-
QLR�>«@�q�GLPHQVLRQH�FRVWLWXWLYD�GHOOD�&KLHVDª��FRVu�FKH�©TXHOOR�FKH�LO�6LJQRUH�FL�
chiede, in un certo senso, è già tutto contenuto nella parola sinodo»11.

Anche il nuovo documento della Commissione Teologica Internazionale, sul-
la sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, nel corso della Sessione Ple-
naria del 2017, afferma che «la sinodalità, nel contesto ecclesiologico, indica lo 
VSHFL¿FR�modus vivendi et operandi della Chiesa Popolo di Dio che manifesta e 
realizza in concreto il suo essere comunione nel camminare insieme, nel radunar-
si in assemblea e nel partecipare attivamente di tutti i suoi membri alla sua mis-
sione evangelizzatrice». E prosegue così: «Mentre il concetto di sinodalità richia-
ma il coinvolgimento e la partecipazione di tutto il Popolo di Dio alla vita e alla 
missione della Chiesa, il concetto di collegialità�SUHFLVD�LO�VLJQL¿FDWR�WHRORJLFR�H�
la forma di esercizio del ministero dei Vescovi a servizio della Chiesa particolare 
DI¿GDWD�DOOD�FXUD�SDVWRUDOH�GL�FLDVFXQR�H�QHOOD�FRPXQLRQH�WUD�OH�&KLHVH�SDUWLFRODUL�
in seno all’unica e universale Chiesa di Cristo, mediante la comunione gerarchica 
del Collegio episcopale col Vescovo di Roma. La collegialità, pertanto, è la for-
PD�VSHFL¿FD�LQ�FXL�OD�VLQRGDOLWj�HFFOHVLDOH�VL�PDQLIHVWD�H�VL�UHDOL]]D�DWWUDYHUVR�LO�
ministero dei Vescovi sul livello della comunione tra le Chiese particolari in una 
regione e sul livello della comunione tra tutte le Chiese nella Chiesa universale. 

 11 AAS 107 (2015), 1139.
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Ogni autentica manifestazione di sinodalità esige per sua natura l’esercizio del 
ministero collegiale dei Vescovi»1.

Mi rallegro dunque che questa assemblea ha voluto approfondire questo argo-
mento che in realtà descrive la cartella clinica dello stato di salute della Chiesa 
italiana e del vostro operato pastorale ed ecclesiastico.

Potrebbe essere di aiuto affrontare in questo contesto di eventuale carente 
collegialità e partecipazione nella conduzione della Conferenza Cei sia nella 
determinazione dei piani pastorali, che negli impegni programmatici economi-
FR�¿QDQ]LDUL�

Sulla sinodalità, anche nel contesto di probabile Sinodo per la Chiesa italiana 
±�KR�VHQWLWR�XQ�³UXPRUH´�XOWLPDPHQWH�VX�TXHVWR��q��DUULYDWR�¿QR�D�6DQWD�0DUWD��±��
vi sono due direzioni: sinodalità dal basso in alto, ossia il dover curare l’esisten-
za e il buon funzionamento della Diocesi: i consigli, le parrocchie, il coinvolgi-
PHQWR�GHL�ODLFL«��FIU�&,&����������±�LQFRPLQFLDUH�GDOOH�GLRFHVL��QRQ�VL�SXz�IDUH�
un grande sinodo senza andare alla base. Questo è il movimento dal basso in alto 
– e la valutazione del ruolo dei laici; e poi la sinodalità dall’alto in basso, in con-
formità al discorso che ho rivolto alla Chiesa italiana nel V Convegno Nazionale 
a Firenze, il 10 novembre 2015, che rimane ancora vigente e deve accompagnarci 
in questo cammino. Se qualcuno pensa di fare un sinodo sulla Chiesa italiana, si 
deve incominciare dal basso verso l’alto, e dall’alto verso il basso con il docu-
mento di Firenze. E questo prenderà, ma si camminerà sul sicuro, non sulle idee.

����/D�ULIRUPD�GHL�SURFHVVL�PDWULPRQLDOL
Come ben sapete, con i due Motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus e Mitis 

et Misericors Iesus, pubblicati nel 2015, sono stati riordinati ex integro i processi 
matrimoniali, stabilendo tre tipi di processo: ordinario, breviore e documentale.

L’esigenza di snellire le procedure ha condotto a semplificare il processo 
ordinario, con l’abolizione della doppia decisione conforme obbligatoria. D’ora 
in poi, se non c’è appello nei tempi previsti, la prima sentenza che dichiara la 
nullità del matrimonio diventa esecutiva. Vi è, poi, l’altro tipo di processo: quello 
breviore. «Questa forma di processo è da applicarsi nei casi in cui l’accusata nul-
lità del matrimonio è sostenuta dalla domanda congiunta dei coniugi, argomenti 
evidenti, essendo le prove della nullità matrimoniale di rapida dimostrazione. 
Con la domanda fatta al Vescovo, e il processo istruito dal Vicario giudiziale o 
GD�XQ�LVWUXWWRUH��OD�GHFLVLRQH�¿QDOH��GL�GLFKLDUD]LRQH�GHOOD�QXOOLWj�R�GL�ULQYLR�GHOOD�
causa al processo ordinario, appartiene al Vescovo stesso, il quale – in forza del 
VXR�XI¿FLR�SDVWRUDOH�±�q�FRQ�3LHWUR�LO�PDJJLRUH�JDUDQWH�GHOO¶XQLWj�FDWWROLFD�QHOOD�
fede e nella disciplina. Sia il processo ordinario che quello breviore sono comun-
TXH�SURFHVVL�GL�QDWXUD�SUHWWDPHQWH�JLXGL]LDOH��LO�FKH�VLJQL¿FD�FKH�OD�QXOOLWj�GHO�

 1 http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/cti_documents/rc_
cti_20180302_sinodalita_it.html.
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matrimonio potrà essere pronunciata solo qualora il giudice consegua la certezza 
morale sulla base degli atti e delle prove raccolte»2.

Il processo breviore ha introdotto così una tipologia nuova, ossia la possibilità 
di rivolgersi al Vescovo, quale capo della Diocesi, chiedendogli di pronunciarsi 
personalmente su alcuni casi, nei casi più manifesti di nullità. E questo poiché la 
dimensione pastorale del Vescovo, comprende ed esige anche la sua funzione per-
sonale di giudice. Il che non solo manifesta la prossimità del pastore diocesano ai 
suoi fedeli, ma anche la presenza del Vescovo come segno di Cristo sacramento 
di salvezza. Per questo il Vescovo e il Metropolita, con atto amministrativo, de-
vono procedere all’erezione del tribunale diocesano, se ancora non sia stato co-
VWLWXLWR��H�QHO�FDVR�GL�GLI¿FROWj��SRVVRQR�DQFKH�DFFHGHUH�D�XQ�7ULEXQDOH�GLRFHVDQR�
o interdiocesano viciniore. Questo è importante.

Questa riforma processuale è basata sulla prossimità e sulla gratuità. Prossi-
mità�DOOH�IDPLJOLH�IHULWH�VLJQL¿FD�FKH�LO�JLXGL]LR��SHU�TXDQWR�SRVVLELOH��VL�FHOHEUL�
nella Chiesa diocesana, senza indugio e senza inutili prolungamenti. Il termine 
gratuità rimanda al mandato evangelico secondo il quale gratuitamente si è rice-
vuto e gratuitamente si deve dare (cfr Mt 10,8), per cui richiede che la pronunzia 
ecclesiastica di nullità non equivalga ad un elevato costo che le persone disagiate 
non riescono a sostenere. Questo è molto importante.

6RQR�EHQ�FRQVDSHYROH�FKH�YRL��QHOOD�����$VVHPEOHD�*HQHUDOH�GHOOD�&RQIH-
renza Episcopale Italiana, e attraverso varie comunicazioni3, avete previsto un 
aggiornamento circa la riforma del regime amministrativo dei Tribunali ecclesia-
stici in materia matrimoniale. Tuttavia, mi rammarica constatare che la riforma, 
dopo più di quattro anni, rimane ben lontana dall’essere applicata nella grande 
parte delle Diocesi italiane.

Ribadisco con chiarezza che il Rescritto da me dato, nel dicembre 2015, ha 
abolito il Motu Proprio di Pio XI Qua cura (1938), che istituiva i Tribunali Eccle-
siastici Regionali in Italia e, pertanto, auspico vivamente che l’applicazione dei 
due suddetti Motu Proprio trovi la sua piena ed immediata attuazione in tutte le 
Diocesi dove ancora non si è provveduto.

Al riguardo, cari confratelli, non dobbiamo mai dimenticare che la spinta ri-
formatrice del processo matrimoniale canonico, caratterizzata – come ho già det-
to sopra – dalla prossimità, celerità e gratuità delle procedure, è volta a mostrare 
FKH�OD�&KLHVD�q�PDGUH�HG�KD�D�FXRUH�LO�EHQH�GHL�SURSUL�¿JOL��FKH�LQ�TXHVWR�FDVR�
sono quelli segnati dalla ferita di un amore spezzato; e pertanto tutti gli operatori 
del Tribunale, ciascuno per la sua parte e la sua competenza, devono agire perché 
questo si realizzi, e di conseguenza non anteporre null’altro che possa impedire 

 2 Sussidio applicativo del Motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus: http://www.ro-
taromana.va/content/dam/rotaromana/documenti/Sussidio/Sussidio%20Mitis%20
Iudex%20Dominus%20IIT.pdf .

 3 https://giuridico.chiesacattolica.it/il-motu-proprio-mitis-iudex-dominus-ie-
sus-e-la-riforma-dei-processi-matrimoniali-2/ .
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o rallentare l’applicazione della riforma, di qualsiasi natura o interesse possa 
trattarsi.

Il buon esito della riforma passa necessariamente attraverso una conversione 
delle strutture e delle persone; e quindi non permettiamo che gli interessi econo-
mici di alcuni avvocati oppure la paura di perdere potere di alcuni Vicari Giudi-
ziari frenino o ritardino la riforma.

3 - Il rapporto tra i sacerdoti e i vescovi
Il rapporto tra noi Vescovi e i nostri sacerdoti rappresenta, indiscutibilmente, 

una delle questioni più vitali nella vita della Chiesa, è la spina dorsale su cui si 
regge la comunità diocesana. Cito le parole sagge di Sua Eminenza il Cardinale 
Bassetti quando scrisse: «Se si dovesse incrinare questo rapporto tutto il corpo ne 
ULVXOWHUHEEH�LQGHEROLWR��(�OR�VWHVVR�PHVVDJJLR�¿QLUHEEH�SHU�DI¿HYROLUVLª4.

Il Vescovo è il pastore, il segno di unità per l’intera Chiesa diocesana, il padre 
e la guida per i propri sacerdoti e per tutta la comunità dei credenti; egli ha il 
compito inderogabile di curare in primis e attentamente il suo rapporto con i suoi 
sacerdoti. Alcuni Vescovi, purtroppo, fanno fatica a stabilire relazioni accettabili 
con i propri sacerdoti, rischiando così di rovinare la loro missione e addirittura 
indebolire la stessa missione della Chiesa.

Il Concilio Vaticano II ci insegna che i presbiteri costituiscono con il loro 
YHVFRYR�XQ�XQLFR�SUHVELWHULR��VHEEHQH�GHVWLQDWL�D�XI¿FL�GLYHUVL��FIU�&RVW��Lumen 
gentium�������&Lz�VLJQL¿FD�FKH�QRQ�HVLVWH�9HVFRYR�VHQ]D�LO�VXR�SUHVELWHULR�H��D�
sua volta, non esiste presbiterio senza un rapporto sano cum episcopo. Anche il 
Decreto conciliare Christus Dominus afferma: «Tutti i sacerdoti, sia diocesani 
sia religiosi, in unione con il Vescovo partecipano all’unico sacerdozio di Cristo 
H�SHUFLz�VRQR�FRVWLWXLWL�SURYYLGHQ]LDOL�FRRSHUDWRUL�GHOO¶RUGLQH�HSLVFRSDOH��>«@�
Perciò essi costituiscono un solo presbiterio e una sola famiglia, di cui il Vescovo 
è il padre» (n. 28).

Il rapporto solido tra il Vescovo e i suoi sacerdoti si basa sull’amore incondi-
zionato testimoniato da Gesù sulla croce, che rappresenta l’unica vera regola di 
comportamento per i Vescovi e i sacerdoti. In realtà, i sacerdoti sono i nostri più 
prossimi collaboratori e fratelli. Sono il prossimo più prossimo! Si basa anche 
sul rispetto reciproco che manifesta la fedeltà a Cristo, l’amore alla Chiesa, l’a-
desione alla Buona Novella. La comunione gerarchica, in verità, crolla quando 
YLHQH�LQIHWWDWD�GD�TXDOVLDVL�IRUPD�GL�SRWHUH�R�GL�DXWRJUDWL¿FD]LRQH�SHUVRQDOH��PD��
DOO¶RSSRVWR��VL�IRUWL¿FD�H�FUHVFH�TXDQGR�YLHQH�DEEUDFFLDWD�GDOOR�VSLULWR�GL�WRWDOH�
abbandono e di servizio al popolo di Dio.

Noi Vescovi abbiamo il dovere di presenza e di vicinanza al popolo cristiano, 
ma in particolare ai nostri sacerdoti, senza discriminazione e senza preferenze. 

 4 Il rapporto tra il vescovo e i suoi preti per servire il popolo di Dio, L’Osservatore 
Romano, 7 marzo 2015.
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Un pastore vero vive in mezzo al suo gregge e ai suoi presbiteri, e sa come ascol-
tare e accogliere tutti senza pregiudizi.

Non dobbiamo cadere nella tentazione di avvicinare solo i sacerdoti simpatici 
o adulatori e di evitare coloro che secondo il vescovo sono antipatici e schietti; 
di consegnare tutte le responsabilità ai sacerdoti disponibili o “arrampicatori” e 
di scoraggiare i sacerdoti introversi o miti o timidi, oppure problematici. Essere 
padre di tutti i propri sacerdoti; interessarsi e cercare tutti; visitare tutti; saper 
sempre trovare tempo per ascoltare ogni volta che qualcuno lo domanda o ne ha 
necessità; far sì che ciascuno si senta stimato e incoraggiato dal suo Vescovo. 
Per essere pratico: se il vescovo riceve la chiamata di un sacerdote, risponda in 
giornata, al massimo il giorno dopo, così quel sacerdote saprà che ha un padre.

Cari confratelli, i nostri sacerdoti si sentono continuamente sotto attacco me-
diatico e spesso ridicolizzati oppure condannati a causa di alcuni errori o reati di 
DOFXQL�ORUR�FROOHJKL��H�KDQQR�YLYR�ELVRJQR�GL�WURYDUH�QHO�ORUR�9HVFRYR�OD�¿JXUD�
GHO�IUDWHOOR�PDJJLRUH�H�GHO�SDGUH�FKH�OL�LQFRUDJJLD�QHL�SHULRGL�GLI¿FLOL��OL�VWLPROD�
alla crescita spirituale e umana; li rincuora nei momenti di fallimento; li corregge 
con amore quando sbagliano; li consola quando si sentono soli; li risolleva quan-
do cadono. Ciò richiede, prima di tutto, vicinanza ai nostri sacerdoti, che hanno 
bisogno di trovare la porta del Vescovo e il suo cuore sempre aperti. Richiede di 
essere Vescovo-padre, Vescovo-fratello!

Cari fratelli, ho voluto condividere con voi questi tre argomenti come spunti 
GL�ULÀHVVLRQH��2UD�ODVFLR�D�YRL�OD�SDUROD�H�YL�ULQJUD]LR�LQ�DQWLFLSR�SHU�OD�VLQFHULWj�
e la franchezza.

E grazie tante!
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DISCORSO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
ALLA CURIA ROMANA 

PER GLI AUGURI DI NATALE

Sala Clementina, sabato 21 dicembre 2019

©(�LO�9HUER�VL�IHFH�FDUQH�H�SRVH�OD�VXD�GLPRUD�LQ�PH]]R�D�QRLª�(Gv 1,14).

Cari fratelli e sorelle,
a tutti voi il mio cordiale benvenuto. Ringrazio il Cardinale Angelo Sodano 

per le parole che mi ha rivolto, e soprattutto desidero esprimergli la mia gratitu-
dine, anche a nome dei Membri del Collegio Cardinalizio, per il prezioso e pun-
tuale servizio che Egli ha svolto quale Decano, per lunghi anni, con disponibilità, 
GHGL]LRQH��HI¿FLHQ]D�H�JUDQGH�FDSDFLWj�RUJDQL]]DWLYD�H�GL�FRRUGLQDPHQWR��&RQ�
quel modo di agire della “rassa nostrana´��FRPH�GLUHEEH�1LQR�&RVWD�>VFULWWRUH�
SLHPRQWHVH@��*UD]LH�GL�FXRUH��(PLQHQ]D��$GHVVR�WRFFD�DL�&DUGLQDOL�9HVFRYL�HOHJ-
gere un nuovo Decano; spero che scelgano qualcuno che si occupi a tempo pieno 
di questa carica tanto importante. Grazie.

A voi qui presenti, ai vostri collaboratori, a tutte le persone che prestano ser-
YL]LR�QHOOD�&XULD��FRPH�SXUH�DL�5DSSUHVHQWDQWL�3RQWL¿FL�H�D�TXDQWL�OL�DI¿DQFDQR��
auguro un santo e lieto Natale. Ed agli auguri aggiungo la riconoscenza per la 
dedizione quotidiana che offrite al servizio della Chiesa. Grazie tante!

Anche quest’anno il Signore ci offre l’occasione di incontrarci per questo 
gesto di comunione, che rafforza la nostra fraternità ed è radicato nella contem-
plazione dell’amore di Dio rivelatosi nel Natale. Infatti, «la nascita di Cristo – ha 
scritto un mistico del nostro tempo – è la testimonianza più forte ed eloquente di 
quanto Dio abbia amato l’uomo. Lo ha amato di un amore personale. È per questo 
che ha preso un corpo umano al quale si è unito e lo ha fatto proprio per sempre. 
La nascita di Cristo è essa stessa una “alleanza d’amore” stipulata per sempre tra 
Dio e l’uomo»1��(�VDQ�&OHPHQWH�G¶$OHVVDQGULD�VFULYH��©3HU�TXHVWR�OXL�>&ULVWR@�
è disceso, per questo rivestì l’umanità, per questo patì volontariamente ciò che 
q�GHJOL�XRPLQL��DI¿QFKp��GRSR�HVVHUVL�PLVXUDWR�FRQ�OD�GHEROH]]D�GL�QRL�FKH�HJOL�
amò, potesse in cambio misurare noi con la sua potenza»2.

Considerando tanta benevolenza e tanto amore, lo scambio degli auguri na-
talizi è altresì un’occasione per accogliere nuovamente il suo comandamento: 
«Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti 
sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-
35). Qui, di fatto, Gesù non ci chiede di amare Lui come risposta al suo amore per 

 1 Matta El Meskin, L’umanità di Dio, Qiqajon-Bose, Magnano 2015, 170-171.
 2 Quis dives salvetur 37, 1-6.
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noi; ci domanda, piuttosto, di amarci l’un l’altro con il suo stesso amore. Ci do-
manda, in altre parole, di essere simili a Lui, perché Egli si è fatto simile a noi. Il 
Natale, dunque – esorta il santo cardinale Newman –, «ci trovi sempre più simili 
a Colui che, in questo tempo è divenuto bambino per amor nostro; che ogni nuovo 
Natale ci trovi più semplici, più umili, più santi, più caritatevoli, più rassegnati, 
più lieti, più pieni di Dio»3. E aggiunge: «Questo è il tempo dell’innocenza, della 
purezza, della dolcezza, della gioia, della pace»4.

Il nome di Newman ci ricorda anche una sua ben nota affermazione, quasi un 
aforisma, rintracciabile nella sua opera Lo sviluppo della dottrina cristiana, che 
storicamente e spiritualmente si colloca al crocevia del suo ingresso nella Chiesa 
Cattolica. Dice così: «Qui sulla terra vivere è cambiare, e la perfezione è il risul-
tato di molte trasformazioni»5. Non si tratta ovviamente di cercare il cambiamen-
to per il cambiamento, oppure di seguire le mode, ma di avere la convinzione che 
lo sviluppo e la crescita sono la caratteristica della vita terrena e umana, mentre, 
nella prospettiva del credente, al centro di tutto c’è la stabilità di Dio6.

Per Newman il cambiamento era conversione, cioè un interiore trasformazio-
ne7. La vita cristiana, in realtà, è un cammino, un pellegrinaggio. La storia biblica 
è tutta un cammino, segnato da avvii e ripartenze; come per Abramo; come per 
quanti, duemila anni or sono in Galilea, si misero in cammino per seguire Gesù: 
«E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono» (Lc 5,11). Da allora, la 
storia del popolo di Dio – la storia della Chiesa – è segnata sempre da partenze, 
VSRVWDPHQWL��FDPELDPHQWL��,O�FDPPLQR��RYYLDPHQWH��QRQ�q�SXUDPHQWH�JHRJUD¿FR��
ma anzitutto simbolico: è un invito a scoprire il moto del cuore che, paradossal-
mente, ha bisogno di partire per poter rimanere, di cambiare per potere essere 
fedele8.

Tutto questo ha una particolare valenza nel nostro tempo, perché quella che 
stiamo vivendo non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma è un cambia-
mento di epoca. Siamo, dunque, in uno di quei momenti nei quali i cambiamenti 
non sono più lineari, bensì epocali; costituiscono delle scelte che trasformano 

 3 Sermone L’incarnazione, Mistero di grazia, Parochial and Plain Sermons V, 7.
 4 Ibid., V, 97-98.
 5 Meditazioni e preghiere, a cura di G. Velocci, Milano 2002, 75.
 6 In una sua preghiera Newman affermava: “Non c’è nulla di stabile, al di fuori di te, 

R�PLR�'LR��7X�VHL�LO�FHQWUR�H�OD�YLWD�GL�WXWWL�TXHOOL�FKH�FDPELDQR��FKH�FRQ¿GDQR�LQ�WH�
come loro Padre, che guardano a te e che sono contenti di mettersi nelle tue mani. 
Io so, mio Dio, che devo cambiare se voglio vedere il tuo volto” (ibid., 112).

 7 Newman così lo descrive: “Al momento della conversione non ebbi coscienza 
d’un qualsiasi cambiamento, intellettuale o morale, che avvenisse nel mio spiri-
WR«�PL�VHPEUDYD�GL�ULWRUQDUH�LQ�SRUWR�GRSR�XQD�QDYLJD]LRQH�WHPSHVWRVD��HG�D�TXH-
VWR�ULJXDUGR�OD�PLD�IHOLFLWj�q�FRQWLQXDWD�LQLQWHUURWWDPHQWH�¿QR�DG�RJJL´��Apologia 
pro vita sua, a cura di A. Bosi, Torino 1988, 360; cfr J. Honoré, Gli aforismi di 
Newman, LEV, Città del Vaticano 2010, 167).

 8 Cfr J. M. Bergoglio, Messaggio quaresimale ai sacerdoti e consacrati, 21 febbraio 
2007, in Nei tuoi occhi è la mia parola, Milano, 2016, 501.
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velocemente il modo di vivere, di relazionarsi, di comunicare ed elaborare il 
pensiero, di rapportarsi tra le generazioni umane e di comprendere e di vivere la 
fede e la scienza. Capita spesso di vivere il cambiamento limitandosi a indossare 
un nuovo vestito, e poi rimanere in realtà come si era prima. Rammento l’espres-
sione enigmatica, che si legge in un famoso romanzo italiano: “Se vogliamo che 
tutto rimanga come è, bisogna che tutto cambi” (ne Il Gattopardo di Giuseppe 
Tomasi di Lampedusa).

/¶DWWHJJLDPHQWR�VDQR�q�SLXWWRVWR�TXHOOR�GL�ODVFLDUVL�LQWHUURJDUH�GDOOH�V¿GH�GHO�
tempo presente e di coglierle con le virtù del discernimento, della parresia e della 
hypomoné. Il cambiamento, in questo caso, assumerebbe tutt’altro aspetto: da 
HOHPHQWR�GL�FRQWRUQR��GD�FRQWHVWR�R�GD�SUHWHVWR��GD�SDHVDJJLR�HVWHUQR«�GLYHQWH-
rebbe sempre più umano, e anche più cristiano. Sarebbe sempre un cambiamento 
esterno, ma compiuto a partire dal centro stesso dell’uomo, cioè una conversione 
antropologica9.

Noi dobbiamo avviare processi e non occupare spazi: «Dio si manifesta in una 
rivelazione storica, nel tempo. Il tempo inizia i processi, lo spazio li cristallizza. 
Dio si trova nel tempo, nei processi in corso. Non bisogna privilegiare gli spazi 
di potere rispetto ai tempi, anche lunghi, dei processi. Noi dobbiamo avviare pro-
cessi, più che occupare spazi. Dio si manifesta nel tempo ed è presente nei pro-
cessi della storia. Questo fa privilegiare le azioni che generano dinamiche nuove. 
E richiede pazienza, attesa»10. Da ciò siamo sollecitati a leggere i segni dei tempi 
FRQ�JOL�RFFKL�GHOOD�IHGH��DI¿QFKp�OD�GLUH]LRQH�GL�TXHVWR�FDPELDPHQWR�©ULVYHJOL�
nuove e vecchie domande con le quali è giusto e necessario confrontarsi»11.

Affrontando oggi il tema del cambiamento che si fonda principalmente sulla 
fedeltà al GHSRVLWXP�¿GHL e alla Tradizione, desidero ritornare sull’attuazione 
della riforma della Curia romana, ribadendo che tale riforma non ha mai avuto la 
presunzione di fare come se prima niente fosse esistito; al contrario, si è puntato 
a valorizzare quanto di buono è stato fatto nella complessa storia della Curia. È 
doveroso valorizzarne la storia per costruire un futuro che abbia basi solide, che 
abbia radici e perciò possa essere fecondo. Appellarsi alla memoria non vuol dire 
ancorarsi all’autoconservazione, ma richiamare la vita e la vitalità di un percor-
so in continuo sviluppo. La memoria non è statica, è dinamica. Implica per sua 
natura movimento. E la tradizione non è statica, è dinamica, come diceva quel 
JUDQGH�XRPR�>*��0DKOHU�ULSUHQGHQGR�XQD�PHWDIRUD�GL�-HDQ�-DXUqV@��OD�WUDGL]LRQH�
è la garanzia del futuro e non la custodia delle ceneri.

 9 Cfr Cost. ap. Veritatis gaudium�����GLFHPEUH�����������³6L�WUDWWD��LQ�GH¿QLWLYD��GL�
FDPELDUH�LO�PRGHOOR�GL�VYLOXSSR�JOREDOH�H�GL�ULGH¿QLUH�LO�SURJUHVVR��LO�SUREOHPD�q�
che non disponiamo ancora della cultura necessaria per affrontare questa crisi e c’è 
bisogno di costruire leadership che indichino strade”.

 10 Intervista rilasciata a P. Antonio Spadaro: La Civiltà Cattolica,19 settembre 2013, 
468.

 11 Lettera al popolo di Dio che è in cammino in Germania, 29 giugno 2019.
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Cari fratelli e sorelle,
nei nostri precedenti incontri natalizi, vi ho parlato dei criteri che hanno 

ispirato questo lavoro di riforma. Ho anche motivato alcune attuazioni che sono 
JLj�VWDWH�UHDOL]]DWH��VLD�GH¿QLWLYDPHQWH�VLD�ad experimentum12. Nel 2017 ho evi-
denziato alcune novità dell’organizzazione curiale, come, ad esempio, la Terza 
Sezione della Segreteria di Stato, che sta andando molto bene; o le relazioni tra 
Curia romana e Chiese particolari, ricordando anche l’antica prassi delle Visite 
ad limina Apostolorum; o la struttura di alcuni Dicasteri, in particolare quello per 
le Chiese Orientali e altri per il dialogo ecumenico e per quello interreligioso, in 
particolare con l’Ebraismo.

Nell’incontro odierno vorrei soffermarmi su alcuni altri Dicasteri partendo dal 
cuore della riforma, ossia dal primo e più importante compito della Chiesa: l’e-
vangelizzazione. San Paolo VI affermò: «Evangelizzare è la grazia e la vocazione 
propria della Chiesa, la sua identità più profonda. Essa esiste per evangelizzare»13. 
Evangelii nuntiandi, che anche oggi continua ad essere il documento pastorale 
più importante del dopo Concilio, e attuale. In realtà, l’obiettivo dell’attuale 
riforma è che «le consuetudini, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni struttura ec-
clesiale diventino un canale adeguato all’evangelizzazione del mondo attuale, più 
che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione 
pastorale, si può intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino 
tutte più missionarie» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 27). E allora, proprio ispi-
UDQGRVL�D�TXHVWR�PDJLVWHUR�GHL�6XFFHVVRUL�GL�3LHWUR�GDO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,�¿QR�
ad oggi, si è pensato di proporre per l’instruenda nuova Costituzione Apostolica 
sulla riforma della Curia romana il titolo di Praedicate evangelium. Cioè l’atteg-
giamento missionario.

Ecco perché il mio pensiero va oggi ad alcuni fra i Dicasteri della Curia 
romana che con tutto questo hanno un esplicito riferimento già nelle loro deno-
minazioni: la Congregazione per la Dottrina della Fede, la Congregazione per 
l’Evangelizzazione dei popoli; ma penso anche al Dicastero della Comunicazione 
e al Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale.

Quando queste prime due Congregazioni citate furono istituite, si era in un’e-
SRFD�QHOOD�TXDOH�HUD�SL��VHPSOLFH�GLVWLQJXHUH�WUD�GXH�YHUVDQWL�DEEDVWDQ]D�GH¿QLWL��
un mondo cristiano da una parte e un mondo ancora da evangelizzare dall’altra. 
Adesso questa situazione non esiste più. Le popolazioni che non hanno ancora 
ricevuto l’annuncio del Vangelo non vivono affatto soltanto nei Continenti non 
occidentali, ma dimorano dappertutto, specialmente nelle enormi concentrazioni 
XUEDQH�FKH�ULFKLHGRQR�HVVH�VWHVVH�XQD�VSHFL¿FD�SDVWRUDOH��1HOOH�JUDQGL�FLWWj�DE-

 12 Cfr Discorso alla Curia, 22 dicembre 2016.
 13 Esort. ap. Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1975), 14. San Giovanni Paolo II scrisse 

che l’evangelizzazione missionaria “costituisce il primo servizio che la chiesa può 
rendere a ciascun uomo e all’intera umanità nel mondo odierno, il quale conosce 
stupende conquiste, ma sembra avere smarrito il senso delle realtà ultime e della 
stessa esistenza” (Enc. Redemptoris missio, 7 dicembre 1990, 2).
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biamo bisogno di altre “mappe”, di altri paradigmi, che ci aiutino a riposizionare 
i nostri modi di pensare e i nostri atteggiamenti: Fratelli e sorelle, non siamo 
nella cristianità, non più! Oggi non siamo più gli unici che producono cultura, 
né i primi, né i più ascoltati1. Abbiamo pertanto bisogno di un cambiamento di 
mentalità pastorale, che non vuol dire passare a una pastorale relativistica. Non 
siamo più in un regime di cristianità perché la fede – specialmente in Europa, ma 
pure in gran parte dell’Occidente – non costituisce più un presupposto ovvio del 
YLYHUH�FRPXQH��DQ]L�VSHVVR�YLHQH�SHU¿QR�QHJDWD��GHULVD��HPDUJLQDWD�H�ULGLFROL]-
zata. Ciò fu sottolineato da Benedetto XVI quando, indicendo l’Anno della Fede 
(2012), scrisse: «Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto culturale 
unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori 
da essa ispirati, oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a 
motivo di una profonda crisi di fede che ha toccato molte persone»2. E per questo 
IX�LVWLWXLWR�QHO������LO�3RQWL¿FLR�&RQVLJOLR�SHU�OD�3URPR]LRQH�GHOOD�1XRYD�(YDQ-
gelizzazione, per «promuovere una rinnovata evangelizzazione nei Paesi dove è 
già risuonato il primo annuncio della fede e sono presenti Chiese di antica fon-
dazione, ma che stanno vivendo una progressiva secolarizzazione della società e 
XQD�VRUWD�GL�³HFOLVVL�GHO�VHQVR�GL�'LR´��FKH�FRVWLWXLVFRQR�XQD�V¿GD�D�WURYDUH�PH]]L�
adeguati per riproporre la perenne verità del Vangelo di Cristo»3. A volte ne ho 
parlato con alcuni di voi... Penso a cinque Paesi che hanno riempito il mondo di 
missionari – vi ho detto quali sono – e oggi non hanno risorse vocazionali per 
andare avanti. E questo è il mondo attuale.

La percezione che il cambiamento di epoca ponga seri interrogativi riguardo 
all’identità della nostra fede non è giunta, a dire il vero, all’improvviso4. In tale 
quadro s’inserirà pure l’espressione “nuova evangelizzazione” adottata da san 
Giovanni Paolo II, il quale nell’Enciclica Redemptoris missio scrisse: «Oggi la 
&KLHVD�GHYH�DIIURQWDUH�DOWUH�V¿GH��SURLHWWDQGRVL�YHUVR�QXRYH�IURQWLHUH�VLD�QHOOD�
prima missione ad gentes sia nella nuova evangelizzazione di popoli che hanno 
già ricevuto l’annuncio di Cristo» (n. 30). C’è bisogno di una nuova evangelizza-
zione, o rievangelizzazione (cfr n. 33).

 1 Cfr Discorso ai partecipanti al Congresso Internazionale della Pastorale delle 
Grandi Città, 27 novembre 2014.

 2 Lett. ap. M.P. 3RUWD�¿GHL, 2.
 3 Benedetto XVI, Omelia, 28 giugno 2010; cfr Lett. ap. M.P. Ubicumque et semper, 

17 ottobre 2010.
 4 Il cambiamento di epoca fu pure avvertito in Francia dal Card. Suhard (si pensi 

alla sua lettera pastorale Essor ou déclin de l’Église, 1947) e pure dall’allora Ar-
civescovo di Milano G.B. Montini.  Anch’egli si chiedeva se l’Italia fosse ancora 
un Paese cattolico (cfr Prolusione alla VIII Settimana nazionale di aggiornamento 
pastorale, 22 settembre 1958, in Discorsi e Scritti milanesi 1954-1963, vol. II, 
Brescia-Roma 1997, 2328).
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Tutto questo comporta necessariamente dei cambiamenti e delle mutate atten-
zioni anche nei suindicati Dicasteri, come pure nell’intera Curia5>��@�

Alcune considerazioni vorrei riservarle pure al Dicastero per la Comunica-
zione, di recente istituzione. Siamo nella prospettiva del cambiamento di epoca, 
in quanto «larghe fasce dell’umanità vi sono immerse in maniera ordinaria e 
continua. Non si tratta più soltanto di “usare” strumenti di comunicazione, ma di 
vivere in una cultura ampiamente digitalizzata che ha impatti profondissimi sulla 
nozione di tempo e di spazio, sulla percezione di sé, degli altri e del mondo, sul 
modo di comunicare, di apprendere, di informarsi, di entrare in relazione con gli 
altri. Un approccio alla realtà che tende a privilegiare l’immagine rispetto all’a-
VFROWR�H�DOOD�OHWWXUD�LQÀXHQ]D�LO�PRGR�GL�LPSDUDUH�H�OR�VYLOXSSR�GHO�VHQVR�FULWLFRª�
(Esort. ap postsin. Christus vivit, 86).

$O�'LFDVWHUR�SHU�OD�&RPXQLFD]LRQH�q�VWDWR�GXQTXH�DI¿GDWR�LO�FRPSLWR�GL�DF-
corpare in una nuova istituzione i nove enti che, precedentemente, si occupavano, 
LQ�YDULH�PRGDOLWj�H�FRQ�GLYHUVL�FRPSLWL��GL�FRPXQLFD]LRQH��LO�3RQWL¿FLR�&RQVLJOLR�
SHU�OH�&RPXQLFD]LRQL�6RFLDOL��OD�6DOD�6WDPSD�GHOOD�6DQWD�6HGH��OD�7LSRJUD¿D�9D-
ticana, la Libreria Editrice Vaticana, l’Osservatore Romano, la Radio Vaticana, il 
&HQWUR�7HOHYLVLYR�9DWLFDQR��LO�6HUYL]LR�,QWHUQHW�9DWLFDQR��LO�6HUYL]LR�)RWRJUD¿FR��
Questo accorpamento, tuttavia, in linea con quanto detto, non si proponeva un 
semplice raggruppamento “coordinativo”, ma di armonizzare le diverse compo-
nenti in ordine a produrre una migliore offerta di servizi e anche a tenere una linea 
editoriale coerente.

La nuova cultura, marcata da fattori di convergenza e multimedialità, ha bi-
sogno di una risposta adeguata da parte della Sede Apostolica nell’ambito della 
FRPXQLFD]LRQH��2JJL��ULVSHWWR�DL�VHUYL]L�GLYHUVL¿FDWL��SUHYDOH�OD�IRUPD�PXOWLPH-
diale, e questo segna anche il modo di concepirli, di pensarli e di attuarli. Tutto 
ciò implica, insieme al cambiamento culturale, una conversione istituzionale e 
personale per passare da un lavoro a compartimenti stagni – che nei casi migliori 
aveva qualche coordinamento – a un lavoro intrinsecamente connesso, in siner-
gia.

Cari fratelli e sorelle,
molte delle cose sin qui dette, valgono anche, in linea di principio, per il Dica-

stero per il Servizio dello Sviluppo Umano Integrale. Anch’esso è stato istituito 
UHFHQWHPHQWH�DO�¿QH�GL�ULVSRQGHUH�DL�FDPELDPHQWL�LQWHUYHQXWL�D�OLYHOOR�JOREDOH��
DWWXDQGR�OD�FRQÀXHQ]D�GL�TXDWWUR�SUHFHGHQWL�3RQWL¿FL�&RQVLJOL��*LXVWL]LD�H�3DFH��

 5 San Paolo VI, circa cinquant’anni fa, presentando ai fedeli il nuovo Messale Ro-
mano, richiamò l’equazione fra la legge della preghiera (lex orandi) e la legge 
della fede (lex credendi) e descrisse il Messale come “dimostrazione di fedeltà e 
YLWDOLWj´��&RQFOXGHQGR�OD�VXD�ULÀHVVLRQH�DIIHUPz��©1RQ�GLFLDPR�GXQTXH�³QXRYD�
Messa”, ma piuttosto “nuova epoca” della vita della Chiesa» (Udienza generale 
del 19 novembre 1969). È quanto, analogamente, si potrebbe dire anche nel nostro 
caso: non una nuova Curia romana, ma piuttosto una nuova epoca.
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Cor Unum, Pastorale dei Migranti e Operatori Sanitari. La coerenza dei compiti 
affidati a questo Dicastero è sinteticamente richiamata dall’esordio del Motu 
Proprio Humanam progressionem che lo ha istituito: «In tutto il suo essere e il 
suo agire, la Chiesa è chiamata a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo 
alla luce del Vangelo. Tale sviluppo si attua mediante la cura per i beni incom-
mensurabili della giustizia, della pace e della salvaguardia del creato». Si attua 
nel servire i più deboli ed emarginati, in particolare i migranti forzati, che rappre-
sentano in questo momento un grido nel deserto della nostra umanità. La Chiesa 
è dunque chiamata a ricordare a tutti che non si tratta solo di questioni sociali o 
migratorie ma di persone umane, di fratelli e sorelle che oggi sono il simbolo di 
tutti gli scartati della società globalizzata. È chiamata a testimoniare che per Dio 
nessuno è “straniero” o “escluso”. È chiamata a svegliare le coscienze assopite 
nell’indifferenza dinanzi alla realtà del Mar Mediterraneo divenuto per molti, 
troppi, un cimitero.

Vorrei richiamare l’importanza del carattere di integralità dello sviluppo. San 
Paolo VI affermò che «lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economi-
ca. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla 
promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (Enc. Populorum progressio, 14). 
In altre parole, radicata nella sua tradizione di fede e richiamandosi, negli ultimi 
decenni, al magistero del Concilio Vaticano II, la Chiesa ha sempre affermato la 
grandezza della vocazione di tutti gli esseri umani, che Dio ha creato a sua im-
magine e somiglianza perché formassero una sola famiglia; e al tempo stesso ha 
cercato di abbracciare l’umano in tutte le sue dimensioni.

È proprio questa esigenza di integralità a riproporre oggi a noi l’umanità che 
FL�DFFRPXQD�LQ�TXDQWR�¿JOL�GL�XQ�XQLFR�3DGUH. «In tutto il suo essere e il suo agire, 
la Chiesa è chiamata a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo alla luce del 
Vangelo» (M.P. Humanam progressionem). Il Vangelo riporta sempre la Chiesa 
alla logica dell’incarnazione, a Cristo che ha assunto la nostra storia, la storia di 
ognuno di noi. Questo ci ricorda il Natale. L’umanità, allora, è la cifra distintiva 
con cui leggere la riforma. L’umanità chiama, interpella e provoca, cioè chiama a 
uscire fuori e a non temere il cambiamento.

Non dimentichiamo che il Bambino adagiato nel presepe ha il volto dei nostri 
fratelli e sorelle più bisognosi, dei poveri che «sono i privilegiati di questo mistero 
e, spesso, coloro che maggiormente riescono a riconoscere la presenza di Dio in 
mezzo a noi» (Lett. ap. Admirabile signum, 1 dicembre 2019, 6).

Cari fratelli e sorelle,
VL�WUDWWD�GXQTXH�GL�JUDQGL�V¿GH�H�GL�QHFHVVDUL�HTXLOLEUL��PROWH�YROWH�QRQ�IDFLOL�

da realizzare, per il semplice fatto che, nella tensione tra un passato glorioso e un 
futuro creativo e in movimento, si trova il presente in cui ci sono persone che ne-
cessariamente hanno bisogno di tempo per maturare; ci sono circostanze storiche 
da gestire nella quotidianità, perché durante la riforma il mondo e gli eventi non 
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si fermano; ci sono questioni giuridiche e istituzionali che vanno risolte gradual-
mente, senza formule magiche o scorciatoie.

&¶q��LQ¿QH��OD�GLPHQVLRQH�GHO�WHPSR�H�F¶q�O¶HUURUH�XPDQR��FRL�TXDOL�QRQ�q�SRV-
sibile né giusto non fare i conti perché fanno parte della storia di ciascuno. Non 
WHQHUQH�FRQWR�VLJQL¿FD�IDUH�OH�FRVH�DVWUDHQGR�GDOOD�VWRULD�GHJOL�XRPLQL��/HJDWD�D�
TXHVWR�GLI¿FLOH�SURFHVVR�VWRULFR��F¶q�VHPSUH�OD�WHQWD]LRQH�GL�ULSLHJDUVL�VXO�SDVVDWR�
(anche usando formulazioni nuove), perché più rassicurante, conosciuto e, sicura-
PHQWH��PHQR�FRQÀLWWXDOH��$QFKH�TXHVWR��SHUz��ID�SDUWH�GHO�SURFHVVR�H�GHO�ULVFKLR�
GL�DYYLDUH�FDPELDPHQWL�VLJQL¿FDWLYL6.

Qui occorre mettere in guardia dalla tentazione di assumere l’atteggiamento 
GHOOD�ULJLGLWj��/D�ULJLGLWj�FKH�QDVFH�GDOOD�SDXUD�GHO�FDPELDPHQWR�H�¿QLVFH�SHU�GLV-
seminare di paletti e di ostacoli il terreno del bene comune, facendolo diventare 
un campo minato di incomunicabilità e di odio. Ricordiamo sempre che dietro 
ogni rigidità giace qualche squilibrio. La rigidità e lo squilibro si alimentano a 
vicenda in un circolo vizioso. E oggi questa tentazione della rigidità è diventata 
tanto attuale.

Cari fratelli e sorelle,
la Curia romana non è un corpo staccato dalla realtà – anche se il rischio è 

sempre presente –, ma va concepita e vissuta nell’oggi del cammino percorso da-
gli uomini e dalle donne, nella logica del cambiamento d’epoca. La Curia romana 
QRQ�q�XQ�SDOD]]R�R�XQ�DUPDGLR�SLHQR�GL�YHVWLWL�GD�LQGRVVDUH�SHU�JLXVWL¿FDUH�XQ�
cambiamento. La Curia romana è un corpo vivo, e lo è tanto più quanto più vive 
l’integralità del Vangelo.

Il cardinale Martini, nell’ultima intervista a pochi giorni della sua morte, disse 
parole che devono farci interrogare: «La Chiesa è rimasta indietro di duecento 
anni. Come mai non si scuote? Abbiamo paura? Paura invece di coraggio? Co-
PXQTXH�OD�IHGH�q�LO�IRQGDPHQWR�GHOOD�&KLHVD��/D�IHGH��OD�¿GXFLD��LO�FRUDJJLR��>���@�
Solo l’amore vince la stanchezza»7.

Il Natale è la festa dell’amore di Dio per noi. L’amore divino che ispira, dirige 
H�FRUUHJJH�LO�FDPELDPHQWR�H�VFRQ¿JJH�OD�SDXUD�XPDQD�GL�ODVFLDUH�LO�³VLFXUR´�SHU�
rilanciarci nel “mistero”.

Buon Natale a tutti!

Nella preparazione al Natale, abbiamo ascoltato le prediche sulla Santa Madre 
di Dio. Rivolgiamoci a lei prima della benedizione.

>$YH�0DULD�H�EHQHGL]LRQH@

 6 Evangelii gaudium enuncia la regola di “privilegiare le azioni che generano nuovi 
dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno 
DYDQWL��¿QFKp�IUXWWL¿FKLQR�LQ�LPSRUWDQWL�DYYHQLPHQWL�VWRULFL��6HQ]D�DQVLHWj��SHUz�
con convinzioni chiare e tenaci” (n. 223).

 7 Intervista a Georg Sporschill, S.J. e Federica Radice Fossati Confalonieri in Cor-
riere della Sera, 1 settembre 2012.
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Adesso vorrei darvi un ricordo, un pensiero: due libri. Il primo è il “documen-
WR´��GLFLDPROR�FRVu��FKH�KR�YROXWR�IDUH�SHU�LO�PHVH�PLVVLRQDULR�VWUDRUGLQDULR�>RWWR-
EUH�����@��H�O¶KR�IDWWR�LQ�IRUPD�GL�LQWHUYLVWD��Senza di Lui non possiamo far nulla. 
Mi ha ispirato una frase, non so di chi, che diceva che quando il missionario 
arriva in un posto già c’è lo Spirito Santo lì che lo aspetta. Questa è l’ispirazione 
di questo documento. E il secondo è un ritiro dato ai sacerdoti poco tempo fa da 
don Luigi Maria Epicoco, un ritiro ai sacerdoti, Qualcuno a cui guardare. Li do di 
cuore perché servano a tutta la comunità.

Grazie!
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MESSAGGI

MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

PASQUA 2019

Loggia centrale della Basilica Vaticana, domenica, 21 aprile 2019

&DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH��EXRQD�3DVTXD�
Oggi la Chiesa rinnova l’annuncio dei primi discepoli: “Gesù è risorto!”. E di 

bocca in bocca, da cuore a cuore riecheggia l’invito alla lode: “Alleluia! ... Alle-
luia!”. In questo mattino di Pasqua, giovinezza perenne della Chiesa e dell’intera 
umanità, vorrei far giungere ad ognuno di voi le parole iniziali della recente Esor-
tazione apostolica dedicata in particolare ai giovani:

«Cristo vive. Egli è la nostra speranza e la più bella giovinezza di questo 
mondo. Tutto ciò che Lui tocca diventa giovane, diventa nuovo, si riempie di 
YLWD��3HUFLz��OH�SULPH�SDUROH�FKH�YRJOLR�ULYROJHUH�D�FLDVFXQ�JLRYDQH�>H�D�FLDVFXQ@�
cristiano sono: Lui vive e ti vuole vivo! Lui è in te, Lui è con te e non se ne va 
mai. Per quanto tu ti possa allontanare, accanto a te c’è il Risorto, che ti chiama 
e ti aspetta per ricominciare. Quando ti senti vecchio per la tristezza, i rancori, le 
paure, i dubbi o i fallimenti, Lui sarà lì per ridarti la forza e la speranza» (Christus 
vivit, 1-2).

Cari fratelli e sorelle, questo messaggio è rivolto nello stesso tempo ad ogni 
persona e al mondo. La Risurrezione di Cristo è principio di vita nuova per ogni 
uomo e ogni donna, perché il vero rinnovamento parte sempre dal cuore, dalla co-
scienza. Ma la Pasqua è anche l’inizio del mondo nuovo, liberato dalla schiavitù 
GHO�SHFFDWR�H�GHOOD�PRUWH��LO�PRQGR�¿QDOPHQWH�DSHUWR�DO�5HJQR�GL�'LR��5HJQR�GL�
amore, di pace e di fraternità.

Cristo vive e rimane con noi. Egli mostra la luce del suo volto di Risorto e non 
abbandona quanti sono nella prova, nel dolore e nel lutto. Egli, il Vivente, sia spe-
UDQ]D�SHU�O¶DPDWR�SRSROR�VLULDQR��YLWWLPD�GL�XQ�SHUGXUDQWH�FRQÀLWWR�FKH�ULVFKLD�GL�
WURYDUFL�VHPSUH�SL��UDVVHJQDWL�H�SHU¿QR�LQGLIIHUHQWL��Ê�LQYHFH�LO�PRPHQWR�GL�ULQ-
novare l’impegno per una soluzione politica che risponda alle giuste aspirazioni 
di libertà, pace e giustizia, affronti la crisi umanitaria e favorisca il rientro sicuro 
GHJOL�VIROODWL��QRQFKp�GL�TXDQWL�VL�VRQR�ULIXJLDWL�QHL�3DHVL�OLPLWUR¿��VSHFLDOPHQWH�
in Libano e in Giordania.

La Pasqua ci porta a tenere lo sguardo sul Medio Oriente, lacerato da continue 
divisioni e tensioni. I cristiani nella regione non manchino di testimoniare con pa-
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ziente perseveranza il Signore risorto e la vittoria della vita sulla morte. Un par-
ticolare pensiero rivolgo alla popolazione dello Yemen, specialmente ai bambini, 
stremati dalla fame e dalla guerra. La luce pasquale illumini tutti i governanti e i 
popoli del Medio Oriente, a cominciare da Israeliani e Palestinesi, e li sproni ad 
alleviare tante sofferenze e a perseguire un futuro di pace e di stabilità.

Le armi cessino di insanguinare la Libia, dove persone inermi hanno ripreso 
a morire in queste ultime settimane e molte famiglie sono costrette a lasciare 
le proprie case. Esorto le parti interessate a scegliere il dialogo piuttosto che la 
VRSUDIID]LRQH��HYLWDQGR�FKH�VL�ULDSUDQR�OH�IHULWH�GL�XQ�GHFHQQLR�GL�FRQÀLWWL�HG�LQ-
stabilità politica.

Il Cristo Vivente doni la sua pace a tutto l’amato continente africano, ancora 
disseminato di tensioni sociali, conflitti e talvolta da violenti estremismi che 
lasciano insicurezza, distruzione e morte, specialmente in Burkina Faso, Mali, 
Niger, Nigeria e Camerun. Il mio pensiero va pure al Sudan, che sta attraversan-
do un momento di incertezza politica e dove auspico che tutte le istanze possano 
trovare voce e ciascuno adoperarsi per consentire al Paese di trovare la libertà, lo 
sviluppo e il benessere a cui da lungo tempo aspira.

Il Signore risorto accompagni gli forzi compiuti dalle Autorità civili e religio-
se del Sud Sudan, sostenute dai frutti del ritiro spirituale tenuto alcuni giorni fa 
qui in Vaticano. Possa aprirsi una nuova pagina della storia del Paese, nella quale 
tutte le componenti politiche, sociali e religiose s’impegnino attivamente per il 
bene comune e la riconciliazione della Nazione.

In questa Pasqua trovi conforto la popolazione delle regioni orientali dell’U-
FUDLQD��FKH�FRQWLQXD�D�VRIIULUH�SHU�LO�FRQÀLWWR�DQFRUD�LQ�FRUVR��,O�6LJQRUH�LQFRUDJJL�
le iniziative umanitarie e quelle volte a perseguire una pace duratura.

La gioia della Risurrezione riempia i cuori di chi nel continente americano 
VXELVFH�OH�FRQVHJXHQ]H�GL�GLI¿FLOL�VLWXD]LRQL�SROLWLFKH�HG�HFRQRPLFKH��3HQVR�LQ�
particolare al popolo venezuelano: a tanta gente priva delle condizioni minime 
per condurre una vita degna e sicura, a causa di una crisi che perdura e si appro-
fondisce. Il Signore doni a quanti hanno responsabilità politiche di adoperarsi per 
SRUUH�¿QH�DOOH�LQJLXVWL]LH�VRFLDOL��DJOL�DEXVL�H�DOOH�YLROHQ]H�H�GL�FRPSLHUH�SDVVL�
concreti che consentano di sanare le divisioni e offrire alla popolazione gli aiuti 
di cui necessita.

Il Signore risorto illumini gli sforzi che si stanno compiendo in Nicaragua 
SHU�WURYDUH�DO�SL��SUHVWR�XQD�VROX]LRQH�SDFL¿FD�H�QHJR]LDWD�D�EHQH¿FLR�GL�WXWWL�L�
nicaraguensi.

Davanti alle tante sofferenze del nostro tempo, il Signore della vita non ci 
trovi freddi e indifferenti. Faccia di noi dei costruttori di ponti, non di muri. Egli, 
che ci dona la sua pace, faccia cessare il fragore delle armi, tanto nei contesti di 
JXHUUD�FKH�QHOOH�QRVWUH�FLWWj��H�LVSLUL�L�OHDGHU�GHOOH�1D]LRQL�DI¿QFKp�VL�DGRSHULQR�
SHU�SRUUH�¿QH�DOOD�FRUVD�DJOL�DUPDPHQWL�H�DOOD�SUHRFFXSDQWH�GLIIXVLRQH�GHOOH�DUPL��
specie nei Paesi economicamente più avanzati. Il Risorto, che ha spalancato le 
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porte del sepolcro, apra i nostri cuori alle necessità dei bisognosi, degli indifesi, 
dei poveri, dei disoccupati, degli emarginati, di chi bussa alla nostra porta in cerca 
di pane, di un rifugio e del riconoscimento della sua dignità.

Cari fratelli e sorelle, Cristo vive! Egli è speranza e giovinezza per ognuno di 
noi e per il mondo intero. Lasciamoci rinnovare da Lui! Buona Pasqua!

Cari fratelli e sorelle,
ho appreso con tristezza e dolore la notizia dei gravi attentati che, proprio 

oggi, giorno di Pasqua, hanno portato lutto e dolore in alcune chiese e altri luoghi 
di ritrovo dello Sri Lanka. Desidero manifestare la mia affettuosa vicinanza alla 
comunità cristiana, colpita mentre era raccolta in preghiera, e a tutte le vittime 
GL�FRVu�FUXGHOH�YLROHQ]D��$I¿GR�DO�6LJQRUH�TXDQWL�VRQR�WUDJLFDPHQWH�VFRPSDUVL�H�
prego per i feriti e tutti coloro che soffrono a causa di questo drammatico evento.

Rinnovo i miei auguri di buona Pasqua a tutti voi, provenienti dall’Italia e da 
diversi Paesi, come anche a coloro che sono uniti a noi mediante la televisione, la 
radio e gli altri mezzi di comunicazione. A questo proposito, mi piace ricordare 
che settant’anni fa, proprio nella Pasqua del 1949, un Papa parlava per la prima 
volta in televisione. Il Venerabile Pio XII si rivolgeva ai telespettatori della Tv 
francese, sottolineando come gli sguardi del Successore di Pietro e dei fedeli 
potevano incontrarsi anche attraverso un nuovo mezzo di comunicazione. Questa 
ricorrenza mi offre l’occasione per incoraggiare le comunità cristiane ad utilizza-
re tutti gli strumenti che la tecnica mette a disposizione per annunciare la buona 
notizia di Cristo risorto, per comunicarci, non solo per contattarsi.

Illuminati dalla luce della Pasqua, portiamo il profumo di Cristo Risorto nella 
solitudine, nella miseria, nel dolore di tanti nostri fratelli, ribaltando la pietra 
dell’indifferenza. In questa Piazza, la gioia della Risurrezione è simboleggiata 
GDL�¿RUL��FKH�DQFKH�TXHVW¶DQQR�SURYHQJRQR�GDL�3DHVL�%DVVL��PHQWUH�TXHOOL�QHOOD�
Basilica di San Pietro sono della Slovenia. Un grande speciale grazie ai donatori 
GL�TXHVWL�VSOHQGLGL�RPDJJL�ÀRUHDOL�

E non dimenticatevi di pregare per me. 
Buon pranzo pasquale e arrivederci!
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MESSAGGIO URBI ET ORBI 
DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Natale 2019
Loggia Centrale della Basilica Vaticana, mercoledì 25 dicembre 2019

©,O�SRSROR�FKH�FDPPLQDYD�QHOOH�WHQHEUH�KD�YLVWR�XQD�JUDQGH�OXFHª�(Is 9,1).

&DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH��EXRQ�1DWDOH�
Dal grembo della madre Chiesa, questa notte è nato nuovamente il Figlio di 

'LR�IDWWR�XRPR��,O�VXR�QRPH�q�*HV���FKH�VLJQL¿FD�'LR�VDOYD��,O�3DGUH��$PRUH�
HWHUQR�H�LQ¿QLWR��OR�KD�PDQGDWR�QHO�PRQGR�QRQ�SHU�FRQGDQQDUOR��PD�SHU�VDOYDUOR�
(cfr Gv 3,17). Il Padre lo ha dato, con immensa misericordia. Lo ha dato per tutti. 
/R�KD�GDWR�SHU�VHPSUH��(G�(JOL�q�QDWR��FRPH�SLFFROD�¿DPPHOOD�DFFHVD�QHO�EXLR�H�
nel freddo della notte.

Quel Bambino, nato dalla Vergine Maria, è la Parola di Dio fatta carne. La Paro-
la che ha orientato il cuore e i passi di Abramo verso la terra promessa, e continua 
DG�DWWLUDUH�FRORUR�FKH�VL�¿GDQR�GHOOH�SURPHVVH�GL�'LR��/D�3DUROD�FKH�KD�JXLGDWR�JOL�
ebrei nel cammino dalla schiavitù alla libertà, e continua a chiamare gli schiavi di 
ogni tempo, anche di oggi, ad uscire dalle loro prigioni. È Parola più luminosa del 
VROH��LQFDUQDWD�LQ�XQ�SLFFROR�¿JOLR�GL�XRPR��*HV���OXFH�GHO�PRQGR�

Per questo il profeta esclama: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto 
una grande luce» (Is 9,1). Sì, ci sono tenebre nei cuori umani, ma più grande è la 
luce di Cristo. Ci sono tenebre nelle relazioni personali, familiari, sociali, ma più 
JUDQGH�q�OD�OXFH�GL�&ULVWR��&L�VRQR�WHQHEUH�QHL�FRQÀLWWL�HFRQRPLFL��JHRSROLWLFL�HG�
ecologici, ma più grande è la luce di Cristo.

&ULVWR�VLD�OXFH�SHU�L�WDQWL�EDPELQL�FKH�SDWLVFRQR�OD�JXHUUD�H�L�FRQÀLWWL�LQ�0HGLR�
Oriente e in vari Paesi del mondo. Sia conforto per l’amato popolo siriano che 
DQFRUD�QRQ�YHGH�OD�¿QH�GHOOH�RVWLOLWj�FKH�KDQQR�ODFHUDWR�LO�3DHVH�LQ�TXHVWR�GHFHQ-
nio. Scuota le coscienze degli uomini di buona volontà. Ispiri oggi i governanti 
e la comunità internazionale a trovare soluzioni che garantiscano la sicurezza e 
OD�FRQYLYHQ]D�SDFL¿FD�GHL�SRSROL�GHOOD�5HJLRQH�H�SRQJD�¿QH�DOOH�ORUR�LQGLFLELOL�
sofferenze. Sia sostegno per il popolo libanese, perché possa uscire dall’attuale 
crisi e riscopra la sua vocazione ad essere un messaggio di libertà e di armoniosa 
coesistenza per tutti.

Il Signore Gesù sia luce per la Terra Santa dov’Egli è nato, Salvatore dell’uomo, 
H�GRYH�FRQWLQXD�O¶DWWHVD�GL�WDQWL�FKH��SXU�QHOOD�IDWLFD�PD�VHQ]D�V¿GXFLDUVL��DVSHWWDQR�
giorni di pace, di sicurezza e di prosperità. Sia consolazione per l’Iraq, attraversato 
da tensioni sociali, e per lo Yemen, provato da una grave crisi umanitaria.

Sia speranza il piccolo Bambino di Betlemme per tutto il Continente americano, 
in cui diverse Nazioni stanno attraversando una stagione di sommovimenti sociali 
e politici. Rinfranchi il caro popolo venezuelano, lungamente provato da tensioni 
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politiche e sociali e non gli faccia mancare l’aiuto di cui abbisogna. Benedica gli 
sforzi di quanti si stanno prodigando per favorire la giustizia e la riconciliazione e 
si adoperano per superare le varie crisi e le tante forme di povertà che offendono la 
dignità di ogni persona.

Sia luce, il Redentore del mondo, per la cara Ucraina, che ambisce a soluzioni 
concrete per una pace duratura. 

Il Signore che è nato sia luce per i popoli dell’Africa, dove perdurano situazioni 
sociali e politiche che spesso costringono le persone ad emigrare, privandole di una 
casa e di una famiglia. Sia pace per la popolazione che vive nelle regioni orientali 
GHOOD�5HSXEEOLFD�'HPRFUDWLFD�GHO�&RQJR��PDUWRULDWD�GD�SHUVLVWHQWL�FRQÀLWWL��6LD�
conforto per quanti patiscono a causa delle violenze, delle calamità naturali o delle 
emergenze sanitarie. Sia conforto a quanti sono perseguitati a causa della loro fede 
religiosa, specialmente i missionari e i fedeli rapiti, e a quanti cadono vittime di 
attacchi da parte di gruppi estremisti, soprattutto in Burkina Faso, Mali, Niger e 
Nigeria.

Il Figlio di Dio, disceso dal Cielo sulla terra, sia difesa e sostegno per quanti, 
a causa di queste ed altre ingiustizie, devono emigrare nella speranza di una vita 
sicura. È l’ingiustizia che li obbliga ad attraversare deserti e mari, trasformati in 
cimiteri. È l’ingiustizia che li costringe a subire abusi indicibili, schiavitù di ogni 
tipo e torture in campi di detenzione disumani. È l’ingiustizia che li respinge da 
luoghi dove potrebbero avere la speranza di una vita degna e fa loro trovare muri 
di indifferenza.

L’Emmanuele sia luce per tutta l’umanità ferita. Sciolga il nostro cuore spesso 
indurito ed egoista e ci renda strumenti del suo amore. Attraverso i nostri poveri 
volti, doni il suo sorriso ai bambini di tutto il mondo: a quelli abbandonati e a quelli 
che hanno subito violenze. Attraverso le nostre deboli braccia, vesta i poveri che 
non hanno di che coprirsi, dia il pane agli affamati, curi gli infermi. Per la nostra 
fragile compagnia, sia vicino alle persone anziane e a quelle sole, ai migranti e 
agli emarginati. In questo giorno di festa, doni a tutti la sua tenerezza e rischiari le 
tenebre di questo mondo.

Cari fratelli e sorelle, 
rinnovo i miei auguri di buon Natale a tutti voi, giunti da ogni parte del mondo 

in questa Piazza, e a quanti da diversi Paesi sono collegati mediante la radio, la 
televisione e gli altri mezzi di comunicazione. Vi ringrazio per la vostra presenza 
in questo giorno di gioia. 

Tutti siamo chiamati a dare speranza al mondo, annunciando con le parole e 
soprattutto con la testimonianza della nostra vita che Gesù, nostra pace, è nato.

Non dimenticatevi, per favore, di pregare per me.
Buon pranzo natalizio e arrivederci!
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA GIORNATA MISSIONARIA 

MONDIALE 2019

9 giugno 2019
Battezzati e inviati:
la Chiesa di Cristo in missione nel mondo

&DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH�
per il mese di ottobre del 2019 ho chiesto a tutta la Chiesa di vivere un tempo 

straordinario di missionarietà per commemorare il centenario della promulgazio-
ne della Lettera apostolica Maximum illud del Papa Benedetto XV (30 novembre 
1919). La profetica lungimiranza della sua proposta apostolica mi ha confermato 
su quanto sia ancora oggi importante rinnovare l’impegno missionario della 
&KLHVD��ULTXDOL¿FDUH�LQ�VHQVR�HYDQJHOLFR�OD�VXD�PLVVLRQH�GL�DQQXQFLDUH�H�GL�SRUWD-
re al mondo la salvezza di Gesù Cristo, morto e risorto.

Il titolo del presente messaggio è uguale al tema dell’Ottobre missionario: 
Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel mondo. Celebrare questo 
mese ci aiuterà in primo luogo a ritrovare il senso missionario della nostra adesio-
ne di fede a Gesù Cristo, fede gratuitamente ricevuta come dono nel Battesimo. 
/D�QRVWUD�DSSDUWHQHQ]D�¿OLDOH�D�'LR�QRQ�q�PDL�XQ�DWWR�LQGLYLGXDOH�PD�VHPSUH�HF-
clesiale: dalla comunione con Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo, nasce una vita 
nuova insieme a tanti altri fratelli e sorelle. E questa vita divina non è un prodotto 
da vendere – noi non facciamo proselitismo – ma una ricchezza da donare, da 
comunicare, da annunciare: ecco il senso della missione. Gratuitamente abbiamo 
ricevuto questo dono e gratuitamente lo condividiamo (cfr Mt 10,8), senza esclu-
dere nessuno. Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi arrivando alla conoscenza 
della verità e all’esperienza della sua misericordia grazie alla Chiesa, sacramento 
universale della salvezza (cfr 1 Tm 2,4; 3,15; Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. 
Lumen gentium, 48).

La Chiesa è in missione nel mondo: la fede in Gesù Cristo ci dona la giusta 
dimensione di tutte le cose facendoci vedere il mondo con gli occhi e il cuore di 
Dio; la speranza ci apre agli orizzonti eterni della vita divina di cui veramente 
partecipiamo; la carità, che pregustiamo nei Sacramenti e nell’amore fraterno, ci 
VSLQJH�VLQR�DL�FRQ¿QL�GHOOD�WHUUD��FIU�Mi 5,3; Mt 28,19; At 1,8; Rm 10,18). Una 
&KLHVD�LQ�XVFLWD�¿QR�DJOL�HVWUHPL�FRQ¿QL�ULFKLHGH�FRQYHUVLRQH�PLVVLRQDULD�FRVWDQ-
te e permanente. Quanti santi, quante donne e uomini di fede ci testimoniano, ci 
mostrano possibile e praticabile questa apertura illimitata, questa uscita miseri-
cordiosa come spinta urgente dell’amore e della sua logica intrinseca di dono, di 
VDFUL¿FLR�H�GL�JUDWXLWj��FIU�2 Cor 5,14-21)! Sia uomo di Dio chi predica Dio (cfr 
Lett. ap. Maximum illud).
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È un mandato che ci tocca da vicino: io sono sempre una missione; tu sei sem-
pre una missione; ogni battezzata e battezzato è una missione. Chi ama si mette 
in movimento, è spinto fuori da sé stesso, è attratto e attrae, si dona all’altro e 
WHVVH�UHOD]LRQL�FKH�JHQHUDQR�YLWD��1HVVXQR�q�LQXWLOH�H�LQVLJQL¿FDQWH�SHU�O¶DPRUH�GL�
Dio. Ciascuno di noi è una missione nel mondo perché frutto dell’amore di Dio. 
Anche se mio padre e mia madre tradissero l’amore con la menzogna, l’odio e 
O¶LQIHGHOWj��'LR�QRQ�VL�VRWWUDH�PDL�DO�GRQR�GHOOD�YLWD��GHVWLQDQGR�RJQL�VXR�¿JOLR��
da sempre, alla sua vita divina ed eterna (cfr Ef 1,3-6).

Questa vita ci viene comunicata nel Battesimo, che ci dona la fede in Gesù 
Cristo vincitore del peccato e della morte, ci rigenera ad immagine e somiglian-
za di Dio e ci inserisce nel corpo di Cristo che è la Chiesa. In questo senso, il 
Battesimo è dunque veramente necessario per la salvezza perché ci garantisce 
FKH�VLDPR�¿JOL�H�¿JOLH��VHPSUH�H�GRYXQTXH��PDL�RUIDQL��VWUDQLHUL�R�VFKLDYL��QHOOD�
casa del Padre. Ciò che nel cristiano è realtà sacramentale – il cui compimento 
è l’Eucaristia –, rimane vocazione e destino per ogni uomo e donna in attesa di 
conversione e di salvezza. Il Battesimo infatti è promessa realizzata del dono 
GLYLQR�FKH�UHQGH�O¶HVVHUH�XPDQR�¿JOLR�QHO�)LJOLR��6LDPR�¿JOL�GHL�QRVWUL�JHQLWRUL�
naturali, ma nel Battesimo ci è data l’originaria paternità e la vera maternità: non 
può avere Dio come Padre chi non ha la Chiesa come madre (cfr San Cipriano, 
L’unità della Chiesa, 4).

Così, nella paternità di Dio e nella maternità della Chiesa si radica la nostra 
missione, perché nel Battesimo è insito l’invio espresso da Gesù nel mandato pa-
squale: come il Padre ha mandato me, anche io mando voi pieni di Spirito Santo 
per la riconciliazione del mondo (cfr Gv 20,19-23; Mt 28,16-20). Al cristiano 
FRPSHWH�TXHVWR�LQYLR��DI¿QFKp�D�QHVVXQR�PDQFKL�O¶DQQXQFLR�GHOOD�VXD�YRFD]LRQH�
D�¿JOLR�DGRWWLYR��OD�FHUWH]]D�GHOOD�VXD�GLJQLWj�SHUVRQDOH�H�GHOO¶LQWULQVHFR�YDORUH�GL�
RJQL�YLWD�XPDQD�GDO�VXR�FRQFHSLPHQWR�¿QR�DOOD�VXD�PRUWH�QDWXUDOH��,O�GLODJDQWH�
VHFRODULVPR��TXDQGR�VL�ID�UL¿XWR�SRVLWLYR�H�FXOWXUDOH�GHOO¶DWWLYD�SDWHUQLWj�GL�'LR�
nella nostra storia, impedisce ogni autentica fraternità universale che si esprime 
nel reciproco rispetto della vita di ciascuno. Senza il Dio di Gesù Cristo, ogni 
differenza si riduce ad infernale minaccia rendendo impossibile qualsiasi fraterna 
accoglienza e feconda unità del genere umano.

L’universale destinazione della salvezza offerta da Dio in Gesù Cristo con-
dusse Benedetto XV ad esigere il superamento di ogni chiusura nazionalistica ed 
etnocentrica, di ogni commistione dell’annuncio del Vangelo con le potenze colo-
niali, con i loro interessi economici e militari. Nella sua Lettera apostolica Maxi-
mum illud il Papa ricordava che l’universalità divina della missione della Chiesa 
esige l’uscita da un’appartenenza esclusivistica alla propria patria e alla propria 
HWQLD��/¶DSHUWXUD�GHOOD�FXOWXUD�H�GHOOD�FRPXQLWj�DOOD�QRYLWj�VDOYL¿FD�GL�*HV��&ULVWR�
richiede il superamento di ogni indebita introversione etnica ed ecclesiale. Anche 
oggi la Chiesa continua ad avere bisogno di uomini e donne che, in virtù del loro 
Battesimo, rispondono generosamente alla chiamata ad uscire dalla propria casa, 
dalla propria famiglia, dalla propria patria, dalla propria lingua, dalla propria 
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Chiesa locale. Essi sono inviati alle genti, nel mondo non ancora trasfigurato 
dai Sacramenti di Gesù Cristo e della sua santa Chiesa. Annunciando la Parola 
di Dio, testimoniando il Vangelo e celebrando la vita dello Spirito chiamano a 
conversione, battezzano e offrono la salvezza cristiana nel rispetto della libertà 
personale di ognuno, in dialogo con le culture e le religioni dei popoli a cui sono 
inviati. La missio ad gentes, sempre necessaria alla Chiesa, contribuisce così in 
maniera fondamentale al processo permanente di conversione di tutti i cristiani. 
/D�IHGH�QHOOD�3DVTXD�GL�*HV���O¶LQYLR�HFFOHVLDOH�EDWWHVLPDOH��O¶XVFLWD�JHRJUD¿FD�
e culturale da sé e dalla propria casa, il bisogno di salvezza dal peccato e la libe-
UD]LRQH�GDO�PDOH�SHUVRQDOH�H�VRFLDOH�HVLJRQR�OD�PLVVLRQH�¿QR�DJOL�HVWUHPL�FRQ¿QL�
della terra.

La provvidenziale coincidenza con la celebrazione del Sinodo Speciale sulle 
&KLHVH�LQ�$PD]]RQLD�PL�SRUWD�D�VRWWROLQHDUH�FRPH�OD�PLVVLRQH�DI¿GDWDFL�GD�*HV��
con il dono del suo Spirito sia ancora attuale e necessaria anche per quelle terre 
e per i loro abitanti. Una rinnovata Pentecoste spalanca le porte della Chiesa af-
¿QFKp�QHVVXQD�FXOWXUD�ULPDQJD�FKLXVD�LQ�Vp�VWHVVD�H�QHVVXQ�SRSROR�VLD�LVRODWR�PD�
aperto alla comunione universale della fede. Nessuno rimanga chiuso nel proprio 
io, nell’autoreferenzialità della propria appartenenza etnica e religiosa. La Pasqua 
di Gesù rompe gli angusti limiti di mondi, religioni e culture, chiamandoli a cre-
scere nel rispetto per la dignità dell’uomo e della donna, verso una conversione 
sempre più piena alla Verità del Signore Risorto che dona la vera vita a tutti.

Mi sovvengono a tale proposito le parole di Papa Benedetto XVI all’inizio 
del nostro incontro di Vescovi latinoamericani ad Aparecida, in Brasile, nel 2007, 
SDUROH�FKH�TXL�GHVLGHUR�ULSRUWDUH�H�IDUH�PLH��©&KH�FRVD�KD�VLJQL¿FDWR�O¶DFFHWWD-
zione della fede cristiana per i Paesi dell’America Latina e dei Caraibi? Per essi 
KD�VLJQL¿FDWR�FRQRVFHUH�H�DFFRJOLHUH�&ULVWR��LO�'LR�VFRQRVFLXWR�FKH�L�ORUR�DQWH-
nati, senza saperlo, cercavano nelle loro ricche tradizioni religiose. Cristo era il 
6DOYDWRUH�D�FXL�DQHODYDQR�VLOHQ]LRVDPHQWH��+D�VLJQL¿FDWR�DQFKH�DYHUH�ULFHYXWR��
FRQ�OH�DFTXH�GHO�%DWWHVLPR��OD�YLWD�GLYLQD�FKH�OL�KD�IDWWL�¿JOL�GL�'LR�SHU�DGR]LRQH��
avere ricevuto, inoltre, lo Spirito Santo che è venuto a fecondare le loro culture, 
SXUL¿FDQGROH�H�VYLOXSSDQGR�L�QXPHURVL�JHUPL�H�VHPL�FKH�LO�9HUER�LQFDUQDWR�DYHYD�
PHVVR�LQ�HVVH��RULHQWDQGROH�FRVu�YHUVR�OH�VWUDGH�GHO�9DQJHOR��>���@�,O�9HUER�GL�'LR��
facendosi carne in Gesù Cristo, si fece anche storia e cultura. L’utopia di tornare 
a dare vita alle religioni precolombiane, separandole da Cristo e dalla Chiesa uni-
versale, non sarebbe un progresso, bensì un regresso. In realtà, sarebbe un’invo-
luzione verso un momento storico ancorato nel passato» (Discorso nella Sessione 
LQDXJXUDOH�����PDJJLR�������,QVHJQDPHQWL�,,,���>����@�����������

$�0DULD�QRVWUD�0DGUH�DI¿GLDPR�OD�PLVVLRQH�GHOOD�&KLHVD��8QLWD�DO�VXR�)LJOLR��
¿Q�GDOO¶,QFDUQD]LRQH�OD�9HUJLQH�VL�q�PHVVD�LQ�PRYLPHQWR��VL�q�ODVFLDWD�WRWDOPHQWH�
coinvolgere nella missione di Gesù, missione che ai piedi della croce divenne 
anche la sua propria missione: collaborare come Madre della Chiesa a generare 
QHOOR�6SLULWR�H�QHOOD�IHGH�QXRYL�¿JOL�H�¿JOLH�GL�'LR�
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9RUUHL�FRQFOXGHUH�FRQ�XQD�EUHYH�SDUROD�VXOOH�3RQWL¿FLH�2SHUH�0LVVLRQDULH��JLj�
proposte nella Maximum illud come strumento missionario. Le Pom esprimono 
il loro servizio all’universalità ecclesiale come una rete globale che sostiene il 
Papa nel suo impegno missionario con la preghiera, anima della missione, e la 
carità dei cristiani sparsi per il mondo intero. La loro offerta aiuta il Papa nell’e-
vangelizzazione delle Chiese particolari (Opera della Propagazione della Fede), 
nella formazione del clero locale (Opera di San Pietro Apostolo), nell’educazione 
di una coscienza missionaria dei bambini di tutto il mondo (Opera della Santa 
,QIDQ]LD��H�QHOOD�IRUPD]LRQH�PLVVLRQDULD�GHOOD�IHGH�GHL�FULVWLDQL��3RQWL¿FD�8QLR-
ne Missionaria). Nel rinnovare il mio appoggio a tali Opere, auguro che il Mese 
Missionario Straordinario dell’Ottobre 2019 contribuisca al rinnovamento del 
loro servizio missionario al mio ministero.

Ai missionari e alle missionarie e a tutti coloro che in qualsiasi modo parteci-
pano, in forza del proprio Battesimo, alla missione della Chiesa invio di cuore la 
mia benedizione.

Dal Vaticano, 9 giugno 2019, Solennità di Pentecoste
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA III GIORNATA MONDIALE 

DEI POVERI

Domenica XXXIII del Tempo Ordinario
17 novembre 2019

La speranza dei poveri non sarà mai delusa

1. «La speranza dei poveri non sarà mai delusa» (Sal 9,19). Le parole del Salmo 
manifestano una incredibile attualità. Esprimono una verità profonda che la fede ri-
esce a imprimere soprattutto nel cuore dei più poveri: restituire la speranza perduta 
dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita.

Il Salmista descrive la condizione del povero e l’arroganza di chi lo opprime 
(cfr 10, 1-10). Invoca il giudizio di Dio perché sia restituita giustizia e superata 
l’iniquità (cfr 10, 14-15). Sembra che nelle sue parole ritorni la domanda che si 
ULQFRUUH�QHO�FRUVR�GHL�VHFROL�¿QR�DL�QRVWUL�JLRUQL��FRPH�SXz�'LR�WROOHUDUH�TXHVWD�
disparità? Come può permettere che il povero venga umiliato, senza intervenire in 
suo aiuto? Perché consente che chi opprime abbia vita felice mentre il suo compor-
tamento andrebbe condannato proprio dinanzi alla sofferenza del povero?

Nel momento della composizione di questo Salmo si era in presenza di un 
grande sviluppo economico che, come spesso accade, giunse anche a produrre forti 
squilibri sociali. La sperequazione generò un numeroso gruppo di indigenti, la cui 
condizione appariva ancor più drammatica se confrontata con la ricchezza raggiun-
ta da pochi privilegiati. L’autore sacro, osservando questa situazione, dipinge un 
quadro tanto realistico quanto veritiero.

Era il tempo in cui gente arrogante e senza alcun senso di Dio dava la caccia ai 
SRYHUL�SHU�LPSRVVHVVDUVL�SHU¿QR�GHO�SRFR�FKH�DYHYDQR�H�ULGXUOL�LQ�VFKLDYLW���1RQ�
è molto diverso oggi. La crisi economica non ha impedito a numerosi gruppi di 
persone un arricchimento che spesso appare tanto più anomalo quanto più nelle 
strade delle nostre città tocchiamo con mano l’ingente numero di poveri a cui man-
ca il necessario e che a volte sono vessati e sfruttati. Tornano alla mente le parole 
dell’Apocalisse: «Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. 
Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo» (Ap 3,17). 
Passano i secoli ma la condizione di ricchi e poveri permane immutata, come se 
l’esperienza della storia non insegnasse nulla. Le parole del Salmo, dunque, non 
riguardano il passato, ma il nostro presente posto dinanzi al giudizio di Dio.

2. Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove schiavitù a cui sono 
sottoposti milioni di uomini, donne, giovani e bambini.
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Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a lasciare la loro terra per cercare 
forme di sussistenza altrove; orfani che hanno perso i genitori o che sono stati vio-
lentemente separati da loro per un brutale sfruttamento; giovani alla ricerca di una 
realizzazione professionale ai quali viene impedito l’accesso al lavoro per politiche 
economiche miopi; vittime di tante forme di violenza, dalla prostituzione alla dro-
ga, e umiliate nel loro intimo. Come dimenticare, inoltre, i milioni di immigrati vit-
time di tanti interessi nascosti, spesso strumentalizzati per uso politico, a cui sono 
negate la solidarietà e l’uguaglianza? E tante persone senzatetto ed emarginate che 
si aggirano per le strade delle nostre città?

Quante volte vediamo i poveri nelle discariche a raccogliere il frutto dello 
VFDUWR�H�GHO�VXSHUÀXR��SHU�WURYDUH�TXDOFRVD�GL�FXL�QXWULUVL�R�YHVWLUVL��'LYHQWDWL�ORUR�
VWHVVL�SDUWH�GL�XQD�GLVFDULFD�XPDQD�VRQR�WUDWWDWL�GD�UL¿XWL��VHQ]D�FKH�DOFXQ�VHQVR�GL�
colpa investa quanti sono complici di questo scandalo. Giudicati spesso parassiti 
della società, ai poveri non si perdona neppure la loro povertà. Il giudizio è sem-
pre all’erta. Non possono permettersi di essere timidi o scoraggiati, sono percepiti 
come minacciosi o incapaci, solo perché poveri.

'UDPPD�QHO�GUDPPD��QRQ�q�FRQVHQWLWR�ORUR�GL�YHGHUH�OD�¿QH�GHO�WXQQHO�GHOOD�
PLVHULD��6L�q�JLXQWL�SHU¿QR�D�WHRUL]]DUH�H�UHDOL]]DUH�XQ¶DUFKLWHWWXUD�RVWLOH�LQ�PRGR�
da sbarazzarsi della loro presenza anche nelle strade, ultimi luoghi di accoglienza. 
Vagano da una parte all’altra della città, sperando di ottenere un lavoro, una casa, 
XQ�DIIHWWR«�2JQL�HYHQWXDOH�SRVVLELOLWj�RIIHUWD��GLYHQWD�XQR�VSLUDJOLR�GL�OXFH��HSSX-
UH��DQFKH�Oj�GRYH�GRYUHEEH�UHJLVWUDUVL�DOPHQR�OD�JLXVWL]LD��VSHVVR�VL�LQ¿HULVFH�VX�GL�
ORUR�FRQ�OD�YLROHQ]D�GHO�VRSUXVR��6RQR�FRVWUHWWL�D�RUH�LQ¿QLWH�VRWWR�LO�VROH�FRFHQWH�
per raccogliere i frutti della stagione, ma sono ricompensati con una paga irrisoria; 
non hanno sicurezza sul lavoro né condizioni umane che permettano di sentirsi 
uguali agli altri. Non esiste per loro cassa integrazione, indennità, nemmeno la 
possibilità di ammalarsi.

Il Salmista descrive con crudo realismo l’atteggiamento dei ricchi che depre-
dano i poveri: “Stanno in agguato per ghermire il povero... attirandolo nella rete” 
(cfr Sal 10,9). È come se per loro si trattasse di una battuta di caccia, dove i poveri 
sono braccati, presi e resi schiavi. In una condizione come questa il cuore di tanti 
si chiude, e il desiderio di diventare invisibili prende il sopravvento. Insomma, 
riconosciamo una moltitudine di poveri spesso trattati con retorica e sopportati con 
fastidio. Diventano come trasparenti e la loro voce non ha più forza né consistenza 
nella società. Uomini e donne sempre più estranei tra le nostre case e marginaliz-
zati tra i nostri quartieri.

3. Il contesto che il Salmo descrive si colora di tristezza, per l’ingiustizia, la 
sofferenza e l’amarezza che colpisce i poveri. Nonostante questo, offre una bella 
GH¿QL]LRQH�GHO�SRYHUR��(JOL�q�FROXL�FKH�³FRQ¿GD�QHO�6LJQRUH´��FIU�Y�������SHUFKp�KD�
la certezza di non essere mai abbandonato. Il povero, nella Scrittura, è l’uomo della 
¿GXFLD��/¶DXWRUH�VDFUR�RIIUH�DQFKH�LO�PRWLYR�GL�WDOH�¿GXFLD��HJOL�³FRQRVFH�LO�VXR�
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Signore” (cfr ibid.), e nel linguaggio biblico questo “conoscere” indica un rapporto 
personale di affetto e di amore.

Siamo dinanzi a una descrizione davvero impressionante che non ci aspette-
remmo mai. Ciò, tuttavia, non fa che esprimere la grandezza di Dio quando si 
trova dinanzi a un povero. La sua forza creatrice supera ogni aspettativa umana e 
si rende concreta nel “ricordo” che egli ha di quella persona concreta (cfr v. 13). È 
SURSULR�TXHVWD�FRQ¿GHQ]D�QHO�6LJQRUH��TXHVWD�FHUWH]]D�GL�QRQ�HVVHUH�DEEDQGRQDWR��
che richiama alla speranza. Il povero sa che Dio non lo può abbandonare; perciò 
vive sempre alla presenza di quel Dio che si ricorda di lui. Il suo aiuto si estende 
oltre la condizione attuale di sofferenza per delineare un cammino di liberazione 
che trasforma il cuore, perché lo sostiene nel più profondo.

4. È un ritornello permanente delle Sacre Scritture la descrizione dell’agire 
di Dio in favore dei poveri. Egli è colui che “ascolta”, “interviene”, “protegge”, 
³GLIHQGH´��³ULVFDWWD´��³VDOYD´«�,QVRPPD��XQ�SRYHUR�QRQ�SRWUj�PDL�WURYDUH�'LR�LQ-
differente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera. Dio è colui che rende giustizia e 
non dimentica (cfr Sal 40,18; 70,6); anzi, è per lui un rifugio e non manca di venire 
in suo aiuto (cfr Sal 10,14).

Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per illudersi di sentirsi 
sicuri con le proprie ricchezze a danno di quanti si lasciano fuori. Non sarà così per 
sempre. Il “giorno del Signore”, come descritto dai profeti (cfr Am 5,18; Is 2-5; Gl 
1-3), distruggerà le barriere create tra Paesi e sostituirà l’arroganza di pochi con la 
solidarietà di tanti. La condizione di emarginazione in cui sono vessati milioni di 
persone non potrà durare ancora a lungo. Il loro grido aumenta e abbraccia la terra 
intera. Come scriveva don Primo Mazzolari: «Il povero è una protesta continua 
contro le nostre ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai fuoco, il mondo 
salta».

���1RQ�q�PDL�SRVVLELOH�HOXGHUH�LO�SUHVVDQWH�ULFKLDPR�FKH�OD�6DFUD�6FULWWXUD�DI¿GD�
ai poveri. Dovunque si volga lo sguardo, la Parola di Dio indica che i poveri sono 
quanti non hanno il necessario per vivere perché dipendono dagli altri. Sono l’op-
presso, l’umile, colui che è prostrato a terra. Eppure, dinanzi a questa innumerevole 
VFKLHUD�GL�LQGLJHQWL��*HV��QRQ�KD�DYXWR�WLPRUH�GL�LGHQWL¿FDUVL�FRQ�FLDVFXQR�GL�HVVL��
«Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me» (Mt���������6IXJJLUH�GD�TXHVWD�LGHQWL¿FD]LRQH�HTXLYDOH�D�PLVWL¿FDUH�LO�
Vangelo e annacquare la rivelazione. Il Dio che Gesù ha voluto rivelare è questo: 
un Padre generoso, misericordioso, inesauribile nella sua bontà e grazia, che dona 
speranza soprattutto a quanti sono delusi e privi di futuro.

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha inaugurato la 
predicazione del regno di Dio, si aprono con questa espressione: «Beati voi, pove-
ri» (Lc 6,20)? Il senso di questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri ap-
partiene il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo. Quanti poveri 
incontriamo ogni giorno! Sembra a volte che il passare del tempo e le conquiste di 
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civiltà aumentino il loro numero piuttosto che diminuirlo. Passano i secoli, e quella 
beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri sono sempre più 
poveri, e oggi lo sono ancora di più. Eppure Gesù, che ha inaugurato il suo Regno 
ponendo i poveri al centro, vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha 
DI¿GDWR�D�QRL��VXRL�GLVFHSROL��LO�FRPSLWR�GL�SRUWDUOR�DYDQWL��FRQ�OD�UHVSRQVDELOLWj�
di dare speranza ai poveri. È necessario, soprattutto in un periodo come il nostro, 
ULDQLPDUH�OD�VSHUDQ]D�H�UHVWLWXLUH�¿GXFLD��Ê�XQ�SURJUDPPD�FKH�OD�FRPXQLWj�FULVWLDQD�
non può sottovalutare. Ne va della credibilità del nostro annuncio e della testimo-
nianza dei cristiani.

6. Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra 
tante nazioni, ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché 
tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza. La condizione dei poveri obbli-
ga a non prendere alcuna distanza dal Corpo del Signore che soffre in loro. Siamo 
chiamati, piuttosto, a toccare la sua carne per comprometterci in prima persona 
in un servizio che è autentica evangelizzazione. La promozione anche sociale dei 
poveri non è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta 
il realismo della fede cristiana e la sua validità storica. L’amore che dà vita alla 
fede in Gesù non permette ai suoi discepoli di rinchiudersi in un individualismo 
DV¿VVLDQWH��QDVFRVWR�LQ�VHJPHQWL�GL�LQWLPLWj�VSLULWXDOH��VHQ]D�DOFXQ�LQÀXVVR�VXOOD�
vita sociale (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 183).

Recentemente abbiamo pianto la morte di un grande apostolo dei poveri, Jean 
Vanier, che con la sua dedizione ha aperto nuove vie alla condivisione promoziona-
le con le persone emarginate. Jean Vanier ha ricevuto da Dio il dono di dedicare tut-
ta la sua vita ai fratelli con gravi disabilità che spesso la società tende ad escludere. 
È stato un “santo della porta accanto” alla nostra; con il suo entusiasmo ha saputo 
raccogliere intorno a sé tanti giovani, uomini e donne, che con impegno quotidiano 
hanno dato amore e restituito il sorriso a tante persone deboli e fragili offrendo loro 
una vera “arca” di salvezza contro l’emarginazione e la solitudine. Questa sua testi-
monianza ha cambiato la vita di tante persone e ha aiutato il mondo a guardare con 
occhi diversi alle persone più fragili e deboli. Il grido dei poveri è stato ascoltato e 
ha prodotto una speranza incrollabile, creando segni visibili e tangibili di un amore 
FRQFUHWR�FKH�¿QR�DG�RJJL�SRVVLDPR�WRFFDUH�FRQ�PDQR�

7. «L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via» (ibid., 
195) è una scelta prioritaria che i discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per 
non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti indifesi. La 
FDULWj�FULVWLDQD�WURYD�LQ�HVVL�OD�VXD�YHUL¿FD��SHUFKp�FKL�FRPSDWLVFH�OH�ORUR�VRIIHUHQ]H�
con l’amore di Cristo riceve forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo.

L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata Mondiale e soprattut-
to nella vita ordinaria di ogni giorno, non consiste solo in iniziative di assistenza 
che, pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione 
piena che è dovuta ad ogni persona che si trova nel disagio. «Questa attenzione 
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d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione» (ibid., 199) per i poveri nella ri-
cerca del loro vero bene. Non è facile essere testimoni della speranza cristiana nel 
contesto della cultura consumistica e dello scarto, sempre tesa ad accrescere un 
EHQHVVHUH�VXSHU¿FLDOH�HG�HI¿PHUR��Ê�QHFHVVDULR�XQ�FDPELDPHQWR�GL�PHQWDOLWj�SHU�
riscoprire l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio del regno di Dio.

La speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che si attua accom-
pagnando i poveri non per qualche momento carico di entusiasmo, ma con un 
impegno che continua nel tempo. I poveri acquistano speranza vera non quando ci 
YHGRQR�JUDWL¿FDWL�SHU�DYHU�FRQFHVVR�ORUR�XQ�SR¶�GHO�QRVWUR�WHPSR��PD�TXDQGR�ULFR-
QRVFRQR�QHO�QRVWUR�VDFUL¿FLR�XQ�DWWR�GL�DPRUH�JUDWXLWR�FKH�QRQ�FHUFD�ULFRPSHQVD�

8. A tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver intuito per primi l’im-
portanza di questa attenzione ai poveri, chiedo di crescere nella loro dedizione. 
Cari fratelli e sorelle, vi esorto a cercare in ogni povero che incontrate ciò di cui ha 
veramente bisogno; a non fermarvi alla prima necessità materiale, ma a scoprire 
la bontà che si nasconde nel loro cuore, facendovi attenti alla loro cultura e ai loro 
modi di esprimersi, per poter iniziare un vero dialogo fraterno. Mettiamo da parte 
OH�GLYLVLRQL�FKH�SURYHQJRQR�GD�YLVLRQL�LGHRORJLFKH�R�SROLWLFKH��¿VVLDPR�OR�VJXDUGR�
sull’essenziale che non ha bisogno di tante parole, ma di uno sguardo di amore e 
di una mano tesa. Non dimenticate mai che «la peggiore discriminazione di cui 
soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 200).

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore reso visibile da 
persone sante che vivono accanto a loro, le quali nella semplicità della loro vita 
esprimono e fanno emergere la forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante 
VWUDGH�H�GL�LQ¿QLWL�VWUXPHQWL�SHU�UDJJLXQJHUH�LO�FXRUH�GHOOH�SHUVRQH��&HUWR��L�SRYHUL�
si avvicinano a noi anche perché stiamo distribuendo loro il cibo, ma ciò di cui 
hanno veramente bisogno va oltre il piatto caldo o il panino che offriamo. I poveri 
hanno bisogno delle nostre mani per essere risollevati, dei nostri cuori per sentire di 
nuovo il calore dell’affetto, della nostra presenza per superare la solitudine. Hanno 
bisogno di amore, semplicemente.

9. A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, sorridere,  ascolta-
re. Per un giorno lasciamo in disparte le statistiche; i poveri non sono numeri a cui 
appellarsi per vantare opere e progetti. I poveri sono persone a cui andare incontro: 
sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il pasto; uomini, 
donne e bambini che attendono una parola amica. I poveri ci salvano perché ci 
permettono di incontrare il volto di Gesù Cristo.

Agli occhi del mondo appare irragionevole pensare che la povertà e l’indigenza 
SRVVDQR�DYHUH�XQD�IRU]D�VDOYL¿FD��HSSXUH��q�TXDQWR�LQVHJQD�O¶$SRVWROR�TXDQGR�
dice: «Non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, 
né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confon-
dere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i 
forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha 
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scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte 
a Dio» (1 Cor 1,26-29). Con gli occhi umani non si riesce a vedere questa forza 
VDOYL¿FD��FRQ�JOL�RFFKL�GHOOD�IHGH��LQYHFH��OD�VL�YHGH�DOO¶RSHUD�H�OD�VL�VSHULPHQWD�LQ�
SULPD�SHUVRQD��1HO�FXRUH�GHO�3RSROR�GL�'LR�LQ�FDPPLQR�SXOVD�TXHVWD�IRU]D�VDOYL¿FD�
che non esclude nessuno e tutti coinvolge in un reale pellegrinaggio di conversione 
per riconoscere i poveri e amarli.

10. Il Signore non abbandona chi lo cerca e quanti lo invocano; «non dimentica 
il grido dei poveri» (Sal 9,13), perché le sue orecchie sono attente alla loro voce. 
/D�VSHUDQ]D�GHO�SRYHUR�V¿GD�OH�YDULH�FRQGL]LRQL�GL�PRUWH��SHUFKp�HJOL�VD�GL�HVVHUH�
particolarmente amato da Dio e così vince sulla sofferenza e l’esclusione. La sua 
condizione di povertà non gli toglie la dignità che ha ricevuto dal Creatore; egli 
vive nella certezza che gli sarà restituita pienamente da Dio stesso, il quale non 
q�LQGLIIHUHQWH�DOOD�VRUWH�GHL�VXRL�¿JOL�SL��GHEROL��DO�FRQWUDULR��YHGH�L�ORUR�DIIDQQL�H�
dolori e li prende nelle sue mani, e dà loro forza e coraggio (cfr Sal 10,14). La spe-
ranza del povero si fa forte della certezza di essere accolto dal Signore, di trovare 
in lui giustizia vera, di essere rafforzato nel cuore per continuare ad amare (cfr Sal 
10,17).

La condizione che è posta ai discepoli del Signore Gesù, per essere coerenti 
evangelizzatori, è di seminare segni tangibili di speranza. A tutte le comunità cri-
stiane e a quanti sentono l’esigenza di portare speranza e conforto ai poveri, chiedo 
di impegnarsi perché questa Giornata Mondiale possa rafforzare in tanti la volontà 
GL�FROODERUDUH�IDWWLYDPHQWH�DI¿QFKp�QHVVXQR�VL�VHQWD�SULYR�GHOOD�YLFLQDQ]D�H�GHOOD�
solidarietà. Ci accompagnino le parole del profeta che annuncia un futuro diverso: 
©3HU�YRL��FKH�DYHWH�WLPRUH�GHO�PLR�QRPH��VRUJHUj�FRQ�UDJJL�EHQH¿FL�LO�VROH�GL�JLX-
stizia» (Ml 3,20).

Dal Vaticano, 13 giugno 2019, memoria liturgica di s. Antonio di Padova
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA CELEBRAZIONE DELLA 

LIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE

1° gennaio 2020

La pace come cammino di speranza:
dialogo, riconciliazione e conversione ecologica

1. La pace, cammino di speranza di fronte agli ostacoli e alle prove

La pace è un bene prezioso, oggetto della nostra speranza, al quale aspira 
tutta l’umanità. Sperare nella pace è un atteggiamento umano che contiene una 
tensione esistenziale, per cui anche un presente talvolta faticoso «può essere 
vissuto e accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo 
HVVHUH�VLFXUL��VH�TXHVWD�PHWD�q�FRVu�JUDQGH�GD�JLXVWL¿FDUH�OD�IDWLFD�GHO�FDPPLQRª�
1.In questo modo, la speranza è la virtù che ci mette in cammino, ci dà le ali per 
DQGDUH�DYDQWL��SHU¿QR�TXDQGR�JOL�RVWDFROL�VHPEUDQR�LQVRUPRQWDELOL�

La nostra comunità umana porta, nella memoria e nella carne, i segni delle 
JXHUUH�H�GHL�FRQÀLWWL�FKH�VL�VRQR�VXFFHGXWL��FRQ�FUHVFHQWH�FDSDFLWj�GLVWUXWWLYD��H�
che non cessano di colpire specialmente i più poveri e i più deboli. Anche intere 
nazioni stentano a liberarsi dalle catene dello sfruttamento e della corruzione, 
che alimentano odi e violenze. Ancora oggi, a tanti uomini e donne, a bambini e 
DQ]LDQL��VRQR�QHJDWH�OD�GLJQLWj��O¶LQWHJULWj�¿VLFD��OD�OLEHUWj��FRPSUHVD�TXHOOD�UHOL-
giosa, la solidarietà comunitaria, la speranza nel futuro. Tante vittime innocenti si 
trovano a portare su di sé lo strazio dell’umiliazione e dell’esclusione, del lutto e 
dell’ingiustizia, se non addirittura i traumi derivanti dall’accanimento sistematico 
contro il loro popolo e i loro cari.

/H�WHUULELOL�SURYH�GHL�FRQÀLWWL�FLYLOL�H�GL�TXHOOL�LQWHUQD]LRQDOL��DJJUDYDWH�VSHVVR�
da violenze prive di ogni pietà, segnano a lungo il corpo e l’anima dell’umanità. 
Ogni guerra, in realtà, si rivela un fratricidio che distrugge lo stesso progetto di 
fratellanza, inscritto nella vocazione della famiglia umana.

La guerra, lo sappiamo, comincia spesso con l’insofferenza per la diversità 
dell’altro, che fomenta il desiderio di possesso e la volontà di dominio. Nasce nel 
cuore dell’uomo dall’egoismo e dalla superbia, dall’odio che induce a distrugge-
re, a rinchiudere l’altro in un’immagine negativa, ad escluderlo e cancellarlo. La 
guerra si nutre di perversione delle relazioni, di ambizioni egemoniche, di abusi 
di potere, di paura dell’altro e della differenza vista come ostacolo; e nello stesso 
tempo alimenta tutto questo.

 1 Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi (30 novembre 2007), 1.
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Risulta paradossale, come ho avuto modo di notare durante il recente viaggio 
in Giappone, che «il nostro mondo vive la dicotomia perversa di voler difendere 
e garantire la stabilità e la pace sulla base di una falsa sicurezza supportata da una 
PHQWDOLWj�GL�SDXUD�H�V¿GXFLD��FKH�¿QLVFH�SHU�DYYHOHQDUH�OH�UHOD]LRQL�WUD�L�SRSROL�
e impedire ogni possibile dialogo. La pace e la stabilità internazionale sono in-
compatibili con qualsiasi tentativo di costruire sulla paura della reciproca distru-
zione o su una minaccia di annientamento totale; sono possibili solo a partire da 
un’etica globale di solidarietà e cooperazione al servizio di un futuro modellato 
dall’interdipendenza e dalla corresponsabilità nell’intera famiglia umana di oggi 
e di domani» 1.

2JQL�VLWXD]LRQH�GL�PLQDFFLD�DOLPHQWD�OD�V¿GXFLD�H�LO�ULSLHJDPHQWR�VXOOD�SUR-
SULD�FRQGL]LRQH��6¿GXFLD�H�SDXUD�DXPHQWDQR�OD�IUDJLOLWj�GHL�UDSSRUWL�H�LO�ULVFKLR�
di violenza, in un circolo vizioso che non potrà mai condurre a una relazione di 
pace. In questo senso, anche la dissuasione nucleare non può che creare una si-
curezza illusoria.

Perciò, non possiamo pretendere di mantenere la stabilità nel mondo attra-
verso la paura dell’annientamento, in un equilibrio quanto mai instabile, sospeso 
sull’orlo del baratro nucleare e chiuso all’interno dei muri dell’indifferenza, dove 
si prendono decisioni socio-economiche che aprono la strada ai drammi dello 
scarto dell’uomo e del creato, invece di custodirci gli uni gli altri 2. Come, allora, 
costruire un cammino di pace e di riconoscimento reciproco? Come rompere la 
logica morbosa della minaccia e della paura? Come spezzare la dinamica di dif-
¿GHQ]D�DWWXDOPHQWH�SUHYDOHQWH"

Dobbiamo perseguire una reale fratellanza, basata sulla comune origine da 
'LR�HG�HVHUFLWDWD�QHO�GLDORJR�H�QHOOD�¿GXFLD�UHFLSURFD��,O�GHVLGHULR�GL�SDFH�q�SUR-
fondamente inscritto nel cuore dell’uomo e non dobbiamo rassegnarci a nulla che 
sia meno di questo.

2. La pace, cammino di ascolto basato sulla memoria 
sulla solidarietà e sulla fraternità

Gli Hibakusha, i sopravvissuti ai bombardamenti atomici di Hiroshima e 
1DJDVDNL��VRQR�WUD�TXHOOL�FKH�RJJL�PDQWHQJRQR�YLYD�OD�¿DPPD�GHOOD�FRVFLHQ]D�
collettiva, testimoniando alle generazioni successive l’orrore di ciò che accadde 
QHOO¶DJRVWR�GHO������H�OH�VRIIHUHQ]H�LQGLFLELOL�FKH�QH�VRQR�VHJXLWH�¿QR�DG�RJJL��/D�
loro testimonianza risveglia e conserva in questo modo la memoria delle vittime, 
DI¿QFKp�OD�FRVFLHQ]D�XPDQD�GLYHQWL�VHPSUH�SL��IRUWH�GL�IURQWH�DG�RJQL�YRORQWj�GL�
dominio e di distruzione: «Non possiamo permettere che le attuali e le nuove ge-

 1 Discorso sulle armi nucleari, Nagasaki, Parco “Atomic Bomb Hypocenter”, 24 
novembre 2019.

 2 Cfr Omelia a Lampedusa, 8 luglio 2013.
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nerazioni perdano la memoria di quanto accaduto, quella memoria che è garanzia 
e stimolo per costruire un futuro più giusto e fraterno» 3.

Come loro molti, in ogni parte del mondo, offrono alle future generazioni il 
servizio imprescindibile della memoria, che va custodita non solo per non com-
mettere di nuovo gli stessi errori o perché non vengano riproposti gli schemi illu-
sori del passato, ma anche perché essa, frutto dell’esperienza, costituisca la radice 
e suggerisca la traccia per le presenti e le future scelte di pace.

Ancor più, la memoria è l’orizzonte della speranza: molte volte nel buio delle 
JXHUUH�H�GHL�FRQÀLWWL��LO�ULFRUGR�DQFKH�GL�XQ�SLFFROR�JHVWR�GL�VROLGDULHWj�ULFHYXWD�
può ispirare scelte coraggiose e persino eroiche, può rimettere in moto nuove 
energie e riaccendere nuova speranza nei singoli e nelle comunità.

Aprire e tracciare un cammino di pace è una sfida, tanto più complessa in 
quanto gli interessi in gioco, nei rapporti tra persone, comunità e nazioni, sono 
molteplici e contradditori. Occorre, innanzitutto, fare appello alla coscienza mo-
rale e alla volontà personale e politica. La pace, in effetti, si attinge nel profondo 
del cuore umano e la volontà politica va sempre rinvigorita, per aprire nuovi 
processi che riconcilino e uniscano persone e comunità.

Il mondo non ha bisogno di parole vuote, ma di testimoni convinti, di artigiani 
della pace aperti al dialogo senza esclusioni né manipolazioni. Infatti, non si può 
giungere veramente alla pace se non quando vi sia un convinto dialogo di uomini 
e donne che cercano la verità al di là delle ideologie e delle opinioni diverse. La 
SDFH�q�©XQ�HGL¿FLR�GD�FRVWUXLUVL�FRQWLQXDPHQWHª�4, un cammino che facciamo 
insieme cercando sempre il bene comune e impegnandoci a mantenere la parola 
data e a rispettare il diritto. Nell’ascolto reciproco possono crescere anche la co-
QRVFHQ]D�H�OD�VWLPD�GHOO¶DOWUR��¿QR�DO�SXQWR�GL�ULFRQRVFHUH�QHO�QHPLFR�LO�YROWR�GL�
un fratello.

Il processo di pace è quindi un impegno che dura nel tempo. È un lavoro pa-
ziente di ricerca della verità e della giustizia, che onora la memoria delle vittime 
e che apre, passo dopo passo, a una speranza comune, più forte della vendetta. In 
XQR�6WDWR�GL�GLULWWR��OD�GHPRFUD]LD�SXz�HVVHUH�XQ�SDUDGLJPD�VLJQL¿FDWLYR�GL�TXH-
sto processo, se è basata sulla giustizia e sull’impegno a salvaguardare i diritti di 
ciascuno, specie se debole o emarginato, nella continua ricerca della verità 5. Si 
tratta di una costruzione sociale e di un’elaborazione in divenire, in cui ciascuno 
porta responsabilmente il proprio contributo, a tutti i livelli della collettività loca-
le, nazionale e mondiale.

Come sottolineava San Paolo VI, «la duplice aspirazione all’uguaglianza e 
DOOD�SDUWHFLSD]LRQH�q�GLUHWWD�D�SURPXRYHUH�XQ�WLSR�GL�VRFLHWj�GHPRFUDWLFD�>«@��
Ciò sottintende l’importanza dell’educazione alla vita associata, dove, oltre l’in-

 3 Discorso sulla Pace, Hiroshima, Memoriale della Pace, 24 novembre 2019.
 4 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. Gaudium et spes, 78.
 5 Cfr Benedetto XVI, Discorso ai dirigenti delle Associazioni Cristiane Lavoratori 

Italiani, 27 gennaio 2006.
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formazione sui diritti di ciascuno, sia messo in luce il loro necessario correlativo: 
LO�ULFRQRVFLPHQWR�GHL�GRYHUL�QHL�FRQIURQWL�GHJOL�DOWUL��,O�VLJQL¿FDWR�H�OD�SUDWLFD�
del dovere sono condizionati dal dominio di sé, come pure l’accettazione delle 
responsabilità e dei limiti posti all’esercizio della libertà dell’individuo o del 
gruppo» 6.

Al contrario, la frattura tra i membri di una società, l’aumento delle disugua-
JOLDQ]H�VRFLDOL�H�LO�UL¿XWR�GL�XVDUH�JOL�VWUXPHQWL�SHU�XQR�VYLOXSSR�XPDQR�LQWHJUDOH�
mettono in pericolo il perseguimento del bene comune. Invece il lavoro paziente 
basato sulla forza della parola e della verità può risvegliare nelle persone la capa-
cità di compassione e di solidarietà creativa.

Nella nostra esperienza cristiana, noi facciamo costantemente memoria di 
Cristo, che ha donato la sua vita per la nostra riconciliazione (cfr Rm 5,6-11). La 
Chiesa partecipa pienamente alla ricerca di un ordine giusto, continuando a servi-
re il bene comune e a nutrire la speranza della pace, attraverso la trasmissione dei 
valori cristiani, l’insegnamento morale e le opere sociali e di educazione.

3. La pace, cammino di riconciliazione nella comunione fraterna
La Bibbia, in modo particolare mediante la parola dei profeti, richiama le 

coscienze e i popoli all’alleanza di Dio con l’umanità. Si tratta di abbandonare 
il desiderio di dominare gli altri e imparare a guardarci a vicenda come persone, 
FRPH�¿JOL�GL�'LR��FRPH�IUDWHOOL��/¶DOWUR�QRQ�YD�PDL�ULQFKLXVR�LQ�FLz�FKH�KD�SRWXWR�
dire o fare, ma va considerato per la promessa che porta in sé. Solo scegliendo la 
via del rispetto si potrà rompere la spirale della vendetta e intraprendere il cam-
mino della speranza.

Ci guida il brano del Vangelo che riporta il seguente colloquio tra Pietro e 
Gesù: «“Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte do-
YUz�SHUGRQDUJOL"�)LQR�D�VHWWH�YROWH"´��(�*HV��JOL�ULVSRVH��³1RQ�WL�GLFR�¿QR�D�VHWWH�
YROWH��PD�¿QR�D�VHWWDQWD�YROWH�VHWWH´ª��Mt 18,21-22). Questo cammino di riconci-
liazione ci chiama a trovare nel profondo del nostro cuore la forza del perdono e 
la capacità di riconoscerci come fratelli e sorelle. Imparare a vivere nel perdono 
accresce la nostra capacità di diventare donne e uomini di pace.

Quello che è vero della pace in ambito sociale, è vero anche in quello politico 
ed economico, poiché la questione della pace permea tutte le dimensioni della 
vita comunitaria: non vi sarà mai vera pace se non saremo capaci di costruire 
un più giusto sistema economico. Come scriveva Benedetto XVI, dieci anni fa, 
nella Lettera Enciclica Caritas in veritate: «La vittoria del sottosviluppo richiede 
di agire non solo sul miglioramento delle transazioni fondate sullo scambio, non 
solo sui trasferimenti delle strutture assistenziali di natura pubblica, ma soprattut-
to sulla progressiva apertura, in contesto mondiale, a forme di attività economica 
caratterizzate da quote di gratuità e comunione» (n. 39).

 6 Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 24.
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4. La pace, cammino di conversione ecologica
©6H�XQD�FDWWLYD�FRPSUHQVLRQH�GHL�QRVWUL�SULQFLSL�FL�KD�SRUWDWR�D�YROWH�D�JLXVWL¿-

care l’abuso della natura o il dominio dispotico dell’essere umano sul creato, o le 
guerre, l’ingiustizia e la violenza, come credenti possiamo riconoscere che in tal 
modo siamo stati infedeli al tesoro di sapienza che avremmo dovuto custodire» 7.

Di fronte alle conseguenze della nostra ostilità verso gli altri, del mancato 
rispetto della casa comune e dello sfruttamento abusivo delle risorse naturali – 
YLVWH�FRPH�VWUXPHQWL�XWLOL�XQLFDPHQWH�SHU�LO�SUR¿WWR�GL�RJJL��VHQ]D�ULVSHWWR�SHU�
le comunità locali, per il bene comune e per la natura – abbiamo bisogno di una 
conversione ecologica.

Il recente Sinodo sull’Amazzonia ci spinge a rivolgere, in modo rinnovato, 
O¶DSSHOOR�SHU�XQD�UHOD]LRQH�SDFL¿FD�WUD�OH�FRPXQLWj�H�OD�WHUUD��WUD�LO�SUHVHQWH�H�OD�
memoria, tra le esperienze e le speranze.

Questo cammino di riconciliazione è anche ascolto e contemplazione del 
PRQGR�FKH�FL�q�VWDWR�GRQDWR�GD�'LR�DI¿QFKp�QH�IDFHVVLPR�OD�QRVWUD�FDVD�FRPX-
ne. Infatti, le risorse naturali, le numerose forme di vita e la Terra stessa ci sono 
DI¿GDWH�SHU�HVVHUH�³FROWLYDWH�H�FXVWRGLWH´��FIU�Gen 2,15) anche per le generazioni 
future, con la partecipazione responsabile e operosa di ognuno. Inoltre, abbia-
mo bisogno di un cambiamento nelle convinzioni e nello sguardo, che ci apra 
maggiormente all’incontro con l’altro e all’accoglienza del dono del creato, che 
ULÀHWWH�OD�EHOOH]]D�H�OD�VDSLHQ]D�GHO�VXR�$UWH¿FH�

Da qui scaturiscono, in particolare, motivazioni profonde e un nuovo modo di 
abitare la casa comune, di essere presenti gli uni agli altri con le proprie diversità, 
di celebrare e rispettare la vita ricevuta e condivisa, di preoccuparci di condizioni 
H�PRGHOOL�GL�VRFLHWj�FKH�IDYRULVFDQR�OD�¿RULWXUD�H�OD�SHUPDQHQ]D�GHOOD�YLWD�QHO�
futuro, di sviluppare il bene comune dell’intera famiglia umana.

La conversione ecologica alla quale facciamo appello ci conduce quindi a 
un nuovo sguardo sulla vita, considerando la generosità del Creatore che ci ha 
donato la Terra e che ci richiama alla gioiosa sobrietà della condivisione. Tale 
conversione va intesa in maniera integrale, come una trasformazione delle rela-
zioni che intratteniamo con le nostre sorelle e i nostri fratelli, con gli altri esseri 
viventi, con il creato nella sua ricchissima varietà, con il Creatore che è origine di 
ogni vita. Per il cristiano, essa richiede di «lasciar emergere tutte le conseguenze 
dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo» 8.

5. Si ottiene tanto quanto si spera 9

,O�FDPPLQR�GHOOD�ULFRQFLOLD]LRQH�ULFKLHGH�SD]LHQ]D�H�¿GXFLD��1RQ�VL�RWWLHQH�OD�
pace se non la si spera.

 7 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 200.
 8 Ibid., 217.
 9 Cfr S. Giovanni della Croce, Notte Oscura, II, 21, 8.
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Si tratta prima di tutto di credere nella possibilità della pace, di credere che 
l’altro ha il nostro stesso bisogno di pace. In questo, ci può ispirare l’amore di Dio 
per ciascuno di noi, amore liberante, illimitato, gratuito, instancabile.

/D�SDXUD�q�VSHVVR�IRQWH�GL�FRQÀLWWR��Ê�LPSRUWDQWH��TXLQGL��DQGDUH�ROWUH�L�QRVWUL�
WLPRUL�XPDQL��ULFRQRVFHQGRFL�¿JOL�ELVRJQRVL��GDYDQWL�D�&ROXL�FKH�FL�DPD�H�FL�DW-
WHQGH��FRPH�LO�3DGUH�GHO�¿JOLR�SURGLJR��FIU�Lc 15,11-24). La cultura dell’incontro 
tra fratelli e sorelle rompe con la cultura della minaccia. Rende ogni incontro una 
possibilità e un dono dell’amore generoso di Dio. Ci guida ad oltrepassare i limiti 
dei nostri orizzonti ristretti, per puntare sempre a vivere la fraternità universale, 
FRPH�¿JOL�GHOO¶XQLFR�3DGUH�FHOHVWH�

Per i discepoli di Cristo, questo cammino è sostenuto anche dal sacramento 
della Riconciliazione, donato dal Signore per la remissione dei peccati dei bat-
tezzati. Questo sacramento della Chiesa, che rinnova le persone e le comunità, 
chiama a tenere lo sguardo rivolto a Gesù, che ha riconciliato «tutte le cose, 
DYHQGR�SDFL¿FDWR�FRQ�LO�VDQJXH�GHOOD�VXD�FURFH�VLD�OH�FRVH�FKH�VWDQQR�VXOOD�WHUUD��
sia quelle che stanno nei cieli» (Col 1,20); e chiede di deporre ogni violenza nei 
pensieri, nelle parole e nelle opere, sia verso il prossimo sia verso il creato.

La grazia di Dio Padre si dà come amore senza condizioni. Ricevuto il suo 
perdono, in Cristo, possiamo metterci in cammino per offrirlo agli uomini e alle 
donne del nostro tempo. Giorno dopo giorno, lo Spirito Santo ci suggerisce atteg-
JLDPHQWL�H�SDUROH�DI¿QFKp�GLYHQWLDPR�DUWLJLDQL�GL�JLXVWL]LD�H�GL�SDFH�

Che il Dio della pace ci benedica e venga in nostro aiuto.
Che Maria, Madre del Principe della pace e Madre di tutti i popoli della terra, 

ci accompagni e ci sostenga nel cammino di riconciliazione, passo dopo passo.
E che ogni persona, venendo in questo mondo, possa conoscere un’esistenza 

di pace e sviluppare pienamente la promessa d’amore e di vita che porta in sé.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2019
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OMELIE

SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ 
DI MARIA SS.MA MADRE DI DIO 

LII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, martedì 1º gennaio 2019

«Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori» (Lc 
2,18). Stupirci: a questo siamo chiamati oggi, a conclusione dell’Ottava di Nata-
le, con lo sguardo ancora posato sul Bambino nato per noi, povero di tutto e ricco 
di amore. Stupore: è l’atteggiamento da avere all’inizio dell’anno, perché la vita 
è un dono che ci dà la possibilità di ricominciare sempre, anche dalla condizione 
più bassa.

Ma oggi è anche il giorno in cui stupirsi davanti alla Madre di Dio: Dio è un 
piccolo bimbo in braccio a una donna, che nutre il suo Creatore. La statua che ab-
biamo davanti mostra la Madre e il Bambino così uniti da sembrare una cosa sola. 
Ê�LO�PLVWHUR�GL�RJJL��FKH�GHVWD�XQR�VWXSRUH�LQ¿QLWR��'LR�VL�q�OHJDWR�DOO¶XPDQLWj��
per sempre. Dio e l’uomo sempre insieme, ecco la buona notizia d’inizio anno: 
Dio non è un signore distante che abita solitario i cieli, ma l’Amore incarnato, 
nato come noi da una madre per essere fratello di ciascuno, per essere vicino: il 
Dio della vicinanza. Sta sulle ginocchia di sua madre, che è anche nostra madre, 
e da lì riversa sull’umanità una tenerezza nuova. E noi capiamo meglio l’amore 
divino, che è paterno e materno, come quello di una madre che non smette di 
FUHGHUH�QHL�¿JOL�H�PDL�OL�DEEDQGRQD��,O�'LR�FRQ�QRL�FL�DPD�LQGLSHQGHQWHPHQWH�GDL�
nostri sbagli, dai nostri peccati, da come facciamo andare il mondo. Dio crede 
nell’umanità, dove si staglia, prima e ineguagliabile, la sua Madre.

All’inizio dell’anno, chiediamo a lei la grazia dello stupore davanti al Dio del-
le sorprese. Rinnoviamo lo stupore delle origini, quando nacque in noi la fede. La 
Madre di Dio ci aiuta: la Madre che ha generato il Signore, genera noi al Signore. 
Ê�PDGUH�H�ULJHQHUD�QHL�¿JOL�OR�VWXSRUH�GHOOD�IHGH��SHUFKp�OD�IHGH�q�XQ�LQFRQWUR��
non è una religione. La vita, senza stupore, diventa grigia, abitudinaria; così la 
fede. E anche la Chiesa ha bisogno di rinnovare lo stupore di essere dimora del 
'LR�YLYHQWH��6SRVD�GHO�6LJQRUH��0DGUH�FKH�JHQHUD�¿JOL��$OWULPHQWL��ULVFKLD�GL�DV-
somigliare a un bel museo del passato. La “Chiesa museo”. La Madonna, invece, 
porta nella Chiesa l’atmosfera di casa, di una casa abitata dal Dio della novità. 
Accogliamo con stupore il mistero della Madre di Dio, come gli abitanti di Efeso 
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al tempo del Concilio. Come loro la acclamiamo “Santa Madre di Dio”. Da lei 
lasciamoci guardare, lasciamoci abbracciare, lasciamoci prendere per mano.

Lasciamoci guardare. Questo soprattutto nel momento del bisogno, quando ci 
troviamo impigliati nei nodi più intricati della vita, giustamente guardiamo alla 
Madonna, alla Madre. Ma è bello anzitutto lasciarci guardare dalla Madonna. 
4XDQGR�FL�JXDUGD��OHL�QRQ�YHGH�GHL�SHFFDWRUL��PD�GHL�¿JOL��6L�GLFH�FKH�JOL�RFFKL�
sono lo specchio dell’anima; gli occhi della piena di grazia rispecchiano la bellez-
]D�GL�'LR��ULÀHWWRQR�VX�GL�QRL�LO�SDUDGLVR��*HV��KD�GHWWR�FKH�O¶RFFKLR�q�©OD�ODPSDGD�
del corpo» (Mt 6,22): gli occhi della Madonna sanno illuminare ogni oscurità, 
ULDFFHQGRQR�RYXQTXH�OD�VSHUDQ]D��,O�VXR�VJXDUGR�ULYROWR�D�QRL�GLFH��³&DUL�¿JOL��
coraggio; ci sono io, la vostra madre!”

4XHVWR�VJXDUGR�PDWHUQR��FKH�LQIRQGH�¿GXFLD��DLXWD�D�FUHVFHUH�QHOOD�IHGH��/D�
fede è un legame con Dio che coinvolge tutta intera la persona, e che per essere 
custodito ha bisogno della Madre di Dio. Il suo sguardo materno ci aiuta a vederci 
¿JOL�DPDWL�QHO�SRSROR�FUHGHQWH�GL�'LR�H�DG�DPDUFL�WUD�QRL��DO�GL�Oj�GHL�OLPLWL�H�GHJOL�
orientamenti di ciascuno. La Madonna ci radica nella Chiesa, dove l’unità conta 
più della diversità, e ci esorta a prenderci cura gli uni degli altri. Lo sguardo di 
Maria ricorda che per la fede è essenziale la tenerezza, che argina la tiepidezza. 
Tenerezza: la Chiesa della tenerezza. Tenerezza, parola che oggi tanti vogliono 
cancellare dal dizionario. Quando nella fede c’è posto per la Madre di Dio, non si 
perde mai il centro: il Signore, perché Maria non indica mai sé stessa, ma Gesù; 
e i fratelli, perché Maria è madre.

Sguardo della Madre, sguardo delle madri. Un mondo che guarda al futuro 
senza sguardo materno è miope. Aumenterà pure i profitti, ma non saprà più 
vedere negli uomini dei figli. Ci saranno guadagni, ma non saranno per tutti. 
Abiteremo la stessa casa, ma non da fratelli. La famiglia umana si fonda sulle 
madri. Un mondo nel quale la tenerezza materna è relegata a mero sentimento 
potrà essere ricco di cose, ma non ricco di domani. Madre di Dio, insegnaci il tuo 
sguardo sulla vita e volgi il tuo sguardo su di noi, sulle nostre miserie. Rivolgi a 
noi gli occhi tuoi misericordiosi.

Lasciamoci abbracciare. Dopo lo sguardo, entra qui in gioco il cuore, nel qua-
le, dice il Vangelo odierno, «Maria custodiva tutte queste cose, meditandole» (Lc 
2,19). La Madonna, cioè, aveva tutto a cuore, abbracciava tutto, eventi favorevoli 
e contrari. E tutto meditava, cioè portava a Dio. Ecco il suo segreto. Allo stesso 
modo ha a cuore la vita di ciascuno di noi: desidera abbracciare tutte le nostre 
situazioni e presentarle a Dio.

1HOOD�YLWD�IUDPPHQWDWD�GL�RJJL��GRYH�ULVFKLDPR�GL�SHUGHUH�LO�¿OR��q�HVVHQ]LDOH�
l’abbraccio della Madre. C’è tanta dispersione e solitudine in giro: il mondo è 
WXWWR�FRQQHVVR��PD�VHPEUD�VHPSUH�SL��GLVXQLWR��$EELDPR�ELVRJQR�GL�DI¿GDUFL�DOOD�
Madre. Nella Scrittura ella abbraccia tante situazioni concrete ed è presente dove 
c’è bisogno: si reca dalla cugina Elisabetta, viene in soccorso agli sposi di Cana, 
LQFRUDJJLD�L�GLVFHSROL�QHO�&HQDFROR«�0DULD�q�ULPHGLR�DOOD�VROLWXGLQH�H�DOOD�GL-
sgregazione. È la Madre della consolazione, che con-sola: sta con chi è solo. Ella 
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sa che per consolare non bastano le parole, occorre la presenza; e lì è presente 
come madre. Permettiamole di abbracciare la nostra vita. Nella Salve Regina la 
chiamiamo “vita nostra”: sembra esagerato, perché è Cristo la vita (cfr Gv 14,6), 
ma Maria è così unita a Lui e così vicina a noi che non c’è niente di meglio che 
mettere la vita nelle sue mani e riconoscerla “vita, dolcezza e speranza nostra”.

E poi, nel cammino della vita, lasciamoci prendere per mano. Le madri pren-
GRQR�SHU�PDQR�L�¿JOL�H�OL�LQWURGXFRQR�FRQ�DPRUH�QHOOD�YLWD��0D�TXDQWL�¿JOL�RJJL��
andando per conto proprio, perdono la direzione, si credono forti e si smarrisco-
no, liberi e diventano schiavi. Quanti, dimentichi dell’affetto materno, vivono 
arrabbiati con sé stessi e indifferenti a tutto! Quanti, purtroppo, reagiscono a 
tutto e a tutti con veleno e cattiveria! La vita è così. Mostrarsi cattivi talvolta pare 
persino sintomo di fortezza. Ma è solo debolezza. Abbiamo bisogno di imparare 
dalle madri che l’eroismo sta nel donarsi, la fortezza nell’aver pietà, la sapienza 
nella mitezza.

Dio non ha fatto a meno della Madre: a maggior ragione ne abbiamo bisogno 
noi. Gesù stesso ce l’ha data, non in un momento qualsiasi, ma dalla croce: «Ecco 
tua madre!» (Gv 19,27) ha detto al discepolo, ad ogni discepolo. La Madonna non 
è un optional: va accolta nella vita. È la Regina della pace, che vince il male e 
FRQGXFH�VXOOH�YLH�GHO�EHQH��FKH�ULSRUWD�O¶XQLWj�WUD�L�¿JOL��FKH�HGXFD�DOOD�FRPSDV-
sione.

Prendici per mano, Maria. Aggrappati a te supereremo i tornanti più angusti 
della storia. Portaci per mano a riscoprire i legami che ci uniscono. Radunaci 
insieme sotto il tuo manto, nella tenerezza dell’amore vero, dove si ricostituisce 
la famiglia umana: “Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 
Dio”. Lo diciamo tutti insieme alla Madonna: «Sotto la tua protezione cerchiamo 
rifugio, Santa Madre di Dio».
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SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ 
DELL’EPIFANIA DEL SIGNORE 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, domenica 6 gennaio 2019

Epifania: la parola indica la manifestazione del Signore, il quale, come dice 
san Paolo nella seconda Lettura (cfr Ef 3,6), si rivela a tutte le genti, rappresentate 
oggi dai Magi. Si svela così la bellissima realtà di Dio venuto per tutti: ogni na-
zione, lingua e popolazione è da Lui accolta e amata. Simbolo di questo è la luce, 
che tutto raggiunge e illumina.

Ora, se il nostro Dio si manifesta per tutti, desta tuttavia sorpresa come si ma-
nifesta. Nel Vangelo è narrato un via-vai attorno al palazzo del re Erode, proprio 
mentre Gesù è presentato come re: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei?» (Mt 
2,2), domandano i Magi. Lo troveranno, ma non dove pensavano: non nel palazzo 
regale di Gerusalemme, ma in un’umile dimora a Betlemme. Lo stesso paradosso 
emergeva a Natale, quando il Vangelo parlava del censimento di tutta la terra ai 
tempi dell’imperatore Augusto e del governatore Quirinio (cfr Lc 2,2). Ma nessu-
no dei potenti di allora si rese conto che il Re della storia nasceva al loro tempo. 
E ancora, quando Gesù, sui trent’anni, si manifesta pubblicamente, precorso da 
Giovanni il Battista, il Vangelo offre un’altra solenne presentazione del contesto, 
elencando tutti i “grandi” di allora, potere secolare e spirituale: Tiberio Cesare, 
Ponzio Pilato, Erode, Filippo, Lisania, i sommi sacerdoti Anna e Caifa. E conclu-
de: «la Parola di Dio venne su Giovanni nel deserto» (Lc 3,2). Dunque su nessuno 
dei grandi, ma su un uomo che si era ritirato nel deserto. Ecco la sorpresa: Dio 
non sale alla ribalta del mondo per manifestarsi.

Ascoltando quella lista di personaggi illustri, potrebbe venire la tentazione di 
“girare le luci” su di loro. Potremmo pensare: sarebbe stato meglio se la stella 
di Gesù fosse apparsa a Roma sul colle Palatino, dal quale Augusto regnava sul 
mondo; tutto l’impero sarebbe diventato subito cristiano. Oppure, se avesse illu-
minato il palazzo di Erode, questi avrebbe potuto fare del bene, anziché del male. 
Ma la luce di Dio non va da chi splende di luce propria. Dio si propone, non si 
impone; illumina, ma non abbaglia. È sempre grande la tentazione di confondere 
la luce di Dio con le luci del mondo. Quante volte abbiamo inseguito i seducenti 
bagliori del potere e della ribalta, convinti di rendere un buon servizio al Vangelo! 
Ma così abbiamo girato le luci dalla parte sbagliata, perché Dio non era lì. La sua 
luce gentile risplende nell’amore umile. Quante volte poi, come Chiesa, abbiamo 
provato a brillare di luce propria! Ma non siamo noi il sole dell’umanità. Siamo 
OD�OXQD��FKH��SXU�FRQ�OH�VXH�RPEUH��ULÀHWWH�OD�OXFH�YHUD��LO�6LJQRUH��/D�&KLHVD�q�LO�
mysterium lunae e il Signore è la luce del mondo (cfr Gv 9,5). Lui, non noi.
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La luce di Dio va da chi la accoglie. Isaia nella prima Lettura (cfr 60,2) ci ri-
FRUGD�FKH�OD�OXFH�GLYLQD�QRQ�LPSHGLVFH�DOOH�WHQHEUH�H�DOOH�QHEELH�¿WWH�GL�ULFRSULUH�
la terra, ma risplende in chi è disposto a riceverla. Perciò il profeta rivolge un 
invito, che interpella ciascuno: «Àlzati, rivestiti di luce» (60,1). Occorre alzarsi, 
cioè levarsi dalla propria sedentarietà e disporsi a camminare. Altrimenti si rima-
ne fermi, come gli scribi consultati da Erode, i quali sapevano bene dov’era nato 
il Messia, ma non si mossero. E poi bisogna rivestirsi di Dio che è la luce, ogni 
JLRUQR��¿QFKp�*HV��GLYHQWL�LO�QRVWUR�DELWR�TXRWLGLDQR��0D�SHU�LQGRVVDUH�O¶DELWR�
di Dio, che è semplice come la luce, bisogna prima dismettere i vestiti pomposi. 
Altrimenti si fa come Erode, che alla luce divina preferiva le luci terrene del suc-
cesso e del potere. I Magi, invece, realizzano la profezia, si alzano per essere rive-
stiti di luce. Essi soli vedono la stella in cielo: non gli scribi, non Erode, nessuno 
a Gerusalemme. Per trovare Gesù c’è da impostare un itinerario diverso, c’è da 
prendere una via alternativa, la sua, la via dell’amore umile. E c’è da mantenerla. 
Infatti, il Vangelo odierno conclude dicendo che i Magi, incontrato Gesù, «per 
un’altra strada fecero ritorno al loro paese» (Mt 2,12). Un’altra strada, diversa da 
quella di Erode. Una via alternativa al mondo, come quella percorsa da quanti a 
Natale stanno con Gesù: Maria e Giuseppe, i pastori. Essi, come i Magi, hanno 
lasciato le loro dimore e sono diventati pellegrini sulle vie di Dio. Perché solo chi 
lascia i propri attaccamenti mondani per mettersi in cammino trova il mistero di 
Dio.

Vale anche per noi. Non basta sapere dove Gesù è nato, come gli scribi, se non 
raggiungiamo quel dove. Non basta sapere che Gesù è nato, come Erode, se non 
lo incontriamo. Quando il suo dove diventa il nostro dove, il suo quando il nostro 
quando, la sua persona la nostra vita, allora le profezie si compiono in noi. Al-
lora Gesù nasce dentro e diventa Dio vivo per me. Oggi, fratelli e sorelle, siamo 
invitati a imitare i Magi. Essi non discutono, no, camminano; non rimangono a 
guardare, ma entrano nella casa di Gesù; non si mettono al centro, ma si prostrano 
D�/XL��FKH�q�LO�FHQWUR��QRQ�VL�¿VVDQR�QHL�ORUR�SLDQL��PD�VL�GLVSRQJRQR�D�SUHQGHUH�
altre strade. Nei loro gesti c’è un contatto stretto col Signore, un’apertura radicale 
a Lui, un coinvolgimento totale in Lui. Con Lui utilizzano il linguaggio dell’a-
more, la stessa lingua che Gesù, ancora infante, già parla. Infatti i Magi vanno dal 
Signore non per ricevere, ma per donare. Ci chiediamo: a Natale abbiamo portato 
qualche dono a Gesù, per la sua festa, o ci siamo scambiati regali solo tra di noi?

Se siamo andati dal Signore a mani vuote, oggi possiamo rimediare. Il Van-
gelo riporta infatti, per così dire, una piccola lista-regali: oro, incenso e mirra. 
L’oro, ritenuto l’elemento più prezioso, ricorda che a Dio va dato il primo posto. 
Va adorato. Ma per farlo bisogna privare sé stessi del primo posto e credersi bi-
VRJQRVL��QRQ�DXWRVXI¿FLHQWL��(FFR�DOORUD�O¶LQFHQVR��D�VLPEROHJJLDUH�OD�UHOD]LRQH�
col Signore, la preghiera, che come profumo sale a Dio (cfr Sal 141,2). Ma, come 
l’incenso per profumare deve bruciare, così per la preghiera occorre “bruciare” 
un po’ di tempo, spenderlo per il Signore. E farlo davvero, non solo a parole. A 
proposito di fatti, ecco la mirra, unguento che verrà utilizzato per avvolgere con 
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amore il corpo di Gesù deposto dalla croce (cfr Gv 19,39). Il Signore gradisce che 
ci prendiamo cura dei corpi provati dalla sofferenza, della sua carne più debole, 
di chi è rimasto indietro, di chi può solo ricevere senza dare nulla di materiale in 
cambio. È preziosa agli occhi di Dio la misericordia verso chi non ha da restituire, 
la gratuità! È preziosa agli occhi di Dio la gratuità. In questo tempo di Natale che 
volge al termine, non perdiamo l’occasione per fare un bel regalo al nostro Re, 
venuto per tutti non sui palcoscenici fastosi del mondo, ma nella povertà lumino-
sa di Betlemme. Se lo faremo, la sua luce risplenderà su di noi.
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SANTA MESSA PER LA XXXIV GIORNATA 
MONDIALE  DELLA GIOVENTÙ 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Campo San Juan Pablo II – Metro Park (Panama)
Domenica, 27 gennaio 2019

«1HOOD�VLQDJRJD��JOL�RFFKL�GL�WXWWL�HUDQR�¿VVL�VX�GL�OXL��$OORUD�FRPLQFLz�D�
GLUH�ORUR��³2JJL�VL�q�FRPSLXWD�TXHVWD�6FULWWXUD�FKH�YRL�DYHWH�DVFROWDWR´ª�
(Lc 4,20-21).

Così il Vangelo ci presenta l’inizio della missione pubblica di Gesù. Lo pre-
senta nella sinagoga che lo ha visto crescere, circondato da conoscenti e vicini e 
chissà forse anche da qualche sua “catechista” di infanzia che gli ha insegnato la 
legge. Momento importante nella vita del Maestro, con cui il bambino che si era 
formato ed era cresciuto in seno a quella comunità, si alzava in piedi e prendeva 
OD�SDUROD�SHU�DQQXQFLDUH�H�DWWXDUH�LO�VRJQR�GL�'LR��8QD�SDUROD�SURFODPDWD�¿QR�DG�
allora solo come promessa di futuro, ma che in bocca a Gesù si poteva solo dire 
al presente, facendosi realtà: «Oggi si è compiuta».

Gesù rivela l’adesso di Dio che ci viene incontro per chiamare anche noi a pren-
dere parte al suo adesso, in cui «portare ai poveri il lieto annuncio», «proclamare 
ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista», «rimettere in libertà gli oppressi» 
e «proclamare l’anno di grazia del Signore» (cfr Lc 4,18-19). È l’adesso di Dio che 
con Gesù si fa presente, si fa volto, carne, amore di misericordia che non aspetta 
situazioni ideali o perfette per la sua manifestazione, né accetta scuse per la sua 
realizzazione. Egli è il tempo di Dio che rende giusti e opportuni ogni situazione e 
ogni spazio. In Gesù inizia e si fa vita il futuro promesso.

Quando? Adesso. Ma non tutti quelli che là lo ascoltarono si sono sentiti invitati 
o convocati. Non tutti i vicini di Nazaret erano pronti a credere in qualcuno che 
conoscevano e avevano visto crescere e che li invitava a realizzare un sogno tanto 
DWWHVR��$Q]L��GLFHYDQR��³0D�QRQ�q�LO�¿JOLR�GL�*LXVHSSH"´��FIU�Lc 4,22).

Anche a noi può succedere la stessa cosa. Non sempre crediamo che Dio possa 
essere tanto concreto e quotidiano, tanto vicino e reale, e meno ancora che si fac-
cia tanto presente e agisca attraverso qualche persona conosciuta come può essere 
un vicino, un amico, un familiare. Non sempre crediamo che il Signore ci possa 
invitare a lavorare e a sporcarci le mani insieme a Lui nel suo Regno in modo così 
semplice ma incisivo. Ci costa accettare che «l’amore divino si faccia concreto e 
quasi sperimentabile nella storia con tutte le sue vicissitudini dolorose e gloriose» 
(Benedetto XVI, Catechesi, 28 settembre 2005).

E non sono poche le volte in cui ci comportiamo come i vicini di Nazaret, quan-
do preferiamo un Dio a distanza: bello, buono, generoso, ben disegnato, ma distante 
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e, soprattutto che non scomodi, un Dio “addomesticato”. Perché un Dio vicino e 
quotidiano, un Dio amico e fratello ci chiede di imparare vicinanza, quotidianità e 
soprattutto fraternità. Egli non ha voluto manifestarsi in modo angelico o spettaco-
lare, ma ha voluto donarci un volto fraterno e amico, concreto, familiare. Dio è reale 
perché l’amore è reale, Dio è concreto perché l’amore è concreto. Ed è precisamente 
questa «concretezza dell’amore ciò che costituisce uno degli elementi essenziali 
della vita dei cristiani» (cfr Id., Omelia, 1 marzo 2006).

Anche noi possiamo correre gli stessi rischi della gente di Nazaret, quando nelle 
nostre comunità il Vangelo vuole farsi vita concreta e cominciamo a dire: “ma questi 
UDJD]]L��QRQ�VRQR�¿JOL�GL�0DULD��GL�*LXVHSSH��QRQ�VRQR�IUDWHOOL�GL"«�SDUHQWL�GL«"�
4XHVWL�QRQ�VRQR�L�UDJD]]LQL�FKH�QRL�DEELDPR�DLXWDWR�D�FUHVFHUH"«�&KH�VWLD�]LWWR��
come possiamo credergli? Quello là, non era quello che rompeva sempre i vetri col 
pallone?”. E uno che è nato per essere profezia e annuncio del Regno di Dio viene 
addomesticato e impoverito. Voler addomesticare la Parola di Dio è una tentazione 
di tutti i giorni.

E anche a voi, cari giovani, può succedere lo stesso ogni volta che pensate che la 
YRVWUD�PLVVLRQH��OD�YRVWUD�YRFD]LRQH��SHU¿QR�OD�YRVWUD�YLWD�q�XQD�SURPHVVD�FKH�SHUz�
vale solo per il futuro e non ha niente a che vedere col presente. Come se essere 
giovani fosse sinonimo di “sala d’attesa” per chi aspetta il turno della propria ora. 
E nel “frattanto” di quell’ora, inventiamo per voi o voi stessi inventate un futuro 
igienicamente ben impacchettato e senza conseguenze, ben costruito e garantito 
e con tutto “ben assicurato”. Non vogliamo offrirvi un futuro di laboratorio! È la 
³¿Q]LRQH´�GHOOD�JLRLD��QRQ�OD�JLRLD�GHOO¶RJJL��GHO�FRQFUHWR��GHOO¶DPRUH��(�FRVu�FRQ�
questa finzione della gioia vi “tranquillizziamo”, vi addormentiamo perché non 
facciate rumore, perché non disturbiate troppo, non facciate domande a voi stessi 
e a noi, perché non mettiate in discussione voi stessi e noi; e in questo “frattanto” 
i vostri sogni perdono quota, diventano striscianti, cominciano ad addormentarsi e 
sono “illusioni” piccole e tristi (cfr Omelia della Domenica delle Palme, 25 marzo 
2018), solo perché consideriamo o considerate che non è ancora il vostro adesso; 
che siete troppo giovani per coinvolgervi nel sognare e costruire il domani. E così 
FRQWLQXLDPR�D�ULPDQGDUYL«�(�VDSHWH�XQD�FRVD"�$�PROWL�JLRYDQL�TXHVWR�SLDFH��3HU�
favore, aiutiamoli a fare in modo che non gli piaccia, che reagiscano, che vogliano 
vivere l’“adesso” di Dio.

Uno dei frutti del recente Sinodo è stata la ricchezza di poterci incontrare e, 
soprattutto, ascoltare. La ricchezza dell’ascolto tra generazioni, la ricchezza dello 
scambio e il valore di riconoscere che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che dob-
biamo sforzarci di favorire canali e spazi in cui coinvolgerci nel sognare e costruire 
il domani già da oggi. Ma non isolatamente, uniti, creando uno spazio in comune. 
Uno spazio che non si regala né lo vinciamo alla lotteria, ma uno spazio per cui an-
che voi dovete combattere. Voi giovani dovete combattere per il vostro spazio oggi, 
perché la vita è oggi. Nessuno ti può promettere un giorno del domani: la tua vita 
è oggi, il tuo metterti in gioco è oggi, il tuo spazio è oggi. Come stai rispondendo a 
questo?
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Voi, cari giovani, non siete il futuro. Ci piace dire: “Voi siete il futuro...”. No, 
siete il presente! Non siete il futuro di Dio: voi giovani siete l’adesso di Dio! Lui vi 
convoca, vi chiama nelle vostre comunità, vi chiama nelle vostre città ad andare in 
cerca dei nonni, degli adulti; ad alzarvi in piedi e insieme a loro prendere la parola 
e realizzare il sogno con cui il Signore vi ha sognato.

Non domani, adesso, perché lì, adesso, dov’è il tuo tesoro, lì c’è anche il tuo 
cuore (cfr Mt 6,21); e ciò che vi innamora conquisterà non solo la vostra immagina-
zione, ma coinvolgerà tutto. Sarà quello che vi fa alzare al mattino e vi sprona nei 
momenti di stanchezza, quello che vi spezzerà il cuore e che vi riempirà di mera-
viglia, di gioia e di gratitudine. Sentite di avere una missione e innamoratevene, e 
da questo dipenderà tutto (cfr Pedro Arrupe, S.J., Nada es más práctico). Potremo 
avere tutto, ma, cari giovani, se manca la passione dell’amore, mancherà tutto. La 
passione dell’amore oggi! Lasciamo che il Signore ci faccia innamorare e ci porti 
verso il domani!

Per Gesù non c’è un “frattanto”, ma un amore di misericordia che vuole pene-
trare nel cuore e conquistarlo. Egli vuole essere il nostro tesoro, perché Gesù non è 
un “frattanto” nella vita o una moda passeggera, è amore di donazione che invita a 
donarsi.

È amore concreto, di oggi vicino, reale; è gioia festosa che nasce scegliendo di 
partecipare alla pesca miracolosa della speranza e della carità, della solidarietà e 
della fraternità di fronte a tanti sguardi paralizzati e paralizzanti per le paure e l’e-
sclusione, la speculazione e la manipolazione.

Fratelli, il Signore e la sua missione non sono un “frattanto” nella nostra vita, 
qualcosa di passeggero, non sono soltanto una Giornata Mondiale della Gioventù: 
sono la nostra vita di oggi e per il cammino!

Per tutti questi giorni in modo speciale ci ha accompagnato come una musica 
di sottofondo il ¿DW di Maria. Lei non solo ha creduto in Dio e nelle sue promesse 
come qualcosa di possibile, ha creduto a Dio e ha avuto il coraggio di dire “sì” per 
partecipare a questo adesso del Signore. Ha sentito di avere una missione, si è inna-
morata e questo ha deciso tutto. Che voi possiate sentire di avere una missione, che 
vi lasciate innamorare, e il Signore deciderà tutto.

E come avvenne nella sinagoga di Nazaret, il Signore, in mezzo a noi, ai suoi 
amici e conoscenti, di nuovo si alza in piedi, prende il libro e ci dice: «Oggi si è 
compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,21).

Cari giovani, volete vivere la concretezza del suo amore? Il vostro “sì” continui 
DG�HVVHUH�OD�SRUWD�G¶LQJUHVVR�DI¿QFKp�OR�6SLULWR�6DQWR�GRQL�XQD�QXRYD�3HQWHFRVWH��
alla Chiesa e al mondo.

Così sia.
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SANTA MESSA DEL CRISMA 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, Giovedì Santo, 18 aprile 2019

Il Vangelo di Luca che abbiamo appena ascoltato ci fa rivivere l’emozione di 
quel momento in cui il Signore fa sua la profezia di Isaia, leggendola solenne-
mente in mezzo alla sua gente. La sinagoga di Nazaret era piena di parenti, vicini, 
FRQRVFHQWL��DPLFL����H�QRQ�WURSSR�DPLFL��(�WXWWL�WHQHYDQR�JOL�RFFKL�¿VVL�VX�GL�/XL��
/D�&KLHVD�WLHQH�VHPSUH�JOL�RFFKL�¿VVL�VX�*HV���O¶8QWR�FKH�OR�6SLULWR�LQYLD�SHU�
ungere il popolo di Dio.

I Vangeli ci presentano spesso questa immagine del Signore in mezzo alle fol-
le, circondato e pressato dalla gente che gli porta i malati, lo prega che scacci gli 
spiriti maligni, ascolta i suoi insegnamenti e cammina con Lui. «Le mie pecore 
ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono» (Gv 10,27-28).

Il Signore non ha mai perso questo contatto diretto con la gente, ha sempre 
mantenuto la grazia della vicinanza, con il popolo nel suo insieme e con ciascuna 
persona in mezzo a quelle moltitudini. Lo vediamo nella sua vita pubblica, ed è 
stato così dall’inizio: lo splendore del Bambino attrasse docilmente pastori, re e 
anziani sognatori come Simeone ed Anna. Fu così anche sulla Croce: il suo Cuore 
attira tutti a sé (cfr Gv 12,32): Veroniche, cirenei, ladroni, centurioni...

Non è dispregiativo il termine “folla”. Forse all’orecchio di qualcuno, folla 
potrebbe suonare come una massa anonima, indifferenziata... Ma nel Vangelo 
vediamo che quando interagiscono con il Signore – che si pone in esse come un 
pastore nel gregge – le folle si trasformano. Nell’animo della gente si risveglia 
il desiderio di seguire Gesù, germoglia l’ammirazione, prende forma il discerni-
mento.

9RUUHL�ULÀHWWHUH�FRQ�YRL�FLUFD�TXHVWH�WUH�JUD]LH�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�OD�UHOD]LRQH�
tra Gesù e le folle.

/D�JUD]LD�GHOOD�VHTXHOD

Dice Luca che le folle «lo cercavano» (Lc 4,42) e «lo seguivano» (Lc 14,25), 
lo “stringevano”, lo “circondavano” (cfr Lc 8,42-45) e «venivano numerose per 
ascoltarlo» (Lc 5,15). Questo seguire della gente va aldilà di qualsiasi calcolo, 
è un seguire senza condizioni, pieno di affetto. Contrasta con la meschinità dei 
discepoli il cui atteggiamento verso la gente rasenta la crudeltà quando sugge-
riscono al Signore di congedarli, perché si cerchino qualcosa da mangiare. Qui 
– io credo – iniziò il clericalismo: in questo volersi assicurare il cibo e la propria 
comodità disinteressandosi della gente. Il Signore stroncò questa tentazione. «Voi 
stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37), fu la risposta di Gesù: “fatevi carico 
della gente!”.
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La grazia dell’ammirazione

La seconda grazia che riceve la folla quando segue Gesù è quella di una am-
mirazione colma di gioia. La gente si meravigliava di Gesù (cfr Lc 11,14), dei 
suoi miracoli, ma soprattutto della sua stessa Persona. Alla gente piaceva tanto 
salutarlo per la strada, farsi benedire da Lui e benedirlo, come quella donna che 
in mezzo alla folla benedisse sua Madre. E il Signore, da parte sua, era ammirato 
della fede della gente, se ne rallegrava e non perdeva occasione per farlo notare.

La grazia del discernimento

La terza grazia che riceve la gente è quella del discernimento. «Le folle ven-
QHUR�D�VDSHUH�>GRYH�HUD�DQGDWR�*HV�@�H�OR�VHJXLURQRª��Lc 9,11). «Erano stupite 
del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità» (Mt 
7,28-29; cfr Lc 5,26). Cristo, la Parola di Dio venuta nella carne, suscita nella 
gente questo carisma del discernimento; non certamente un discernimento di spe-
cialisti in questioni disputate. Quando i farisei e i dottori della legge discutevano 
con Lui, quello che la gente riconosceva era l’Autorità di Gesù: la forza della sua 
dottrina capace di entrare nei cuori e il fatto che gli spiriti maligni gli obbedivano; 
e che inoltre, per un momento, lasciasse senza parole quelli che mettevano in atto 
dialoghi insidiosi: la gente godeva di questo. Sapeva distinguere e godeva.

Approfondiamo un po’ questa visione evangelica della folla. Luca indica 
quattro grandi gruppi che sono destinatari preferenziali dell’unzione del Signore: 
i poveri, i prigionieri di guerra, i ciechi, gli oppressi. Li nomina in generale, ma 
poi vediamo con gioia che, nel corso della vita del Signore, questi unti andranno 
acquistando volto e nome propri. Come l’unzione con l’olio si applica su una par-
WH�H�OD�VXD�D]LRQH�EHQH¿FD�VL�HVSDQGH�LQ�WXWWR�LO�FRUSR��FRVu�LO�6LJQRUH��ULSUHQGHQGR�
la profezia di Isaia, nomina diverse “folle” alle quali lo Spirito lo invia, seguendo 
la dinamica di quella che possiamo chiamare una “preferenzialità inclusiva”: la 
grazia e il carisma che si dona a una persona o a un gruppo in particolare ridonda, 
FRPH�RJQL�D]LRQH�GHOOR�6SLULWR��D�EHQH¿FLR�GL�WXWWL�

I poveri (ptochoi) sono quelli che stanno piegati, come i mendicanti che si 
chinano per chiedere. Ma è povera (ptochè) anche la vedova, che unge con le 
sue dita le due monetine che erano tutto quello che aveva quel giorno per vivere. 
L’unzione di quella vedova per fare l’elemosina passa inosservata agli occhi di 
tutti, salvo a quelli di Gesù, che guarda con bontà la sua piccolezza. Con lei il 
Signore può compiere in pienezza la sua missione di annunciare il Vangelo ai 
poveri. Paradossalmente, la buona notizia che esistono persone così, la ascoltano 
i discepoli. Lei, la donna generosa, non si rese neppure conto del fatto di “essere 
apparsa nel Vangelo”, (ossia che il suo gesto sarebbe stato menzionato nel Vange-
lo): il lieto annuncio che le sue azioni “pesano” nel Regno e contano più di tutte 
le ricchezze del mondo, lei lo vive dentro di sé, come tanti santi e sante “della 
porta accanto”.
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I ciechi sono rappresentati da uno dei volti più simpatici del Vangelo: quello 
di Bartimeo (Mc 10,46-52), il mendicante cieco che recuperò la vista e, a partire 
da quel momento, ebbe occhi solo per seguire Gesù lungo la strada. L’unzione 
dello sguardo! Il nostro sguardo, al quale gli occhi di Gesù possono restituire 
quella brillantezza che solo l’amore gratuito può dare, quella brillantezza che 
quotidianamente ci viene rubata dalle immagini interessate o banali con cui ci 
sommerge il mondo.

Per nominare gli oppressi (tethrausmenous), Luca usa un’espressione che 
FRQWLHQH�OD�SDUROD�³WUDXPD´��4XHVWD�q�VXI¿FLHQWH�SHU�HYRFDUH�OD�SDUDEROD��IRUVH�
la preferita di Luca, quella del Buon Samaritano che unge con olio e fascia le 
ferite (traumata: Lc 10,34) dell’uomo che era stato picchiato a morte e giaceva 
sul bordo della strada. L’unzione della carne ferita di Cristo! In quell’unzione sta 
il rimedio per tutti i traumi che lasciano persone, famiglie e popoli interi fuori 
JLRFR��FRPH�HVFOXVL�H�VXSHUÀXL��DL�ERUGL�GHOOD�VWRULD�

I prigionieri sono i prigionieri di guerra (aichmalotos), quelli che erano 
condotti a punta di lancia (aichmé). Gesù userà l’espressione riferendosi alla 
prigionia e alla deportazione di Gerusalemme, sua città amata (Lc 21,24). Oggi 
le città si imprigionano non tanto a punta di lancia, ma con i mezzi più sottili di 
colonizzazione ideologica. Solo l’unzione della nostra cultura propria, forgiata 
dal lavoro e dall’arte dei nostri antenati, può liberare le nostre città da queste 
nuove schiavitù.

Venendo a noi, cari fratelli sacerdoti, non dobbiamo dimenticare che i nostri 
modelli evangelici sono questa “gente”, questa folla con questi volti concreti, che 
O¶XQ]LRQH�GHO�6LJQRUH�ULDO]D�H�YLYL¿FD��(VVL�VRQR�FRORUR�FKH�FRPSOHWDQR�H�UHQGR-
no reale l’unzione dello Spirito in noi, che siamo stati unti per ungere. Siamo stati 
SUHVL�LQ�PH]]R�D�ORUR�H�VHQ]D�WLPRUH�FL�SRVVLDPR�LGHQWL¿FDUH�FRQ�TXHVWD�JHQWH�
semplice. Ognuno di noi ha la propria storia. Un po’ di memoria ci farà tanto 
bene. Essi sono immagine della nostra anima e immagine della Chiesa. Ciascuno 
incarna il cuore unico del nostro popolo.

Noi sacerdoti siamo il povero, e vorremmo avere il cuore della vedova povera 
quando facciamo l’elemosina e tocchiamo la mano al mendicante e lo guardiamo 
negli occhi. Noi sacerdoti siamo Bartimeo, e ogni mattina ci alziamo a pregare 
chiedendo: «Signore, che io veda di nuovo!» (Lc 18,41). Noi sacerdoti siamo, in 
qualche punto del nostro peccato, il ferito picchiato a morte dai ladri. E vogliamo 
stare, noi per primi, tra le mani compassionevoli del Buon Samaritano, per potere 
poi con le nostre mani avere compassione degli altri.

Vi confesso che quando confermo e ordino mi piace spandere bene il Crisma 
sulla fronte e sulle mani di quanti vengono unti. Ungendo bene si sperimenta che 
lì si rinnova la propria unzione. Questo voglio dire: non siamo distributori di olio 
in bottiglia. Siamo unti per ungere. Ungiamo distribuendo noi stessi, distribuendo 
la nostra vocazione e il nostro cuore. Mentre ungiamo siamo nuovamente unti 
dalla fede e dall’affetto del nostro popolo. Ungiamo sporcandoci le mani toc-
cando le ferite, i peccati, le angustie della gente; ungiamo profumandoci le mani 
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toccando la loro fede, le loro speranze, la loro fedeltà e la generosità senza riserve 
GHO�ORUR�GRQDUVL�FKH�WDQWH�SHUVRQH�LOOXVWUL�TXDOL¿FDQR�FRPH�VXSHUVWL]LRQH�

Colui che impara a ungere e a benedire si sana dalla meschinità, dall’abuso e 
dalla crudeltà.

Preghiamo fratelli carissimi, mettendoci con Gesù in mezzo alla nostra gente, 
è il posto più bello. Il Padre rinnovi in noi l’effusione del suo Spirito di santità e 
IDFFLD�FKH�FL�XQLDPR�SHU�LPSORUDUH�OD�VXD�PLVHULFRUGLD�SHU�LO�SRSROR�D�QRL�DI¿GDWR�
e per il mondo intero. Così le folle delle genti, riunite in Cristo, possano diventare 
l’unico Popolo fedele di Dio, che avrà la sua pienezza nel Regno (cfr Preghiera 
consacratoria dei Presbiteri).
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VEGLIA PASQUALE NELLA NOTTE SANTA 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, Sabato Santo, 20 aprile 2019

1. Le donne portano gli aromi alla tomba, ma temono che il tragitto sia inuti-
le, perché una grossa pietra sbarra l’ingresso del sepolcro. Il cammino di quelle 
donne è anche il nostro cammino; assomiglia al cammino della salvezza, che 
abbiamo ripercorso stasera. In esso sembra che tutto vada a infrangersi contro 
una pietra: la bellezza della creazione contro il dramma del peccato; la liberazio-
ne dalla schiavitù contro l’infedeltà all’Alleanza; le promesse dei profeti contro 
la triste indifferenza del popolo. Così pure nella storia della Chiesa e nella storia 
di ciascuno di noi: sembra che i passi compiuti non giungano mai alla meta. Può 
così insinuarsi l’idea che la frustrazione della speranza sia la legge oscura della 
vita.

Oggi, però, scopriamo che il nostro cammino non è vano, che non sbatte da-
vanti a una pietra tombale. Una frase scuote le donne e cambia la storia: «Perché 
cercate tra i morti colui che è vivo?» (Lc 24,5); perché pensate che sia tutto inu-
tile, che nessuno possa rimuovere le vostre pietre? Perché cedete alla rassegna-
zione o al fallimento? Pasqua, fratelli e sorelle, è la festa della rimozione delle 
pietre. Dio rimuove le pietre più dure, contro cui vanno a schiantarsi speranze 
e aspettative: la morte, il peccato, la paura, la mondanità. La storia umana non 
¿QLVFH�GDYDQWL�D�XQD�SLHWUD�VHSROFUDOH��SHUFKp�VFRSUH�RJJL�OD�©SLHWUD�YLYDª��FIU�1 
Pt 2,4): Gesù risorto. Noi come Chiesa siamo fondati su di Lui e, anche quando 
ci perdiamo d’animo, quando siamo tentati di giudicare tutto sulla base dei nostri 
insuccessi, Egli viene a fare nuove le cose, a ribaltare le nostre delusioni. Cia-
scuno stasera è chiamato a ritrovare nel Vivente colui che rimuove dal cuore le 
pietre più pesanti. Chiediamoci anzitutto: qual è la mia pietra da rimuovere, come 
si chiama questa pietra?

6SHVVR�D�RVWUXLUH�OD�VSHUDQ]D�q�OD�SLHWUD�GHOOD�V¿GXFLD��4XDQGR�VL�ID�VSD]LR�
O¶LGHD�FKH�WXWWR�YD�PDOH�H�FKH�DO�SHJJLR�QRQ�F¶q�PDL�¿QH��UDVVHJQDWL�DUULYLDPR�D�
credere che la morte sia più forte della vita e diventiamo cinici e beffardi, por-
tatori di malsano scoraggiamento. Pietra su pietra costruiamo dentro di noi un 
monumento all’insoddisfazione, il sepolcro della speranza. Lamentandoci della 
vita, rendiamo la vita dipendente dalle lamentele e spiritualmente malata. Si insi-
QXD�FRVu�XQD�VSHFLH�GL�SVLFRORJLD�GHO�VHSROFUR��RJQL�FRVD�¿QLVFH�Ou��VHQ]D�VSHUDQ]D�
di uscirne viva. Ecco però la domanda sferzante di Pasqua: Perché cercate tra i 
morti colui che è vivo? Il Signore non abita nella rassegnazione. È risorto, non è 
lì; non cercarlo dove non lo troverai mai: non è Dio dei morti, ma dei viventi (cfr 
Mt 22,32). Non seppellire la speranza!

C’è una seconda pietra che spesso sigilla il cuore: la pietra del peccato. Il 
peccato seduce, promette cose facili e pronte, benessere e successo, ma poi lascia 
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dentro solitudine e morte. Il peccato è cercare la vita tra i morti, il senso della 
vita nelle cose che passano. Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Perché 
non ti decidi a lasciare quel peccato che, come pietra all’imboccatura del cuore, 
impedisce alla luce divina di entrare? Perché ai luccicanti bagliori del denaro, 
della carriera, dell’orgoglio e del piacere non anteponi Gesù, la luce vera (cfr Gv 
1,9)? Perché non dici alle vanità mondane che non è per loro che vivi, ma per il 
Signore della vita?

2. Ritorniamo alle donne che vanno al sepolcro di Gesù. Di fronte alla pietra 
rimossa, restano allibite; vedendo gli angeli rimangono, dice il Vangelo, «im-
paurite» e col «volto chinato a terra» (Lc 24,5). Non hanno il coraggio di alzare 
lo sguardo. E quante volte capita anche a noi: preferiamo rimanere accovacciati 
nei nostri limiti, rintanarci nelle nostre paure. È strano: ma perché lo facciamo? 
Spesso perché nella chiusura e nella tristezza siamo noi i protagonisti, perché è 
più facile rimanere soli nelle stanze buie del cuore che aprirci al Signore. Eppure 
solo Lui rialza. Una poetessa ha scritto: «Non conosciamo mai la nostra altezza, 
¿QFKp�QRQ�VLDPR�FKLDPDWL�DG�DO]DUFL» (E. Dickinson, We never know how high 
we are). Il Signore ci chiama ad alzarci, a risorgere sulla sua Parola, a guardare 
in alto e credere che siamo fatti per il Cielo, non per la terra; per le altezze della 
vita, non per le bassezze della morte: perché cercate tra i morti colui che è vivo?

Dio ci chiede di guardare la vita come la guarda Lui, che vede sempre in 
FLDVFXQR�GL�QRL�XQ�QXFOHR�LQVRSSULPLELOH�GL�EHOOH]]D��1HO�SHFFDWR��YHGH�¿JOL�GD�
rialzare; nella morte, fratelli da risuscitare; nella desolazione, cuori da consolare. 
Non temere, dunque: il Signore ama questa tua vita, anche quando hai paura di 
guardarla e prenderla in mano. A Pasqua ti mostra quanto la ama: al punto da 
attraversarla tutta, da provare l’angoscia, l’abbandono, la morte e gli inferi per 
uscirne vittorioso e dirti: ³1RQ�VHL�VROR��FRQ¿GD�LQ�PH�´� Gesù è specialista nel 
trasformare le nostre morti in vita, i nostri lamenti in danza (cfr Sal 30,12): con 
Lui possiamo compiere anche noi la Pasqua, cioè il passaggio: passaggio dalla 
chiusura alla comunione, dalla desolazione alla consolazione, dalla paura alla 
¿GXFLD��1RQ�ULPDQLDPR�D�JXDUGDUH�SHU�WHUUD�LPSDXULWL��JXDUGLDPR�D�*HV��ULVRUWR��
il suo sguardo ci infonde speranza, perché ci dice che siamo sempre amati e che 
nonostante tutto quello che possiamo combinare il suo amore non cambia. Questa 
è la certezza non negoziabile della vita: il suo amore non cambia. Chiediamoci: 
nella vita dove guardo? Contemplo ambienti sepolcrali o cerco il Vivente?

3. Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Le donne ascoltano il richiamo 
degli angeli, che aggiungono: «Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in 
Galilea» (Lc 24,6). Quelle donne avevano dimenticato la speranza perché non 
ricordavano le parole di Gesù, la sua chiamata avvenuta in Galilea. Persa la me-
moria viva di Gesù, restano a guardare il sepolcro. La fede ha bisogno di riandare 
in Galilea, di ravvivare il primo amore con Gesù, la sua chiamata: di ri-cordarlo, 
cioè, letteralmente, di ritornare col cuore, a Lui. Ritornare a un amore vivo col 
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Signore è essenziale, altrimenti si ha una fede da museo, non la fede pasquale. 
Ma Gesù non è un personaggio del passato, è una Persona vivente oggi; non si 
conosce sui libri di storia, s’incontra nella vita. Facciamo oggi memoria di quan-
do Gesù ci ha chiamati, di quando ha vinto le nostre tenebre, resistenze, peccati, 
di come ci ha toccato il cuore con la sua Parola.

Fratelli e sorelle, ritorniamo a Galilea.
Le donne, ricordando Gesù, lasciano il sepolcro. Pasqua ci insegna che il 

credente si ferma poco al cimitero, perché è chiamato a camminare incontro al 
Vivente. Chiediamoci: nella mia vita, verso dove cammino? A volte ci dirigia-
mo sempre e solo verso i nostri problemi, che non mancano mai, e andiamo dal 
Signore solo perché ci aiuti. Ma allora sono i nostri bisogni, non Gesù, a orien-
tarci. Ed è sempre un cercare il Vivente tra i morti. Quante volte, poi, dopo aver 
incontrato il Signore, ritorniamo tra i morti, aggirandoci dentro di noi a rivangare 
rimpianti, rimorsi, ferite e insoddisfazioni, senza lasciare che il Risorto ci trasfor-
mi. Cari fratelli e sorelle, diamo al Vivente il posto centrale nella vita. Chiediamo 
la grazia di non farci trasportare dalla corrente, dal mare dei problemi; di non 
LQIUDQJHUFL�VXOOH�SLHWUH�GHO�SHFFDWR�H�VXJOL�VFRJOL�GHOOD�V¿GXFLD�H�GHOOD�SDXUD��&HU-
chiamo Lui, lasciamoci cercare da Lui, cerchiamo Lui in tutto e prima di tutto. E 
con Lui risorgeremo.
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SANTA MESSA NELLA SOLENNITÀ 
DI PENTECOSTE 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, domenica 9 giugno 2019

Pentecoste arrivò, per i discepoli, dopo cinquanta giorni incerti. Da un lato 
Gesù era Risorto, pieni di gioia lo avevano visto e ascoltato, e avevano pure man-
giato con Lui. Dall’altro lato, non avevano ancora superato dubbi e paure: stava-
no a porte chiuse (cfr Gv 20,19.26), con poche prospettive, incapaci di annunciare 
il Vivente. Poi arriva lo Spirito Santo e le preoccupazioni svaniscono: ora gli 
Apostoli non hanno timore nemmeno davanti a chi li arresta; prima preoccupati 
di salvarsi la vita, ora non hanno più paura di morire; prima rinchiusi nel Cena-
colo, ora annunciano a tutte le genti. Fino all’Ascensione di Gesù attendevano 
un Regno di Dio per loro (cfr At�������RUD�VRQR�LPSD]LHQWL�GL�UDJJLXQJHUH�FRQ¿QL�
ignoti. Prima non avevano quasi mai parlato in pubblico e quando l’avevano 
fatto avevano spesso combinato guai, come Pietro rinnegando Gesù; ora parlano 
con parresia a tutti. La vicenda dei discepoli, che sembrava al capolinea, viene 
insomma rinnovata dalla giovinezza dello Spirito: quei giovani, che in preda 
all’incertezza si sentivano arrivati, sono stati trasformati da una gioia che li ha 
fatti rinascere. Lo Spirito Santo ha fatto questo. Lo Spirito non è, come potrebbe 
sembrare, una cosa astratta; è la Persona più concreta, più vicina, quella che ci 
cambia la vita. Come fa? Guardiamo agli Apostoli. Lo Spirito non ha reso loro le 
cose più facili, non ha fatto miracoli spettacolari, non ha tolto di mezzo proble-
mi e oppositori, ma lo Spirito ha portato nelle vite dei discepoli un’armonia che 
mancava, la sua, perché Egli è armonia.

Armonia dentro l’uomo. Dentro, nel cuore i discepoli avevano bisogno di 
essere cambiati. La loro storia ci dice che persino vedere il Risorto non basta, se 
non Lo si accoglie nel cuore. Non serve sapere che il Risorto è vivo se non si vive 
da Risorti. Ed è lo Spirito che fa vivere e rivivere Gesù in noi, che ci risuscita 
dentro. Per questo Gesù, incontrando i suoi, ripete: «Pace a voi!» (Gv 20,19.21) 
e dona lo Spirito. La pace non consiste nel sistemare i problemi di fuori – Dio 
non toglie ai suoi tribolazioni e persecuzioni – ma nel ricevere lo Spirito Santo. 
In questo consiste la pace, quella pace data agli Apostoli, quella pace che non 
libera dai problemi ma nei problemi, è offerta a ciascuno di noi. È una pace che 
rende il cuore simile al mare profondo, che è sempre tranquillo anche quando in 
VXSHU¿FLH�OH�RQGH�VL�DJLWDQR��Ê�XQ¶DUPRQLD�FRVu�SURIRQGD�FKH�SXz�WUDVIRUPDUH�
persino le persecuzioni in beatitudini. Quante volte, invece, rimaniamo in super-
¿FLH��$Q]LFKp�FHUFDUH�OR�6SLULWR�WHQWLDPR�GL�ULPDQHUH�D�JDOOD��SHQVDQGR�FKH�WXWWR�
andrà meglio se passerà quel guaio, se non vedrò più quella persona, se miglio-
UHUj�TXHOOD�VLWXD]LRQH��0D�TXHVWR�q�ULPDQHUH�LQ�VXSHU¿FLH��SDVVDWR�XQ�SUREOHPD�
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ne arriverà un altro e l’inquietudine ritornerà. Non è prendendo le distanze da chi 
non la pensa come noi che saremo sereni, non è risolvendo il guaio del momento 
che staremo in pace. La svolta è la pace di Gesù, è l’armonia dello Spirito.

Oggi, nella fretta che il nostro tempo ci impone, sembra che l’armonia sia 
emarginata: tirati da mille parti rischiamo di scoppiare, sollecitati da un nervosi-
smo continuo che fa reagire male a ogni cosa. E si cerca la soluzione rapida, una 
pastiglia dietro l’altra per andare avanti, un’emozione dietro l’altra per sentirsi 
vivi. Ma abbiamo soprattutto bisogno dello Spirito: è Lui che mette ordine nella 
IUHQHVLD��(JOL�q�SDFH�QHOO¶LQTXLHWXGLQH��¿GXFLD�QHOOR�VFRUDJJLDPHQWR��JLRLD�QHOOD�
tristezza, gioventù nella vecchiaia, coraggio nella prova. È Colui che, tra le cor-
UHQWL�WHPSHVWRVH�GHOOD�YLWD��¿VVD�O¶DQFRUD�GHOOD�VSHUDQ]D��Ê�OR�6SLULWR�FKH��FRPH�
GLFH�RJJL�6DQ�3DROR��FL�LPSHGLVFH�GL�ULFDGHUH�QHOOD�SDXUD�SHUFKp�FL�ID�VHQWLUH�¿JOL�
amati (cfr Rm 8,15). È il Consolatore, che ci trasmette la tenerezza di Dio. Senza 
OR�6SLULWR�OD�YLWD�FULVWLDQD�q�V¿ODFFLDWD��SULYD�GHOO¶DPRUH�FKH�WXWWR�XQLVFH��6HQ]D�
lo Spirito Gesù rimane un personaggio del passato, con lo Spirito è persona viva 
oggi; senza lo Spirito la Scrittura è lettera morta, con lo Spirito è Parola di vita. 
Un cristianesimo senza lo Spirito è un moralismo senza gioia; con lo Spirito è 
vita.

Lo Spirito Santo non porta solo armonia dentro, ma anche fuori, tra gli uomi-
QL��&L�ID�&KLHVD��FRPSRQH�SDUWL�GLYHUVH�LQ�XQ�XQLFR�HGL¿FLR�DUPRQLFR��/R�VSLHJD�
bene San Paolo che, parlando della Chiesa, ripete spesso una parola, “diversi”: 
«diversi carismi, diverse attività, diversi ministeri» (1 Cor 12,4-6). Siamo diversi, 
nella varietà delle qualità e dei doni. Lo Spirito li distribuisce con fantasia, senza 
appiattire, senza omologare. E, a partire da queste diversità, costruisce l’unità. 
)D�FRVu��¿Q�GDOOD�FUHD]LRQH��SHUFKp�q�VSHFLDOLVWD�QHO�WUDVIRUPDUH�LO�FDRV�LQ�FRVPR��
nel mettere armonia. È specialista nel creare le diversità, le ricchezze; ognuno la 
sua, diversa. Lui è il creatore di questa diversità e, allo stesso tempo, è Colui che 
armonizza, che dà l’armonia e dà unità alla diversità. Soltanto Lui può fare queste 
due cose.

Oggi nel mondo le disarmonie sono diventate vere e proprie divisioni: c’è chi 
ha troppo e c’è chi nulla, c’è chi cerca di vivere cent’anni e chi non può venire 
alla luce. Nell’era dei computer si sta a distanza: più “social” ma meno sociali. 
Abbiamo bisogno dello Spirito di unità, che ci rigeneri come Chiesa, come Po-
polo di Dio, e come umanità intera. Che ci rigeneri. Sempre c’è la tentazione di 
costruire “nidi”: di raccogliersi attorno al proprio gruppo, alle proprie preferenze, 
il simile col simile, allergici a ogni contaminazione. E dal nido alla setta il passo è 
EUHYH��DQFKH�GHQWUR�OD�&KLHVD��4XDQWH�YROWH�VL�GH¿QLVFH�OD�SURSULD�LGHQWLWj�FRQWUR�
qualcuno o contro qualcosa! Lo Spirito Santo, invece, congiunge i distanti, unisce 
i lontani, riconduce i dispersi. Fonde tonalità diverse in un’unica armonia, perché 
vede anzitutto il bene, guarda all’uomo prima che ai suoi errori, alle persone 
prima che alle loro azioni. Lo Spirito plasma la Chiesa, plasma il mondo come 
OXRJKL�GL�¿JOL�H�GL�IUDWHOOL��)LJOL�H�IUDWHOOL��VRVWDQWLYL�FKH�YHQJRQR�SULPD�GL�RJQL�
altro aggettivo. Va di moda aggettivare, purtroppo anche insultare. Possiamo dire 
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che noi viviamo una cultura dell’aggettivo che dimentica il sostantivo delle cose; 
e anche in una cultura dell’insulto, che è la prima risposta ad un’opinione che 
io non condivido. Poi ci rendiamo conto che fa male, a chi è insultato ma anche 
D�FKL�LQVXOWD��5HQGHQGR�PDOH�SHU�PDOH��SDVVDQGR�GD�YLWWLPH�D�FDUQH¿FL��QRQ�VL�
vive bene. Chi vive secondo lo Spirito, invece, porta pace dov’è discordia, con-
FRUGLD�GRY¶q�FRQÀLWWR��*OL�XRPLQL�VSLULWXDOL�UHQGRQR�EHQH�SHU�PDOH��ULVSRQGRQR�
all’arroganza con mitezza, alla cattiveria con bontà, al frastuono col silenzio, alle 
chiacchiere con la preghiera, al disfattismo col sorriso.

Per essere spirituali, per gustare l’armonia dello Spirito, occorre mettere il 
suo sguardo davanti al nostro. Allora le cose cambiano: con lo Spirito la Chiesa 
è il Popolo santo di Dio, la missione il contagio della gioia, non il proselitismo, 
gli altri fratelli e sorelle amati dallo stesso Padre. Ma senza lo Spirito la Chiesa 
è un’organizzazione, la missione propaganda, la comunione uno sforzo. E tante 
Chiese fanno azioni programmatiche in questo senso di piani pastorali, di discus-
sioni su tutte le cose. Sembra che sia quella strada ad unirci, ma questa non è la 
strada dello Spirito, è la strada della divisione.  Lo Spirito è il bisogno primo e 
ultimo della Chiesa (cfr S. Paolo VI, Udienza generale, 29 novembre 1972). Egli 
«viene dov’è amato, dov’è invitato, dov’è atteso» (S. Bonaventura, Sermone 
per la IV Domenica dopo Pasqua). Fratelli e sorelle, preghiamolo ogni giorno. 
6SLULWR�6DQWR��DUPRQLD�GL�'LR��7X�FKH�WUDVIRUPL�OD�SDXUD�LQ�¿GXFLD�H�OD�FKLXVXUD�
in dono, vieni in noi. Dacci la gioia della risurrezione, la perenne giovinezza del 
cuore. Spirito Santo, armonia nostra, Tu che fai di noi un corpo solo, infondi la 
tua pace nella Chiesa e nel mondo. Spirito Santo, rendici artigiani di concordia, 
seminatori di bene, apostoli di speranza.
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GIORNATA MONDIALE 
DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO 

CONCELEBRAZIONE EUCARISTICA 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Piazza S. Pietro, domenica 29 settembre 2019

Il Salmo responsoriale ci ha ricordato che il Signore sostiene i forestieri, assie-
me alle vedove e agli orfani del popolo. Il salmista fa esplicita menzione di quelle 
categorie che sono particolarmente vulnerabili, spesso dimenticate ed esposte 
a soprusi. I forestieri, le vedove e gli orfani sono i senza diritti, gli esclusi, gli 
emarginati, per i quali il Signore ha una particolare sollecitudine. Per questo Dio 
chiede agli Israeliti di avere un’attenzione speciale per loro.

Nel libro dell’Esodo, il Signore ammonisce il popolo di non maltrattare in 
alcun modo le vedove e gli orfani, perché Egli ascolta il loro grido (cfr 22,23). Lo 
stesso avvertimento viene ripreso due volte nel Deuteronomio (cfr 24,17; 27,19), 
con l’aggiunta degli stranieri tra le categorie protette. E la ragione di tale monito 
è spiegata chiaramente nello stesso libro: il Dio di Israele è Colui «che fa giusti-
zia all’orfano e alla vedova, che ama lo straniero e gli dà pane e vestito» (10,18). 
Questa preoccupazione amorosa verso i meno privilegiati è presentata come un 
tratto distintivo del Dio di Israele, ed è anche richiesta, come un dovere morale, a 
tutti coloro che vogliono appartenere al suo popolo.

Ecco perché dobbiamo avere un’attenzione particolare verso i forestieri, come 
pure per le vedove, gli orfani e tutti gli scartati dei nostri giorni. Nel Messaggio 
SHU�TXHVWD������*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHO�0LJUDQWH�H�GHO�5LIXJLDWR�VL�ULSHWH�FRPH�
un ritornello il tema: “Non si tratta solo di migranti”. Ed è vero: non si tratta solo 
di forestieri, si tratta di tutti gli abitanti delle periferie esistenziali che, assieme 
ai migranti e ai rifugiati, sono vittime della cultura dello scarto. Il Signore ci 
chiede di mettere in pratica la carità nei loro confronti; ci chiede di restaurare la 
loro umanità, assieme alla nostra, senza escludere nessuno, senza lasciare fuori 
nessuno.

Ma, contemporaneamente all’esercizio della carità, il Signore ci chiede di 
ULÀHWWHUH�VXOOH�LQJLXVWL]LH�FKH�JHQHUDQR�HVFOXVLRQH��LQ�SDUWLFRODUH�VXL�SULYLOHJL�GL�
pochi che, per essere conservati, vanno a scapito di molti. «Il mondo odierno è 
ogni giorno più elitista e crudele con gli esclusi. È una verità che dà dolore: que-
sto mondo è ogni giorno più elitista, più crudele con gli esclusi. I Paesi in via di 
sviluppo continuano ad essere depauperati delle loro migliori risorse naturali e 
XPDQH�D�EHQH¿FLR�GL�SRFKL�PHUFDWL�SULYLOHJLDWL��/H�JXHUUH�LQWHUHVVDQR�VROR�DOFXQH�
regioni del mondo, ma le armi per farle vengono prodotte e vendute in altre re-
JLRQL��OH�TXDOL�SRL�QRQ�YRJOLRQR�IDUVL�FDULFR�GHL�ULIXJLDWL�SURGRWWL�GD�WDOL�FRQÀLWWL��
Chi ne fa le spese sono sempre i piccoli, i poveri, i più vulnerabili, ai quali si im-
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pedisce di sedersi a tavola e si lasciano le “briciole” del banchetto» (Messaggio 
SHU�OD������*LRUQDWD�PRQGLDOH�GHO�0LJUDQWH�H�5LIXJLDWR��

È in questo senso che vanno comprese le dure parole del profeta Amos pro-
clamate nella prima Lettura (6,1.4-7). Guai, guai agli spensierati e ai gaudenti di 
Sion, che non si preoccupano della rovina del popolo di Dio, che pure è sotto gli 
occhi di tutti. Essi non si accorgono dello sfacelo di Israele, perché sono troppo 
RFFXSDWL�DG�DVVLFXUDUVL�LO�EXRQ�YLYHUH��FLEL�SUHOLEDWL�H�EHYDQGH�UDI¿QDWH��Ê�LPSUHV-
sionante come, a distanza di 28 secoli, questi ammonimenti conservino intatta la 
ORUR�DWWXDOLWj��$QFKH�RJJL�LQIDWWL�OD�©FXOWXUD�GHO�EHQHVVHUH�>«@�FL�SRUWD�D�SHQVDUH�
D�QRL�VWHVVL��FL�UHQGH�LQVHQVLELOL�DOOH�JULGD�GHJOL�DOWUL��>«@�SRUWD�DOO¶LQGLIIHUHQ]D�
verso gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza» (Omelia a Lam-
pedusa, 8 luglio 2013).

$OOD�¿QH�ULVFKLDPR�GL�GLYHQWDUH�DQFKH�QRL�FRPH�TXHOO¶XRPR�ULFFR�GL�FXL�FL�
parla il Vangelo, il quale non si cura del povero Lazzaro «coperto di piaghe, 
bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola» (Lc 16,20-21). Troppo 
intento a comprarsi vestiti eleganti e a organizzare lauti banchetti, il ricco della 
parabola non vede le sofferenze di Lazzaro. E anche noi, troppo presi dal preser-
vare il nostro benessere, rischiamo di non accorgerci del fratello e della sorella 
LQ�GLI¿FROWj�

Ma come cristiani non possiamo essere indifferenti di fronte al dramma delle 
vecchie e nuove povertà, delle solitudini più buie, del disprezzo e della discri-
minazione di chi non appartiene al “nostro” gruppo. Non possiamo rimanere 
insensibili, con il cuore anestetizzato, di fronte alla miseria di tanti innocenti. 
Non possiamo non piangere. Non possiamo non reagire. Chiediamo al Signore 
la grazia di piangere, quel pianto che converte il cuore davanti a questi peccati.

Se vogliamo essere uomini e donne di Dio, come chiede San Paolo a Timoteo, 
dobbiamo «conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamen-
to» (1 Tm 6,14); e il comandamento è amare Dio e amare il prossimo. Non si 
possono separare! E amare il prossimo come sé stessi vuol dire anche impegnarsi 
seriamente per costruire un mondo più giusto, dove tutti abbiano accesso ai beni 
della terra, dove tutti abbiano la possibilità di realizzarsi come persone e come 
famiglie, dove a tutti siano garantiti i diritti fondamentali e la dignità.

$PDUH�LO�SURVVLPR�VLJQL¿FD�VHQWLUH�FRPSDVVLRQH�SHU�OD�VRIIHUHQ]D�GHL�IUDWHOOL�
e delle sorelle, avvicinarsi, toccare le loro piaghe, condividere le loro storie, per 
PDQLIHVWDUH�FRQFUHWDPHQWH�OD�WHQHUH]]D�GL�'LR�QHL�ORUR�FRQIURQWL��6LJQL¿FD�IDUVL�
prossimi di tutti i viandanti malmenati e abbandonati sulle strade del mondo, per 
lenire le loro ferite e portarli al più vicino luogo di accoglienza, dove si possa 
provvedere ai loro bisogni.

Questo santo comandamento Dio l’ha dato al suo popolo, e l’ha sigillato col 
sangue del suo Figlio Gesù, perché sia fonte di benedizione per tutta l’umanità. 
Perché insieme possiamo impegnarci nella costruzione della famiglia umana se-
FRQGR�LO�SURJHWWR�RULJLQDULR��ULYHODWR�LQ�*HV��&ULVWR��WXWWL�IUDWHOOL��¿JOL�GHOO¶XQLFR�
Padre.
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2JJL�DEELDPR�ELVRJQR�DQFKH�GL�XQD�PDGUH��H�DI¿GLDPR�DOO¶DPRUH�PDWHUQR�GL�
0DULD��0DGRQQD�GHOOD�6WUDGD��0DGRQQD�GHOOH�WDQWH�VWUDGH�GRORURVH��DI¿GLDPR�D�
lei i migranti e i rifugiati, assieme agli abitanti delle periferie del mondo e a colo-
ro che si fanno loro compagni di viaggio.
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SANTA MESSA PER L’APERTURA 
DEL SINODO DEI VESCOVI 

PER L’AMAZZONIA 
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

%DVLOLFD�9DWLFDQD������'RPHQLFD�GHO�7HPSR�2UGLQDULR����RWWREUH�����

L’Apostolo Paolo, il più grande missionario della storia della Chiesa, ci aiuta 
a “fare Sinodo”, a “camminare insieme”: quello che scrive a Timoteo sembra 
rivolto a noi, Pastori al servizio del Popolo di Dio.

Anzitutto dice: «Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante 
l’imposizione delle mie mani» (2 Tm 1,6). Siamo vescovi perché abbiamo rice-
YXWR�XQ�GRQR�GL�'LR��1RQ�DEELDPR�¿UPDWR�XQ�DFFRUGR��QRQ�DEELDPR�ULFHYXWR�
un contratto di lavoro in mano, ma mani sul capo, per essere a nostra volta mani 
alzate che intercedono presso il Signore e mani protese verso i fratelli. Abbiamo 
ricevuto un dono per essere doni. Un dono non si compra, non si scambia, non si 
vende: si riceve e si regala. Se ce ne appropriamo, se mettiamo noi al centro e non 
lasciamo al centro il dono, da Pastori diventiamo funzionari: facciamo del dono 
XQD�IXQ]LRQH�H�VSDULVFH�OD�JUDWXLWj��H�FRVu�¿QLDPR�SHU�VHUYLUH�QRL�VWHVVL�H�VHUYLUFL�
della Chiesa. La nostra vita, invece, per il dono ricevuto, è per servire. Lo ricorda 
il Vangelo, che parla di «servi inutili» (Lc 17,10): un’espressione che può voler 
GLUH�DQFKH�³VHUYL�VHQ]D�XWLOH´��6LJQL¿FD�FKH�QRQ�FL�GLDPR�GD�IDUH�SHU�UDJJLXQJHUH�
un utile, un guadagno nostro, ma perché gratuitamente abbiamo ricevuto e gratu-
itamente diamo (cfr Mt 10,8). La nostra gioia sarà tutta nel servire perché siamo 
stati serviti da Dio, che si è fatto nostro servo. Cari fratelli, sentiamoci chiamati 
qui per servire mettendo al centro il dono di Dio.

Per essere fedeli a questa nostra chiamata, alla nostra missione, San Paolo ci 
ricorda che il dono va ravvivato. Il verbo che utilizza è affascinante: ravvivare 
OHWWHUDOPHQWH��QHOO¶RULJLQDOH��q�³GDUH�YLWD�D�XQ�IXRFR´�>anazopurein@��,O�GRQR�FKH�
abbiamo ricevuto è un fuoco, è amore bruciante a Dio e ai fratelli. Il fuoco non si 
alimenta da solo, muore se non è tenuto in vita, si spegne se la cenere lo copre. 
Se tutto rimane com’è, se a scandire i nostri giorni è il “si è sempre fatto così”, il 
dono svanisce, soffocato dalle ceneri dei timori e dalla preoccupazione di difen-
dere lo status quo. Ma «in nessun modo la Chiesa può limitarsi a una pastorale di 
“mantenimento”, per coloro che già conoscono il Vangelo di Cristo. Lo slancio 
missionario è un segno chiaro della maturità di una comunità ecclesiale» (Bene-
detto XVI, Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 95). Perché la Chiesa sempre è in 
cammino, sempre in uscita, mai chiusa in sé stessa. Gesù non è venuto a portare 
la brezza della sera, ma il fuoco sulla terra.

Il fuoco che ravviva il dono è lo Spirito Santo, datore dei doni. Perciò San 
Paolo continua: «Custodisci mediante lo Spirito Santo il bene prezioso che ti è 
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VWDWR�DI¿GDWRª��2 Tm 1,14). E ancora: «Dio non ci ha dato uno spirito di timidez-
za, ma di forza, di carità e di prudenza» (v. 7). Non uno spirito di timidezza, ma 
di prudenza. Qualcuno pensa che la prudenza è la virtù “dogana”, che ferma tutto 
per non sbagliare. No, la prudenza è virtù cristiana, è virtù di vita, anzi, la virtù 
del governo. E Dio ci ha dato questo spirito di prudenza. Paolo mette la pruden-
za all’opposto della timidezza. Che cos’è allora questa prudenza dello Spirito? 
Come insegna il Catechismo, la prudenza «non si confonde con la timidezza o la 
paura», ma «è la virtù che dispone a discernere in ogni circostanza il nostro vero 
bene e a scegliere i mezzi adeguati» (n. 1806). La prudenza non è indecisione, 
non è un atteggiamento difensivo. È la virtù del Pastore, che, per servire con sag-
gezza, sa discernere, sensibile alla novità dello Spirito. Allora ravvivare il dono 
nel fuoco dello Spirito è il contrario di lasciar andare avanti le cose senza far nul-
la. Ed essere fedeli alla novità dello Spirito è una grazia che dobbiamo chiedere 
nella preghiera. Egli, che fa nuove tutte le cose, ci doni la sua prudenza audace; 
ispiri il nostro Sinodo a rinnovare i cammini per la Chiesa in Amazzonia, perché 
non si spenga il fuoco della missione.

Il fuoco di Dio, come nell’episodio del roveto ardente, brucia ma non con-
suma (cfr Es 3,2). È fuoco d’amore che illumina, riscalda e dà vita, non fuoco 
che divampa e divora. Quando senza amore e senza rispetto si divorano popoli 
e culture, non è il fuoco di Dio, ma del mondo. Eppure quante volte il dono di 
Dio non è stato offerto ma imposto, quante volte c’è stata colonizzazione anziché 
evangelizzazione! Dio ci preservi dall’avidità dei nuovi colonialismi. Il fuoco 
appiccato da interessi che distruggono, come quello che recentemente ha deva-
stato l’Amazzonia, non è quello del Vangelo. Il fuoco di Dio è calore che attira e 
raccoglie in unità. Si alimenta con la condivisione, non coi guadagni. Il fuoco di-
voratore, invece, divampa quando si vogliono portare avanti solo le proprie idee, 
fare il proprio gruppo, bruciare le diversità per omologare tutti e tutto.

Ravvivare il dono; accogliere la prudenza audace dello Spirito, fedeli alla sua 
novità; San Paolo rivolge un’ultima esortazione: «Non vergognarti di dare testi-
monianza ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo» (2 Tm 1,8). Chie-
de di testimoniare il Vangelo, di soffrire per il Vangelo, in una parola di vivere per 
il Vangelo. L’annuncio del Vangelo è il criterio principe per la vita della Chiesa: 
è la sua missione, la sua identità. Poco dopo Paolo scrive: «Sto per essere versato 
LQ�RIIHUWDª��������$QQXQFLDUH�LO�9DQJHOR�q�YLYHUH�O¶RIIHUWD��q�WHVWLPRQLDUH�¿QR�LQ�
fondo, è farsi tutto per tutti (cfr 1 Cor��������q�DPDUH�¿QR�DO�PDUWLULR��5LQJUD]LR�
Dio perché nel Collegio Cardinalizio ci sono alcuni fratelli Cardinali martiri, che 
hanno saggiato, nella vita, la croce del martirio. Infatti, sottolinea l’Apostolo, 
si serve il Vangelo non con la potenza del mondo, ma con la sola forza di Dio: 
restando sempre nell’amore umile, credendo che l’unico modo per possedere 
davvero la vita è perderla per amore.

&DUL�IUDWHOOL��JXDUGLDPR�LQVLHPH�D�*HV��&URFL¿VVR��DO�VXR�FXRUH�VTXDUFLDWR�SHU�
noi. Iniziamo da lì, perché da lì è scaturito il dono che ci ha generato; da lì è stato 
effuso lo Spirito che rinnova (cfr Gv 19,30). Da lì sentiamoci chiamati, tutti e cia-
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scuno, a dare la vita. Tanti fratelli e sorelle in Amazzonia portano croci pesanti e 
attendono la consolazione liberante del Vangelo, la carezza d’amore della Chiesa. 
Tanti fratelli e sorelle in Amazzonia hanno speso la loro vita. Permettetemi di 
ripetere le parole del nostro amato cardinale Hummes: quando arriva in quelle 
piccole città dell’Amazzonia, va nei cimiteri a cercare la tomba dei missionari. 
Un gesto della Chiesa per coloro che hanno speso la vita in Amazzonia. E poi, 
con un po’ di furbizia, dice al Papa: «Non si dimentichi di loro. Meritano di essere 
canonizzati». Per loro, per questi che stanno dando la vita adesso, per quelli che 
hanno speso la propria vita, con loro, camminiamo insieme.
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GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 
SANTA MESSA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

%DVLOLFD�9DWLFDQD������'RPHQLFD�GHO�7HPSR�2UGLQDULR�����QRYHPEUH�����

Oggi, nel Vangelo, Gesù sorprende i suoi contemporanei e anche noi. Infatti, 
SURSULR�PHQWUH�VL�ORGDYD�LO�PDJQL¿FR�WHPSLR�GL�*HUXVDOHPPH��GLFH�FKH�QRQ�QH�UL-
marrà «pietra su pietra» (Lc 21,6). Perché queste parole verso un’istituzione tanto 
VDFUD��FKH�QRQ�HUD�VROR�XQ�HGL¿FLR��PD�XQ�VHJQR�UHOLJLRVR�XQLFR��XQD�FDVD�SHU�'LR�
e per il popolo credente? Perché queste parole? Perché profetizzare che la salda 
FHUWH]]D�GHO�SRSROR�GL�'LR�VDUHEEH�FUROODWD"�3HUFKp��DOOD�¿QH��LO�6LJQRUH�ODVFLD�FKH�
crollino delle certezze, mentre il mondo ne è sempre più privo?

Cerchiamo risposte nelle parole di Gesù. Egli oggi ci dice che quasi tutto 
passerà. Quasi tutto, ma non tutto. In questa penultima domenica del Tempo Or-
dinario, Egli spiega che a crollare, a passare sono le cose penultime, non quelle 
ultime: il tempio, non Dio; i regni e le vicende dell’umanità, non l’uomo. Passano 
OH�FRVH�SHQXOWLPH��FKH�VSHVVR�VHPEUDQR�GH¿QLWLYH��PD�QRQ�OR�VRQR��6RQR�UHDOWj�
JUDQGLRVH��FRPH�L�QRVWUL�WHPSOL��H�WHUUL¿FDQWL��FRPH�WHUUHPRWL��VHJQL�QHO�FLHOR�H�
guerre sulla terra (cfr vv. 10-11): a noi sembrano fatti da prima pagina, ma il Si-
gnore li mette in seconda pagina. In prima rimane quello che non passerà mai: il 
'LR�YLYR��LQ¿QLWDPHQWH�SL��JUDQGH�GL�RJQL�WHPSLR�FKH�JOL�FRVWUXLDPR��H�O¶XRPR��LO�
nostro prossimo, che vale più di tutte le cronache del mondo. Allora, per aiutarci 
a cogliere ciò che conta nella vita, Gesù ci mette in guardia da due tentazioni.

La prima è la tentazione della fretta, del subito. Per Gesù non bisogna andare 
GLHWUR�D�FKL�GLFH�FKH�OD�¿QH�DUULYD�VXELWR��FKH�©LO�WHPSR�q�YLFLQRª��Y������1RQ�YD�
seguito, cioè, chi diffonde allarmismi e alimenta la paura dell’altro e del futuro, 
perché la paura paralizza il cuore e la mente. Eppure, quante volte ci lasciamo se-
durre dalla fretta di voler sapere tutto e subito, dal prurito della curiosità, dall’ul-
tima notizia eclatante o scandalosa, dai racconti torbidi, dalle urla di chi grida più 
forte e più arrabbiato, da chi dice “ora o mai più”. Ma questa fretta, questo tutto e 
subito non viene da Dio. Se ci affanniamo per il subito, dimentichiamo quel che 
rimane per sempre: inseguiamo le nuvole che passano e perdiamo di vista il cielo. 
Attratti dall’ultimo clamore, non troviamo più tempo per Dio e per il fratello che 
ci vive accanto. Com’è vero oggi questo! Nella smania di correre, di conquistare 
tutto e subito, dà fastidio chi rimane indietro. Ed è giudicato scarto: quanti anzia-
ni, quanti nascituri, quante persone disabili, poveri ritenuti inutili. Si va di fretta, 
senza preoccuparsi che le distanze aumentano, che la bramosia di pochi accresce 
la povertà di molti.

Gesù, come antidoto alla fretta propone oggi a ciascuno di noi la perseveran-
za: «con la vostra perseveranza salverete la vostra vita» (v. 19). Perseveranza è 
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DQGDUH�DYDQWL�RJQL�JLRUQR�FRQ�JOL�RFFKL�¿VVL�VX�TXHOOR�FKH�QRQ�SDVVD��LO�6LJQRUH�H�
il prossimo. Ecco perché la perseveranza è il dono di Dio con cui si conservano 
tutti gli altri suoi doni (cfr Sant’Agostino, De dono perseverantiae, 2,4). Chie-
diamo per ciascuno di noi e per noi come Chiesa di perseverare nel bene, di non 
perdere di vista ciò che conta. Questo è l’inganno della fretta.

C’è un secondo inganno da cui Gesù vuole distoglierci, quando dice: «Molti 
verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”. Non andate dietro a loro!» (v. 8). È 
la tentazione dell’io. Il cristiano, come non ricerca il subito ma il sempre, così 
non è un discepolo dell’io, ma del tu. Non segue, cioè, le sirene dei suoi capricci, 
ma il richiamo dell’amore, la voce di Gesù. E come si distingue la voce di Gesù? 
“Molti verranno nel mio nome”, dice il Signore, ma non sono da seguire: non 
basta l’etichetta “cristiano” o “cattolico” per essere di Gesù. Bisogna parlare la 
stessa lingua di Gesù, quella dell’amore, la lingua del tu. Parla la lingua di Gesù 
non chi dice io, ma chi esce dal proprio io. Eppure, quante volte, anche nel fare il 
bene, regna l’ipocrisia dell’io: faccio del bene ma per esser ritenuto bravo; dono, 
ma per ricevere a mia volta; aiuto, ma per attirarmi l’amicizia di quella persona 
importante. Così parla la lingua dell’io. La Parola di Dio, invece, spinge a una 
«carità non ipocrita» (Rm 12,9), a dare a chi non ha da restituirci (cfr Lc 14,14), 
a servire senza cercare ricompense e contraccambi (cfr Lc 6,35). Allora possiamo 
chiederci: “Io aiuto qualcuno da cui non potrò ricevere? Io, cristiano, ho almeno 
un povero per amico?”.

I poveri sono preziosi agli occhi di Dio perché non parlano la lingua dell’io: 
non si sostengono da soli, con le proprie forze, hanno bisogno di chi li prenda per 
mano. Ci ricordano che il Vangelo si vive così, come mendicanti protesi verso 
Dio. La presenza dei poveri ci riporta al clima del Vangelo, dove sono beati i 
poveri in spirito (cfr Mt 5,3). Allora, anziché provare fastidio quando li sentiamo 
bussare alle nostre porte, possiamo accogliere il loro grido di aiuto come una 
chiamata a uscire dal nostro io, ad accoglierli con lo stesso sguardo di amore che 
Dio ha per loro. Che bello se i poveri occupassero nel nostro cuore il posto che 
hanno nel cuore di Dio! Stando con i poveri, servendo i poveri, impariamo i gusti 
di Gesù, comprendiamo che cosa resta e che cosa passa.

Torniamo così alle domande iniziali. Tra tante cose penultime, che passano, il 
Signore vuole ricordarci oggi quella ultima, che rimarrà per sempre. È l’amore, 
perché «Dio è amore» (1 Gv 4,8) e il povero che chiede il mio amore mi porta 
dritto a Lui. I poveri ci facilitano l’accesso al Cielo: per questo il senso della fede 
del Popolo di Dio li ha visti come i portinai del Cielo. Già da ora sono il nostro 
tesoro, il tesoro della Chiesa. Ci dischiudono infatti la ricchezza che non invec-
chia mai, quella che congiunge terra e Cielo e per la quale vale veramente la pena 
vivere: cioè, l’amore.
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SANTA MESSA DELLA NOTTE 
SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Basilica Vaticana, martedì 24 dicembre 2019

«Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulseª�(Is 9,1). 

Questa profezia della prima Lettura si è realizzata nel Vangelo: infatti, mentre 
i pastori vegliavano di notte nelle loro terre, «la gloria del Signore li avvolse di 
luce» (Lc 2,9). Nella notte della terra è apparsa una luce dal cielo. Che cosa si-
JQL¿FD�TXHVWD�OXFH�DSSDUVD�QHOO¶RVFXULWj"�&H�OR�VXJJHULVFH�O¶$SRVWROR�3DROR��FKH�
ci ha detto: «È apparsa la grazia di Dio». La grazia di Dio, che «porta salvezza a 
tutti gli uomini» (Tt 2,11), stanotte ha avvolto il mondo.

Ma che cos’è questa grazia? È l’amore divino, l’amore che trasforma la vita, 
rinnova la storia, libera dal male, infonde pace e gioia. Stanotte l’amore di Dio si 
è mostrato a noi: è Gesù. In Gesù l’Altissimo si è fatto piccolo, per essere ama-
to da noi. In Gesù Dio si è fatto Bambino, per lasciarsi abbracciare da noi. Ma, 
possiamo ancora chiederci, perché San Paolo chiama la venuta nel mondo di Dio 
“grazia”? Per dirci che è completamente gratuita. Mentre qui in terra tutto pare ri-
spondere alla logica del dare per avere, Dio arriva gratis. Il suo amore non è nego-
ziabile: non abbiamo fatto nulla per meritarlo e non potremo mai ricompensarlo.

È apparsa la grazia di Dio. Stanotte ci rendiamo conto che, mentre non era-
vamo all’altezza, Egli si è fatto per noi piccolezza; mentre andavamo per i fatti 
nostri, Egli è venuto tra noi. Natale ci ricorda che Dio continua ad amare ogni 
uomo, anche il peggiore. A me, a te, a ciascuno di noi oggi dice: “Ti amo e ti 
amerò sempre, sei prezioso ai miei occhi”. Dio non ti ama perché pensi giusto e 
ti comporti bene; ti ama e basta. Il suo amore è incondizionato, non dipende da 
te. Puoi avere idee sbagliate, puoi averne combinate di tutti i colori, ma il Signore 
non rinuncia a volerti bene. Quante volte pensiamo che Dio è buono se noi siamo 
buoni e che ci castiga se siamo cattivi. Non è così. Nei nostri peccati continua ad 
amarci. Il suo amore non cambia, non è permaloso; è fedele, è paziente. Ecco il 
dono che troviamo a Natale: scopriamo con stupore che il Signore è tutta la gra-
tuità possibile, tutta la tenerezza possibile. La sua gloria non ci abbaglia, la sua 
presenza non ci spaventa. Nasce povero di tutto, per conquistarci con la ricchezza 
del suo amore.

È apparsa la grazia di Dio. Grazia è sinonimo di bellezza. Stanotte, nella 
bellezza dell’amore di Dio, riscopriamo pure la nostra bellezza, perché siamo gli 
amati di Dio. Nel bene e nel male, nella salute e nella malattia, felici o tristi, ai 
suoi occhi appariamo belli: non per quel che facciamo, ma per quello che siamo. 
C’è in noi una bellezza indelebile, intangibile, una bellezza insopprimibile che è 
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il nucleo del nostro essere. Oggi Dio ce lo ricorda, prendendo con amore la nostra 
umanità e facendola sua, “sposandola” per sempre.

Davvero la «grande gioia» annunciata stanotte ai pastori è «di tutto il popolo». 
In quei pastori, che non erano certo dei santi, ci siamo anche noi, con le nostre 
fragilità e debolezze. Come chiamò loro, Dio chiama anche noi, perché ci ama. E, 
nelle notti della vita, a noi come a loro dice: «Non temete» (Lc 2,10). Coraggio, 
QRQ�VPDUULUH�OD�¿GXFLD��QRQ�SHUGHUH�OD�VSHUDQ]D��QRQ�SHQVDUH�FKH�DPDUH�VLD�WHPSR�
perso! Stanotte l’amore ha vinto il timore, una speranza nuova è apparsa, la luce 
gentile di Dio ha vinto le tenebre dell’arroganza umana. Umanità, Dio ti ama e 
per te si è fatto uomo, non sei più sola!

Cari fratelli e sorelle, che cosa fare di fronte a questa grazia? Una cosa sola: 
accogliere il dono. Prima di andare in cerca di Dio, lasciamoci cercare da Lui, 
che ci cerca per primo. Non partiamo dalle nostre capacità, ma dalla sua grazia, 
perché è Lui, Gesù, il Salvatore. Posiamo lo sguardo sul Bambino e lasciamoci 
avvolgere dalla sua tenerezza. Non avremo più scuse per non lasciarci amare da 
Lui: quello che nella vita va storto, quello che nella Chiesa non funziona, quello 
FKH�QHO�PRQGR�QRQ�YD�QRQ�VDUj�SL��XQD�JLXVWL¿FD]LRQH��3DVVHUj�LQ�VHFRQGR�SLDQR��
perché di fronte all’amore folle di Gesù, a un amore tutto mitezza e vicinanza, 
non ci sono scuse. La questione a Natale è: “Mi lascio amare da Dio? Mi abban-
dono al suo amore che viene a salvarmi?”.

Un dono così grande merita tanta gratitudine. Accogliere la grazia è saper 
ringraziare. Ma le nostre vite trascorrono spesso lontane dalla gratitudine. Oggi 
è il giorno giusto per avvicinarci al tabernacolo, al presepe, alla mangiatoia, per 
dire grazie. Accogliamo il dono che è Gesù, per poi diventare dono come Gesù. 
Diventare dono è dare senso alla vita. Ed è il modo migliore per cambiare il mon-
do: noi cambiamo, la Chiesa cambia, la storia cambia quando cominciamo non a 
voler cambiare gli altri, ma noi stessi, facendo della nostra vita un dono.

Gesù ce lo mostra stanotte: non ha cambiato la storia forzando qualcuno o a 
forza di parole, ma col dono della sua vita. Non ha aspettato che diventassimo 
buoni per amarci, ma si è donato gratuitamente a noi. Anche noi, non aspettiamo 
che il prossimo diventi bravo per fargli del bene, che la Chiesa sia perfetta per 
amarla, che gli altri ci considerino per servirli. Cominciamo noi. Questo è acco-
gliere il dono della grazia. E la santità non è altro che custodire questa gratuità.

Una graziosa leggenda narra che, alla nascita di Gesù, i pastori accorrevano 
alla grotta con vari doni. Ciascuno portava quel che aveva, chi i frutti del proprio 
lavoro, chi qualcosa di prezioso. Ma, mentre tutti si prodigavano con generosità, 
c’era un pastore che non aveva nulla. Era poverissimo, non aveva niente da of-
frire. Mentre tutti gareggiavano nel presentare i loro doni, se ne stava in disparte, 
FRQ�YHUJRJQD��$�XQ�FHUWR�SXQWR�VDQ�*LXVHSSH�H�OD�0DGRQQD�VL�WURYDURQR�LQ�GLI¿-
coltà a ricevere tutti i doni, tanti, soprattutto Maria, che doveva reggere il Bambi-
no. Allora, vedendo quel pastore con le mani vuote, gli chiese di avvicinarsi. E gli 
mise tra le mani Gesù. Quel pastore, accogliendolo, si rese conto di aver ricevuto 
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quanto non meritava, di avere tra le mani il dono più grande della storia. Guardò 
le sue mani, quelle mani che gli parevano sempre vuote: erano diventate la culla 
di Dio. Si sentì amato e, superando la vergogna, cominciò a mostrare agli altri 
Gesù, perché non poteva tenere per sé il dono dei doni.

Caro fratello, cara sorella, se le tue mani ti sembrano vuote, se vedi il tuo cuo-
re povero di amore, questa notte è per te. È apparsa la grazia di Dio per risplen-
dere nella tua vita. Accoglila e brillerà in te la luce del Natale.
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CONFERENZA 
EPISCOPALE 
ITALIANA

CONSIGLIO PERMANENTE

Roma, 14 - 16 gennaio 2019
COMUNICATO FINALE

Metodo di lavoro, protagonismo delle Conferenze Episcopali Regionali, stile 
VLQRGDOH��FRQWHQXWL�VLJQL¿FDWLYL��¿GXFLD�QHOOD�SRVVLELOLWj�GL�ULXVFLUH�LQVLHPH�DG�
DIIURQWDUH�H�VXSHUDUH�OH�V¿GH�GHO�WHPSR�SUHVHQWH��,O�FRQIURQWR�VX�TXHVWL�SXQWL�KD�
aperto la sessione invernale del Consiglio Permanente, riunito a Roma da lunedì 
14 a mercoledì 16 gennaio 2019 sotto la guida del card. Gualtiero Bassetti, arci-
vescovo di Perugia - Città della Pieve. 

,�9HVFRYL�KDQQR�DYYLDWR�XQ�ODYRUR�GL�DVFROWR��YHUL¿FD�H�FRQIURQWR��YROWR�DG�
accompagnare la conclusione della parabola decennale degli Orientamenti pasto-
rali dedicati alla domanda educativa. Tra le proposte, è stato condiviso un percor-
so di preparazione ed approfondimento in vista di un evento, in programma nel 
marzo 2020, dal titolo: Educare ancora��/D�ULÀHVVLRQH�GHO�&RQVLJOLR�KD�LQL]LDWR�
anche a raccogliere indicazioni ed elaborare proposte strutturali e contenutistiche 
per nuovi Orientamenti pastorali. 

Ampio spazio è stato dedicato al confronto sulle Linee guida per la tutela dei 
minori e delle persone vulnerabili nella Chiesa, con l’approvazione del Regola-
mento, che istituisce il Servizio nazionale, e la nomina del suo Presidente. 

I membri del Consiglio Permanente hanno rilanciato la raccomandazione del 
Papa per la promozione di un’iniziativa che aiuti a celebrare, conoscere e diffon-
dere la Bibbia; hanno individuato il tema principale della prossima Assemblea 
Generale della Cei (Roma, 20-23 maggio 2019); hanno approvato, a livello di 



proposta, tre temi concernenti l’argomento su cui impostare la prossima Assem-
blea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi (2021). 

I Vescovi, nell’esprimere vicinanza e solidarietà alle Diocesi sicule colpite dal 
terremoto, hanno espresso la preoccupazione per i ritardi nella ricostruzione in 
Italia Centrale. 

Nel corso dei lavori sono state affrontate alcune questioni relative agli Istituti 
diocesani per il sostentamento del clero; sono stati approvati i nuovi parametri 
SHU�O¶HGLOL]LD�GL�FXOWR�SHU�LO�������q�VWDWD�¿VVDWD�OD�GDWD�GHO�SURVVLPR�&RQJUHVVR�
Eucaristico Nazionale (Matera, 16-19 settembre 2021). 

Fra gli adempimenti, il Consiglio Permanente ha provveduto ad alcune nomi-
QH��,Q¿QH��VRQR�VWDWL�DSSURYDWL�SURYYHGLPHQWL�UHODWLYL�DOOR�VWDWXWR�GL�XQ¶$VVRFLD-
zione di fedeli.

1. Metodo e contenuti
La volontà di non limitarsi a rincorrere l’attualità, ma affrontarla con lo sguar-

do di Pastori, animati dalla responsabilità di assicurare il contributo dell’espe-
rienza cristiana, quindi dell’annuncio e della testimonianza evangelica: a partire 
da questa consapevolezza i membri del Consiglio Permanente hanno ripreso e 
approfondito l’Introduzione proposta dal Cardinale Presidente in apertura dei 
lavori. È stato condiviso, innanzitutto, il richiamo a un metodo, che – a partire 
GD�XQ¶LGHD�IRUWH�H�GD�OXRJKL�GL�HODERUD]LRQH�FXOWXUDOH��GLVFHUQLPHQWR�H�YHUL¿FD�±�
DLXWL�DG�DIIURQWDUH�XQD�VWDJLRQH�VHJQDWD�GD�VPDUULPHQWR�H�FRQIXVLRQH��/D�¿QDOLWj�
di tale metodo – è stato evidenziato – ha a che fare con il superamento dei luoghi 
comuni, delle risposte frettolose, dei richiami gridati, del linguaggio incattivito. 
Condizione della sua riuscita è il ritorno a un fondamento spirituale, in particolare 
a quel respiro biblico di cui Papa Francesco non cessa di essere interprete e che 
consente di coinvolgersi appieno nella realtà, arrivando anche a denunciarne le 
storpiature.

L’analisi dei Vescovi ha dato voce alla domanda di vita che sale dalla gente: è 
domanda di opportunità per i giovani, di lavoro, di accesso ai servizi e alle cure 
sanitarie, di qualità ambientale. Ancora, è domanda di superamento delle condi-
]LRQL�GL�VRIIHUHQ]D��OHJDWH�DOO¶XVXUD��DOOD�VRSUDIID]LRQH�PD¿RVD��DOOD�GLSHQGHQ]D�
GDO�JLRFR�H�GD�,QWHUQHW��,Q¿QH��q�GRPDQGD�GL�DFFRJOLHQ]D��LQFDUQDWD�VRSUDWWXWWR�
dai migranti: oggi rappresentano un dramma umanitario, dal quale la Chiesa si 
sente interpellata in modo inderogabile nella sua coscienza e nella sua missione.

$O�ULJXDUGR��LO�&RQVLJOLR�3HUPDQHQWH�KD�ULEDGLWR�LO�UL¿XWR�GL�SDUROH�H�DWWHJJLD-
menti di esclusione, che considerano l’altro come un pericolo o una minaccia; ha 
valorizzato la risposta generosa e nascosta offerta da tante comunità, in collabo-
razione propositiva con le Istituzioni; ha ricordato la necessità di far viaggiare 
l’accoglienza con l’integrazione. Davanti a questo fenomeno epocale, i Vescovi 
rilanciano il loro impegno per sollecitare una risposta concreta ed equa da parte 
dell’Unione Europea.
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Altro tema ampiamente condiviso dai membri del Consiglio Permanente è 
l’urgenza di una proposta formativa, che abbia a cuore la città e il bene comune. 
Le scelte politiche – è stato sottolineato dai Vescovi – non si improvvisano: ne-
FHVVLWDQR�GL�XQD�VSLULWXDOLWj�DUPRQLRVD�H�GL�OXRJKL�GL�ULÀHVVLRQH�H�DQLPD]LRQH��LQ�
cui maturare la visione della centralità della persona e la capacità di misurarsi con 
i problemi reali.

In questa prospettiva, anche le prossime elezione europee sono viste come 
un’opportunità per favorire una partecipazione consapevole e responsabile.

2. Orientamenti, condivisione di sguardo e d’impegno
L’anno che si apre porta a conclusione la parabola del decennio, dalla Cei 

dedicato a raccogliere nella sua «radicalità e ampiezza» la domanda educa-
tiva. Muovendo da una sintetica rilettura dei passi che ne hanno scandito gli 
Orientamenti pastorali, il Consiglio Permanente ha espresso la convinzione che 
l’impegno educativo della Chiesa italiana – nei vari ambiti della vita personale e 
FRPXQLWDULD�±�VLD�GD�FRQVLGHUDUVL�WXWW¶DOWUR�FKH�¿QLWR��,O�FRQWHVWR�FXOWXUDOH��LQIDWWL��
rimane segnato da un triste individualismo, da un realismo emotivo, da un seco-
larismo che non soddisfa.

Su questo sfondo, sono emerse alcune prime proposte per i prossimi Orienta-
menti pastorali, con cui continuare a costruire condivisione di sguardo e d’impe-
gno tra le Chiese che sono in Italia: 6¿GD�DQWURSRORJLFD��5HOD]LRQH�WUD�SUHVELWHUL�
H�ODLFL��SHU�FRPXQLWj�FKH�VXSHULQR�GXDOLVPL�H�FRQWUDSSRVL]LRQL��&ULVL�VSLULWXDOH�H�
cura della vita interiore, in ascolto dello Spirito Santo e del volto dell’altro per 
XQ�ULQQRYDWR�GRQR�GL�VDQWLWj��6LQRGDOLWj��IRUPD�GL�&KLHVD��2UL]]RQWH�GL�VSHUDQ]D.

Tra i destinatari è stato ipotizzato di dedicare un’attenzione particolare a quel-
la fase delicata della vita che è la preadolescenza. Richiede – e i Vescovi l’hanno 
sottolineato come urgenza – educatori e formatori disponibili a coinvolgersi con 
una generazione pienamente partecipe della rivoluzione digitale.

Con le loro proposte i Vescovi hanno così iniziato a porre le basi per prospetta-
UH�O¶LWLQHUDULR�IXWXUR��LQGLYLGXDUQH�OH�FRRUGLQDWH�H�GH¿QLUQH�FRQWHQXWL�H�VFDQVLRQH�
temporale. A tale riguardo, sono emerse prospettive diverse: da chi – rispetto ai 
ritmi accelerati di trasformazione che interessano la società e la stessa comunità 
ecclesiale – si orienta su un arco di durata breve (3-5 anni), a chi, per le stesse 
ragioni, avverte ancor più l’importanza di abbracciare un orizzonte ampio, all’in-
terno del quale possono trovare collocazione sottolineature particolari.

1HO�SURVSHWWDUVL�GHOOD�¿QH�GHO�GHFHQQLR��q�VWDWD�DYYHUWLWD�O¶LPSRUWDQ]D�GL�PHW-
WHUH�D�SXQWR�DQFKH�DOFXQH�LQGLFD]LRQL�SUHFLVH��$�WLWROR�HVHPSOL¿FDWLYR��q�VWDWD�
ricordata l’Esortazione apostolica post-sinodale Amoris laetitia, con l’invito a 
dare orientamenti sui padrini della Confermazione e del Battesimo; il rapporto 
con la scuola, a partire dall’insegnamento della religione cattolica e dalla neces-
VDULD�FKLDUL¿FD]LRQH�GL�DOFXQL�DVSHWWL�QRUPDWLYL��O¶8QLYHUVLWj��FRQ�OD�VRWWROLQHDWXUD�
dell’opportunità di promuovere una relazione più stretta con la Cattolica; la for-
mazione dei formatori dei presbiteri.
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In tema di educazione, i Vescovi hanno condiviso la proposta di un percorso 
che prepari un evento a carattere nazionale, dedicato al tema Educare ancora, da 
tenersi dal 19 al 21 marzo 2020. Nei prossimi mesi di settembre, ottobre e novem-
bre si intende promuovere tre seminari tematici, attorno ai quali riunire un certo 
QXPHUR�GL�HVSHUWL�TXDOL¿FDWL�LQ�DOWUHWWDQWL�DPELWL��VXOO¶HGXFD]LRQH�FULVWLDQD��LQ�
riferimento alla formazione umana del credente; sull’educazione socio-culturale 
promossa da agenzie o ambienti quali lo sport, l’arte, i luoghi di socializzazione 
e di vita quotidiana, fra cui i social network��LQ¿QH��VXOO¶HGXFD]LRQH�QHO�PRQGR�
scolastico. L’intero percorso – promosso dalla Commissione Episcopale per l’e-
ducazione cattolica, la scuola e l’università – è pensato in collaborazione con i 
GLYHUVL�8I¿FL�GHOOD�6HJUHWHULD�JHQHUDOH�

3. Servizio tutela minori, approvato il Regolamento
Il Consiglio Permanente ha approvato il Regolamento del Servizio nazionale 

per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili nella Chiesa.
Finalità del Servizio è l’offerta di un supporto in questo ambito alla Confe-

renza Episcopale Italiana, alle Chiese particolari, agli Istituti di vita consacrata 
e Società di vita apostolica, alle associazioni e alle aggregazioni ecclesiali. Tra i 
suoi compiti, il consiglio e il supporto alla Cei, ai Vescovi e ai Superiori Maggio-
ri; la promozione e l’accompagnamento delle attività dei Servizi regionali e in-
terdiocesani; lo studio e la proposta di contenuti informativi e formativi, oltre che 
di strumenti operativi per consolidare nelle comunità ecclesiali una cultura della 
tutela dei minori, per rafforzare la sicurezza dei luoghi ecclesiali frequentati dai 
minori, per formare tutti gli operatori pastorali e prevenire ogni forma di abuso.

La struttura del Servizio prevede: un Presidente; un Coordinatore; un Consi-
glio di Presidenza; una Consulta nazionale. Opera in collegamento con gli altri 
8I¿FL�H�6HUYL]L�GHOOD�6HJUHWHULD�*HQHUDOH�H�LQ�FROODERUD]LRQH�FRQ�OD�3RQWL¿FLD�
Commissione per la Tutela dei Minori.

Il Consiglio Permanente ha nominato Presidente del Servizio nazionale s.e. 
mons. Lorenzo Ghizzoni, attuale Presidente della Commissione tutela minori 
GHOOD�&HL�H�UHIHUHQWH�&HL�GHOOD�3RQWL¿FLD�&RPPLVVLRQH�SHU�OD�WXWHOD�GHL�PLQRUL�

Ai Vescovi sono state presentate anche le indicazioni per la costituzione dei 
Servizi regionali e interdiocesani. L’obiettivo di tali Servizi, in sinergia con il 
Servizio nazionale (Sntm), è quello di contribuire a diffondere in modo concreto 
una cultura della prevenzione, fornire strumenti di formazione e informazione e 
protocolli procedurali aggiornati. Di non meno rilievo è il fatto che accanto ad 
un livello nazionale e un livello interdiocesano, possa esserci sempre, a livello 
locale, un referente diocesano di supporto al Vescovo.

4. Terremoto, non solo macerie
Il Consiglio Permanente ha espresso vicinanza – che si tradurrà in solidarietà 

concreta – alle Diocesi di Catania e di Acireale, colpite nel periodo natalizio da 
scosse di terremoto che hanno compromesso pesantemente case e chiese. La Pre-
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sidenza della Cei si impegna a sollecitare il Governo anche per la situazione in 
cui versa il Centro Italia, dove le promesse di ricostruzione sono rimaste ancora 
inevase.

5. La Bibbia, tesoro nascosto
Nella Lettera apostolica Misericordia et misera, posta a conclusione del Giu-

bileo straordinario della Misericordia, papa Francesco ricordava che «attraverso 
la Sacra Scrittura, mantenuta viva dalla fede della Chiesa, il Signore continua a 
parlare alla sua Sposa e le indica i sentieri da percorrere» (n. 7). A fronte di questa 
³LQHVDXULELOH�ULFFKH]]D´��LO�6DQWR�3DGUH�FRQ¿GDYD�LO�VXR�³YLYR�GHVLGHULR�FKH�OD�
Parola di Dio sia sempre più celebrata, conosciuta e diffusa” e invitava, quindi, 
ogni comunità a dedicarle una domenica.

5DFFRJOLHQGR�TXHVWD�LQGLFD]LRQH��LO�&RQVLJOLR�3HUPDQHQWH�DI¿GD�D�FLDVFXQD�
Diocesi la responsabilità di promuovere ogni anno in maniera creativa tale inizia-
tiva. I Vescovi hanno osservato che, in un tempo di analfabetismo religioso dif-
fuso, l’evento biblico acquista una forte valenza culturale e aiuta gli stessi fedeli 
a quella conoscenza delle Scritture che è elemento centrale per essere cristiani.

6. Varie 
Il Consiglio Permanente ha individuato il tema principale della prossima As-

semblea Generale della Cei, che si terrà a Roma dal 20 al 23 maggio 2019: Mo-
dalità e strumenti per una nuova presenza missionaria. Nel fare questa scelta – il 
cui titolo potrà essere meglio precisato – i Vescovi si sono posti in sintonia con 
l’intuizione di papa Francesco di un mese missionario straordinario nell’ottobre 
������LQGHWWR�³DO�¿QH�GL�ULVYHJOLDUH�PDJJLRUPHQWH�OD�FRQVDSHYROH]]D�GHOOD�missio 
ad gentes e di riprendere con nuovo slancio la trasformazione missionaria della 
vita e della pastorale”. Facendo eco all’Evangelii gaudium, hanno anche rimar-
cato come la missione richieda convinzione, ardore e passione; è annuncio del 
Regno, da declinare in ogni ambito della vita quotidiana. 

In risposta alla richiesta della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi, 
il Consiglio Permanente ha approvato la proposta di tre temi, concernenti l’ar-
gomento su cui impostare la prossima Assemblea Generale Ordinaria (2021). 
Eccoli, in ordine di rilevanza: Il Vangelo sociale: giustizia, lavoro ed ecologia in-
tegrale; Il ministero ordinato: formazione per nuove modalità di presenza e cura 
SDVWRUDOH��&ROOHJLDOLWj�H�VLQRGDOLWj��Con quelli provenienti dalle altre Conferenze 
(SLVFRSDOL��VRQR�DI¿GDWL�DO�GLVFHUQLPHQWR�GHO�6DQWR�3DGUH��

Nel corso dei lavori sono state affrontate alcune questioni relative agli Istituti 
GLRFHVDQL�SHU�LO�VRVWHQWDPHQWR�GHO�FOHUR��1HOOR�VSHFL¿FR��q�VWDWD�FRQGLYLVD�O¶DGR-
zione e la messa in atto di nuovi principi contabili, nella linea di una trasparenza 
sempre maggiore nella redazione dei bilanci. 

I Vescovi hanno provveduto ad aggiornare le tabelle parametriche dei costi per 
OD�FRVWUX]LRQH�GL�QXRYL�HGL¿FL�GL�FXOWR��5LVSHWWR�DO������±�DQQR�GHOOD�SUHFHGHQWH�
revisione – esse sono state riviste, applicando alle singole voci di costo unitario 
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l’incremento dell’1% e aumentando del 15% i costi unitari parametrici relativi 
DOO¶HGL¿FLR�FKLHVD��QHL�FDVL�LQ�FXL�OD�'LRFHVL�LQWUDSUHQGD�XQ�SURFHVVR�GL�DFFRPSD-
JQDPHQWR�FRQ�O¶8I¿FLR�1D]LRQDOH��

Il Consiglio permanente ha approvato sia la data del prossimo Congresso Eu-
caristico Nazionale, che si svolgerà a Matera dal 16 al 19 settembre 2021, come 
SXUH�DOFXQH�PRGL¿FKH�DOOR�VWDWXWR�GHOO¶$VVRFLD]LRQH�SULYDWD�GL�IHGHOL�Rinnova-
mento nello Spirito Santo.

7. Nomine 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 
 › presidente del Servizio nazionale per la tutela dei minori: S.E. mons. Lorenzo 
Ghizzoni��DUFLYHVFRYR�GL�5DYHQQD���&HUYLD�H�5HIHUHQWH�&HL�GHOOD�3RQWL¿FLD�
Commissione per la tutela dei minori;

 › assistente ecclesiastico generale dell’Associazione Guide e Scouts Cattolici 
Italiani (Agesci): Padre Roberto Del Riccio, sj;

 › assistente ecclesiastico nazionale Formazione Capi dell’Associazione Guide e 
Scouts Cattolici Italiani (Agesci): Don Luca Albizzi, (Fiesole);

 › presidente nazionale dell’Associazione Familiari del Clero: Sig.ra Brunella 
cAmpeDelli;

 › assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Familiari del Clero: Don 
Pier Giulio DiAco (Cesena - Sarsina);

 › assistenti nazionali dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Cat-
tolici (Aigsec):

* per la Branca Lupetti: Don Lorenzo mAGARelli (Trieste);
* per la Branca Esploratori: Don Marco DecesARis (Terni - Narni - Amelia); 
* per la Branca Rover: Don Nicola Felice AbbAttistA (Molfetta - Ruvo - Gio-

vinazzo - Terlizzi); 
* per la Branca Coccinelle: Padre Peter Dubovsky, sj,; 
* per la Branca Guide: Don Stefano zeni (Trento); 
* per la Branca Scolte: Don Zbigniew Szczepan FoRmellA, sdb. 

Inoltre la Presidenza, nella riunione del 14 gennaio 2019, ha proceduto alle 
seguenti nomine:

 › membro della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio 
e la catechesi: S.E. Mons. Giuseppe cAvAllotto, vescovo emerito di Cuneo 
e di Fossano;

 › Comitato per la promozione del sostegno economico alla Chiesa Cattolica: 
S.E. mons. Donato neGRo, arcivescovo di Otranto, presidente; dott.ssa Maria 
Grazia bAmbino, segretaria; dott. Matteo cAlAbResi, responsabile del Servi-
zio per la promozione del sostegno economico alla Chiesa Cattolica; mons. 
Giuseppe bAtuRi, sottosegretario della Cei; don Ivan mAFFeis, sottosegretario 
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della Cei; don Graziano Donà (Ferrara - Comacchio); prof. Giorgio FeliciAni; 
dott.ssa Emanuela vinAi;

 › segretario del Comitato per i congressi eucaristici nazionali: don Antonio Di 
leo (Matera - Irsina);

 › membri del Consiglio nazionale della scuola cattolica:
a) Membri designati dai rispettivi organismi: 
* per la Cism: don Roberto DAl molin, sdb; 
* per l’Usmi: suor Anna Monia AlFieRi, im; 
* per la Fism: don Gesualdo puRziAni (Senigallia); dott.ssa Biancamaria Gi-

RARDi; dott.ssa Lucia stoppini; dott. Antonio tRAni; dott. Giannino zAnFisi; 
avv. Stefano GioRDAno; 

* per la Fidae: suor Clara biellA, ism; prof. Francis contessotto; padre Vitan-
gelo Carlo Maria DenoRA, sj; suor Mariella D’ippolito, fma; 

* per la Conefap: suor Lauretta vAlente, fma;
* per l’Agesc: dott. Claudio mAsotti;
b) Membri di diritto: 
* S.E. mons. Mariano cRociAtA, vescovo di Latina – Terracina – Sezze – Pri-

verno, presidente della Commissione episcopale per l’educazione cattolica, 
la scuola e l’università; 

* prof. Ernesto DiAco��GLUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�QD]LRQDOH�SHU�O¶HGXFD]LRQH��OD�
scuola e l’università; 

* prof. Sergio cicAtelli��FRRUGLQDWRUH�VFLHQWL¿FR�GHO�&HQWUR�VWXGL�SHU�OD�6FXR-
la cattolica; 

* dott. Luigi moRGAno, segretario nazionale Fism; 
* prof.ssa Virginia kAlADich, presidente nazionale Fidae; 
* dott. Giancarlo FRARe, presidente nazionale Agesc; 
* padre Francesco ciccimARRA, presidente nazionale Agidae; 
* don Massimiliano sAbbADini (Milano), presidente nazionale Confap;
c) membri di libera nomina: 
* dott.ssa Paola vAcchinA; avv. Marco mAsi; sig. Jacopo GRAsso; dott.ssa 

Liliana beRiozzA; don Guglielmo mAliziA, sdb.

Roma, 16 gennaio 2019
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CONSIGLIO PERMANENTE

Roma, 1 - 3 aprile 2019
COMUNICATO FINALE

La cifra della sinodalità – “il passo a cui papa Francesco non si stanca di ri-
FKLDPDUFL´�±�KD�FRVWLWXLWR�LO�¿OR�SRUWDQWH�GHOO¶,QWURGX]LRQH�FRQ�FXL�LO�&DUG��*XDO-
tiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve e Presidente della Cei, 
ha aperto la sessione primaverile del Consiglio Permanente (Roma, 1-3 aprile). 
Nel riconoscere quanto sia vitale per la comunità ecclesiale e per la stessa società 
una sinodalità convinta e diffusa, i Vescovi ne hanno evidenziato contenuti e rica-
dute, per assicurarle concretezza.

E “concretezza” è stata anche la cifra con la quale sono state affrontate le con-
seguenze del Decreto Sicurezza e le soluzioni assunte dalle Diocesi.

Per molti aspetti, i lavori sono stati orientati alla preparazione dell’Assemblea 
(Roma, 20-23 maggio 2019). Il tema principale, sul quale saranno chiamati a 
confrontarsi i Vescovi della Chiesa italiana, riguarda Modalità e strumenti per 
una nuova presenza missionaria.

In Consiglio, dopo un confronto sugli Orientamenti pastorali, se ne è indivi-
duata la scansione temporale e il percorso per arrivare a dar forma ai contenuti del 
cammino del prossimo quinquennio.

È stato istituito un Servizio nazionale per la pastorale delle persone con di-
sabilità.

Tra i temi all’ordine del giorno, ampio spazio è stato dedicato al tema della 
tutela dei minori e degli adulti vulnerabili: dopo aver ascoltato due vittime di 
abusi compiuti da chierici, il Consiglio Permanente ha autorizzato il testo delle 
Linee guida da presentare a maggio all’esame e all’approvazione dell’Assemblea 
Generale.

I Vescovi hanno approvato la proposta di un documento, curato dalla Com-
missione Episcopale per il servizio della carità e della salute, sulla fase terminale 
della vita terrena.

1HO�FRUVR�GHL�ODYRUL�LO�&RQVLJOLR�3HUPDQHQWH�KD�ULÀHWWXWR�VXOOD�JHVWLRQH�GHOOH�
ULVRUVH�¿QDQ]LDULH�VHFRQGR�FULWHUL�HWLFL�GL�UHVSRQVDELOLWj�VRFLDOH��DPELHQWDOH�H�GL�
governance. Fra gli adempimenti amministrativi, è stata approvata la proposta di 
ripartizione – tra carità, sostentamento del clero ed esigenze di culto e pastorale – 
da sottoporre alla prossima Assemblea Generale dei fondi dell’otto per mille che 
perverranno nel 2019.

Per quanto concerne la seconda edizione della Liturgia delle Ore, il Consiglio 
Permanente ha scelto di adottare – eventualmente apportando le opportune modi-
¿FKH�±�OD�WUDGX]LRQH�GHOOD�Bibbia Cei 2008.
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,Q¿QH��VRQR�VWDWL�SUHVL�LQ�HVDPH�XQD�VHULH�GL�DGHPSLPHQWL��WUD�FXL�O¶DSSURYD-
zione del Messaggio la Giornata del Primo Maggio��VRQR�VWDWL�¿VVDWL�OD�VHGH�H�LO�
periodo della 49ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani (Taranto, inizio 2021); 
si è provveduto ad alcune nomine; è stato approvato il calendario delle attività 
della Conferenza Episcopale Italiana per il prossimo anno pastorale.

1. Insieme per camminare 
La famiglia, i giovani, il lavoro: gli ambiti su cui si è soffermata l’Introduzio-

ne del cardinale Presidente – e, anche, i poveri, i migranti, la cultura e l’ambiente 
– sono stati ampiamente ripresi nel confronto tra i membri del Consiglio Perma-
nente, che vi hanno riconosciuto i contenuti rispetto ai quali la sinodalità è chia-
mata a prendere forma. Gli interventi hanno evidenziato come essa richieda un 
profondo respiro ecclesiale; chiami in gioco il rapporto con la collegialità; viva 
di un coinvolgimento convinto del laicato, in forza della comune chiamata batte-
simale. A frenare tale dinamismo – è stato evidenziato – concorrono più fattori: 
l’individualismo, il clericalismo, la staticità e le resistenze che nascono dalla pau-
ra del nuovo. Di qui la consapevolezza della necessità di un lavoro formativo, che 
porti le comunità cristiane a un cambio di mentalità, a sostenere con convinzione 
processi di partecipazione nella vita ordinaria e ad una presenza effettiva dei laici 
nel tessuto della società. È emersa la preoccupazione per il rischio di fermarsi sul 
piano delle intenzioni: anche la proposta avanzata da alcuni Vescovi di un Sinodo 
della Chiesa italiana – da prepararsi nelle Diocesi e alle Diocesi poi tornare – è 
LQWHVD�HVVHQ]LDOPHQWH�FRPH�RFFDVLRQH�SHU�OHJDUH�OD�ULÀHVVLRQH�DOOD�FRQFUHWH]]D��D�
partire da un’esperienza che aiuti innanzitutto i credenti a riconciliarsi, superando 
contrapposizioni sterili, e a ritrovarsi in una corresponsabilità ecclesiale e sociale. 

Tra gli altri temi emersi, la riduzione del numero delle Diocesi, dove la dispo-
nibilità a un nuovo confronto si unisce alla richiesta di ascolto e coinvolgimento 
delle Conferenze Episcopali Regionali; la disoccupazione, che rimane diffusa e 
SUHRFFXSDQWH��D�IURQWH�DQFKH�GL�XQ�ODYRUR�FKH�±�LQ�QRPH�GHOOD�ÀHVVLELOLWj�±�ULVFKLD�
di non assicurare condizioni per un progetto di vita; la questione delle autonomie 
regionali, nel richiamo a evitare che sfoci in frazionamento o separatismo, dando 
luogo a una cittadinanza diseguale. Accanto all’unità del Paese, i Vescovi hanno 
ULEDGLWR�TXHOOD�GHOO¶(XURSD��VHQ]D�SHU�TXHVWR�ULQXQFLDUH�D�FKLHGHUH�XQD�YHUL¿FD�
del percorso compiuto, anche circa alcuni assetti istituzionali.

2. La dignità della persona migrante
Il restringimento dei filtri d’accoglienza dei richiedenti asilo, la riduzione 

GHOOH�ULVRUVH�GHVWLQDWH�D�TXDOL¿FDUH�L�VHUYL]L�DOOD�SHUVRQD��OR�VPDUULPHQWR�GL�WDQWL�
operatori: sono questi i principali effetti indotti dalle disposizioni del Decreto 
Sicurezza (Legge 132/2018), sui cui si sono confrontati i Vescovi nel corso dei 
lavori del Consiglio Permanente. Attraverso di loro la Chiesa italiana ribadisce la 
dignità della persona del migrante; il dovere dell’accoglienza, a cui lo stesso San-
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to Padre non cessa di richiamare; il servizio generoso sostenuto da tante Diocesi, 
parrocchie, comunità e famiglie.

Anche a prezzo di un certo tasso di popolarità, la Chiesa avverte la necessità di 
contribuire attivamente a una cultura dell’integrazione, oltre che al superamento 
dell’indifferenza davanti al dramma di quanti scompaiono nel Mediterraneo o 
sono torturati nei campi profughi della Libia.

1HOOR�VSHFL¿FR��PROWH�'LRFHVL�±�D�IURQWH�GHOOD�SURVSHWWLYD�GHOOH�GLPLVVLRQL�
dai Centri di persone titolari di un permesso di soggiorno umanitario, ma nelle 
condizioni di perderlo – hanno riaffermato la volontà di continuare a ospitarle, 
facendosene carico e promuovendo iniziative di sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica e di raccolta fondi.

L’orientamento condiviso dal Consiglio Permanente è quello di rimanere 
nel sistema istituzionale di accoglienza – a stretto contatto con le Prefetture – 
LQWHJUDQGR�L�VHUYL]L�FRQ�DWWLYLWj�FRPSOHWDPHQWH�DXWR¿QDQ]LDWH��FKH�SHUPHWWDQR�
un corretto processo di inclusione sociale. Fra le ipotesi in campo c’è quella di 
riprendere in maniera strutturale il percorso già sperimentato positivamente con 
il modello “Protetto. Rifugiato a casa mia”.

���&ULWHUL�HWLFL�GL�JHVWLRQH�ÀQDQ]LDULD
Alle modalità d’uso del denaro sono legate l’affidabilità della Chiesa e la 

testimonianza dei valori di fede professati. Di qui l’importanza che sul versante 
HWLFR�RJQL�LQYHVWLPHQWR�¿QDQ]LDULR�VLD�IDWWR�LQ�VLQWRQLD�FRQ�L�SULQFLSL�HYDQJHOLFL�
ripresi e approfonditi nei testi del Magistero, dalla Centesimus Annus alla Caritas 
in veritate alla Laudato si’.

&RQ�TXHVWD�¿QDOLWj�LO�&RQVLJOLR�3HUPDQHQWH�VL�q�FRQIURQWDWR�VX�XQD�ER]]D�GL�
documento, che individua criteri oggettivi di selezione degli investimenti, inte-
JUDQGR�JOL�VWDQGDUG�LQWHUQD]LRQDOL�OHJDWL�DOOH�WUH�GLPHQVLRQL�GHOOD�¿QDQ]D�VRVWHQL-
bile e responsabile (ambiente, sociale e buon governo societario) con quelli della 
Dottrina sociale della Chiesa.

Entro la prossima Assemblea Generale, i Vescovi del Consiglio sono chiamati 
a far giungere alla Segreteria Generale osservazioni e proposte, che serviranno 
a rielaborare il testo in vista di una sua approvazione nella sessione autunnale.

4. Diritto a morte degna 
Sarà approvato nel corso del Consiglio Permanente di maggio un documento, 

curato dalla Commissione Episcopale per il servizio della carità e la salute, sulla 
fase terminale della vita terrena. I Vescovi ne hanno condiviso un indice ragiona-
to, dove emerge una Chiesa – la stessa che incarna la pastorale della salute diffusa 
sul territorio, attenta a farsi carico delle fragilità –che non si sottrae a vivere la 
SURSULD�PLVVLRQH��RIIUHQGR�D�WXWWL�XQD�ULÀHVVLRQH�FKH�DIIURQWD�DOFXQH�VLWXD]LRQL�
umanamente ed eticamente complesse. Rispetto a un presunto “diritto” a morire, 
si impegna a sostenere quello a una morte degna, come affermazione della cura 
dell’uomo verso di sé e verso il prossimo. Di qui, in particolare, il richiamo a non 
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disattendere ulteriormente l’applicazione della legge che assicura le cure pallia-
tive. Altro aspetto centrale, l’affermazione del rispetto della libertà di coscienza 
GHO�PHGLFR�H�GL�WXWWR�LO�SHUVRQDOH�VDQLWDULR��DO�¿QH�GL�JDUDQWLUH�D�WXWWL�OD�SRVVLELOLWj�
di perseguire azioni eticamente buone.

5. Disabili, soggetti a pieno titolo 
)LQRUD�HUD�XQ�VHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�FDWHFKLVWLFR�QD]LRQDOH��RUD�±�SHU�DVVLFXUDUH�

un contributo più unitario, trasversale e continuativo – il Consiglio Permanente 
l’ha costituito come Servizio Nazionale per la pastorale delle persone con disa-
bilità. L’intento è quello di offrire alla Cei, alle Diocesi, agli istituti di vita con-
sacrata, alle società di vita apostolica, ad associazioni e movimenti un supporto 
per l’inclusione nella vita ecclesiale delle persone con disabilità – intese come 
soggetti a pieno titolo della pastorale – e dei loro familiari. 

Il Servizio GLYHUUj�SLHQDPHQWH�RSHUDWLYR�GRSR�OD�GH¿QL]LRQH�GHO�Regolamento.

6. Varie
Verso l’Assemblea. Nel corso dei lavori, il Consiglio Permanente ha appro-

vato l’ordine del giorno dell’Assemblea Generale, che si svolgerà in Vaticano, 
nell’Aula del Sinodo, da lunedì 20 a giovedì 23 maggio prossimo; l’apertura sarà 
TXDOL¿FDWD�GDOO¶LQWHUYHQWR�GHO�6DQWR�3DGUH�D�GDO�GLDORJR�FRQ�L�9HVFRYL��$OOD�OXFH�
del nuovo contesto antropologico e sociale, il tema principale (Modalità e stru-
menti per una nuova presenza missionaria), intende proporre una nuova “forma” 
della missione della Chiesa italiana, ispirata ai criteri dell’Evangelii Gaudium e 
GHOOD�FRQVHJQD�FKH�LO�3DSD�KD�DI¿GDWR�LQ�RFFDVLRQH�GHO�&RQYHJQR�GL�)LUHQ]H�

Per conseguire tale obiettivo, verranno messe a fuoco le modalità e gli stru-
menti di una nuova presenza missionaria. In Assemblea la relazione centrale sarà 
introdotta da un contributo video; nei lavori di gruppo è prevista la partecipazio-
ne e la testimonianza di persone che hanno vissuto l’esperienza missionaria nei 
diversi contesti, compresa quella di cappellani delle 370 missioni degli italiani 
all’estero e di quanti vengono dalle Chiese dell’Oriente per la cura pastorale dei 
fedeli. A conclusione sarà offerta una prima sintesi dei contributi emersi, per 
riconsegnare un materiale più strutturato al Consiglio Episcopale Permanente di 
settembre.

Ottobre missionario. Rientra nel medesimo orizzonte l’impegno a valorizzare 
l’Ottobre missionario – con il carattere di straordinarietà conferitogli quest’anno 
GDO�3DSD����TXLQGL�OD�*LRUQDWD�PLVVLRQDULD�PRQGLDOH�H�OH�3RQWL¿FLH�2SHUH�0LVVLR-
narie. Il mese si concluderà con un Forum di 4 giorni per rilanciare la missione 
quale dimensione costitutiva della vita della Chiesa, trasversale a tutti i suoi 
ambiti. 

Tutela minori. La testimonianza di due vittime, abusate da sacerdoti quando 
erano minorenni, è stata ascoltata con viva partecipazione dai membri del Con-
siglio Permanente. Gli stessi hanno autorizzato il testo delle Linee guida, da pre-
sentare all’esame e all’approvazione dell’Assemblea Generale a maggio. 
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Tale testo è oggi in corso di valutazione presso i competenti organi della Santa 
6HGH��OD�3UHVLGHQ]D�QH�UHFHSLUj�OH�QHFHVVDULH�PRGL¿FKH�H�OR�LQYLHUj�D�WXWWL�L�9HVFR-
YL�LWDOLDQL�SULPD�GHO�SDVVDJJLR�¿QDOH�LQ�$VVHPEOHD��

Le 16 Conferenze Episcopali Regionali hanno nominato i Vescovi delegati 
del Servizio nazionale per la tutela minori; dopo Pasqua saranno convocati per 
indicazioni e criteri circa la scelta dei referenti diocesani, attorno ai quali si in-
tende costituire una rete di collaboratori che – opportunamente formati – possano 
promuovere una prevenzione diffusa in tutti gli ambienti ecclesiali. 

Orientamenti pastorali��&RQWLQXDQGR�OD�ULÀHVVLRQH�LQL]LDWD�QHOOD�VHVVLRQH�GL�
gennaio, il Consiglio Permanente si è soffermato sul tema dei prossimi Orienta-
menti pastorali: ne ha stabilita la scansione temporale, passando dal tradizionale 
orizzonte decennale al quinquennio; si è confrontato su una proposta contenuti-
VWLFD��UHODWLYD�DOO¶DQQXQFLR�GHO�9DQJHOR�LQ�VWLOH�VLQRGDOH��KD�DI¿GDWR�DOOD�3UHVL-
denza la costituzione di un gruppo di lavoro che possa mettere a punto una prima 
traccia, che sia frutto di un percorso sinodale di ampio coinvolgimento.

Settimana Sociale. Il Consiglio Episcopale Permanente ha scelto Taranto 
FRPH�VHGH�GHOOD�����6HWWLPDQD�6RFLDOH�GHL�FDWWROLFL�LWDOLDQL��H�O¶KD�¿VVDWD�SHU�O¶L-
QL]LR�GHO�������$FFRJOLHQGR�OD�SURSRVWD�GHO�&RPLWDWR�VFLHQWL¿FR�H�RUJDQL]]DWRUH��
KD�SRVWR�FRPH�WHPD�OD�TXHVWLRQH�DPELHQWDOH�H�VSHFL¿FDPHQWH�LO�VXR�UDSSRUWR�FRQ�
il lavoro, nella prospettiva dell’ecologia integrale della Laudato si’.

Il Consiglio ha approvato la pubblicazione del Messaggio per la Giornata del 
primo maggio (Il capitale umano al servizio del lavoro), curato dalla Commissio-
ne Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace.

Liturgia delle Ore. In vista della pubblicazione della seconda edizione italiana 
della Liturgia delle Ore, il Consiglio Permanente ha deciso di adottare la tradu-
zione della Bibbia Cei 2008, autorizzando eventualmente l’apporto di piccole 
PRGL¿FKH��LQ�RUGLQH�DOOD�UHFLWD�FRUDOH�H�DOOD�FDQWDELOLWj�GL�6DOPL�H�&DQWLFL�ELEOLFL�

È stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi dell’otto per mille per 
l’anno in corso, la cui approvazione spetterà alla prossima Assemblea Generale. 

Il Consiglio ha approvato il Calendario delle attività della Cei per l’anno pa-
storale 2019-2020.

7. Nomine 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 
 › membro del Consiglio per gli Affari giuridici: S.E. Mons. Guglielmo Giom-

bAnco, vescovo di Patti; 
 › GLUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�QD]LRQDOH�SHU�L�SUREOHPL�JLXULGLFL��PRQV��5REHUWR�mAl-

pelo (Montepulciano - Chiusi - Pienza); 
 › responsabile del Servizio nazionale per gli studi superiori di teologia e di 
scienze religiose: mons. Valentino bulGARelli (Bologna). 
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Inoltre la Presidenza, nella riunione del 1° aprile 2019, ha proceduto alle se-
guenti nomine: 

 › membro del Consiglio per gli Affari economici: S.E. mons. Ciro minieRo, 
vescovo di Vallo della Lucania; 

 › consulente ecclesiastico del Centro Italiano Femminile (Cif): s.em. card. Edo-
ardo menichelli, arcivescovo emerito di Ancona-Osimo.

Roma, 4 aprile 2019
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CALENDARIO DELLE ATTIVITÀ 
DELLA CEI 

ANNO PASTORALE 2019-2020

Anno 2019
20 maggio: Presidenza
20-23 maggio: ASSEMBLEA GENERALE
12 giugno: Presidenza
23 settembre: Presidenza
23-25 settembre: Consiglio episcopale Permanente

Anno 2020
20 gennaio: Presidenza
20-22 gennaio: Consiglio episcopale Permanente
19-23 febbraio: Mediterraneo frontiera di pace.
� ,QFRQWUR�GL�ULÀHVVLRQH�H�VSLULWXDOLWj��%DUL�
16 marzo: Presidenza
16-18 marzo: Consiglio episcopale Permanente
18 maggio: Presidenza
18-21 maggio: ASSEMBLEA GENERALE
10 giugno: Presidenza
21 settembre: Presidenza
21-23 settembre: Consiglio episcopale Permanente

170



73ª ASSEMBLEA GENERALE

Roma, 20 – 23 maggio 2019
COMUNICATO FINALE

La preghiera, presieduta dal Santo Padre, le sue indicazioni ai Vescovi e un 
SUROXQJDWR�GLDORJR�FRQ�ORUR�KDQQR�DSHUWR�OD�����$VVHPEOHD�*HQHUDOH�GHOOD�&RQ-
ferenza Episcopale Italiana, riunita nell’Aula del Sinodo della Città del Vaticano 
da lunedì 20 a giovedì 23 maggio 2019, sotto la guida del cardinale presidente, 
Gualtiero Bassetti, arcivescovo di Perugia – Città della Pieve.

Quest’ultimo, nell’introdurre i lavori, ha espresso a Papa Francesco la gratitu-
dine e la solidarietà della Chiesa italiana. Si è, quindi, soffermato su alcune que-
stioni legate all’attualità, riprese nel confronto tra i Vescovi: la riforma del Terzo 
Settore, la situazione del dopo terremoto nel Centro Italia e il futuro dell’Unione 
Europea.

Il tema principale dell’Assemblea ruotava attorno alla questione: Modalità e 
strumenti per una nuova presenza missionaria��,�FRQWHQXWL��DI¿GDWL�D�XQD�UHOD]LR-
ne centrale, sono stati approfonditi nei lavori di gruppo e condivisi nella restitu-
zione assembleare e nel dibattito conclusivo, anche in vista di una loro ripresa nel 
Consiglio Permanente del prossimo settembre.

Nel corso dei lavori sono state approvate le Linee guida per la tutela dei mino-
ri e delle persone vulnerabili; è stato condiviso un aggiornamento circa l’incontro 
GL�ULÀHVVLRQH�H�VSLULWXDOLWj�GHQRPLQDWR�Mediterraneo frontiera di pace (Bari, 19 
– 23 febbraio 2020); si è avviato il confronto sui prossimi Orientamenti pastorali 
della Chiesa italiana.

L’Assemblea Generale ha dato spazio ad alcuni adempimenti di carattere 
giuridico-amministrativo: l’approvazione del bilancio consuntivo della Cei per 
l’anno 2018;

l’approvazione della ripartizione e dell’assegnazione delle somme derivanti 
dall’otto per mille per l’anno 2019; la presentazione del bilancio consuntivo, re-
lativo al 2018, dell’Istituto Centrale per il sostentamento del clero.

L’Assemblea ha eletto il Presidente della Commissione Episcopale per il ser-
vizio della carità e la salute.

Distinte comunicazioni hanno riguardato la Giornata per la Carità del Papa 
(30 giugno 2019), il Mese missionario straordinario (ottobre 2019), la Giornata 
missionaria mondiale (20 ottobre 2019) e la situazione dei media della Cei. È sta-
to presentato il calendario delle attività della Cei per il prossimo anno pastorale.

Hanno preso parte ai lavori 235 membri, 27 Vescovi emeriti, il nunzio aposto-
lico in Italia – mons. Emil Paul Tscherrig – 15 delegati di Conferenze episcopali 
estere, 47 rappresentanti di religiosi, consacrati e della Consulta nazionale per 
OH�DJJUHJD]LRQL�ODLFDOL��7UD�L�PRPHQWL�VLJQL¿FDWLYL��YL�q�VWDWD�OD�FRQFHOHEUD]LRQH�
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eucaristica, presieduta da mons. Protase Rugambwa, segretario della Congrega-
zione per l’evangelizzazione dei popoli, nella Basilica di San Pietro.

A margine dei lavori assembleari si è riunito il Consiglio Episcopale Perma-
nente, che ha provveduto ad alcune nomine e all’approvazione del Messaggio 
per la 14ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato (1° settembre 2019) e 
del Messaggio per la 69ª Giornata nazionale del Ringraziamento (10 novembre 
2019).

In dialogo con Francesco
L’intervento del Santo Padre – seguito da un ampio dialogo sulla base delle 

GRPDQGH�GHL�9HVFRYL�±�KD�DSHUWR�L�ODYRUL�GHOOD�����$VVHPEOHD�*HQHUDOH��3DSD�
Francesco ha ripreso e approfondito tre questioni, già poste in precedenti in-
contri: sinodalità e collegialità, riforma dei processi matrimoniali e rapporto tra 
vescovo e sacerdoti.

Innanzitutto, ha ricordato che il cammino della sinodalità è dimensione costi-
tutiva della Chiesa, attiene al suo modo di vivere e operare e trova la sua forma 
VSHFL¿FD�QHOO¶HVHUFL]LR�FROOHJLDOH�GHO�PLQLVWHUR�HSLVFRSDOH��3URPXRYHUH�³VLQRGD-
lità dal basso in alto” – quindi, con il coinvolgimento dei laici – è la prima condi-
zione anche per promuovere un Sinodo; condizione completata dalla “sinodalità 
dall’alto verso il basso”, rispetto alla quale il Papa ha rinviato all’intervento fatto 
a Firenze in occasione del Convegno ecclesiale nazionale, quando ha tracciato il 
piano per la Chiesa in Italia.

In secondo luogo, il Santo Padre è tornato sulla riforma dei processi matrimo-
niali, sottolineando come essa richieda di trovare piena attuazione, quale segno 
di prossimità, celerità e gratuità delle procedure: modalità con cui la Chiesa si 
mostra madre a quanti sono segnati dalla ferita di un amore spezzato.

,Q¿QH��LO�WHU]R�VSXQWR�GL�ULÀHVVLRQH�KD�FHQWUDWR�LO�UDSSRUWR�±�³VSLQD�GRUVDOH�
su cui si regge la comunità diocesana” – tra il vescovo e i sacerdoti. Al riguardo, 
il Papa ha richiamato al “compito inderogabile” della vicinanza: «Siate padri di 
tutti i vostri sacerdoti, interessatevi e cercateli, visitateli, sappiate trovare tempo 
per ascoltarli, perché ciascuno di loro si senta stimato e incoraggiato dal proprio 
Vescovo».

All’Assemblea è stato annunciato che il Santo Padre ha approvato la terza 
edizione in lingua italiana del Messale Romano.

Una triplice preoccupazione
Gli interventi dei Vescovi – seguiti all’introduzione offerta dal card. Gualtiero 

Bassetti – hanno ripreso innanzitutto la preoccupazione che si è venuta a creare 
con la riforma del Terzo settore. Si denuncia la mancanza del rispetto e della 
valorizzazione di quella società organizzata e di quei corpi intermedi, che sono 
espressione di sussidiarietà che spesso supplisce alle carenze dello Stato. Vi si 
riconosce anche un attacco al mondo cattolico e allo sforzo di prossimità con cui 
la Chiesa sostiene la speranza fattiva della gente.
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Alla vigilia delle elezioni europee, i Vescovi – oltre a sottolineare che all’Eu-
ropa unita non c’è alternativa – sono tornati a chiedere un’Unione più democra-
tica e “leggera”, non ricattatoria nei confronti dei Paesi più deboli. Rispetto a 
XQ�FOLPD�GL�SDXUH�H�FKLXVXUH�±�ULÀHVVR�QHOOD�SRODUL]]D]LRQH�LGHRORJLFD�FKH�DWWUD-
versa le stesse comunità ecclesiali – ci si è ritrovati nel richiamo del Cardinale 
Presidente a rivitalizzare, con il dialogo e la presenza nel dibattito pubblico, il 
patrimonio dell’umanesimo cristiano: un umanesimo che rimane il contributo 
più prezioso di cui l’Italia può essere portatrice in Europa; un umanesimo non 
selettivo, ma attento a promuovere – alla luce della Dottrina sociale – tutti i valori 
legati alla persona e alla sua dignità; un umanesimo che rimanda a un rinnovato 
impegno culturale per ridire la fede nelle categorie del presente, come per forma-
re i giovani al servizio politico.

Tra gli altri temi portati all’attenzione dell’Assemblea, l’impegno con cui mol-
te Diocesi stanno promuovendo le unità pastorali: forme nuove che, nel rispetto 
della storia delle singole parrocchie, aiutano a interpretarsi e lavorare insieme.

Rimane la preoccupazione per la situazione che, con il terremoto, è venuta 
a determinarsi nel Centro Italia: la Cei chiede l’operatività delle ordinanze e la 
traduzione dei fondi stanziati in interventi concreti, anche per restituire alle co-
munità un luogo di culto, di riferimento e di aggregazione.

Prima dell’Introduzione del Presidente della Cei è intervenuto il nunzio apo-
stolico in Italia, mons. Emil Paul Tscherrig, che ha ricordato come le istituzioni 
ecclesiali esistano in funzione della missione: in quanto tali, devono essere coin-
volte in una riforma che le rinnovi, attualizzandone la metodologia e la prassi. 
/R�VWHVVR�DFFRUSDPHQWR�GL�DOFXQH�'LRFHVL�±�KD�VSLHJDWR�±�q�¿QDOL]]DWR�D�GDUH�XQ�
QXRYR�LPSHWR�DOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�H�D�XQLUH�OH�IRU]H�YLYH�GL�XQR�VSHFL¿FR�WHUULWR-
rio. Si tratta di un processo che necessita della collaborazione tra i Vescovi delle 
UHODWLYH�'LRFHVL��TXLQGL�O¶XQLRQH�GL�TXHVWH�VRWWR�OD�¿JXUD�GHOO¶$PPLQLVWUDWRUH�
Apostolico, per concludere con la loro unione in persona Episcopi.

Tempo di missione
Modalità e strumenti per una nuova presenza missionaria: il tema della re-

lazione principale – approfondito nei gruppi di studio (dove sono stati coinvolti 
quindici missionari) e nel dibattito assembleare – ha offerto proposte per percorsi 
con cui rinnovare il volto missionario della Chiesa italiana.

Punto di partenza rimane il recupero di una spiritualità missionaria, centrata 
sulla Parola di Dio, sulla sobrietà come stile, sull’incontro e la fraternità: elementi 
che portano ad “uscire”, a “stare con”, a coinvolgersi e abitare la vita dell’altro, 
all’accoglienza delle genti che arrivano da altri Paesi. Preziosa diventa la valoriz-
zazione del rientro di presbiteri e laici ¿GHL�GRQXP. Ne è condizione il rapporto 
GL�FRRSHUD]LRQH�H�VFDPELR�WUD�OH�&KLHVH��LPSRVWDWR�FRPH�WDOH�¿Q�GDOO¶LQL]LR��q�
testimonianza che la missione non è mai azione individuale; si parte, piuttosto, in 
quanto inviati e sostenuti da una Chiesa in relazione con un’altra Chiesa sorella. 
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7DOH�FRPXQLRQH�q�YLWDOH�SXUH�SHU�TXDOL¿FDUH�OD�SUHVHQ]D�LQ�,WDOLD�GL�VDFHUGRWL�SUR-
venienti dall’estero.

Alcune delle prospettive emerse dal confronto sottolineano gli elementi per 
una progettazione pastorale missionaria: la priorità della Parola, anche attraverso 
la costituzione di piccoli gruppi del Vangelo; un’attenzione alla vita spirituale 
delle nuove generazioni e all’accompagnamento degli adulti con proposte di fede 
e nuovi stili di vita; la promozione di esperienze di incontro con le povertà, come 
pure di periodi in missione, purché preparati con cura; la valorizzazione della 
religiosità popolare e delle missioni al popolo. Decisivo rimane il lavoro di sensi-
bilizzazione assicurato dal Centro missionario diocesano e dai gruppi missionari.

Nella consapevolezza che l’azione missionaria è il paradigma di ogni azione 
della Chiesa, sono stati evidenziati alcuni aspetti su cui lavorare: l’attrazione 
della comunità cristiana e l’apostolato fatto con cuore e opere evangeliche; la 
promozione di partenze di ¿GHL�GRQXP in progetti condivisi tra Diocesi italiane; 
XQD�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�DOOD�UHDOWj�GHOOH�IDPLJOLH�LQ�PLVVLRQH��6L�DYYHUWH��LQ¿QH��
l’importanza di favorire l’insegnamento della missiologia nei Seminari, la propo-
sta ai giovani di un’esperienza in missione come, più in generale, il sostegno e la 
diffusione dell’informazione missionaria.

Il tema principale dell’Assemblea Generale sarà ripreso e approfondito nel 
Consiglio Permanente del prossimo settembre.

Il minore al centro
Nel corso dei lavori sono state approvate le Linee guida per la tutela dei mi-

nori e delle persone vulnerabili.
L’intelaiatura del testo è costituita da tre interventi di papa Francesco: la 

Lettera al Popolo di Dio (20 agosto 2018), il Discorso conclusivo al summit dei 
presidenti delle Conferenze Episcopali (24 febbraio 2019) e il Motu Proprio Vos 
estis lux mundi (7 maggio 2019).

Le Linee guida sono strutturate secondo alcuni principi: il rinnovamento ec-
clesiale, che pone al centro la cura e la protezione dei più piccoli e vulnerabili 
come valori supremi da tutelare, punto di riferimento imprescindibile e criterio 
dirimente di scelta; l’ascolto delle vittime e la loro presa in carico; l’impegno per 
sviluppare nelle comunità una cultura della protezione dei minori, di cui è parte 
la formazione degli operatori pastorali; una selezione prudente dei candidati agli 
ordini sacri e alla vita consacrata; la collaborazione con l’autorità civile nella 
ricerca della verità e nel ristabilimento della giustizia; la scelta della trasparenza, 
sostenuta attraverso un’informazione corretta, attenta a evitare strumentalizza-
zioni e parzialità; l’individuazione di strutture e servizi a livello nazionale, in-
WHU�GLRFHVDQR�H�ORFDOH��¿QDOL]]DWL�D�SURPXRYHUH�OD�SUHYHQ]LRQH�JUD]LH�DOO¶DSSRUWR�
di competenze e professionalità.

Ai principi guida fanno seguito numerose indicazioni operative e alcuni alle-
gati (riferimenti normativi, regolamento del Servizio nazionale per la tutela dei 
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PLQRUL��LQGLFD]LRQL�FLUFD�L�6HUYL]L�5HJLRQDOL�H�,QWHU�GLRFHVDQL«���FKH�VDUDQQR�
LQWHJUDWL�GD�DOWUL�VWUXPHQWL��DI¿GDWL�DOOD�FXUD�GHO�6HUYL]LR�1D]LRQDOH�

Varie
0HGLWHUUDQHR��/¶$VVHPEOHD�q�VWDWD�DJJLRUQDWD�LQ�PHULWR�DOO¶LQFRQWUR�GL�ULÀHV-

sione e spiritualità denominato Mediterraneo frontiera di pace, in programma a 
Bari dal 19 al 23 febbraio 2020, a cui papa Francesco interverrà nella giornata 
conclusiva. Rivolto ai Vescovi cattolici di tutti i Paesi lambiti dal Mare Nostrum, 
SXQWD�D�PDWXUDUH�PDJJLRUH�IUDWHUQLWj�H�VFDPELR�WUD�OH�&KLHVH��DO�¿QH�GL�VYLOXSSDUH�
uno sguardo complessivo e organico sul contesto mediterraneo, segnato da una 
FULVL�GHL�GLULWWL�XPDQL�H�GD�VTXLOLEUL�HFRQRPLFL�H�GHPRJUD¿FL��1HJOL�LQWHUYHQWL�q�
stata sottolineata l’importanza che l’incontro si collochi all’interno di una pro-
gettualità ampia e di un censimento delle tante iniziative che già si muovono 
secondo la medesima prospettiva; nel contempo, si chiede che non resti un evento 
isolato, ma contribuisca realmente a una cultura del dialogo e della pace nel se-
gno della reciprocità.

Orientamenti pastorali. All’Assemblea Generale è stata presentata un’artico-
lata proposta, relativa a una prima ipotesi di Orientamenti pastorali della Chiesa 
italiana per il quinquennio 2020 – 2025. Nel dibattito è emersa la condivisione 
per il tema dell’annuncio del Vangelo e la volontà di interrogarsi sulle azioni per 
portarlo avanti con uno stile di sinodalità, inteso quale metodo di riforma della 
Chiesa e di modalità di presenza al mondo.

Nel contempo, i Vescovi hanno sottolineato la necessità di essenzializzare 
la proposta, puntualizzando alcune priorità sulla base del contesto culturale e 
della realtà di vita delle stesse comunità cristiane; recuperare una sintesi di fede 
e opere, fino a cogliere come la comunione e la missione altro non siano che 
nomi dell’incontro con il Signore Gesù; assumere il linguaggio della prossimità, 
dell’accompagnamento e della testimonianza.

L’iniziale gruppo di lavoro per gli Orientamenti verrà integrato dalla Presi-
denza, in vista dei prossimi passaggi del testo.

Adempimenti. Come ogni anno, i Vescovi hanno provveduto ad alcuni 
adempimenti di carattere giuridico-amministrativo: l’approvazione del bilan-
cio consuntivo della Cei per l’anno 2018; l’approvazione della ripartizione e 
dell’assegnazione delle somme derivanti dall’otto per mille per l’anno 2019; la 
presentazione del bilancio consuntivo, relativo al 2018, dell’Istituto Centrale per 
il sostentamento del clero.

Comunicazioni e informazioni
All’Assemblea Generale sono state condivise alcune informazioni. Una prima 

ha riguardato il Mese missionario straordinario, indetto da papa Francesco per 
l’ottobre di quest’anno con l’intento di “risvegliare maggiormente la consapevo-
lezza della missio ad gentes” e di “riprendere con un nuovo slancio la trasforma-
zione missionaria della vita e della pastorale”. Alle iniziative della Santa Sede 
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si aggiunge un Forum missionario (Sacrofano, 28 – 31 ottobre 2019), promosso 
GDOOD�)RQGD]LRQH�0LVVLR�H�GDOO¶8I¿FLR�QD]LRQDOH�SHU�OD�FRRSHUD]LRQH�PLVVLRQDULD�
tra le Chiese. La stessa Giornata missionaria mondiale (20 ottobre 2019) sarà oc-
casione per richiamare l’attenzione e la responsabilità della Chiesa locale a farsi 
carico della missione con la preghiera e la solidarietà.

Una seconda informazione ha riguardato la Giornata della Carità del Papa 
(30 giugno 2019), che costituisce una forma concreta di partecipazione eccle-
siale, un gesto di fraternità con cui partecipare all’azione del Santo Padre a so-
VWHJQR�GHL�SL��ELVRJQRVL�H�GHOOH�FRPXQLWj�FKH��QHOOH�ORUR�GLI¿FROWj��VL�ULYROJRQR�
alla Sede Apostolica. I dati della colletta italiana relativa al 2018 ammontano a 
2.104.765,30 euro. A questa somma vanno ad aggiungersi i contributi devoluti ai 
sensi del can. 1271 del Codice di Diritto Canonico: si tratta di 4.025.275,00 euro, 
di cui 3.999.925,00 euro dalla Cei; 20.350,00 euro dall’arcidiocesi di Genova; 
5.000,00 euro dalla diocesi di Lamezia Terme. Ulteriori 100.000,00 euro sono 
VWDWL�RIIHUWL�GDOOD�&HL�DOOD�&DULWj�GHO�3DSD�D�IDYRUH�GL�XQD�VSHFL¿FD�GHVWLQD]LRQH��
I media della Cei e i settimanali diocesani della Fisc sosterranno la Giornata con 
particolare impegno.

Un’ultima comunicazione è stata relativa proprio ai media della Cei (Agenzia 
Sir, Avvenire, Tv2000 e Circuito radiofonico InBlu), all’impegno per una loro 
presenza sinergica, volta a valorizzare la voce della Chiesa nel contesto culturale 
e sociale attuale.

$OO¶$VVHPEOHD�*HQHUDOH��LQ¿QH��q�VWDWR�SUHVHQWDWR�LO�calendario delle attività 
della Cei per l’anno pastorale 2019 - 2020.

Nomine
Nel corso dei lavori l’Assemblea Generale ha provveduto alla nomina del pre-

sidente della Commissione episcopale per il servizio della carità e la salute: S.E. 
mons. Carlo Roberto Maria ReDAelli, arcivescovo di Gorizia.

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione straordinaria del 22 mag-
gio, ha provveduto alle seguenti nomine:

 › membri del Collegio dei revisori dei conti della Fondazione Migrantes: dott. 
Paolo buzzonetti; dott. Massimo soRAci; diac. Dott. Mauro sAlvAtoRe;

 › segretaria generale della Consulta nazionale delle Aggregazioni laicali (Cnal): 
dott.ssa Maddalena pievAioli;

 › assistente ecclesiastico nazionale del Movimento di Impegno Educativo di 
Azione Cattolica (Mieac): don Innocenzo bellAnte (Monreale);

 › Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Cul-
turale (Meic): don Innocenzo bellAnte (Monreale);

 › presidente nazionale femminile della Federazione Universitaria Cattolica Ita-
liana (Fuci): sig.ra Martina occhipinti (Ragusa);

 › Assistente ecclesiastico nazionale della Federazione Universitaria Cattolica 
Italiana (Fuci): don Andrea AlbeRtin (Padova);
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 › presidente della Federazione Italiana Esercizi Spirituali (Fies): S.E. mons. 
Giovanni scAnAvino, vescovo emerito di Orvieto - Todi;

 › coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici albanesi in Italia: don Elia 
mAtijA (Pistoia);

 › consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani 
(Ucai): mons. Giovanni Battista GAnDolFo (Albenga - Imperia);

 › vice consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani 
(Ucai): padre Riccardo luFRAni, R�S��

 › consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cristiana Imprenditori Diri-
genti (Ucid): mons. Adriano vincenzi (Verona).

Inoltre la Presidenza, nella riunione del 20 maggio, ha proceduto alla seguente 
nomina:

 › membro del Consiglio per gli Affari economici: S.E. mons. Salvatore AnGe-
RAmi, Vescovo ausiliare di Napoli.

Roma, 23 maggio 2019
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CALENDARIO DELLE GIORNATE 
MONDIALI E NAZIONALI 

ANNO 2020 

Le Giornate mondiali sono riportate in neretto;
le Giornate nazionali in corsivo

GENNAIO
1° gennaio:  53ª Giornata della pace
6 gennaio:  Giornata dell’infanzia missionaria
 (Giornata missionaria dei ragazzi)
16 gennaio:  31ª Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo
 del dialogo tra cattolici ed ebrei
18-25 gennaio:  Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
26 gennaio:  67ª Giornata dei malati di lebbra

FEBBRAIO
2 febbraio:  24ª Giornata della vita consacrata
2 febbraio:  42ª Giornata per la vita
11 febbraio:  28ª Giornata del malato

MARZO
24 marzo:  Giornata di preghiera e digiuno
 in memoria dei missionari martiri

APRILE
5 aprile:  35ª Giornata della gioventù
 (celebrazione nelle diocesi)
10 aprile:  Venerdì Santo
 (o altro giorno determinato dal Vescovo diocesano)
 Giornata per le opere della Terra Santa
 (colletta obbligatoria)
26 aprile:  96ª Giornata per l’Università Cattolica del Sacro Cuore
 (colletta obbligatoria)

MAGGIO
3 maggio:  57ª Giornata di preghiera per le vocazioni
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10 maggio:  Giornata di sensibilizzazione
 per il sostegno economico alla Chiesa Cattolica
24 maggio:  54ª Giornata per le comunicazioni sociali

GIUGNO
19 giugno:  Solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù 
 *LRUQDWD�GL�VDQWL¿FD]LRQH�VDFHUGRWDOH
28 giugno:  Giornata per la carità del Papa
 (colletta obbligatoria)

SETTEMBRE
1° settembre: 15ª Giornata per la custodia del creato
27 settembre: 106ª Giornata del migrante e del rifugiato
 (colletta obbligatoria)

OTTOBRE
18 ottobre: 94ª Giornata missionaria
 (colletta obbligatoria)

NOVEMBRE
1° novembre: *LRUQDWD�GHOOD�VDQWL¿FD]LRQH�XQLYHUVDOH
8 novembre: 70ª Giornata del ringraziamento
15 novembre: 4ª Giornata dei Poveri
21 novembre: Giornata delle claustrali
22 novembre: Giornata di sensibilizzazione per il sostentamento del clero

* Domenica variabile: Giornata del quotidiano cattolico
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CONSIGLIO PERMANENTE

Roma, 23-25 settembre 2019
COMUNICATO FINALE

È stata essenzialmente dedicata al confronto sugli Orientamenti pastorali del 
prossimo quinquennio e sulla ripresa, in tale prospettiva, dei contenuti e delle 
modalità per una nuova presenza missionaria, la sessione autunnale del Consiglio 
Episcopale Permanente, riunito a Roma da lunedì 23 a mercoledì 25 settembre 
2019, sotto la guida del cardinale presidente, Gualtiero Bassetti, arcivescovo di 
Perugia - Città della Pieve. 

Nel confronto i Vescovi si sono soffermati, innanzitutto, sul tentativo di in-
trodurre nell’ordinamento italiano la liceità di pratiche eutanasiche, sulle sue 
conseguenze sociali e culturali, sull’impegno ecclesiale di prossimità e di accom-
pagnamento di quanti sono nella sofferenza. 

Al Consiglio Permanente è stato offerto un aggiornamento circa i contenuti, 
la preparazione e l’organizzazione dell’evento Mediterraneo frontiera di pace. 
,QFRQWUR�GL�ULÀHVVLRQH�H�VSLULWXDOLWj (Bari, 19-23 febbraio 2020). 

Sono stati, inoltre, presentati i Lineamenta – contenuti, prospettive, metodo-
ORJLH�H�¿QDOLWj�±�SUHGLVSRVWL�GDO�&RPLWDWR�VFLHQWL¿FR�H�RUJDQL]]DWRUH�LQ�SUHSDUD-
zione alla prossima Settimana sociale dei cattolici italiani (Taranto, 4-7 febbraio 
2021). 

Per completare l’attuazione della riforma del processo matrimoniale, intro-
dotta da papa Francesco, i Vescovi hanno approvato alcune determinazioni per i 
Tribunali ecclesiastici italiani e condiviso una comunicazione circa le ripartizioni 
dell’anno in corso per le loro attività. 

Il Consiglio Permanente ha approvato un Messaggio relativo alla pubblica-
zione della terza edizione italiana del Messale Romano e il Messaggio per la 
Giornata nazionale per la vita (2 febbraio 2020). 

Il Consiglio Permanente ha aggiornato il valore del punto per il sostentamento 
del clero nell’anno 2020. 

,�9HVFRYL��LQ¿QH��KDQQR�SURYYHGXWR�DG�DOFXQH�QRPLQH��IUD�OH�TXDOL�TXHOOD�GL�
PHPEUL�GL�&RPPLVVLRQL�(SLVFRSDOL�H�GLUHWWRUL�GL�8I¿FL�1D]LRQDOL�

Per la vita, ossia la dignità della persona
“Si può e si deve respingere la tentazione – indotta anche da mutamenti legi-

slativi – di usare la medicina per assecondare una possibile volontà di morte del 
malato, fornendo assistenza al suicidio o causandone direttamente la morte con 
l’eutanasia”.

$�SDUWLUH�GDOOH�SDUROH�GL�SDSD�)UDQFHVFR��VL�q�VYLOXSSDWD�OD�ULÀHVVLRQH�GHL�PHP-
bri del Consiglio Permanente rispetto al tentativo di introdurre nell’ordinamento 
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italiano la liceità di pratiche eutanasiche. I Vescovi hanno unito la loro voce a 
quella di tante associazioni laicali nell’esprimere la preoccupazione a fronte di 
scelte destinate a provocare profonde conseguenze sul piano culturale e sociale. 
Consapevoli di quanto il tema si presti a strumentalizzazioni ideologiche, si sono 
messi in ascolto delle paure che lacerano le persone davanti alla realtà di una 
PDODWWLD�JUDYH�H�GHOOD�VRIIHUHQ]D��+DQQR�ULDIIHUPDWR�LO�UL¿XWR�GHOO¶DFFDQLPHQWR�
terapeutico, riconoscendo che l’intervento medico non può prescindere da una 
valutazione delle ragionevoli speranze di guarigione e della giusta proporziona-
lità delle cure.

Alla Chiesa sta a cuore la dignità della persona, per cui i Pastori non si sono 
soffermati soltanto sulla negazione del diritto al suicidio, ma hanno rilanciato 
l’impegno a continuare e a rafforzare l’attenzione e la presenza nei confronti dei 
malati terminali e dei loro familiari. Tale prossimità, mentre contrasta la solitu-
dine e l’abbandono, promuove una sensibilizzazione sul valore della vita come 
dono e responsabilità; cura l’educazione e la formazione di quanti operano in 
strutture sanitarie di ispirazione cristiana; rivendica la possibilità di esercitare l’o-
biezione di coscienza, rispetto a chi chiedesse di essere aiutato a morire; sostiene 
LO�VHQVR�GHOOD�SURIHVVLRQH�PHGLFD��DOOD�TXDOH�q�DI¿GDWR�LO�FRPSLWR�GL�VHUYLUH�OD�YLWD�

Orientamenti pastorali, traccia per il cammino
I lavori del Consiglio Permanente si sono concentrati sulla condivisione dei 

contenuti e delle modalità degli Orientamenti pastorali del prossimo quinquen-
nio. La loro articolazione ruota attorno a tre cerchi concentrici dell’incontro tra 
il Vangelo e gli uomini di oggi: la gioia del Vangelo – che trova il suo fulcro 
nel Cristo Risorto e porta a farne propri i sentimenti – disegna la presenza e la 
missione umile e gratuita della comunità cristiana; la fraternità ecclesiale, che è 
comunione e corresponsabilità che abbracciano l’intero popolo di Dio, chiamato 
a camminare insieme nella storia secondo una sinodalità che – mentre riforma e 
rigenera la Chiesa stessa – si rivela come modalità di relazione con tutti; il campo 
del mondo, terreno ricco di potenzialità, che fecondano nell’incontro con il seme 
del Vangelo: incontro che arricchisce reciprocamente e vede i credenti portare il 
loro contributo nell’ambito della cultura come in quello della cittadinanza. Alla 
base c’è l’esperienza di una Chiesa che sul territorio si fa comunità di vicinato 
e di prossimità, luogo di crescita spirituale, capace di intercettare la domanda di 
vita e di senso che abita il cuore di ciascuno.

Nel confronto è emersa la necessità di una lettura del contesto odierno che 
– evitando di soffermarsi semplicemente sugli aspetti problematici – recuperi 
tematiche quali la questione ecologica, la scuola, la comunicazione e la cultura 
digitale, i giovani, la donna, gli affetti, i migranti, il dialogo ecumenico e inter-
religioso. I Vescovi sottolineano il cammino della Chiesa in Italia a partire dal 
dopo-Concilio, con l’Evangelii nuntiandi e gli Orientamenti pastorali dell’epi-
scopato, Evangelizzazione e sacramenti: se ieri si trattava di intervenire su una 
dinamica tutta intraecclesiale, oggi lo sfondo è sociale e culturale, chiama in 
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JLRFR�O¶RUGLQH�DQWURSRORJLFR�H�OD�TXDOLWj�GHOOD�IHGH��¿QR�D�ULGLVHJQDUH�OD�SUHVHQ]D�
e la missione della Chiesa.

$�WDO�¿QH��VL�FKLHGH�FKH�L�QXRYL�Orientamenti ruotino con agilità ed essenziali-
tà attorno ad alcune scelte prioritarie. Soprattutto, è stata messa in luce la richiesta 
di un linguaggio narrativo e iconico, che tenga conto dei destinatari del docu-
mento e individui alcune forme verbali che possano innervare il quinquennio. Si 
YXROH�XQ�WHVWR�FKH�QRQ�WHPD�GL�³JUDI¿DUH´�OD�UHDOWj�H�FKH�VDSSLD�RIIULUH�SURVSHWWLYH�
comuni che coinvolgano e sostengano il cammino delle singole Diocesi, soprat-
tutto con l’offerta di indicazioni, stimoli, proposte e percorsi pastorali.

La discussione continuerà nelle Conferenze Episcopali Regionali e nel Con-
siglio Permanente, per arrivare a dedicarvi l’Assemblea Generale di maggio 
2020. Gli Orientamenti, chiamati a intercettare i principali appuntamenti della 
Chiesa italiana nel corso dei prossimi anni – da Bari (Incontro del Mediterraneo) 
a Taranto (Settimane sociali) e a Matera (Congresso eucaristico) – nel percorso 
potranno dar vita a convegni regionali, anche in preparazione al Giubileo del 
2025. Rimane la proposta di assumere la sinodalità come stile e come evento, 
sullo sfondo del primo convegno ecclesiale del 1976.

A tempo di missione
Contenuti, modalità, strumenti e indicazioni operative emerse dall’Assemblea 

Generale dello scorso maggio – e finalizzati a disegnare una nuova presenza 
missionaria – sono stati ripresi e approfonditi dal Consiglio Permanente, che 
ha evidenziato l’importanza che vengano valorizzati negli stessi Orientamenti 
pastorali.

In particolare, sono state rappresentate alcune esigenze: riconoscersi come 
Chiesa in stato di missione, superando resistenze e tentazioni di conservazione; 
progettare l’intera pastorale in chiave missionaria; portare l’annuncio evangelico 
a tutti e caratterizzare con questa prospettiva ogni azione e gesto della Chiesa; 
vivere la connotazione comunitaria della missione, la quale scaturisce dalla co-
munità credente e, nel contempo, la costituisce.

7UD�L�WUDWWL�TXDOL¿FDQWL�GHOO¶LPSHJQR�PLVVLRQDULR��L�9HVFRYL�KDQQR�VRWWROLQH-
ato la centralità della Parola, il discernimento dei segni dei tempi, la fraternità, 
la scelta preferenziale dei poveri, la pratica del dialogo. È avvertita la necessità 
di tornare – di nuovo e in modo nuovo – a proporre il Vangelo, da cui nasce la 
promozione umana e sociale; la proposta intende raggiungere i battezzati che si 
sono allontani e quanti provengono da altre culture, anche attraverso i segni di 
una Chiesa che sfronda le sue strutture per essere più agile e disponibile.

Nell’ottica della cooperazione tra le Chiese sono state, quindi, condivise di-
verse esperienze riuscite di gemellaggi, specialmente nel campo della formazione 
teologica e pastorale di seminaristi e sacerdoti provenienti da altre Chiese.

I Vescovi hanno ribadito l’importanza di favorire la cura delle comunità et-
niche come di preparare i propri sacerdoti con un respiro ampio – cattolico –, 
FDSDFH�GL�DSULUVL�DOOH�QHFHVVLWj�GHOOD�&KLHVD�WXWWD��VLD�FKH�TXHVWR�VLJQL¿FKL�GLVSR-
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nibilità a prestare servizio in un’altra Diocesi, come pure a partire ¿GHL�GRQXP, 
anche nelle comunità di italiani all’estero. Di tale orizzonte culturale, aperto alla 
PRQGLDOLWj�±�VL�q�GHWWR�±�EHQH¿FHUHEEH�O¶LQWHUR�3DHVH�

A livello di proposte e indicazioni operative, i Vescovi, oltre all’impegno a ri-
FRQRVFHUH�LQ�RJQL�'LRFHVL�OH�VSHFL¿FLWj�GHO�VHUYL]LR�GHO�&HQWUR�0LVVLRQDULR��ULODQ-
ciano il laicato missionario e il volontariato. Vi rientrano le esperienze in missione 
rivolte ai giovani, anche nella forma del servizio internazionale. Nell’immediato, 
sono risorsa da valorizzare tanto le iniziative legate all’Ottobre missionario stra-
ordinario, quanto il Sinodo speciale per la regione panamazzonica.

Perché torni Mare Nostrum
Nel corso dei lavori del Consiglio Permanente sono stati offerti e approfonditi 

contenuti e modalità GHOO¶,QFRQWUR�GL�ULÀHVVLRQH�H�VSLULWXDOLWj�SHU�OD�SDFH�QHO�0H-
diterraneo (Bari, 19–23 febbraio 2020). L’evento – dalla forte valenza simbolica 
– riunisce insieme con il Santo Padre un’ottantina di rappresentanti delle Chiese 
dei 19 Paesi che si affacciano sul Mediterraneo; intende essere, innanzitutto, un 
momento di fraternità fra i Vescovi in comunione con il Successore di Pietro.

Nel dibattito che ne ha arricchito la presentazione, è stata sottolineata l’im-
portanza di guardare al Mediterraneo con l’attenzione all’aspetto ecumenico e 
inter-religioso, ai migranti e alle opportunità di natura economica.

La realizzazione dell’incontro impegna a recuperare le radici culturali che 
hanno innervato la storia del Mare Nostrum e dell’Europa. Ne nasce la responsa-
bilità di uno sguardo profetico, che aiuti le Chiese a trovare le vie per rinnovare 
la loro missione evangelizzatrice, nonché per osare la pace e fondarla sul diritto, 
la giustizia sociale, la riconciliazione, la salvaguardia del creato. 

Si tratta – è stato evidenziato – di riproporre insieme la profezia dei cristiani 
del Mediterraneo, individuando le vie con cui accogliere l’altro con la sua tra-
dizione religiosa, alimentare una convivenza che si traduca in fraternità, testi-
moniare come le religioni possano costruire unità, rispetto a ogni prospettiva o 
tentazione di scontro di civiltà. 

Le giornate di Bari – che vedono coinvolta la Diocesi nel cammino di prepa-
razione e organizzazione – saranno impostate sul confronto circa alcune questioni 
fondamentali segnalate dalle diverse Chiese; l’intento è quello di arrivare a met-
tere a fuoco proposte concrete e fattive.

Settimane Sociali all’insegna di un’ecologia umana
Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro. #Tuttoèconnesso: questo il 

WLWROR��DSSURYDWR�GDO�&RQVLJOLR�3HUPDQHQWH��GHOOD�����6HWWLPDQD�6RFLDOH�GHL�&DW-
tolici Italiani, in programma dal 4 al 7 febbraio 2021 a Taranto. 

Ai Vescovi sono stati presentati i Lineamenta, ossia le linee di preparazione a 
un appuntamento che – è stato evidenziato – non deve restare un evento isolato: 
D�WDO�¿QH�VL�q�FKLHVWR�FKH�VLD�SUHSDUDWR�FRQ�XQ�SURFHVVR�FKH�FRLQYROJD�L�WHUULWRUL��
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quindi le Regioni e le Diocesi, puntando ad ascoltare e valorizzare soprattutto i 
giovani. 

Nel confronto sui contenuti i Vescovi hanno sottolineato la centralità di un’e-
cologia umana (cf. Laudato si’ 155), attenta alla dimensione etica e capace di 
illuminare e comporre i diversi aspetti della crisi antropologica contemporanea, 
nonché di portare i cattolici a entrare in dialogo con tutti – a partire dal rapporto 
con le altre confessioni religiose – riguardo alla casa comune. Proprio l’afferma-
zione di papa Francesco, “Tutto è connesso”, diventa la chiave per comprendere 
come lo squilibrio nel rapporto tra l’uomo e il pianeta sia alimentato da tutti gli 
DOWUL�VTXLOLEUL��GHPRJUD¿FR��VRFLDOH��HFRQRPLFR��SROLWLFR��WHFQRORJLFR��VDQLWDULR��
in una dinamica circolare. L’inversione della rotta passa in maniera decisiva attra-
verso il cambiamento degli stili di vita – proposta che coinvolge la responsabilità 
dei consumatori – nella riscoperta di quella “ricca sobrietà” che è in grado di 
valorizzare tutto ciò che rende la vita generativa e dotata di senso. 

Emblematica è la stessa scelta di Taranto come sede della Settimana sociale: 
un approccio integrale aiuterà a evitare di considerare la questione ambientale e 
TXHOOD�GHO�ODYRUR�FRPH�GLPHQVLRQL�VHSDUDWH�H�FRQÀLWWXDOL��

Il cammino verso Taranto 2021 propone alle comunità cinque piste di lavoro: 
i nodi da sciogliere��RVVLD�O¶LQGLYLGXD]LRQH�GHOOH�SULQFLSDOL�TXHVWLRQL�H�GHOOH�V¿GH�
più urgenti; il racconto, per dar voce a persone concrete e evidenziare potenzia-
lità e intuizioni; le buone pratiche nel campo della sostenibilità, dell’economia 
H�GHOOD�¿QDQ]D��le visioni di futuro, concepite soprattutto dai giovani, dal loro 
sguardo e dalla loro forza creativa; una sintesi di proposte concrete, tanto sul pia-
no personale degli stili di vita, quanto su quello delle politiche pubbliche.

Varie 
Tribunali ecclesiastici. La comunicazione circa le ripartizioni dell’anno in 

corso per le attività dei Tribunali ecclesiastici italiani in materia di nullità ma-
trimoniale, come le determinazioni approvate dal Consiglio Permanente – che 
entreranno in vigore dal prossimo 1° gennaio – attualizzano le leggi processuali 
e le strutture giudiziarie scaturite dalla riforma promossa da Papa Francesco con 
il motu proprio Mitis Iudex Dominus Iesus. In tal modo, la nuova impostazione 
giunge a essere pienamente assunta, secondo criteri di prossimità, sinodalità, 
gratuità, articolazione dei Tribunali e procedure più celeri degli stessi processi. 

Messale. Il Consiglio Permanente ha approvato un Messaggio relativo alla 
pubblicazione della terza edizione italiana del Messale Romano. Con esso i Ve-
scovi intendono invitare ogni comunità a riscoprire la bellezza e la fecondità della 
celebrazione dell’Eucarestia. 

Il libro del Messale – che sarà disponibile in primavera – non è infatti soltanto 
uno strumento liturgico, ma un riferimento puntuale e normativo che custodisce 
la ricchezza della tradizione vivente della Chiesa, il suo desiderio di entrare nel 
mistero pasquale, di attuarlo nella celebrazione e di tradurlo nella vita. Nell’in-
tenzione dei Vescovi, la riconsegna del Messale diventa così un’occasione pre-
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ziosa di formazione per tutti i battezzati, invitati a riscoprire la grazia e la forza 
del celebrare, il suo linguaggio – fatto di gesti e parole – e il suo essere nutrimento 
per una piena conversione del cuore. 

Sostentamento clero. Il Consiglio Permanente ha determinato un aumento del 
valore monetario del punto, che permette di calcolare la misura della remunera-
zione spettante ai sacerdoti inseriti nel sistema di sostentamento del clero. Tale 
valore era fermo dal 2009, quale segno di partecipazione condivisa dal clero 
italiano alla stretta economica che grava su gran parte della popolazione a causa 
della crisi; le somme in tal modo risparmiate sono state destinate agli interventi 
caritativi. L’incremento percentuale ora approvato è pari al 12,61% (per un incre-
mento della remunerazione mensile di 20 euro). 

Messaggio. I Vescovi hanno approvato il Messaggio SHU�OD�����*LRUQDWD�QD]LR-
nale per la Vita (2 febbraio 2020) dal titolo: “Aprite le porte alla Vita”.

Nomine 
Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 
 › membro della Commissione episcopale per la dottrina della fede, l’annuncio e 
la catechesi: S.E. mons. Giovanni intini, vescovo di Tricarico;

 › membro della Commissione episcopale per il servizio della carità e la salute: 
S.E. mons. Douglas ReGAttieRi, vescovo di Cesena - Sarsina;

 › membro della Commissione episcopale per il clero e la vita consacrata: S.E. 
mons. Francesco lAmbiAsi, Vescovo di Rimini;

 › membro della Commissione episcopale per le migrazioni: S.E. mons. Roberto 
cARboni, ofm conv., arcivescovo di Oristano e amministratore apostolico di 
Ales - Terralba;

 › presidente del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religio-
se: S.E. mons. Daniele GiAnotti, vescovo di Crema;

 › membro della Presidenza di Caritas italiana: S.E. mons. Corrado pizziolo, 
vescovo di Vittorio Veneto;

 › direttore dell’Ufficio catechistico nazionale: mons. Valentino bulGARelli 
(Bologna);

 › GLUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�QD]LRQDOH�SHU�OH�FRPXQLFD]LRQL�VRFLDOL��GRWW��9LQFHQ]R�
coRRADo;

 › GLUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�QD]LRQDOH�SHU�OD�SDVWRUDOH�GHOOD�IDPLJOLD��IU��0DUFR�viA-
nelli, ofm;

 › responsabile del Servizio nazionale per la pastorale delle persone con disabi-
lità: sr. Veronica Amata DonAtello, s.f.alc;

 › assistente ecclesiastico della Confederazione delle Confraternite delle diocesi 
d’Italia: S.E. mons. Michele pennisi, arcivescovo di Monreale;

 › assistente ecclesiastico nazionale per la Branca esploratori-guide dell’Asso-
ciazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (Agesci): Don Luca DelunGhi (Pe-
rugia - Città della Pieve);
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 › coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici africani di lingua francese 
in Italia: Don Matthieu Malik FAye (Tambacounda, Senegal).

Inoltre la Presidenza, nella riunione del 23 settembre 2019, ha proceduto alla 
seguente nomina: 

 › membro del Comitato per gli studi superiori di teologia e di scienze religiose: 
dott.ssa Bruna mARRo. 

Roma, 26 settembre 2019
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TRIVENETO

COMUNICATO STAMPA

Cavallino (Venezia), 8 gennaio 2019
Vescovi Nord Est, “due giorni” su Chiesa e comunicazione: 
ripartire sempre dalle persone e dai “testimoni”,
saper raccontare “un’altra storia”

Il legame esistente o da ricreare tra gli attuali strumenti di comunicazione e la 
comunità cristiana, come comunicare al meglio i diversi ambiti di vita cristiana 
sapendo che la Chiesa comunica se stessa in ogni suo momento e ambiente (ca-
techesi, liturgia, carità), quale stile e quali modalità di intervento e di dialogo nel 
contesto della “piazza digitale”, come articolare la comunicazione tra la realtà ec-
clesiale e i media in casi problematici o situazioni di “crisi” riuscendo a proporre 
�H�D�GLIHQGHUH��OH�UDJLRQL�GHOOD�IHGH�LQ�PRGR�HI¿FDFH�HG�DXWRUHYROH�VHQ]D�DO]DUH�
la voce e i toni: sono stati questi i principali temi toccati durante la tradizionale 
“due giorni” promossa e vissuta lunedì 7 e martedì 8 gennaio 2019 dai Vescovi 
del Nord Est nella “Casa S. Maria Assunta” di Cavallino (Venezia) ed allargata 
ad un paio di altri rappresentanti - sacerdoti e laici - per ciascuna delle 15 Diocesi 
della Conferenza Episcopale Triveneto (Cet).

Un paio di relazioni iniziali hanno inquadrato e offerto il quadro generale 
del tema “Per una Chiesa che comunica”: nella prima il prof. Adriano Fabris 
�GRFHQWH�GL�)LORVR¿D�PRUDOH�DOO¶8QLYHUVLWj�GL�3LVD��KD�VRWWROLQHDWR�OD�QHFHVVLWj�
di saper utilizzare in maniera giusta e con competenza, da veri “testimoni” e non 
da “testimonial”, tutti gli strumenti della comunicazione perché “non sono mai 
solo dei mezzi; incidono e cambiano la mentalità, il modo di pensare e di vivere. 
Hanno un impatto fondamentale sulle persone ed aprono ambienti di interazione 
nei quali dobbiamo esserci per comunicare altro e rimandare alla trascendenza”. 



Nella seconda relazione don Marco Rondonotti (sacerdote della Diocesi di 
Novara e ricercatore del Cremit dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Mi-
lano) ha espresso indicazioni e proposte per una “pastorale 3.0” invitando a dare 
respiro e orizzonte più ampio alla comunicazione partendo sempre dalla persona 
“che va aiutata e accompagnata a riscoprire alcune dimensioni di sé, dalla memo-
ULD�DOOH�HPR]LRQL��HG�DQFKH�D�ODYRUDUH�H�ULÀHWWHUH�VXOO¶LPPDJLQH�H�VXOO¶HVSRVL]LRQH�
che offre di se stessa nell’ambiente digitale. E bisogna imparare a legare di più le 
nostre narrazioni nei social alla presenza del Signore nella storia della nostra vita, 
FRPH�XQ�¿OR�URVVR�GD�LQWHUFHWWDUH�H�ULVFRSULUH´�

Gli ambiti di approfondimento e confronto, in tre gruppi, sono stati poi intro-
dotti e indirizzati da tre apposite comunicazioni. Vincenzo Grienti (giornalista e 
GLJLWDO�HGLWRU��FROODERUDWRUH�GHOO¶8I¿FLR�GHOOD�&HL�SHU�OH�FRPXQLFD]LRQL�VRFLDOL��KD�
parlato degli approcci comportamentali presenti nei social e ribadito l’importanza 
di ridare alla Rete il suo carattere originario di condivisione ed interazione tra le 
persone, puntando molto sulla testimonianza, sulla prossimità e sull’accompa-
gnamento in modo da creare comunità e relazioni autentiche. Per Gigio Rancilio 
(giornalista, responsabile social e web del quotidiano Avvenire) “il mondo digi-
tale è un luogo e i luoghi vanno abitati perché lì troviamo le persone; per questo 
deve diventare un nostro grande alleato. Dobbiamo riuscire ad ascoltare queste 
persone, capire quali sono i loro bisogni e cominciare a relazionarci meglio e con 
delle regole. Nel mondo digitale stiamo diventando sempre più marginali, eppu-
re dobbiamo vederlo come un grande alleato”. Martina Pastorelli (giornalista, 
fondatrice e coordinatrice di Catholic Voices Italia) ha suggerito come volgere 
le controversie in opportunità per “raccontare un’altra storia, il nostro impegno 
per le persone, mostrando quelle alternative migliori che ci sono quasi sempre e 
nessuno racconta, a partire anche dalle intenzioni ‘positive’ che spesso ci sono 
anche nelle critiche rivolte alla Chiesa. Il cristianesimo è un’opzione positiva; è 
il grande sì che la Chiesa dice all’uomo, a tutte le persone”.

Nel trarre alcune conclusioni sui lavori della “due giorni”, Piergiorgio Fran-
ceschini (responsabile della Commissione triveneta della comunicazioni sociali 
e che, con l’arcivescovo emerito di Trento mons. Luigi Bressan, ha coordinato 
O¶LQWHUR�LQFRQWUR��KD�LQ¿QH�ULOHYDWR�LO�YDORUH�³GHOOR�VWDUH�QHL�PHGLD�H�QHL�VRFLDO�GD�
testimoni - lo stile è sostanza - che hanno qualcosa e Qualcuno di importante a cui 
rimandare. Diamo peso alle storie, tornando continuamente al vissuto, ai desideri 
H�DOOH�HVLJHQ]H�GHOOD�QRVWUD�JHQWH��$FFHWWLDPR�OD�V¿GD�GL�YROHU�HVVHUH�VLJQL¿FDWLYL�
e riconosciamo l’urgenza di avere, nelle nostre Diocesi, progetti comunicativi ed 
editoriali che rispondano alle attese e ai bisogni delle persone”.

1HOO¶LQWHUYHQWR�¿QDOH�LO�SDWULDUFD�GL�9HQH]LD�H�SUHVLGHQWH�GHOOD�&HW�)UDQFHVFR�
Moraglia ha, quindi, affermato: «Dobbiamo abitare il mondo dei media e dei 

188



social con libertà, consapevoli anche dei nostri limiti. Non sono un assoluto, 
ma non possiamo ignorarli, non conoscerli o snobbarli. Per questo è importante 
che la Chiesa si doti delle competenze necessarie facendo entrare di più questa 
materia e questo ambito nel nostro modo di essere cristiani oggi, a cominciare 
GDL�6HPLQDUL�H�GDJOL�,VWLWXWL�GL�6FLHQ]H�UHOLJLRVH��0D�VDSSLDPR�EHQH�FKH��DOOD�¿QH��
non basta essere solo competenti; bisogna essere anche uomini e donne di Chiesa 
ed è necessario riuscire a padroneggiare tali mezzi e strumenti da uomini e donne 
GL�&KLHVD��FRQ�OLEHUWj�H�¿GXFLDª�
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COMUNICATO STAMPA

Santa Giustina Bellunese, 9 aprile 2019
Vescovi Nord Est a Santa Giustina Bellunese:
tutela minori e persone vulnerabili, nominati responsabili regionali

* La visita alla Certosa di Vedana e la S. Messa con le monache di clausura 
(adoratrici perpetue) 

* Dialogo sul cammino di formazione per aspiranti e candidati al diaconato 
permanente

I Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto (Cet) si sono ritrovati per 
due giorni, da lunedì 8 a martedì 9 aprile 2019, a Santa Giustina Bellunese ospiti 
del Centro di Spiritualità e Cultura “Papa Luciani”. Nella mattinata di oggi, in 
particolare, i Vescovi hanno visitato la vicina e antica Certosa di Vedana (situata 
nel comune di Sospirolo) e celebrato la s. Messa insieme alla comunità delle 
nove monache di clausura, di diverse nazionalità e lì presenti dal 2018, Adoratrici 
perpetue del Santissimo Sacramento e dedite alla preghiera ininterrotta di fronte 
DOO¶(XFDULVWLD�VROHQQHPHQWH�HVSRVWD��FRQ�OD�VSHFL¿FD�LQWHQ]LRQH�GL�VRVWHJQR�H�
VDQWL¿FD]LRQH�GHL�VDFHUGRWL�

Nel corso della riunione della Cet i Vescovi hanno poi approfondito, con il 
contributo del sacerdote della Diocesi di Bolzano-Bressanone don Gottfried 
Ugolini, il tema della tutela dei minori e delle persone vulnerabili vittime di varie 
forme di abuso e violenza e si sono quindi confrontati intorno alle prossime li-
nee-guida, al regolamento e all’istituzione del Servizio nazionale di tutela voluto 
dalla Conferenza Episcopale Italiana. È proprio il mandato evangelico che con-
traddistingue la Chiesa - si è osservato - a richiedere che sia attenta e attiva nella 
tutela dei minori e di chi è vittima di abusi e violenze.

Tra gli elementi sempre più fondamentali al riguardo sono emersi tra l’altro la 
capacità e le modalità di ascolto delle vittime, la comprensione del fatto che ogni 
abuso o violenza (al di là delle sue dimensioni) agisce sulla totalità ed integrità 
della persona colpita, la necessità di un cambio di cultura (nella mentalità e negli 
atteggiamenti), l’opera delicatissima ed essenziale di prevenzione, informazione 
e formazione in ogni momento e fase di vita della Chiesa (dalla comunità del 
Seminario ai diversi ambiti di vita pastorale con i relativi operatori).

Nella stessa occasione i Vescovi hanno nominato mons. Pierantonio Pavanello 
(Vescovo di Adria-Rovigo) incaricato della Cet per seguire il Servizio regionale 
per la tutela dei minori e delle persone vulnerabili nonché don Gottfried Ugo-
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lini, sacerdote della Diocesi di Bolzano-Bressanone, coordinatore dello stesso 
Servizio che sarà formato dai referenti diocesani più altri operatori pastorali ed 
esperti. Ogni Vescovo provvederà, infatti, a nominare un referente diocesano per 
assicurare a livello locale tale Servizio che sarà supportato da un’apposita equipe.

Sempre durante la riunione odierna i Vescovi hanno, inoltre, incontrato i 
rappresentanti della Commissione regionale per il diaconato permanente (mons. 
Dino Bressan e il diacono Tiziano Civettini) dialogando, in particolare, su conte-
nuti e modalità del cammino di formazione per aspiranti e candidati al diaconato 
permanente.
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COMUNICATO STAMPA

Padova, 14 maggio 2019
Vescovi del Nord Est riuniti a Padova:
impegno e missione della Chiesa triveneta
nella “periferia” delle carceri

I Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto si sono riuniti oggi a Padova, 
presso la sede della Facoltà Teologica del Triveneto, ed hanno incontrato, in mat-
tinata, una delegazione – guidata dal coordinatore don Antonio Biancotto – dei 
cappellani impegnati nelle carceri del Nordest.

Nel loro racconto sono così emersi i tratti principali, le attenzioni ed anche le 
preoccupazioni e le fatiche che caratterizzano e accompagnano il servizio quoti-
diano svolto da cappellani, religiosi, religiose e volontari impegnati nella quin-
dicina di istituti carcerari presenti in quest’area con tutte le persone coinvolte nel 
“mondo della detenzione” per “soccorrerle nel corpo e nello spirito” attraverso 
una serie di azioni ed iniziative: i momenti di ascolto e dialogo personale, la cele-
brazione dei sacramenti (eucaristia e riconciliazione in particolare), gli incontri di 
preghiera e catechesi, i gruppi biblici, le diverse occasioni di formazione umana e 
cristiana ma anche l’aiuto economico, l’approvvigionamento di indumenti o ma-
teriale per l’igiene personale delle persone detenute, il contatto con le famiglie, 
l’attenzione pastorale a favore degli operatori penitenziari ecc. «Nelle periferie 
più degradate, quale spesso è il carcere – hanno spiegato –, si percepisce mag-
giormente la potenza di guarigione e di salvezza del Vangelo. Il bisogno di Dio, 
anche se talora inespresso, si avverte in modo forte. Come cappellani siamo poi 
consapevoli di essere stati inviati a sostenere e a consolare non solo i detenuti ma 
DQFKH�OH�ORUR�IDPLJOLH��LO�SHUVRQDOH�SHQLWHQ]LDULR�H�GL�ULÀHVVR�L�ORUR�FRQJLXQWLª�

L’incontro ha permesso, quindi, di fotografare la recente evoluzione della 
situazione carceraria nel Nordest: le carceri stanno progressivamente tornando 
al sovraffollamento di parecchi anni fa, con realtà già quasi sature di presenze; 
aumentano le presenze di cittadini stranieri (ultimamente, soprattutto, di asiati-
ci) che in taluni istituti raggiungono anche il 60/70%; si aggrava la situazione e 
l’assistenza dei detenuti con problematiche psichiatriche; crescono inoltre, con-
temporaneamente, le presenze in carcere sia di giovani (perlopiù stranieri) che di 
anziani (oltre i 60 anni); l’affermarsi ormai di un evidente pluralismo religioso 
(in media oggi le presenze in carcere sono per il 60% di cristiani, metà cattolici e 
metà ortodossi, e di oltre un 30% di musulmani, con ulteriori e più piccole quote 
di altre realtà religiose).

192



«L’esperienza maturata – hanno proseguito – permette ai cappellani delle 
carceri di poter poi donare alle comunità cristiane maggiori elementi di cono-
scenza sulla realtà per aprirle di più all’accoglienza ed abbattere i pregiudizi, per 
sensibilizzarle alle problematiche di chi ha sbagliato, senza ghettizzare. Purtrop-
po abbiamo notato un aumento del clima di chiusura anche in alcune comunità 
cristiane. Avvertiamo l’urgenza di stimolare le istituzioni a riscoprire lo spirito 
autentico della Costituzione, puntando meno sulla propaganda e dedicando più 
attenzione alla rieducazione; ancor oggi, infatti, la pena risulta spesso solo puniti-
va e non rieducativa. E sentiamo l’esigenza di curare e potenziare maggiormente 
tutte le forme di reinserimento dei detenuti nella società. I dati evidenziano, tra 
l’altro, la forte diminuzione dei casi di reiterazione del reato laddove si utilizzano 
le pene alternative».

Durante il dialogo i Vescovi hanno riaffermato l’importanza e il valore prezio-
so di tali esperienze che rappresentano un concreto e visibile segno di presenza e 
vicinanza della Chiesa in questo delicato contesto, soprattutto nell’odierno clima 
politico, culturale e sociale; riconosciuta anche l’opportunità di puntare molto su 
un’opera di formazione e sensibilizzazione delle comunità, a partire dai sacerdoti 
e dai seminaristi. I cappellani hanno poi chiesto e proposto ai pastori delle Chie-
VH�GLRFHVDQH�GL�LQWHQVL¿FDUH�L�FRQWDWWL�FRQ�WDOL�UHDOWj��DG�HVHPSLR�FRQ�YLVLWH�SL��
prolungate agli istituti di pena (una sorta di “giornata in carcere”) che permettano 
loro anche visite a singole sezioni, contatti personali con detenuti, personale pe-
nitenziario e volontari.

Nel corso della giornata patavina, inoltre, i Vescovi del Triveneto hanno in-
contrato i responsabili della Facoltà teologica del Triveneto e del Seminario dio-
FHVDQR�GL�3DGRYD�YLVLWDQGR��WUD�O¶DOWUR��DQFKH�OD�%LEOLRWHFD��&¶q�VWDWR��LQ¿QH��XQR�
VSHFL¿FR�DJJLRUQDPHQWR�VXOO¶DWWLYLWj�GHOOH�&DULWDV�GLRFHVDQH�R�DOWUH�UHDOWj�OHJDWH�
alle comunità ecclesiali in relazione alla gestione dell’accoglienza di migranti e 
richiedenti asilo.
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COMUNICATO STAMPA

Zelarino (Venezia), 17 settembre 2019
Incontro e dialogo dei Vescovi del Triveneto
con il presidente della Cei card. Bassetti

Si è svolto oggi, nella sede di Zelarino (Venezia), l’incontro periodico dei Ve-
scovi del Triveneto a cui ha partecipato – durante i lavori dell’intera mattinata – il 
presidente della Conferenza Episcopale Italiana card. Gualtiero Bassetti.

Il cardinale e i vescovi del Nordest hanno dialogato a lungo, scambiandosi 
impressioni ed esperienze, su temi e questioni che attraversano oggi la vita della 
Chiesa (triveneta e italiana) e del mondo, con risorse e debolezze esistenti, tra 
FXL�OD�V¿GD�GHOO¶DQQXQFLR�H�GHOOD�WUDVPLVVLRQH�GHOOD�IHGH�FULVWLDQD�LQ�XQ�FRQWHVWR�
radicalmente mutato e che richiede anche nuove forme e modalità di azione e 
presenza della comunità cristiana sul territorio (situazione e compiti del clero e 
dei laici, vita religiosa, parrocchie e collaborazioni/unità pastorali ecc.) il modo 
di accrescere la collaborazione pastorale, la collegialità e la comunione tra queste 
Chiese (ai vari livelli: nazionale, regionale e locale).

Nel corso del pomeriggio il card. Bassetti, insieme al patriarca Francesco 
Moraglia e a parecchi vescovi del Triveneto, si è poi trasferito nella basilica Cat-
tedrale di San Marco a Venezia per la commemorazione del cardinale veneziano 
Giovanni Urbani – che è stato assistente generale dell’Azione Cattolica Italiana 
dal 1946 al 1955, Vescovo di Verona dal 1955 al 1958, Patriarca di Venezia dalla 
¿QH�GHO������DO������HG�DQFKH�SUHVLGHQWH�GHOOD�&HL�GDO������DO������±�QHOO¶DQQL-
versario esatto dei 50 anni dalla morte.

'RSR�O¶LQWHUYHQWR�GHOOR�VWRULFR�GRQ�)DELR�7RQL]]L��SHU�ULHYRFDUH�OD�¿JXUD�H�LO�
SUR¿OR�GHO�FDUGLQDOH�8UEDQL��WUD�O¶DOWUR�VHSROWR�QHOOD�FULSWD�GHOOD�FDWWHGUDOH�PDU-
ciana), alle ore 18.30 è in programma la s. Messa solenne presieduta dal cardinale 
Bassetti ed aperta alla partecipazione di sacerdoti, persone consacrate, associa-
zioni, movimenti ecclesiali e fedeli laici.
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COMUNICATO STAMPA

Bibione (Venezia), 26 novembre 2019
9HVFRYL�GHO�1RUG�(VW�ULXQLWL�D�%LELRQH��ULÀHVVLRQH�VXOOD�VLWXD]LRQH�
dei Seminari, nominati i nuovi Vescovi delegati per le Commissioni 

regionali

I Vescovi della Conferenza Episcopale Triveneto si sono incontrati in questi 
giorni - da lunedì 25 a martedì 26 novembre 2019 - presso la Casa della Diocesi 
di Treviso “Stella Maris” situata a Bibione (provincia di Venezia).

La prima parte dei lavori ha toccato la situazione dei Seminari in questa regio-
QH�HFFOHVLDVWLFD��D�VHJXLWR�GL�XQD�VSHFL¿FD�ULÀHVVLRQH�DYYLDWD�SL��GL�WUH�DQQL�ID�QHO�
corso di un’apposita “due giorni” dei Vescovi e poi proseguita ed approfondita 
ulteriormente dagli educatori dei Seminari del Triveneto. Per uno sguardo com-
plessivo sulla realtà attuale è stato presentato il prospetto delle presenze totali nei 
Seminari maggiori diocesani negli ultimi 15 anni: ad oggi (anno 2019/2020) gli 
alunni sono 175 mentre nel 2004/2005 erano 259, con un calo medio del 32% 
(più spiccato nell’ultimo decennio) e coinvolge – pur con qualche eccezione – 
buona parte delle Diocesi dell’area. Più drastico (del 60% circa) risulta il calo 
medio nei Seminari minori, attualmente presenti in sole 6 Diocesi, e passati da 
332 a 132 nello stesso periodo considerato. E’ emerso, in particolare, che a fare 
GLI¿FROWj�QHOO¶LQWUDSUHQGHUH�H�QHO�SRUWDUH�D�FRPSLPHQWR�LO�FDPPLQR�YRFD]LRQDOH�
verso il sacerdozio, spesso, non è tanto la questione del celibato ma le preoccu-
pazioni sul futuro (sull’esperienza e sulle forme concrete di vita presbiterale che 
verranno loro indicate e offerte) ed anche i timori per le personali fragilità.

Durante il dialogo, a cui hanno preso parte anche don Tiziano Telch (respon-
sabile della Commissione regionale per i Seminari e rettore del Seminario di 
Trento) e don Giampaolo Dianin (rettore del Seminario di Padova), ci si è soffer-
mati soprattutto su tre aspetti: il valore perdurante di una comunità educativa, non 
staccata dalla vita dei giovani e degli adulti di oggi, e di un tempo prolungato di 
formazione umana, intellettuale, spirituale e pastorale con la necessaria presenza 
di un’équipe educativa ed una teologia adeguata per nutrire la vita spirituale ed 
aiutare a “stare” nella complessità dei nuovi scenari culturali e pastorali; l’impor-
tanza - come momento di comunione, scambio e aiuto reciproco - di necessarie e 
concrete collaborazioni, già peraltro sviluppate in questi anni tra alcuni Seminari 
del Triveneto e nelle diverse fasi della vita del Seminario stesso (specialmente nel 
periodo propedeutico e del sesto anno); il problema di una pastorale vocazionale 
che è compito di tutta una Diocesi e deve puntare maggiormente su un impegno 
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DWWLYR�HG�XQD�WHVWLPRQLDQ]D�VLJQL¿FDWLYD�GHL�VDFHUGRWL�LQ�WDO�VHQVR��QRQFKp�VX�
sinergie con gli ambiti della pastorale giovanile e familiare, con il mondo dell’U-
niversità, della carità e del volontariato.

Nel corso della riunione odierna, poi, sono stati nominati i nuovi vescovi de-
legati per le singole Commissioni regionali nel quinquennio 2019/2024. Ecco, di 
seguito, il prospetto completo dei vescovi delegati:

Commissioni:
 › Dottrina della fede, annuncio e catechesi  PIZZIOLO 
 › Liturgia  CREPALDI 
 › Commissione Presbiterale Triveneto  TESSAROLLO 
 › Seminari  MAZZOCATO 
 › Diaconato Permanente  MAZZOCATO 
 › Vita consacrata  GARDIN 
 › Consulta Aggregazioni Laicali Triveneto  PIZZIOL 
 › Famiglia e vita  PAVANELLO 
 › Pastorale Giovanile e Vocazionale  CIPOLLA 
 › Evangelizzazione dei popoli  
e Cooperazione tra le Chiese  PELLEGRINI 

 › Ecumenismo e Dialogo interreligioso  MUSER 
 › Educazione Cattolica, Scuola, Cultura, 
Università e Irc  MARANGONI 

 › Problemi Sociali e Lavoro, Giustizia, 
Pace, Salvaguardia Creato TOMASI 

 › Carità e Cappellani delle carceri  REDAELLI 
 › Salute  ZENTI 
 › Migrazioni  BRESSAN 
 › Comunicazioni Sociali  TISI

Altre deleghe particolari:
 › Esercizi Spirituali (Fies)  PIZZIOL
 › Commissione dei Rettori di Santuari CREPALDI

,�9HVFRYL��LQROWUH��KDQQR�GH¿QLWR�WHPD�H�FRQWHQXWL�GHOOD�SURVVLPD�³GXH�JLRUQL´�
in programma a Cavallino (Venezia) ad inizio gennaio 2020 - titolo: Quale Dio 
DQQXQFLDPR"�6FRSULUH��YLYHUH�H�DQQXQFLDUH�LO�'LR�GL�*HV��&ULVWR�RJJL - e che sarà 
LQFHQWUDWD�VXO�FDPPLQR�VSHFL¿FR�FKH�OH����'LRFHVL�GHO�7ULYHQHWR�VWDQQR�FRPSLHQ-
do in ordine alla nuova evangelizzazione e all’annuncio del Vangelo, soprattutto 
in considerazione delle trasformazioni in atto, delle esperienze “innovative” e 
DQFKH�GHL�³WHQWDWLYL´�SDVWRUDOL�¿QRUD�DWWXDWL��,�9HVFRYL��LQ¿QH��KDQQR�HODERUDWR�
XQD�VSHFL¿FD�lettera ai cappellani delle carceri del Nord Est (dopo l’incontro con 
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i loro rappresentanti avvenuto nel maggio scorso) che esprime apprezzamento ed 
incoraggiamento per il prezioso servizio svolto da quanti sono impegnati nella 
pastorale delle carceri ed indica loro anche alcune particolari attenzioni e linee 
d’azione.

197



LA PAROLA 
DEL VESCOVO

LA SALVEZZA DI GESÙ CRISTO 
È PER TUTTI I POPOLI

&DWWHGUDOH�GL�9HURQD����JHQQDLR�������(SLIDQLD�GHO�6LJQRUH

Attraverso la narrazione dell’evento dei Magi l’evangelista Matteo evidenzia 
la destinazione universale della salvezza in Cristo, unico Salvatore perché unico 
Figlio di Dio fatto uomo. Un altro salvatore-mediatore non può esistere. E poiché 
ogni persona umana è in se stessa un grido elevato verso il Cielo per essere sal-
vata dalla condizione di peccato in cui si trova a vivere (egoismo individualista, 
superbo e malvagio), ogni persona ha diritto di venire a contatto con il Salvatore. 
Solo accogliendo in sé le risorse di risanamento interiore apportate da Cristo l’u-
manità può sperare in una storia di civiltà.

Gesù Cristo la stella che fa da guida
al cammino travagliato dell’uomo
Il Vangelo appena proclamato ci ha presentato i Magi, che da ricercatori della 

Sapienza, senza precomprensioni, tipica di ogni uomo onesto con se stesso, attra-
verso i segni della natura, diventano adoratori nella fede esplicita: “prostrati Lo ado-
rarono”. Il travagliato cammino della sapienza è sfociato nell’incontro di fede che è 
il terminale del percorso della ricerca sapienziale della Verità. Precisiamo: da quel 
momento in poi la loro guida nella vita non sarà più la stella, cioè la sola ragione 
con la sua carica di sapienza umana, tanto meno la volubilità dei sentimenti e delle 
HPR]LRQL�R�O¶LGRODWULD��FKH�SXUH�q�IHGH�¿GXFLD�DVVROXWD�QHOOH�FRVH��PD�OD�IHGH�¿GX-
FLD�DI¿GDPHQWR�D�'LR��LQ�*HV��&ULVWR�ULFRQRVFLXWR�QHOOD�VXD�LGHQWLWj�GLYLQD��/XL�q�
diventato la loro stella inconfondibile, in quanto il Senso stesso del loro vivere. Mai 
O¶DYUHEEHUR�UHOHJDWR�WUD�OH�FRVH�LQVLJQL¿FDQWL��,O�SHQVLHUR�VX�GL�/XL�GLYHQWDYD�FRVWDQ-
te e allietante. Lui diventava il parametro delle scelte di vita. L’unica Guida. L’unico 
Signore. L’unica Verità sull’intera esperienza umana. Questo è il più radicale dei 
drammi per l’uomo: non sapere di dove si proviene, su quale fondamento porre la 
propria esistenza, dove essere diretti e vivere come se non si avesse una origine, 



una sussistenza e una guida, un approdo. Come una meteora che attraversa i cieli 
sfolgorante, ma destinata a scompare nel nulla, disintegrata.

La fede cristiana assicura al vivere umano una traiettoria, una Strada, che sfocia 
QHO�FRPSLPHQWR�GHOOD�9LWD��&ULVWR�VWHVVR�LO�TXDOH�VL�q�DXWRGH¿QLWR��³/D�YLD��OD�YHULWj��
la vita!”. In Cristo Risorto abbiamo la certezza che la nostra esistenza terrena non 
collasserà e imploderà con la morte, come avviene nelle galassie.

Se il Cristiani sono luce e sale dell’umanità
(EEHQH��L�0DJL�VRQR�OD�SHUVRQL¿FD]LRQH�GL�TXDQWL�GDO�SDJDQHVLPR�LGRODWUD�VRQR�

entrati nel circuito della redenzione riconosciuta in Gesù Cristo. Certo, fa impres-
sione il fatto che dopo duemila anni di Cristianesimo, a tutt’oggi per sei su sette per-
sone umane Gesù rimane uno sconosciuto, pur essendo venute al mondo proprio per 
FRQRVFHUH�*HV���GLYHQLUQH�GLVFHSROH�H�UHDOL]]DUH�XQD�YLWD�GD�¿JOL�QHO�)LJOLR��6ROR�
uno su sette oggi ha incontrato Cristo in forma esplicita, attraverso il Battesimo. E 
per di più nello stesso miliardo di battezzati di oggi, nelle varie denominazioni, solo 
una parte ridotta è anche cristianizzata ed è testimone. Troppi vivono da idolatri. Se 
tutti i battezzati fossero testimoni degli alti valori anche umani propri del Cristiane-
simo, cioè luce sale dell’umanità che vive nelle tenebre e nella corruzione, in breve 
i Cristiani si moltiplicherebbero.

Eppure, tutti gli uomini hanno diritto al Vangelo, per capire il senso del proprio 
vivere e alla vita sacramentale per nutrirsi spiritualmente. Chi non è in grado di ac-
cedervi è un impoverito, anzi, un depauperato. Non avere a disposizione il Vangelo 
e i Sacramenti è la più radicale delle povertà, causa abitualmente delle altre forme 
di povertà che umiliano e tormentano l’uomo: quella materiale e quella culturale.

Ogni uomo ha diritto di avere le risposte degne dell’uomo agli interrogativi pro-
fondi ed esistenziali, che riguardano cioè la propria esistenza. In effetti ogni uomo, 
presto o tardi, si pone delle domande esistenziali: “Perché sono venuto al mondo? 
&KH�FL�VWR�D�IDUH"�&KH�VDUj�GL�PH"�$YUz�XQ�DSSURGR�R�¿QLUz�QHOO¶DELVVR�GHO�QXOOD"´�
Sono domande serie che esigono risposte serie, mai banali e a battuta giornalistica.

E chi sta già sperimentando la validità di certe risposte, in concreto quelle emer-
se dal Vangelo e dal vivere Gesù Cristo, senza vere alternative,  ha il dovere di farle 
conoscere perché diventino patrimonio di tutti. Ecco il senso della missionarietà, 
qui nel nostro territorio e ovunque. Allo scoperto. Con parresia. Non possiamo tace-
re e tenere mascherato nel nostro animo ciò che abbiamo sperimentato come valore 
che dona senso altamente umano alla nostra vita.

/H�LQVLGLH�GL�RELH]LRQL�VXSHUÀFLDOL
Conosco il persistere, almeno a livello di conversazioni da corridoio, ma non 

di rado formulato anche teoricamente, dell’obiezione: perché disturbare la quiete, 
o addirittura l’irremovibilità per tradizione ancestrale, della loro coscienza? Un 
mutamento di religione verrebbe considerato come un tradimento. Ovviamente 
non si impone il Cristianesimo a nessuno, come è accaduto invece nelle conquiste 
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tipiche delle colonizzazioni. Il Cristianesimo fondamentalmente ed essenzial-
mente è religione della libertà di coscienza. Per natura propone; mai impone. 
Offre l’opportunità nella convinzione di fare un regalo. Lasciando poi ognuno 
pienamente libero di prendere o meno in considerazione l’offerta, che comunque 
diventa accattivante nella misura della credibilità della propria testimonianza. 
Ma una cosa è certa: non è lo stesso avere a disposizione la Parola di Dio e i 
Sacramenti o non averli a disposizione; vivere secondo il vangelo o secondo altri 
parametri.  Pur consapevoli che Dio, per le sue vie misteriose, dà ad ogni persona 
umana tutte le opportunità di salvezza, solo chi, pur battezzato, non ha saputo 
valorizzare la Parola di Dio e i Sacramenti, vivendo di fatto più da battezzato 
SDJDQL]]DWR�FKH�GD�EDWWH]]DWR�FULVWLDQL]]DWR��SXz�ULWHQHUH�VXSHUÀXL�3DUROD�GL�'LR�
H�6DFUDPHQWL�DL�¿QL�GHOOD�VDOYH]]D�WHPSRUDOH�HG�HWHUQD��FLRq�GHOOD�UHDOL]]D]LRQH�
dell’uomo sulla terra in vista del Cielo. Una tale indifferenza nei confronti della 
Parola i Dio e dei Sacramenti starebbe ad indicare uno svilimento preoccupante 
del Cristianesimo come risorsa di trasformazione a livello anche di umanizzazio-
ne e di civilizzazione.

6HQ]D�ODVFLDUFL�SDUDOL]]DUH�GD�LQJLXVWL¿FDWH�SDXUH��DVVXUGH�SHUSOHVVLWj�H�VWUD-
volgenti convincimenti teologici, oggi è quanto mai urgente far conoscere il 
Vangelo della salvezza universale, perché tutti lo possano prendere in seria con-
siderazione. Da certi segnali pare che siano maturi, o almeno stiano maturando 
i tempi in cui far circolare liberamente il Vangelo, nonostante le persistenti resi-
stenze da parte dei media. La gente annoiata dalle banalità, delusa da promesse e 
prospettive messianiche smentite, ingannata nei suoi profondi desideri di verità, 
sta cercando serietà di risposte ai suoi più profondi ed esistenziali interrogativi. 
1HO�9DQJHOR��FLRq�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�GHO�9DQJHOR�q�OD�SHUVRQL¿FD]LRQH��OD�JHQWH�
QHOOD�VWDJQD]LRQH�GHL�UDSSRUWL�VLJQL¿FDWLYL�LQWHUSHUVRQDOL��VSHULPHQWHUj�XQD�EUH]-
]D�FKH�ID�ULYLYHUH��H�QHOO¶DV¿VVLD�YDORULDOH�FKH�DSSHVDQWLVFH�OD�FXOWXUD�RGLHUQD�
troverà ossigenazione. 

$I¿GLDPR�DOOD�9HUJLQH�0DULD�LO�FRPSLWR�PLQLVWHULDOH�GHOOD�QXRYD�H�SL��YLJR-
URVD�HYDQJHOL]]D]LRQH�GHOOD�QRVWUD�GLRFHVL��FKH�D�WDO�¿QH�FRQ¿GD�LQ�XQD�VLQHUJLD�
corresponsabile tra laici e preti. Soprattutto a partire dalle Unità Pastorali, nate 
SULQFLSDOPHQWH�SHU�ULVSRQGHUH�DOOH�QXRYH�V¿GH�HG�HVLJHQ]H�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�
oggi. Un fatto, questo dell’evangelizzazione nuova, che chiama in causa laici, 
consacrati e ordinati ad essere missionari, convinti ed entusiasti. E non solo gli 
DXWRFWRQL�9HURQHVL��PD�DQFKH�YRL�FKH�SURYHQLWH�GDL�ÀXVVL�PLJUDWRUL��VSHFLDOPHQWH�
nei riguardi dei vostri connazionali. A tutti i cristiani spetta il compito di essere 
missionari nel proprio habitat.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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MESSA DI RINGRAZIAMENTO PER LA 
VENERABILITÀ DI MONS. LUIGI BOSIO, 

DON GIOVANNI CIRESOLA 
E SUOR EDVIGE ZIVELONGHI 

E PER LA BEATIFICAZIONE 
DI BENEDETTA BIANCHI PORRO

Cattedrale, domenica 27 gennaio 2019
Carissimi, per l’intero popolo di Dio della diocesi di San Zeno oggi è grande 

festa. E per evidenziarne l’importanza ci siamo raccolti numerosi in Cattedrale. 
Concelebriamo infatti la Messa di ringraziamento per un grappolo di riconosci-
menti, ben quattro, da parte dell’Autorità della Chiesa sulla via della santità nei 
FRQIURQWL�GL�DOWUHWWDQWL�¿JOL�VSLULWXDOL�GL�VSLFFR��OD�YHQHUDELOLWj�GL�GRQ�/XLJL�%RVLR��
GL�GRQ�*LRYDQQL�&LUHVROD��GL�VXRU�(GYLJH�=LYHORQJKL�H�OD�SURVVLPD�EHDWL¿FD]LRQH�
di Benedetta Bianchi Porro. Un mosaico della santità nella loro composizione di 
tasselli differenziati per personalità e per stato vocazionale: due presbiteri, una 
suora, una laica.

Ma al di là della differenza di personalità e di stato di vita vocazionale, quale 
elemento li unisce tutti e quattro? La tensione spirituale a vivere nella santità, in-
tesa come un vivere nel mondo senza essere del mondo; per incarnare il Vangelo,  
per essere cioè uniti a Cristo al punto da poter dire con l’apostolo Paolo: “Per me 
LO�YLYHUH�q�&ULVWR´��)LO���������LO�&URFL¿VVR�5LVRUWR��'L�FRQVHJXHQ]D�LO�ORUR�YLYHUH�
Cristo li ha abilitati a vivere fondamentalmente senza compromessi, senza inqui-
namenti, senza contaminazioni con quella mondanità che è sostanziata di progetti 
e scelte improntati su un orizzonte puramente terreno, come se Dio non esistesse, 
alla ricerca di una esistenza spensierata, frivola, arrivista, interamente intenta a 
creare il mito di sé, egoista, edonista, insensibile all’altrui sofferenza, cattiva e 
superba. In effetti, il termine stesso, santo, nella sua etimologia dalla lingua greca 
“aghios” evoca appunto la non contaminazione con la terra, con la mondanità.

La santità come docilità allo Spirito
La Parola di Dio proclamata in questa Liturgia eucaristica della terza domeni-

ca del tempo ordinario ci offre una preziosa chiave di interpretazione del princi-
SLR�DWWLYR�VWHVVR�GHOOD�VDQWLWj�H�GHO�¿QH��FLRq�GHOOD�GHVWLQD]LRQH��GHO�YLYHUH�VDQWR�
di un battezzato.
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Il Vangelo di Luca narra l’autorivelazione di Gesù come il Messia profetizzato 
GD�,VDLD�QHOOD�VLQDJRJD�GL�1D]DUHWK��³/R�6SLULWR�GHO�6LJQRUH�q�VRSUD�GL�PH«�2JJL�
si è compiuta in me questa Scrittura!”. Ecco chi è il Principio attivo della santità 
vissuta dai credenti in Cristo! È lo Spirito Santo, Spirito della Santità di Dio stesso 
Mistero di Amore Trinitario incontaminato, l’eterno e ineffabile abbraccio di amore 
tra il Padre e il Figlio, per dirla con Sant’Agostino.

Nessuno è nato santo, nemmeno quanti la Chiesa ha proclamato santi. Ma, in 
ORJLFD�GL�FUHVFLWD�FRQ�LO�6DFUDPHQWR�IRQWDOH�GHOOD�SXUL¿FD]LRQH�GDO�SHFFDWR�RULJLQDOH�
e della alimentazione spirituale qual è il Battesimo, i santi, proclamati o anonimi, si 
VRQR�ODVFLDWL�VDQWL¿FDUH�GDOOR�6SLULWR��GLYHQHQGR�WHVWLPRQL�SODXVLELOL�GHOOD�VXD�SR-
WHQ]D�FDSDFH�GL�WUDVIRUPDUH�OH�SHUVRQH�GD�SHFFDWRUL�D�VDQWL��¿QR�DOOD�ORUR�FRPSOHWD�
e assoluta disponibilità alla sua azione divina, specialmente nel momento del venir 
PHQR�GHOOH�IRU]H�¿VLFKH��$�WDOH�SURSRVLWR��PL�SHUGRQDWH�VH�FLWR�LO�YHQHUDELOH�/XLJL�
Bosio, mio padre spirituale per oltre 20 anni che mi ha appassionato alla divina 
liturgia e a Sant’Agostino, e lo cito con la consapevolezza che egli non suscita invi-
dia e gelosia da parte degli altri, in quanto ogni santo parla sempre a nome di tutti, 
GL�FXL�VL�ID�LQWHUSUHWH�DXWRUHYROH��*LXQWR�TXDVL�DOOD�¿QH�GHOOD�VXD�YLWD��HVDXVWR�QHOOH�
VXH�IRU]H�¿VLFKH�HEEH�D�FRQ¿GDUPL�H�VROHYD�GLUH�DG�DOWUL��³Humanum dico: Come è 
FURFL¿JJHQWH�QRQ�ULXVFLU�SL��D�IDUH�QLHQWH��Divinum�GLFR��0D�FRPH�q�EHDWL¿FDQWH�
lasciar fare tutto a Lui!”. Parole che valgono per lui, ma interpretano bene anche lo 
stato d’animo e la sofferenza del venerabile Giovanni Ciresola, suo grande amico 
spirituale, e della stessa suor Edvige segnata dalla tubercolosi; valgono tuttavia in 
modo straordinario per Benedetta Bianchi Porro, vissuta a lungo nella paralisi che 
SURJUHVVLYDPHQWH�OH�KD�LPSHGLWR�TXDOVLDVL�PRYLPHQWR�SHU�DQQL��QHO�¿RU�GHOOD�VXD�
giovinezza e nell’età matura. Tutti e quattro hanno permesso allo Spirito Santo 
nel crogiolo della loro sofferenza di forgiare di loro un capolavoro della grazia, la 
santità. 

La santità come dono al Corpo di Cristo
E la pagina di Paolo ai Corinti ci ha svelato il Mistero della Chiesa come Corpo 

di Cristo, arricchito di carismi e di ministeri, elargiti dallo Spirito per la sua armo-
QLRVD�HGL¿FD]LRQH�QHOOD�VDQWLWj��*UD]LH�DOOD�ORUR�GRFLOLWj�DOOR�6SLULWR��L�VDQWL�VRQR�LO�
dono più grande dello Spirito alla Chiesa Corpo di Cristo. I Santi sono straordinaria 
riserva di staminali spirituali rigeneranti; espressione della santità della Chiesa e nel 
contempo membra sane perché risanate e rinvigorite dalla Parola, dall’Eucaristia, 
dal Sacramento della misericordia. La Parola, l’Eucaristia e la Confessione! Come 
non ripensare al venerabile Luigi Bosio e al venerabile Giovanni Ciresola! Le loro 
erano parole misurate, centellinate nell’omelia! La loro presidenza dell’Eucaristia 
coinvolgeva l’assemblea liturgica in un’atmosfera di fede! E il confessionale, con 
OH�OXQJKH�¿OH�GL�SHQLWHQWL�FKH�DWWHQGHYDQR��/¶DEEUDFFLR�SDWHUQR�GHOOD�0LVHULFRUGLD��
Che esperienze del divino, del Mistero dell’Amore Trinitario misericordioso! Han-
no segnato la nostra vita spirituale.
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0L�VLD�FRQVHQWLWR�LQ¿QH�GL�HYLGHQ]LDUH�DOWUH�WUH�FDUDWWHULVWLFKH�FKH�DFFRPXQD�L�
quattro. Anzitutto, emanavano felicità! Si partiva da loro felici! Persino, anzi, con 
accentuazione nel caso della beata Benedetta, l’ultimo cenno di vita è stato il suo 
abituale sorriso, segno della sua serenità e della sua pace interiore, motivo per cui 
soprattutto ha affascinato schiere di giovani. In secondo luogo, hanno saputo pren-
dersi tempi adeguati per curare la loro interiorità, la loro spiritualità. A tale riguardo 
ricordo ancora a quarant’anni di distanza l’esortazione paterna e decisa del venera-
bile Luigi Bosio a me in un momento in cui ero troppo affaccendato: “Ricordati che 
QRQ�FKL�VL�IHUPD�q�SHUGXWR��PD�FKL�QRQ�VL�IHUPD´��,Q¿QH�XQD�WHQHULVVLPD�GHYR]LRQH�D�
Maria percepita misticamente presente come Madre, ad ogni palpito di cuore.

Carissimi, questi nostri quattro fratelli nella fede, per i quali oggi rendiamo 
grazie a Dio, sono per ognuno di noi un appello alla santità. Alla santità contagiosa 
che abita un cuore “bruciato dalla febbre della santità”, per dirla ancora con il vene-
rabile Luigi Bosio. Quella santità che il Concilio Vaticano secondo ha evidenziato 
come chiamata universale: siamo venuti tutti al mondo per essere santi, per vivere 
da santi! 

Del resto i Santi sono la salvezza dell’umanità, destinata a non andare del tutto 
alla deriva grazie alla microsantità della ferialità, più diffusa di quanto non si pensi, 
anche in atti di amore eroico e nascosto. I Santi della microsantità feriale sono una 
carezza di Dio ai disperati; sono una folata di brezza rigenerante per i rinunciatari 
H�V¿GXFLDWL��VRQR�RVVLJHQR�LQ�XQD�VRFLHWj�VRJJHWWD�DG�DV¿VVLD�YDORULDOH��'L�6DQWL�KD�
necessità oggi la Chiesa e l’umanità che ha bisogno di essere salvata dal naufragio 
della disumanità a cui la condanna inesorabilmente l’affondarsi nella mondanità 
atea e insensata.

Di conseguenza, soprattutto da parte delle famiglie, culla della vita e humus na-
turale di educazione alla santità, occorre attivare la voglia di santità, a partire dalle 
giovani generazioni, in un contesto di esistenza adagiata nelle banalità, nella me-
diocrità, e persino nella devianza. Santità vuol dire tendere a diventare con la grazia 
di Dio il meglio di sé, vivendo in modo gradito a Dio, l’unica strada della felicità. 
Così il Padre si compiacerà anche di noi, come si è compiaciuto del Figlio e come, 
in Gesù Cristo, si è compiaciuto dei venerabili don Luigi Bosio, don Giovanni Cire-
sola, suor Edvige Zivelonghi e della beata Benedetta Bianchi Porro. L’autorità della 
Chiesa ne ha riconosciuto e sancito pubblicamente l’eroicità delle virtù teologali e 
cardinali esercitate in modo esemplare, dandoci in tal modo la certezza che sono in 
Paradiso. Dal Paradiso ci ottengano da Dio, concordemente, grazie di santità fami-
liare, consacrata e ordinata. E grazie speciali di nuove vocazioni alla vita sacerdota-
le, consacrata e familiare. Vocazioni sante. E mai meno che sante!

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

203



LA SANTITÀ NORMA E PARAMETRO 
DELLA VITA CONSACRATA

6DQ�%HUQDUGLQR����IHEEUDLR������
Presentazione di Gesù al Tempio

La presenza numerosa in questa chiesa di San Bernardino in occasione della 
festa della presentazione di Gesù al tempio di persone consacrate nel carisma di 
una pluralità straordinaria ed effervescente di istituzioni è motivo di grazie e di 
lode a Dio, autore, nel suo Spirito di santità, dei carismi.

Focalizziamo i tre testi biblici proclamati in questa liturgia. Il profeta Ma-
lachia nel quinto secolo a. C. ha annunciato la venuta del messaggero di Dio 
LQYLDWR�FRPH�0HVVLD�SHU�SXUL¿FDUH�LO�FXRUH�GHL�SHFFDWRUL��UDI¿QDQGROL�FRPH�O¶RUR�
e l’argento. Questa profezia trova il suo compimento in Gesù Cristo che l’autore 
della lettera agli Ebrei evidenzia come sommo sacerdote misericordioso, grazie 
al mistero dell’Incarnazione che lo ha reso in tutto simile ai fratelli, eccetto il 
peccato. È lui che viene riconosciuto come la realizzazione delle profezie dal 
vecchio Simeone, il quale, prendendolo tra le braccia, svela a tutti profeticamente 
OD�VXD�PLVVLRQH�GL�³/XFH�GHOOH�JHQWL�H�JORULD�GHO�VXR�SRSROR�,VUDHOH«�VHJQR�GL�
contraddizione” per l’umanità intera.

Con il gesto della presentazione al tempio del Padre, da parte di Maria e Giu-
seppe, e della circoncisione stabilita da Mosè, Gesù si manifesta come il consa-
crato del Padre, il Messia appunto, prototipo e principio attivo e genetico di ogni 
consacrazione a Dio che solo in Lui ha ragione d’essere.

È noto che la consacrazione radicale a Dio avviene mediante il sacramento 
del Battesimo. Grazie al Battesimo siamo tutti un popolo di consacrati, di Cristi, 
Cristiani appunto. Su questo ceppo si sviluppano le varie vocazioni considerate 
nel loro risvolto di stato di vita: coniugale e verginale per il Regno, di cui il celi-
bato per i presbiteri della Chiesa Latina, ribadito anche qualche giorno fa da papa 
Francesco, è una espressione eminente nel suo risvolto di pastoralità.

Il Battesimo consacrazione radicale a Dio per una vita di santità
È quanto mai opportuno dunque tenere viva la coscienza del fatto che la 

consacrazione battesimale dà avvio ad una appartenenza radicale e totale a Dio. 
E che proprio tale appartenenza radicale e totale a Dio rende il cuore del battez-
zato, il suo uomo interiore, tempio santo di Dio, cioè della santità di Dio, che 
non sopporta usurpazione di spazi. Tutto lo spazio dell’uomo interiore è abitato 
dalla santità di Dio, Mistero di amore trinitario. Di conseguenza, nel dinamismo 
della santità che lo Spirito realizza in noi, abbiamo il termometro dello stato di 
salute spirituale, che va presidiato da ogni possibile forma di insinuazione e di 
aggressione del Maligno. Ora, la santità non è appannaggio di pochi eletti. Tutti 
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i battezzati, indistintamente, sono chiamati e abilitati alla santità di vita, come ci 
ricorda il Concilio Vaticano II. 

La santità è la normalità del vivere cristiano da battezzato; l’espressione più 
alta dell’amore verso se stessi; il più bel regalo che ognuno fa a se stesso; l’affare 
della vita, in quanto santità vuol dire compimento della propria identità persona-
le, stato di vita nella quale è dato di sperimentare la condizione di paradiso nel 
proprio animo. Potremmo dire che la santità è l’uomo interiore fatto paradiso, 
abitato interamente da Dio Mistero di Amore Trinitario, primizia e caparra del 
Paradiso eterno.

La vita umana allora non viene presa come un gioco e un’avventura, ma come 
responsabilità, serietà di impegno, conoscendone per fede l’approdo nel Regno 
della santità allo stato incontaminato, il Paradiso, che alle persone sagge interessa 
PROWR�GL�SL��GHOOD�FRQVXPD]LRQH�YRUDFH�H�LQVD]LDELOH�GL�WXWWR�QHJOL�DQJXVWL�FRQ¿QL�
della sola esistenza terrena.

La santità allora è la corsia preferenziale per un umanesimo integrale e subli-
me, in quanto fa vivere in sé “Cristo uomo perfetto”. La perfezione dell’uomo, 
infatti, si realizza nella sua divinizzazione, frutto del Mistero dell’incarnazione 
mediante la quale il Figlio di Dio si è fatto uomo perché l’uomo potesse diventare 
¿JOLR�GL�'LR�

La consacrazione a Dio nella verginità per il Regno corsia 
preferenziale di santità
Se ciò vale per ogni battezzato, a un titolo del tutto particolare vale per le 

persone consacrate a Dio nella verginità per il Regno, in una relazione sponsale 
nuziale casta. Relazione sponsale: Cristo è la risposta assoluta, e perciò il compi-
mento di tutte le attese e le potenzialità di umanizzazione di chiunque, per grazia 
e per chiamata carismatica, si consacra a Dio. Relazione nuziale: nell’atto della 
consacrazione lo Spirito Santo con la nube del suo amore unisce il consacrato e 
la consacrata a Cristo in modo sponsale e li tiene uniti per tutta la durata della 
consacrazione. Relazione casta: l’amore del consacrato e della consacrata nella 
verginità per il Regno non è contaminato da infedeltà ed egoismi, almeno alla 
stregua dell’amore casto tra sposi.

Mi permettete due suggerimenti che corrispondono ad altrettante segnaletiche 
per la vostra identità e missione nella Chiesa, la quale da sempre ha favorito, ap-
prezzato e valorizzato il carisma della consacrazione verginale per il Regno e da 
sempre l’ha considerata un dono per se stessa e per l’umanità.

Anzitutto, la vita consacrata nella verginità per il Regno è una condizione pri-
vilegiata per vivere alla radice il Vangelo nella fede e nell’amore fraterno e perciò 
per essere un luogo di esemplarità evangelizzante. Nella misura in cui vivete la 
consacrazione verginale per il Regno proclamate che il Vangelo non è una utopia, 
ma la normalità del vivere cristiano, vivibile, benché abitualmente con un carico 
GL�GLI¿FROWj�SL��SHVDQWH�GHO�YRVWUR��DQFKH�QHOOD�YRFD]LRQH�EDWWHVLPDOH�YLVVXWD�
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nella secolarità. La vostra sia una trasparenza di Cristo sposo in voi, che vi ama 
tutti/e, senza distinzioni, con un amore divino per rendere voi capaci e abilitati 
ad un amore fraterno intenso e vero, segnato inevitabilmente da pazienza, nel suo 
risvolto di sopportazione (upomonè) e di longanimità (makrothimia). Per rag-
giungere però questo obiettivo occorre detronizzare, sradicare ed eliminare l’io 
HJRLVWD��VRVWLWXHQGROR�FRQ�O¶,R�GL�&ULVWR��¿QR�D�SRWHU�GLUH�FRQ�YHULWj��FRPH�3DROR��
³1RQ�VRQR�SL��LR�FKH�YLYR��PD�&ULVWR�YLYH�LQ�PH�«�3HU�PH�LO�YLYHUH�q�&ULVWR´�
(Gal 2, 20; Fil 1,21). Fratelli e sorelle, dite con la vostra testimonianza, contro 
FRUUHQWH�ULVSHWWR�DOOD�FXOWXUD�GLODJDQWH�GHOO¶HI¿PHUR��GHO�YDFXR��GHOO¶HSLGHUPLFR�
e dell’individualismo, che la vita comunitaria fraterna, cenobitica, è davvero 
VRVWDQ]LDWD�GL�YDORUL�XPDQL]]DQWL��(�YDOH�OD�SHQD�GL�VSHULPHQWDUOD�SHU�L�EHQH¿FL�
che assicura nel vivere insieme il Vangelo come mappa condivisa. Nel mettere 
al centro di tutto Cristo Sposo che ama ciascuno e ciascuna in modo sponsale. 
Senza con ciò misconoscerne i costi, che ne segnalano comunque il valore.

Una seconda segnaletica: la vostra missione nella Chiesa! Non siete un ac-
cessorio e un soprammobile. Voi siete nel cuore della missione della Chiesa, 
proprio nell’essere consacrati/e nella verginità per il Regno, in un mondo intriso 
di pansessualismo depravato. Voi siete un grande sostegno per i giovani e per gli 
sposi, nel documentare loro che è possibile vivere la radicalità di un amore fedele 
e incontaminato, in qualunque condizione di vita. Non solo. Contrariamente a 
quanto pensa di voi il mondo, voi il mondo lo portate impiantato nel cuore, come 
sta impiantato nel cuore di Cristo vostro Sposo e in Lui. Lo portate in cuore ser-
vendolo nei percorsi educativi scolastici; stando accanto ai malati e agli anziani; 
LPPHUJHQGRYL�QHOOH�LQ¿QLWH�SRYHUWj�PDWHULDOL��VRFLDOL�H�PRUDOL��0L�ULIHULVFR�D�YRL�
FKH�YHQLWH�GH¿QLWL�GL�YLWD�DWWLYD��0D��DVVLHPH�DL�PRQDFL�H�DOOH�PRQDFKH�GL�YLWD�
cenobitica contemplativa, voi portate in cuore i travagli del mondo intero. Grazie 
alla vostra consacrazione, siete i più predisposti alla sensibilità nei confronti delle 
situazioni di sofferenza immane e inumana.

A questa condizione, la vostra vita cenobitica si trasforma in un lembo e in 
un preludio di paradiso e in una fucina di missionarietà evangelizzante credibile. 
Degna della stima, dell’ammirazione e della riconoscenza di tutti coloro che 
ancora conservano un po’ di buon senso. Chiunque non è prevenuto mai dirà che 
siete persone inutili e parassite. Riconoscerà con gratitudine la vostra singolare e 
SUH]LRVD�SUHVHQ]D��DVVDL�EHQH¿FD�SHU�XQD�VRFLHWj�GL�YDORUL�

Carissimi, la drastica riduzione delle presenze di consacrati e consacrate nella 
verginità per il Regno, che hanno depotenziato istituzioni ed iniziative nell’am-
bito della Diocesi, non sostituite da nuovi ingressi, che a tutt’oggi appaiono cen-
tellinati, non può non preoccupare voi, le vostre famiglie di vita consacrata, la 
GLRFHVL��7XWWDYLD��TXHVWR�IDWWR�QRQ�LQWULVWLVFD�JOL�DQLPL�¿QR�D�VHQWLUVL�GHPRWLYDWL�
e rassegnati. Voi, indipendentemente dal numero, siete comunque un singolare 
dono alla Chiesa. Una perla preziosa. Una risorsa straordinaria per l’evangelizza-
]LRQH�QHOOD�VXD�HI¿FDFLD��$QFKH�VROR�FRQ�OD�YRVWUD�SUHVHQ]D�VLJQL¿FDWLYD��FDSDFH�
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di rimandare all’Assoluto di Dio. Voi valete per ciò che siete per grazia e per ciò 
che siete come generosità di risposta sulla linea della santità, non per il numero 
dei membri e per la quantità delle opere. Vivete quest’ora di crogiolo con una au-
tenticità di carisma ancor più limpida. Con una vita santa. Trasparenza di Cristo 
Sposo. Per giovani pensosi sul senso da dare alla propria vita sarete attrazione 
vocazionale. Fessura e breccia attraverso cui intravedere un loro possibile stato di 
vita vocazionale. Ve ne ottenga il dono Maria, Virgo virginum, la Vergine tutta di 
Dio e, in Lui, madre dell’umanità, che sempre porta in cuore. Modello assoluto di 
quanto la verginità per il Regno porti in cuore l’intera umanità con i suoi travagli 
e le sue speranze.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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LA QUARESIMA TEMPO OPPORTUNO 
PER RIENTRARE IN NOI STESSI

Cattedrale, 6 marzo 2019, Mercoledì delle Ceneri

7HPSR�GL�DXVWHULWj�YHQLYD�FRQLDWR�¿QR�D�TXDOFKH�GHFHQQLR�ID�O¶LQWHUR�SHULRGR�
della Quaresima, quando il vivere sociale era comunque fortemente segnato dai 
ritmi dell’anno liturgico. Da qualche decennio a questa parte pare che i ritmi 
dell’anno liturgico abbiano scarsa incidenza nell’ambito del clima culturale. 
Siamo costretti a prendere atto che dall’ambiente esteriore, nel quale pure ci 
muoviamo, non riceviamo alcuna sollecitazione e nessun aiuto a vivere la Quare-
sima con tutta la sua carica di valori spirituali e altamente umani. Tanto per dire, 
il clima del carnevale, con le sue parate, prosegue imperterrito. E i media non si 
VRQR�FHUWR�SUHPXUDWL�GL�QRWL¿FDUH�FKH�FRQ�RJJL�LQL]LD�XQ�WHPSR�IRUWH��RSSRUWXQR��
da non perdere. Come non esistesse questo tempo per il mondo paganizzato, at-
tratto e ammaliato da interessi di ben altro segno.

In realtà per la Liturgia è un Kairòs, cioè un tempo singolare, unico, eccezio-
QDOH��RSSRUWXQR��%HQH¿FR�SHU�WXWWL�FRORUR�FKH�QH�YRJOLRQR�IUXLUH��7XWWR�GD�VFRSUL-
re e da valorizzare. Certo, nel suo volto di austerità rispetto alla spensieratezza e 
alla baldoria che connota il sogno di una vita considerata bella perché godereccia, 
tipica del paganesimo idolatra. Proprio la sua austerità è la risposta alla cultura 
del paganesimo idolatra che ammalia anche i Cristiani, come un paese dei ba-
locchi. Una austerità non segnata da tristezza, ma dalla gioia che germina dalla 
progressiva liberazione interiore da ciò che rende inumano e, in ultima istanza, 
infelice il cuore dell’uomo: l’egoismo, la superbia, l’individualismo autoreferen-
]LDOH��O¶LQVHQVLELOLWj�YHUVR�FKL�q�LQ�GLI¿FROWj��OD�ULFHUFD�PRUERVD�LQ�RJQL�DPELWR�
della libidine, cioè del piacere sfrenato, le invidie, l’odio, la vendetta, la catti-
veria, l’ateismo idolatra. Da qualche anno, ma con preoccupante intensità negli 
ultimi tempi, il bullismo e la schiavitù del bisogno drogato di contatti on line, 
anche estremamente pericolosi.

La Quaresima ha una forte carica di simbolismo spirituale: è il tempo riser-
YDWR�DOOH�SURYH�GD�DWOHWD�GHOOR�6SLULWR��WHQHQGR�OR�VJXDUGR�¿VVR�VX�*HV��FKH�KD�
affrontato e superato vittoriosamente, anche a nome nostro, vincitori in Lui, le 
più radicali prove della fedeltà al Padre, sottoposto alla violenza ingannatrice 
di satana. Tempo in cui ci alleniamo a diventare padroni di noi stessi, dei nostri 
istinti, delle nostre voglie malvagie. Tempo in cui ci alleggeriamo delle zavorre, 
GHO�VXSHUÀXR�FKH�FL�GDQQHJJLD�DQFKH�OD�VDOXWH��7HPSR�LQ�FXL�FL�q�GDWR�GL�FDSLUH�
dove sta il bene o il male per l’uomo, ciò che vale da ciò che è illusione e falsità.

È soprattutto il tempo di rientrare in noi stessi, prigionieri come siamo, chi 
SL��FKL�PHQR��GHOOD�FXOWXUD�GHO�VXSHU¿FLDOH��GHO�FRQVXPLVPR�LGRODWUD�GL�WXWWR��
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dell’esteriorità. Come ci ricorda sant’Agostino nel libro decimo delle Confes-
sioni, ripreso dal Petrarca, siamo dei turisti di tutto; aggiorniamo la metafora: 
“navighiamo su internet”, ci lasciamo ingolfare dagli affari e travolgere dalle 
preoccupazioni, mentre la nostra interiorità è a rischio di collasso, in quanto è 
lasciata in stato di abbandono: “et se ipsos relinquunt”. Dobbiamo riconoscere 
che l’uomo d’oggi, ma almeno in parte anche noi, è a rischio di vivere da alie-
nato, vuoto dentro, interamente immerso nella cultura dell’idolatria, calamitato e 
stregato dai miraggi del successo, del facile guadagno, del potere senza scrupoli, 
persuaso che lì e solo lì si trovi di casa la felicità. Ecco allora la Quaresima come 
tempo propizio per riprendere i contatti con la nostra interiorità; per liberarla 
dalle schiavitù sopracitate e per renderla ariosa, limpida e profumata. In sintesi, 
per far ritrovare a chiunque lo voglia la Verità che sola riempie la vita umana di 
senso e di gioia. Sant’Agostino stesso che si era lasciato alienare e travolgere 
dall’esteriorità, ci offre la ricetta della guarigione dal morbo dell’alienazione nel-
le cose e negli idoli: “Non uscire da te stesso, non alienarti. Rientra in te stesso. 
Nella tua interiorità trova dimora Colui che è la Verità” (“Noli foras exire. In te 
ipsum redi. In interiore homine habitat Veritas!”). Del resto questa è la vicenda 
di ogni uomo rappresentata in modo affascinante e inimitabile dalla parabola 
del Figlio prodigo. Di lui Gesù, nell’edizione di Luca, mette in risalto la svolta 
spirituale morale a 180 gradi, da una vita dissipata alla ricerca vana della felicità, 
sognata e mai realizzata, al ritorno in quella casa paterna da cui sprezzante si era 
allontanato. E tale svolta coincide che il rientro in se stesso: “dopo essere rien-
trato in se stesso, disse: ‘quanti salariati di mio padre hanno sovrabbondanza di 
pane e io qui muoio di fame’”. Da quel momento inizia la sua risurrezione, che 
l’evangelista evidenzia per due volte con il verbo della risurrezione “anastàs” 
(dopo essere risorto dentro di sé): riprende il cammino di ritorno per vivere la 
sua Pasqua di morte alle sue schiavitù e di risurrezione tra le braccia del Padre. E 
¿QDOPHQWH�KD�ULWURYDWR�OD�YHULWj�GL�Vp��/LEHUDPHQWH�KD�VFHOWR�GL�UHVWDUH�QHOOD�FDVD�
di suo Padre, con suo Padre, scoperto nel suo volto di Padre misericordioso. E di 
lì non è più uscito, perché per esperienza ha capito l’iniquità dell’allontanamento 
e la bontà del ritorno. Tutto a suo vantaggio. Davvero, parafrasando il testo del 
SURIHWD�*LRHOH�SURFODPDWR�QHOOD�SULPD�OHWWXUD��TXHO�¿JOLR�q�ULWRUQDWR�D�VXR�3DGUH�
“con tutto il cuore”.

È in questo quadro che trova risalto anche il richiamo di Gesù, segnalato 
dall’evangelista Matteo in questa Liturgia delle Ceneri, al trittico dell’elemosi-
na, della preghiera e del digiuno come atteggiamenti interiori ancor prima che 
comportamenti esteriori, sempre soggetti all’equivoco dell’ostentazione. Si tratta 
infatti di atteggiamenti eminentemente di carattere religioso e non sociologico. 
Gesù segnala l’interiorità come luogo in cui questi atteggiamenti e molti altri 
che fanno grappolo con questi, dell’incontro con Dio “il Padre tuo che vede nel 
segreto” e, in riferimento all’elemosina, frutto di un vero digiuno, il luogo dell’in-
contro con i bisognosi, per i quali essere la mano provvidente di Dio. Come a dire 
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che ogni nostro comportamento che ha la sua radice nell’atteggiamento interiore, 
cioè nell’animo, è ispirato dall’orizzonte della fede in Dio, come l’osservatorio 
da cui ci è dato di vedere ogni cosa e ogni evento con gli occhi di Dio e di amare 
con il cuore di Dio, Mistero di Amore Trinitario. Di conseguenza, grazie al tem-
po opportuno per la conversione, per la riconciliazione con Dio, al giorno della 
VDOYH]]D�FRPH�O¶KD�GH¿QLWR�O¶DSRVWROR�3DROR�QHOOD�VHFRQGD�OHWWXUD�WUDWWD�GDOOD�
seconda ai Corinti, ci è dato di vivere la Quaresima come tempo di scoperta del 
volto misericordioso di Dio e simultaneamente, anzi entro questa scoperta, di 
scoperta del volto dell’uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio, degno 
del massimo rispetto, della solidarietà universale, della venerazione della sua 
altissima dignità, del soccorso fattivo e generoso nei suoi bisogni fondamentali, 
indipendentemente dalle origini, dallo stato sociale e dalla religione.

Con questa celebrazione dell’Eucaristia, caratterizzata dall’austero rito delle 
ceneri benedette, partiamo dunque insieme, come comunità cristiana dell’intera 
Diocesi, con il cuore alleggerito dal peso dei peccati, e con il passo della fede e 
dell’amore generoso più spedito verso la Pasqua, accompagnati maternamente 
da Maria. 

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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LA SPIRITUALITÀ 
DELLA FRATERNITÀ PRESBITERALE 
IN VISTA DELLE UNITÀ PASTORALI

&DWWHGUDOH��JLRYHGu���PDU]R�������5LWLUR�TXDUHVLPDOH�GHL�SUHVELWHUL

La Quaresima porta a compimento il tempo opportuno per la conversione a 
pensare e agire in conformità al pensiero e all’agire di Dio, in Gesù Cristo. Proprio 
nel contesto dell’appello alla conversione, che costituisce il nucleo essenziale della 
risposta al Kerigma, si colloca la necessaria e urgente conversione del cuore al dina-
mismo di quelle Unità Pastorali che la nostra Diocesi ha intrapreso come cammino 
irreversibile, la cui realizzazione chiede ed esige una conversione del cuore da parte 
dell’intero Presbiterio e dei singoli presbiteri, al senso della fraternità comunionale. 
6H�DQFKH�XQR�VROR�WLUDVVH�LO�IUHQR�R�GLFHVVH�LQ�FXRU�VXR��³ODVFLDWHPL�LQ�SDFH�«�FL�
pensino gli altri”, di fatto farebbe ritardare il passo di un percorso che non può per-
mettersi lentezze da lumache.

/D�VLQIRQLD�GHOOD�IUDWHUQLWj�FRPXQLRQDOH�QHO�1XRYR�7HVWDPHQWR
Di senso della fraternità comunionale è intessuto il NT, a cominciare dal Padre 

nostro che ne è il focus: se riconosciamo Dio come Padre, non ci è lecito pensarci 
reciprocamente non fratelli, indifferenti gli uni agli altri, o persino ostili come Caino 
che dopo aver ucciso il fratello Abele, a Dio che gliene chiedeva conto, in tono di 
V¿GD�VSUH]]DQWH��JOL�ULVSRVH��³6RQR�IRUVH�LR�LO�FXVWRGH�GL�PLR�IUDWHOOR"´�

Consultiamo alcuni WHVWL�ELEOLFL�VLJQL¿FDWLYL�GHO�17�VXOO¶DPRUH�IUDWHUQR. Sono 
testi indirizzati ad ogni credente in Cristo. A maggior ragione a quanti, tra i creden-
ti, hanno la missione ministeriale di educare il popolo di Dio ad essere credenti e 
simultaneamente fratelli, perché fratelli nella fede, nati fratelli nel sacramento del 
Battesimo. Il senso della fraternità per un ordinato è connaturale come l’acqua per i 
pesci. Anzi, per il sacramento dell’Ordine, si è con-fratelli (sun-adelphòi).

 › Gv 13,34-35: “Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate (agapàte) gli uni gli 
altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo 
tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri”.

 › Gv 15,12-13: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate (agapàte) gli uni gli 
altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
vita per i propri amici ( fìloi)”.

 › At 4,32 “La moltitudine di coloro che avevano creduto era un cuor solo (mìa kar-
dìa) e un’anima sola (mia psikè��«�DYHYD�RJQL�FRVD�LQ�FRPXQH��pànta koinà)”.

 › 1 Ts 3,12: “Il Signore vi faccia crescere (pleonàsai) e sovrabbondare (perissèus-
ai) nell’amore (te agàpe eis allèlous) tra di voi e verso tutti”.
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 › 1 Ts 4,9-10: “Riguardo alla fraternità (perì tes adelphìas�«�YL�HVRUWLDPR��IUDWHO-
li, a progredire (perissèuo: sovrabbondare) ancora di più”.

 › Rm 12,10.15-16.21: “amatevi (¿OzVWRUJRL) gli uni gli altri con amicizia fraterna 
(te philadelphìa), gareggiate nello stimarvi a vicenda (precedetevi nella stima, 
nella considerazione, nell’onore: proeghèomai timè�«�5DOOHJUDWHYL�FRQ�TXHOOL�
che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi 
sentimenti gli uni verso gli altri (To autò eis allèlous fronoùntes). Non nutrite 
sentimenti di grandezza, ma volgetevi piuttosto alle cose umili (me ta upselà 
fronoùntes, allà tois tapèinois sunapagòmenoi�«�1RQ�ODVFLDUWL�YLQFHUH�GDO�
male, ma vinci il male con il bene”.

 › Fil 2,1-5: “Se c’è qualche comunione (koinonìa) di spirito, se ci sono sentimenti 
di amore (viscere materne: splàgkna) e di compassione (oiktirmòi), rendete pie-
na la mia gioia con un medesimo sentire (to autò fronète) e con la stessa carità, 
rimanendo unanimi (sunpsikòi) e concordi (to en fronoùntes). Non fate nulla 
per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con umiltà (te tapeinofrosùne), 
consideri (egoùmenoi uperèkontas eautòn): considerando gli altri al di sopra) 
gli altri superiori - al di sopra di - a se stesso. Ciascuno non cerchi (skopoùntes: 
osservare, guardare, adocchiando) l’interesse proprio, ma anche quello degli 
altri (gli interessi del Regno). Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo (toùto 
fronèite en emin o kai en Kristò)”.

 › Gal 6,1.2: “Se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi che siete spirituali cor-
reggetelo (katartìzete) in spirito di dolcezza (praùtetos: mitezza�«�3RUWDWH�L�SHVL�
gli uni degli altri (Allèlon ta bàre bastàzete)”.

 › Eb 13,1: “Rimanga l’amicizia fraterna” (Philadelphìa)
 › Gc 4, 11: “Non sparlate gli uni degli altri”.
 › 1 Pt ���������³'RSR�DYHU�SXUL¿FDWR�OH�YRVWUH�DQLPH�FRQ�O¶REEHGLHQ]D�DOOD�YHULWj�
per amarvi sinceramente come fratelli (eis philadelphìan anuòkriton: non ipo-
crita), amatevi intensamente di vero (puro) cuore gli uni gli altri”.

 › 1 Pt 3,8: “State tutti concordi (omòfrones), partecipi delle gioie e dei dolori degli 
altri (sunpathèis), animati da amicizia fraterna (philadelphòi), misericordiosi 
(eusplagknòi), umili (tapeinofrosùnes)” .

 › 1 Pt 5,5b: “Rivestitevi tutti di umiltà (tapeinofrosùnen) gli uni verso gli altri, 
perché Dio resiste ai superbi (uperefànois), ma dà grazia agli umili (tapeinòis)”.

 › Salmo 132,3b: “Come è bello e fonte di gioia che i fratelli vivano insieme ... là il 
Signore dona la sua benedizione”. Dove non c’è fraternità non vi è fecondità di 
evangelizzazione: si annuncia ciò in cui non si crede e si crede realmente solo 
ciò che si vive.

2OWUH�D�TXHVWL�WHVWL��VXOO¶DPRUH�IUDWHUQR��VSHFL¿FDPHQWH�SRWUHPPR�IDU�ULIHULPHQ-
to a tutti i documenti del Magistero��GDO�9DWLFDQR�,,�¿QR�D�Lievito di fraternità della 
Cei. Ne cito uno solo: “In forza della comune sacra ordinazione e della missione, 
i Presbiteri sono tra loro interconnessi (incastonati) da intima fraternità (“Vi com-
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munis sacrae ordinationis et missionis Presbyteri omnes inter se intima fraternitate 
nectuntur”), che deve spontaneamente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, 
spirituale e materiale, pastorale e personale, nei convegni e nella comunione di vita, 
di lavoro e di carità” (LG 28).

/¶LGHQWLWj�H�LO�GLQDPLVPR�GHOOD�IUDWHUQLWj�FRPXQLRQDOH
*Gesù ci riconosce suoi amici se realizziamo il suo comandamento, quello 

dell’amore fraterno. Se Gesù ci ha ritenuti degni della sua amicizia, ad uno ad uno, 
SHU¿QR�*LXGD��³$PLFR��FRQ�XQ�EDFLR�WUDGLVFL�LO�)LJOLR�GHOO¶8RPR�´���FKL�PHULWD��SHU�
selezione individuale, di essere cancellato per sempre dall’elenco dei confratelli, pur 
essendo già un con-fratello per via sacramentale? Quella dei Presbiteri è amicizia di 
IUDWHUQLWj�GRQDWD�GD�&ULVWR�QRQ�GL�VHOH]LRQH�H�SXUD�DI¿QLWj��5L¿XWDUOD��SULPD�DQFRUD�
FKH�HVVHUH�XQ�DWWR�GL�VFRUWHVLD�H�XQD�XPLOLD]LRQH�YHUVR�XQ�FRQIUDWHOOR�q�LO�UL¿XWR�GL�
un dono di Gesù, che lui valuta come cartina di tornasole del credere al Vangelo: se 
non consentiamo lo sviluppo in noi dell’amore fraterno, in docilità all’azione dello 
Spirito, di fatto dichiariamo di non credere al Vangelo! E soprattutto dichiariamo 
che è possibile amare Cristo senza amare i fratelli, i confratelli, in Cristo. È assurdo 
avere il cuore pieno di Cristo e lasciar fuori dal cuore anche un solo confratello, che 
vive nel cuore di Cristo. Ricordiamoci sempre che ogni nostro confratello gode di 
tale stima da parte di Gesù che come me anche lui è stato ritenuto degno di parte-
cipare al potere divino di consacrare e di assolvere. Su questo aspetto, se occorre, 
mettiamoci in crisi seria e salutare. È questione vitale, essenziale.

Chiediamo allora a Dio la grazia di apprezzare e di vivere la fraternità sacerdo-
tale come partecipazione al legame di amicizia di Cristo con noi e di noi con Cristo. 
È questa la grande conversione, da rivoluzione copernicana, che ci chiede Gesù 
Cristo: passare dall’essere e sentirci preti single all’essere e sentirsi Presbiterio, in 
coerenza con il nostro essere sacramentale, passare cioè dal “io-mio” al “noi-no-
stro”. Questo è lo stile del presbitero coerente con il suo essere ordinato.

Perciò ci impegniamo a smuovere la volontà al senso dell’amicizia (solo chi la 
YXROH��VHQ]D�VH�H�VHQ]D�PD��OD�UHDOL]]D��H�D�YHUL¿FDUFL�LQ�PHULWR��D�IDUH�HVHUFL]L�GL�
FRQ¿GHQ]D��GL�¿ODGHO¿D, delle risonanze in noi della Parola di Dio nella lectio divina 
e nella FRPXQLFD]LRQH�FRQ¿GHQ]LDOH di quanto abbiamo sperimentato in settimana 
nell’ambito della pastorale in modo che ognuno sia al corrente degli avvenimenti, 
GHOOH�SUREOHPDWLFKH�H�GHOOH�UHDOL]]D]LRQL�YHUL¿FDWLVL�QHOOH�DOWUH�SDUURFFKLH�FKH�sono 
anche sue; a stare insieme per il gusto di stare insieme da fratelli, nella consape-
volezza che lì viene assicurata la sovrabbondanza delle benedizioni di Dio (Salmo 
132): LO�WHPSR�GHGLFDWR�DL�FRQIUDWHOOL�q�LO�SULPR�H�LO�SL��HI¿FDFH�DWWR�GL�SDVWRUDOH. 
Non può essere inesistente o striminzito. Vorrebbe dire smentire la volontà di fra-
ternità. E poiché tra i Presbiteri dell’UP hanno un ruolo singolare, di partecipazione 
al governo comunionale del Vescovo nei riguardi della Diocesi, i Coordinatori, che 
in stretta unione con i Vicari Foranei hanno il culto della fraternità sacerdotale, si 
IDFFLDQR�SURPRWRUL�GL�XQD�ULÀHVVLRQH�VXO�YDORUH�LUULQXQFLDELOH�GL�XQD�sosta settima-
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nale con tutta l’équipe, da articolare sapientemente, salvo eccezioni indilazionabili: 
mirate e tendete comunque a riservarsi o due mezze giornate alla settimana (lunedì 
e giovedì) o una giornata (lunedì). Per noi questa sosta settimanale deve diventare 
una sorta di esperienza del Tabor; esperienza forte di Cristo e dei confratelli. Da 
padre-vescovo, responsabile dell’equilibrio armonioso della vostra vita interiore, 
SUHPHVVD�H�FRQGL]LRQH�LQGLVSHQVDELOH�SHU�O¶HI¿FDFLD�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH��YL�HVRU-
to, vi supplico in nome di Gesù che è il nostro datore di lavoro, a strapparvi questo 
tempo, di sanità spirituale – comunionale – fraterna. Confratelli, fermiamoci! Sal-
YLDPRFL�GDOOD�WHQWD]LRQH�GHOO¶DWWLYLVPR�HXIRULFR�H�SURYYLVRULDPHQWH�JUDWL¿FDQWH�R��
dall’altro versante, dall’ozio banalizzante. Fermiamoci per ricuperare le risorse a 
rischio di dispersione. Fermiamoci per dare senso e un’anima al processo delle UP: 
la spiritualità e la fraternità ne sono l’anima. Non dimentichiamo infatti mai quel 
“ta pànta koinà!” (avevano tutto in comune): i primi credenti in Cristo, avevano 
tutto in comune: l’ascolto della Parola, l’Eucaristia, i beni, lo starsi insieme, cioè il 
FRQGLYLGHUH�DPLFL]LD�IUDWHUQD��WHPSR��FRQ¿GHQ]H��LQL]LDWLYH��SHQVLHUL��LQWHUHVVDQWL�
letture. È necessaria la volontà di starsi insieme (sun), di vivere insieme, come ci 
ammonisce il salmista: lo starsi insieme non è mai tempo perso, ma tempo di grazie 
e di benedizioni, ovviamente non uno starsi insieme per fare pettegolezzi, che sem-
pre vanno banditi con decisione. È volontà di essere un cuor solo (sun kardìa, opp 
mia kardìa), un’anima sola (mìa psikè opp sunpsikòi), una emozionalità comune 
(sunpathèis): da condividere!

*D’altra parte, effettivamente la comunione fraterna è condizione sine qua non 
GHOO¶HI¿FDFLD�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH. Se non ci vogliamo bene tra noi, qualunque 
messaggio diamo è svuotato dall’interno. La fraternità bisogna volerla, proprio nel 
FRQWHVWR�GHO�JLQHSUDLR�GHOOH�VXH�GLI¿FROWj�GL�UHDOL]]D]LRQH��³0D��PL�GDQQR�IDVWLGLR�
certi suoi modi. A volte è insopportabile. Non capisce niente!”. Non c’è dubbio. 
In realtà, non è che non capisca. Capisce, ma è ormai formattato così, come capita 
ad ognuno di noi, una volta che il carattere si è stagionato. Una cosa è certa: è mio 
fratello, che Gesù ama divinamente e vuole amarlo anche attraverso di me, così 
FRPH�q��O¶XQLFR�PRGR�GHO�UHVWR�SHUFKp�SRVVD�PRGL¿FDUVL�LQ�PHJOLR��'L�FRQVHJXHQ]D��
chiediamo nella preghiera il dono di essere partecipi delle viscere materne di Gesù 
Cristo, al quale si spalancavano appunto le viscere materne ogni volta che incrocia-
YD�VLWXD]LRQL�GL�GLI¿FROWj�H�GL�VRIIHUHQ]D��splagknìzomai)”.

*Del resto, la fraternità comunionale presbiterale si fonda, dopo il sacramento 
del Battesimo che ci fa fratelli nella fede, sul sacramento dell’Ordine che ci fa 
con-fratelli nel ministero essenzialmente comunionale di pastori d’anime. L’essere 
confratelli è parte essenziale del nostro essere presbiteri. Dal sacramento dell’Or-
dine, per l’imposizione delle mani del Vescovo e la sua preghiera di ordinazione, 
siamo nati simultaneamente presbiteri e confratelli. Inscindibilmente, come l’ani-
ma e il corpo.
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*Questa inscindibilità vitale tra presbiteralità e confraternità richiede una per-
manente conversione dell’in-teriorità nella sua triplice dimensione: la mente sede 
dei pensieri (nous), il cuore sede dei sentimenti (kardìa, fren), le viscere sede delle 
emozioni (splàgkne). In ogni serio esame di coscienza, e soprattutto nella frequente 
Confessione sacramentale, nel ritiro mensile e nel corso di esercizi spirituali annua-
le, non può mai mancare la domanda messa a nudo nella coscienza: tra i pensieri, i 
sentimenti e le emozioni dove in particolare si aggrovigliano in me le resistenze al 
senso dell’essere confratelli? Concretamente: dell’esperienza di fraternità, che ha la 
sua manifestazione concreta nell’UP, condivido o no l’idea? Sono disposto a creare 
GHQWUR�GL�PH�VHQWLPHQWL�GL�IUDWHUQLWj��FRPH�OD�VWLPD��OD�¿GXFLD��OD�FRQ¿GHQ]D"�'HOOD�
fraternità sacerdotale ne ho voglia o sento repulsione?

*L’obiettivo di tale conversione mira infatti alla ¿ODGHOIuD, all’amicizia fraterna, 
DOOD�IUDWHUQLWj�LQWHVVXWD�H�LPEHYXWD�GL�VHQVR�GL�DPLFL]LD�FRQ¿GHQ]LDOH�H�¿GXFLRVD��/D�
¿ODGHOIuD è l’anima delle UP.

*/H�GLI¿FROWj�LQYHFH�GL�FUHDUH�VLWXD]LRQL�GL�YHUD�IUDWHUQLWj�VRQR�FDXVDWH�VROLWD-
mente da un radicato individualismo autoreferenziale, testardo e arrogante, su cui 
RFFRUUH�FRQFHQWUDUH�XQD�EXRQD�GRVH�GL�GHWHUPLQD]LRQH�SHU�VPDQWHOODUQH�OH�IRUWL¿-
cazioni consolidate, facendone, ad esempio, oggetto esplicito delle nostre frequenti 
Confessioni sacramentali, come ho già precisato. Chi fa il prete a modo suo, secon-
do i parametri individuali per cui si è fatto prete, senza lasciarsi formare dentro negli 
anni di teologia sui parametri del prete confratello, innestato nel Presbiterio, abitual-
mente assente dagli incontri di fraternità, e sostanzialmente estraneo al valore della 
IUDWHUQLWj�FRPXQLRQDOH��LQLHWWD�QHO�FRUSR�SUHVELWHUDOH�YHOHQL��YLUXV�PDOH¿FL��EDWWHUL�
totiresistenti. Fa dei danni incalcolabili, talvolta anche con risonanza mediatica 
che inquina e danneggia l’intero corpo presbiterale. Mi esprimo per iperbole, pra-
ticamente per assurdo: meglio era se non fosse stato ordinato prete. Probabilmente 
aveva un’altra vocazione.

Indicazioni spirituali e pastorali nel rapporto Fraternità comunionale e UP
Non ci è lecito�¿QJHUH�FKH�LO�SURFHVVR�DYYLDWR�GHOOH�83�QHOOD�QRVWUD�'LRFHVL��FRVu�

FRPH�VL�VWD�SUR¿ODQGR��QHOOD�VXD�FDULFD�GL�SURVSHWWLYH�H�GL�VSHUDQ]H��VLD�XQ�VRJQR�
per pionieri e avventurieri e che può trascinarsi ancora per decenni. Saremmo degli 
irresponsabili di fronte ad urgenze di situazioni contingenti, come il venir meno del-
le risorse di Presbiteri rispetto ad una presenza capillare come è stata ampiamente 
DVVLFXUDWD�¿QR�D�TXDOFKH�GHFHQQLR�ID��FKH�PHWWRQR�LQ�WXUEROHQ]D�PROWH�SDUURFFKLH�
rimaste o che rimarranno senza presbitero residente. Ma soprattutto saremmo degli 
irresponsabili di fronte al ritardo attuativo della teologia di Comunione, nella corre-
sponsabilità, che fa da asse portante dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano II. Non 
può non stare a cuore ad ogni Presbitero, assieme al Vescovo. Ne va del mettere in 
VLFXUH]]D�SDVWRUDOH�LO�IXWXUR�GHOOD�QRVWUD�'LRFHVL��,Q�VLFXUH]]D�QRQ�VLJQL¿FD�VWDWLFLWj��
ma dinamismo e direzione, prospettiva.
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Ci domandiamo allora: FKH�FRVD�GREELDPR�IDUH�SHU�DYYLDUH�OH�83" Le UP le 
creiamo dentro di noi prima di tutto e saranno il frutto della nostra conversione 
al senso della fraternità comunionale, che ne è l’anima. Si tratta del cambiamento 
più radicale, quello che riguarda il pensare (nous in greco, mens in latino), al quale 
siamo accanitamente, ferocemente attaccati, come Paolo lo era nei confronti del-
la legge mosaica (Gal 1,13-14): come un cane sull’osso, come una belva; guai a 
distoglierlo, è questione di vita o di morte: ho ragione io! È sempre in agguato la 
tentazione di essere abbarbicati alle proprie idee, a lungo coccolate, come l’edera ai 
muri fatiscenti o alle vecchie piante corrugate.

Dalla conversione della mente e di conseguenza del cuore nel segno della ¿OD-
delfìa germina la parresìa, cioè il bisogno incontenibile dell’evangelizzazione che 
ci fa inventare iniziative pastorali di ultima generazione, cioè al passo con i tempi, 
non pura ripetizione di formule di altri tempi e nemmeno adeguamento e allinea-
mento con la cultura del nostro tempo: dentro il nostro tempo si immette sale che 
preserva dalla corruzione e luce di verità che salva dalle alterazioni delle identità 
secondo il progetto creatore di Dio. E ciò è possibile solo in un ambito segnato dalla 
forza trasformante della fraternità comunionale, che ha durata oltre il singolo prete, 
con il quale nasce e muore una iniziativa pastorale se di impronta individualista, e 
si estende invece nella direzione della continuità.

/D�VWRULD�GRFXPHQWD�FKH�O¶HI¿FDFLD�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�SDVVD�GDOOD�WHVWLPR-
nianza della fraternità sacerdotale. La gente vede ed è implacabile. Non ci perdona 
il mancato amore fraterno, come non ci perdona l’attaccamento al denaro. Possa 
dire dell’intero nostro Presbiterio: “Guarda come si vogliono bene, da veri fratelli 
confratelli!”.

$WWHJJLDPHQWL�H�YLUW��GHOOD�IUDWHUQLWj
Partiamo da una domanda che deve riecheggiare dentro di noi costantemente al 

¿QH�GL�WUDVIRUPDUVL�LQ�DWWHJJLDPHQWR��³Chi è per Cristo questo confratello che mi 
è stato posto accanto come corresponsabile del Regno sul territorio dell’UP?”. Per 
me non deve essere cosa diversa. Di conseguenza, proprio come testimonianza reci-
proca dell’amore che Cristo riserva ad ognuno di noi e in funzione della riuscita del 
Regno, ci facciamo carico reciprocamente l’uno dell’altro, ancor più di quanto sen-
WLDPR�LO�GRYHUH�GL�IDUFL�FDULFR�GHL�IHGHOL�DI¿GDWL�DO�QRVWUR�PLQLVWHUR��FRQ�L�TXDOL�SHU�
responsabilità pastorale mai tagliamo i ponti, nonostante siano riottosi e fastidiosi.

E poiché so quanto è amato da Cristo, al punto da avergli fatto dono della voca-
zione al presbiterato al pari di me, mi sento interiormente spinto ad intercettare e a 
rilevare sempre i tratti positivi di ognuno (che rispetto ai difetti è almeno l’80-90%), 
e a far leva su alcune virtù senza le quali la fraternità è impossibile: la pazienza 
nel suo risvolto di sopportazione (upomonè) e di longanimità (makrothimìa); la 
bontà d’animo, la pietà e la misericordia per i confratelli, che ci impedisce di giu-
dicarli o strapazzarli perché non ne conosciamo il mistero e il travaglio interiore; 
la disponibilità ad accettarci e ad accoglierci per quello che siamo in concreto; a 
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perdonarci, a riconciliarci, a correggerci reciprocamente in spirito di mitezza (en 
pnèumati praùtetos: Gal 6,1), prendendo cioè il confratello nel momento giusto, dal 
verso giusto, praticamente dai tratti del suo carattere che lo fanno sentire benvoluto 
e non aggredito e umiliato, sempre pregando Dio che quella correzione non avvenga 
in coincidenza con una eruzione vulcanica di permalosità, ma nel momento della 
disponibilità; di conseguenza, la disponibilità al dialogo, al confronto, alla cura 
reciproca premurosa (cfr 1 Cor���������DOOD�FRQ¿GHQ]D��LQ�TXDQWR�FRQIUDWHOOL��SDUOLD-
moci; e parliamoci da confratelli amici! Quando ci si parla ci si capisce, e quando 
ci si capisce ci si riconcilia; alla riservatezza a cui è tenuto un vescovo (quante 
FRVH�FKH�VD�OH�GHYH�FRQ¿GDUH�VROR�FRQ�LO�&URFL¿VVR����PD�DQFKH�XQ�SUHVELWHUR��LQ�XQD�
FXOWXUD��EDUEDUD�H�LQXPDQD��FKH�WXWWR�GHJOL�DOWUL�YXROH�YHGHUH�DOOR�VFRSHUWR��¿Q�QHOOH�
SURIRQGLWj�DELVVDOL�H�OLPDFFLRVH�GHOO¶DQLPR�XPDQR��FRVD�FKH�TXDOL¿FD�R�VTXDOL¿FD�
i talk show, diamo testimonianza di serietà professionale e fraterna custodendo la 
riservatezza; la stima (precedetevi nella stima, nella considerazione, nell’onore: 
proeghèomai timè���LQ¿QH�OD�GLVSRVL]LRQH�D�portare i pesi gli uni degli altri (allèlon 
ta bàre bastàzete: Gal 6,2), nella convinzione che ciò che non si riesce a correggere 
con interventi impazienti, presto o tardi, grazie alla pazienza, alla benevolenza, alla 
misericordia e alla mitezza, quanto meno si stempera.

Non dimentichiamo mai che la fraternità è il luogo teologico trinitario della sti-
ma��GHO�ULVSHWWR��GHOOD�¿GXFLD��H�YRUUHL�GLUH�VRSUDWWXWWR�GHOOD�valorizzazione di ognu-
no. L’autentica fraternità infatti non sospinge mai a stare davanti a tutti, per libidine 
di ostentazione, che suscita invidia e crea antipatia, ma a stimare sinceramente gli 
altri superiori a se stessi a tal punto da mettere gli altri nella condizione di primeg-
giare, sull’esempio di san Basilio e san Gregorio Nazianzeno, la cui gara “consiste-
va non nell’essere il primo ma nel consentire all’altro di esserlo”. Tutto ciò esige 
però la virtù che olea tutte le altre e le rende parte di un ingranaggio funzionante: 
l’umiltà del cuore (tapeinofrosùne���FRPH�¿GXFLD�DVVROXWD�LQ�'LR�H�ULFRQRVFLPHQWR�
di essere da soli dei tapini, dei “pori cani”. L’umiltà è un atteggiamento di cui è 
intessuta tutta la Sacra Scrittura; i Padri della Chiesa e in particolare sant’Agostino, 
QH�SDUODQR�LQ¿QLWH�YROWH��L�QRVWUL�VDQWL�KDQQR�DIIRQGDWR�OH�UDGLFL�GHOOD�ORUR�VSLULWXDOLWj�
nell’humus dell’umiltà: san Giovanni Calabria: “buseta, taneta”.

Di conseguenza, la fraternità così caratterizzata va accolta come dono singolare 
dello Spirito, voluta, coltivata, difesa. Occorre pertanto far venir voglia di quella 
fraternità nella quale ognuno si sente accolto, ascoltato, capito, stimato, valorizzato, 
GHJQR�GL�¿GXFLD��PDL�JLXGLFDWR��ULQIDFFLDWR��GHQLJUDWR��WUDVFXUDWR��SUHVR�FRPH�]LP-
bello, oggetto di pettegolezzi, di chiacchiericci e, fors’anche, di sarcasmi o di calun-
nie sottili, atteggiamenti tutti che minano alla base il senso stesso della fraternità.

Di fatto, siamo tutti corresponsabili dell’intero Presbiterio e di ognuno. Siamo 
FXVWRGL�JOL�XQL�GHJOL�DOWUL��UHFLSURFDPHQWH��(�SHUFLz�DLXWLDPRFL�VRWWR�WXWWL�L�SUR¿OL��
anche a stare in guardia da pericolose insidie affettive, da inganni e da truffe che 
QRQ�FHVVDQR�GL�YHUL¿FDUVL�
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Per concludere, la fraternità presbiterale è coessenziale con l’essere presbitero 
nel Presbiterio, in cui si è incardinati. È l’anima del suo essere presbitero nel Pre-
sbiterio interamente proiettato sul fronte dell’evangelizzazione credibile. E le UP 
saranno il sigillo e il luogo realizzativo privilegiato e più fecondo della fraternità 
comunionale. Non dimentichiamo mai infatti che le UP perderebbero il loro vigore 
e la loro identità teologico ecclesiale se fossero pensate e realizzate esclusivamente 
o prioritariamente come fatto organizzativo. Tutto ciò che nell’UP si realizzerà qua-
le espressione di iniziative condivise, dovrà essere l’espressione matura di animi 
convertiti al senso della fraternità comunionale.

Se il nostro Presbiterio darà una consistente testimonianza di fraternità sacer-
dotale, espressione della realizzabilità del nucleo del Vangelo, cioè della fraternità, 
come ho cercato di tratteggiarla, anche le vocazioni al presbiterato si accresceranno 
e, Dio lo voglia, si moltiplicheranno. Sulla realizzazione del senso della fraternità 
sacerdotale ci giochiamo il futuro del nostro Presbiterio e, di conseguenza, della 
messa in sicurezza della vita pastorale evangelizzante della nostra Diocesi.

E poiché ciascuno di noi riconosce in Maria la propria Madre, chiediamo a Lei 
FKH�FL�RWWHQJD�GD�'LR�OD�JUD]LD�GL�YLYHUH�GD�FRQIUDWHOOL��VXRL�¿JOL�DPDWL�LPPHQVD-
mente ad uno ad uno e insieme come Presbiterio, rendendo grazie a Dio di avere al 
QRVWUR�¿DQFR�GHL�FRQIUDWHOOL�GD�DPDUH��GDL�TXDOL�HVVHUH�DPDWL�H�FRQ�FXL�FRQGLYLGHUH�
il ministero. E di essere membra di questo Presbiterio innervato dalla santità, rico-
nosciuta o nascosta di tantissimi suoi Presbiteri. Di questo Presbiterio di cui, nel suo 
LQVLHPH��9HVFRYR��3UHVELWHUL��&RQVDFUDWL�H�H�)HGHOL�SRVVRQR�DQGDU�¿HUL�H�ULQJUD]LDUH�
'LR��GRSR�DYHUOR�DI¿GDWR�RJQL�JLRUQR�D�/XL�QHOOD�SUHJKLHUD�

Avviato allora il tempo forte della Quaresima liturgica e già con lo sguardo 
verso il mistero pasquale, facciamoci il dono pasquale della fraternità presbiterale! 
Al dono della fraternità sacramentale fatto a noi da Cristo corrisponda il dono della 
fraternità esistenziale. Premessa feconda di una rievangelizzazione promettente.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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IL VALORE ETICO DEL DONO 
IO SONO CIÒ CHE DONO

Gran Guardia di Verona, giovedì 28 marzo 2019

Fa piacere poter condividere la sensibilità che l’Associazione Arti nutre e non 
esita a mostrare nei confronti dell’uomo. Da quanto è dato di capire, all’Associa-
zione Arti interessa l’uomo. Tutti gli uomini. Tutto l’uomo, nella sua complessità 
compositiva.

Sotto forma di aforisma, mi è stato assegnato l’argomento: “Il valore etico 
del dono”. L’aforisma contiene il convincimento che il senso e il dinamismo del 
donare fa parte del DNA dell’uomo, di ogni uomo. Al limite, chi si sottrae vo-
lontariamente dal circuito virtuoso della donazione, convinto che il mondo debba 
ruotare attorno a lui e che all’umanità lui non debba proprio nulla, dovrebbe in-
terrogarsi sul senso del suo essere uomo.

A me dunque il compito, arduo e alquanto impegnativo nel suo essere altresì 
JUDWL¿FDQWH��GL�VHJQDODUH�XQ�SRVVLELOH�SHUFRUVR�IRUPDWLYR�DO�VHQVR�HWLFR�GHO�GLQD-
mismo proprio della donazione, scandito sul tracciato di cinque pietre miliari. 

Il punto di partenza del nostro percorso culturale coincide con il coraggio 
di una ecografia del nostro animo, per vedere di fatto da che cosa è abitato: 
GDOO¶LR�LSHUWUR¿FR�DO�SXQWR�FKH�QRQ�ODVFLD�VSD]LR�D�QXOO¶DOWUR��R�GD�XQ�IRUWH�VHQVR�
dell’alterità e del bisogno di benevolenza nei confronti delle persone che interse-
cano il nostro vivere quotidiano. A tale riguardo occorre riconoscere che l’uomo, 
RJQL�XRPR��YLYH�XQD�IRUWH�WHQVLRQH�WUD�OD�GLIHVD�GL�VH�VWHVVR�¿QR�DOO¶DUURFFDPHQWR�
LQ�Vp��¿QR�FLRq�D�EOLQGDUVL�LQ�VH�VWHVVR��H�LO�ELVRJQR�YLWDOH�GHO�GRQDUVL�FRPH�XQ�
uscire da sé. Quale delle due tendenze, dialettiche, abbia poi il sopravvento nella 
vita concreta, dipende in gran parte dalla formazione cercata e accolta. Si tratta 
di una formazione che fa perno su se stesso, sul mito di se stesso egoisticamente 
perseguito o di una formazione che mira a fare di una persona un altruista, ten-
denzialmente solidale con le altre persone. 

Come si può facilmente constatare, ci sta di mezzo non solo la questione 
antropologica, bensì anche quella sociologica. In altri termini, se ogni persona 
umana saggia si pone l’ineludibile interrogativo: “Chi sono io agli occhi miei?”, 
conseguentemente non può esimersi dal porsi l’interrogativo: “Chi sono gli altri 
per me?”. Che genere di società sono disposto ad edificare con un mio stesso 
FRQWULEXWR�VLJQL¿FDWLYR"

4XHVWD�TXHVWLRQH��TXDVL�VFRQWDWD�¿QR�D�TXDOFKH�GHFHQQLR�ID��RJJL�VL�ID�SDUWL-
colarmente acuta, in quanto la cultura di fondo della postmodernità, del postu-
manesimo e dell’incipiente transumanesimo robotizzato è caratterizzata proprio 
dall’individualismo tendenzialmente egoista, arrivista, intollerante dell’alterità, 
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indifferente nei riguardi delle povertà di ogni genere, proteso alla creazione del 
mito di sé. In una cultura dell’individualismo non c’è posto per la cultura della 
donazione. Tuttavia, pur nella morsa della cultura dell’individualismo dilagante, 
fa ben sperare quel diffuso volontariato che sente come un bisogno vitale la dona-
zione, quella del tempo, delle risorse, delle competenze, del sangue, degli organi.

In gran parte dipende dallo stato d’animo che caratterizza ogni persona uma-
na. Per comprendere più nitidamente il senso di questa affermazione, mi sia con-
sentito riportare un verbo, nella sua dizione in lingua greca, che gli evangelisti 
evidenziano nei confronti di Gesù: “splaxnizomai”. Etimologicamente, evoca le 
YLVFHUH�PDWHUQH�QHOO¶DWWR�GL�DSULUVL�SHU�GDUH�DOOD�OXFH�XQ�¿JOLR��,Q�DOWUH�SDUROH��GL�
fronte ad esempio ad una folla affamata o lasciata allo sbando come un gregge 
senza pastore, o alla morte di una bambina di dodici anni, di un ragazzo portato 
a sepoltura, all’amico Lazzaro nel sepolcro da quattro giorni, a Gesù si aprì, si 
spalancò il cuore; si aprirono, si spalancarono le stesse viscere materne! Quella 
folla, quelle persone morte con i loro familiari sono entrate nel grembo del suo 
amore, dei suoi interessi. E non gli era più consentito di restarne estraneo. Entra 
in quella realtà, se ne fa carico, fa dono dei suoi poteri taumaturgici. Si fa cioè 
Buon Samaritano, quello per intenderci della parabola narrata da Gesù e riportata 
dall’evangelista Luca, che, profondamente sconvolto nelle sue viscere materne, 
si prende cura del malcapitato e paga di tasca propria il suo “ricovero” presso una 
locanda. Questo è l’atteggiamento che sta a fondamento della donazione, perché 
possa essere considerata come un atto di umanità vera. Questo è il punto di par-
tenza imprescindibile. La prima pietra miliare di una cultura della donazione: chi 
sono gli altri per me.

Ora ci incamminiamo verso la seconda pietra miliare: il senso e il bisogno 
YLWDOH�GHOOD�JUDWXLWj��/¶RELHWWLYR�RULJLQDULR�GHOOD�GRQD]LRQH�QRQ�q�OD�JUDWL¿FD-
zione personale, ma la soluzione dei problemi degli altri considerati come parte 
YLYD�GHOOD�SURSULD�IDPLJOLD�VRFLDOH��&Lz�VLJQL¿FD�FKH�OD�GRQD]LRQH�VELODQFLD�LO�
proprio io sul tu che diventa più importante dell’io. Il vertice e la massima in-
WHQVLWj�UDJJLXQJLELOH�VRWWR�TXHVWR�SUR¿OR�GHOOD�GRQD]LRQH�FKH�VELODQFLD�O¶LR�VXO�
tu sono dati indubbiamente dalla coniugalità sponsale che, per natura, realizza 
un “noi”, grazie a tale sbilanciatura, che snerva, stempera, l’io in funzione del 
tu. Nella sponsalità la donazione non riguarda un bene, come un regalo in oro, 
un diamante, una villa, una vacanza in paesi esotici, ma il bene della propria 
persona: gli sposi si fanno dono reciproco della propria persona, con modalità 
di unidirezionalità senza reversibilità, altrimenti non sarebbe dono, in quanto il 
dono esige assolutezza incondizionata, persino in caso di mancata gratitudine che 
LO�GHVWLQDWDULR�GRYUHEEH�PDQLIHVWDUH�DO�EHQH¿FDQWH��/D�GRQD]LRQH�QRQ�q�OHJDWD�
DOOD�JUDWL¿FD]LRQH�FRPH�FRQGL]LRQH�sine qua non. Se poi alla sponsalità uniamo 
la genitorialità, ancora una volta constatiamo le leggi intrinseche della donazione 
VHQ]D�FRQGL]LRQL��L�¿JOL�FXL�VL�q�WUDVPHVVD�OD�YLWD�SRVVRQR�HVVHUH�IRQWH�GL�JUDWL¿-
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cazioni ma anche causa di grattacapi. Ma i genitori li amano, donandosi a loro, 
oltre le risposte. Nella pura gratuità.

Terza pietra miliare�GHOOD�GRQD]LRQH�SHUFKp�VL�SRVVD�GH¿QLUH�DWWR�VTXLVLWD-
mente umano e umanizzante: il senso della libertà, della volontarietà (che evoca 
anche il senso del volentieri, non di mala voglia o controvoglia). Nessuno può es-
sere costretto alla donazione, che implica una scelta consapevole del valore della 
donazione, una limpida coscienza di un bene esigito dalla situazione, di una pos-
VLELOLWj�PHVVD�D�GLVSRVL]LRQH��H�GHOOD�ULFDGXWD�EHQH¿FD�VXO�YLYHUH�VRFLDOH�FLYLOH��
Precisiamo: per essere atto di libertà deve incidere in profondità sull’animo uma-
no, liberandolo da tutti i condizionamenti, dalle stesse attese almeno implicite e 
VRWWLOL�GL�JUDWL¿FD]LRQH��'D�TXHVWR�YHUVDQWH�O¶DWWR�GHO�GRQDUH�GLYHQWD�FDWDUWLFR�SHU�
lo stesso donante, liberatorio. Solo a queste condizioni il donare è manifestazione 
dell’amare. Del resto, se non fosse manifestazione di amore, a poco gioverebbe 
al destinatario della donazione che ha bisogno prima di tutto di sapersi destina-
tario di una relazione positiva ancor prima che di un intervento in sé, e a nulla al 
soggetto della donazione che non cresce nella linea dell’umanità. Aggiungiamo 
una ulteriore osservazione che nasce dall’esperienza: solo se la donazione è atto 
GL�DPRUH�JHQHUD�JLRLD��$OORUD�GDYYHUR�VL�YHUL¿FD�LO�GHWWR�GL�*HV���³&¶q�SL��JLRLD�
nel dare che nel ricevere” (At 20,35), oltre tutto perché ti sperimenti utile, senti 
FKH�OD�WXD�YLWD�YDOH�SHU�TXDOFXQR��QRQ�q�LQVLJQL¿FDQWH��3HU�TXHVWR��LQ�VHJXLWR�DOOD�
donazione, ad un atto di generosità, ci si sperimenta felici. E viene spontaneo dire 
a tutti che nel donare è più ciò che si riceve in termini di ricchezza di umanità che 
ciò che si dona.

La quarta pietra miliare: la consapevolezza che tutti sono nelle condizioni 
di fare donazione. Basta la disponibilità d’animo. Come a dire che nessuno è 
tanto povero da non aver nulla da donare o tanto ricco da non aver nulla da rice-
vere. Suggestivo ed esemplare in proposito è un aneddoto narrato da s. Agostino, 
per inculcare nei suoi cristiani di Ippona il dovere di dare ognuno un contributo 
DOOD�HGL¿FD]LRQH�IUDWHUQD�GHOOD�FRPXQLWj��8Q�ULFFR��UDFFRQWD�LO�JUDQGH�9HVFRYR��
GHYH�DWWUDYHUVDUH�XQ�¿XPH��Ê�YHFFKLR�H�DFFLDFFDWR��,O�¿XPH�PDQFD�GL�SRQWH�LQ�
quel tratto. Se lo attraversasse a nuoto rischierebbe una polmonite o addirittura 
di esserne travolto. Fortunatamente nei pressi si trovava un povero che viveva di 
elemosine. Alto di statura. Spalle robuste. Salute in sovrabbondanza. Avvezzo al 
nuoto. Anche con acque gelide. Il ricco ha bisogno di quelle spalle. Il povero ha 
ELVRJQR�GHO�GHQDUR�GHO�ULFFR��(�FRVu�H�O¶XQR�H�O¶DOWUR�QH�KDQQR�WUDWWR�EHQH¿FLR��
Uno senza l’altro sarebbe stato nei guai. L’uno per l’altro, sollecitati alla dona-
zione, l’uno delle proprie spalle, l’altro del proprio denaro, sono stati un regalo. 
$PEHGXH�VL�VRQR�VHQWLWL�XWLOL��(�FRQ�LO�EHQH¿FLR�QH�KDQQR�FRQVHJXLWR�XQD�JUDWL-
¿FD]LRQH�
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,Q�RJQL�FDVR��QRQ�q�GHWWR�FKH�FKL�q�SRYHUR�VRWWR�LO�SUR¿OR�HFRQRPLFR�GLD�PHQR�
sotto il profilo del patrimonio valoriale. Spesso i cosiddetti poveri sono una 
lezione di vita per chi ha beni in eccedenza, dando esempio di nobiltà con cui 
affrontano prove durissime imposte loro dalla vita.

,Q¿QH��OD�quinta pietra miliare: l’umiltà. Solo l’umile riconosce di aver tutto 
ricevuto o, per dirla con Bernanos in Diario di un curato di campagna è consape-
vole che “tutto è grazia”. L’umile si riconosce un dono ricevuto, che lo trascende, 
e perciò gli viene naturale trasformare se stesso in dono. Trasformare se stesso 
LQ�GRQR��Ê�LQ¿QLWDPHQWH�GL�SL��FKH�IDUH�GRQR�GL�TXDOFKH�FRVD��DQFKH�GL�SUH]LRVR��
Potremmo persino affermare che ogni donazione è autentica se è espressione 
della donazione di se stesso. E proprio perché è donazione di se stesso mette il 
destinatario a suo agio, non gli fa pesare l’atto della donazione, da benefattore 
senza il quale uno sarebbe spacciato. Dunque, umiliandolo di fatto. La donazione 
parte dal cuore e lì rimane sepolta. Non ha bisogno di pubblicità. La stessa dona-
]LRQH�GHJOL�RUJDQL��VX�FXL�VL�FRQFHQWUD�OD�ULÀHVVLRQH�GL�TXHVWR�&RQYHJQR��KD�VHQVR�
e valore nella misura in cui di fatto segnala partecipazione personale alle vicende 
di chi ha bisogno di tale donazione.

'DL�ULIHULPHQWL��SHU�ÀDVK��DOOH�FLQTXH�SLHWUH�PLOLDUL�FDUDWWHULVWLFKH�GHOOD�ORJLFD�
della donazione - l’alterità, la gratuità, la volontarietà, la disponibilità, l’umiltà 
-possiamo dedurre una conclusione: la donazione è la quintessenza dell’essere 
umano in quanto tale. Solo la donazione lo fa sperimentare davvero umano. 
Questa esperienza ha carattere universale. Oggi diremmo, ad estensione di glo-
balizzazione. Come a dire che nel DNA dell’antropologia è innestato il senso del 
donare. È dunque espressione di etica, cioè di un comportamento tipico dell’uo-
mo in quanto uomo, indipendentemente dalla cultura e dalla stessa religione di 
appartenenza. Sta addirittura nel cuore del patrimonio valoriale dell’agire umano 
degno dell’uomo.

Concludo tentando di riassumere il mio intervento. Proprio nel capire chi sono 
gli altri per me e nel predispormi al senso della donazione, di fatto capisco meglio 
chi sono io: io sono ciò che dono! E nella misura del mio farmi dono mi ritrovo 
appagato di felicità.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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XIII CONGRESSO MONDIALE 
DELLE FAMIGLIE

Gran Guardia di Verona, venerdì 29 marzo 2019

Come Vescovo della Diocesi di Verona, in accordo con il Dicastero per Laici, 
Famiglia e Vita, non potevo sottrarmi ad un invito esplicito di presenziare all’av-
vio dei lavori del Forum internazionale delle Famiglie, che ha scelto Verona come 
sua sede, per porgere il mio saluto deferente alle Autorità e beneaugurante a tutti 
gli illustri Congressisti e per esprimere in estrema sintesi, e nel rispetto di diversi 
punti di vista, il pensiero della Chiesa nei riguardi della Famiglia, cellula vitale e 
istituzionale della società umana.

Preciso subito che il mio intervento è frutto di una elaborazione di carattere 
VLQRGDOH�FRQ�L�PLHL�9LFDUL�HSLVFRSDOL�H�GL�DSSRUWL�VLJQL¿FDWLYL�SXQWXDOL�GL�DOWUH�
autorevoli consultazioni.

Anzitutto, mi permetto di dirvi: sentitevi di casa a Verona. Verona è Città che 
porta nei cromosomi del vivere civile il senso dell’ospitalità e del rispetto per 
tutti, da sempre cosmopolita; custodisce il fascino che emana l’amore di Giuliet-
ta e Romeo immortalato da Shakespeare; è uno scrigno di opere d’arte di fama 
internazionale. Soprattutto Verona conserva alta stima della Famiglia istituzione 
fondata sul matrimonio, nel quale essa riconosce la radice profonda e sana della 
sua cultura civile e persino del suo successo economico, di cui la famiglia coesa 
q�VHPSUH�VWDWD�SHUQR�H�YRODQR��(�D�WXWW¶RJJL�QH�YD�XPLOPHQWH�¿HUD�

In qualità di Vescovo, successore degli Apostoli, in comunione con papa Fran-
cesco e il Collegio episcopale, custode e garante dell’autenticità e dell’integrità 
del patrimonio della fede cristiana, desidero aggiungere un pensiero che focalizzi 
l’origine primordiale e il valore perenne della Famiglia istituzione, quale emerge 
dalla Sacra Scrittura e da tutto il Magistero della Chiesa, sigillato dalla Esortazio-
ne post sinodale di papa Francesco Amoris laetitia e ribadito dal suo intervento a 
Loreto, lunedì 25 marzo u.s., con esplicito richiamo al matrimonio fra un uomo 
e una donna. Permettetemi di citarne il fulcro: “Nella delicata situazione del 
mondo odierno, la famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna as-
sume un’importanza e una missione essenziali. È necessario riscoprire il disegno 
tracciato da Dio per la famiglia, per ribadirne la grandezza e l’insostituibilità a 
servizio della vita e della società”.

La Famiglia è l’opera d’arte di Dio, in funzione della quale ha senso l’uni-
verso cosmico. Dio è l’Autore della Famiglia, che ha creato a sua immagine e 
somiglianza, cioè Relazione di Amore Fecondo! Una meraviglia al superlativo, 
di fronte alla quale lo stesso Creatore è rimasto affascinato: “E Dio vide quanto 
aveva fatto; ed ecco, era cosa molto buona” (Gn 1,31): davvero degna di Dio, 
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LO�VXR�JLRLHOOR��'LR�VROR��LQ�TXDQWR�&UHDWRUH��FRQRVFH�¿QR�LQ�IRQGR��H�QHOOD�VXD�
Parola l’ha svelata a noi, la realtà e le potenzialità della Famiglia, che ha voluto 
come fondamento di una società ad alto quoziente di civiltà. L’ha progettata e 
realizzata così: maschio e femmina capaci di fecondità generativa: “Siate fecondi 
e moltiplicatevi” (Gn 1,28). Nella Rivelazione biblica l’essere umano è maschio 
e femmina, di assoluta pari dignità, complementari, uno il corrispondente dell’al-
tro, uno la risposta all’altro (di qui il termine sposi!), liberamente scelti per essere 
e vivere uno nell’altro, uno per l’altro, aperti alla trasmissione generosa e respon-
VDELOH�GHOOD�YLWD�DL�¿JOL��WHVRUR�ORUR�H�IXWXUR�GHOOD�VRFLHWj��4XHVWR�VWHVVR�IDWWR�
HYLGHQ]LD�FKH�RJQL�³¿JOLR´�KD�GLULWWR�GL�QDVFHUH�GD�XQ�³SDSj´�H�GD�XQD�³PDPPD´��
chiamati a prendersi cura di lui come nessun altro, poiché è di loro primariamente 
FKH�XQ�¿JOLR�KD�QHFHVVLWj�YLWDOH��GHOOD�ORUR�SUHVHQ]D��GHO�ORUR�DPRUH�IHGHOH��H�GL�
VHQWLUVL�TXDOFXQR�DL�ORUR�RFFKL��DL�¿QL�GHO�VHQVR�VWHVVR�GHO�VXR�YLYHUH��8Q�¿JOLR�
è sempre un grido esistenziale all’unità del papà e della mamma, perché nel suo 
'QD�SRUWD�L�FURPRVRPL�GL�HQWUDPEL��8Q�¿JOLR�q�LO�SDSj�H�OD�PDPPD�QHO�ORUR�VX-
blime momento affettivo unitivo. Questa è la Famiglia quale risulta dal progetto 
di Dio, con il suo Dna: non la cosiddetta famiglia “tradizionale” o “moderna 
progressista”, concettualizzazioni umane storicistiche, ma la Famiglia originale 
perché originaria, naturale, sacra, divina, perennemente moderna, doc, laica, cioè 
pienamente umana, non confessionale. Nel suo essere Istituzione naturale è la 
forma di società civile più accreditata dalla stessa natura umana e sempre la più 
avanzata perché la più autentica, culla naturale della vita, generatrice di civiltà 
in quanto prima e insostituibile scuola autorevole di educazione ai valori civili, 
humus fecondissimo di umanità; è una riserva di “staminali” per la salute civile 
di una società. E non mi inoltro nell’altro capitolo della Famiglia, quella nata dal 
Sacramento del Matrimonio, che ci porterebbe su più alte vette. 

Auspico che questo Congresso internazionale sulla Famiglia, svolto in un 
dialogo sereno e obiettivo, fondato su argomentazioni razionali, mai polemico e 
LGHRORJL]]DWR��VLD�ULFRUGDWR�SHU�LO�VXR�VLJQL¿FDWLYR�FRQWULEXWR�D�IDU�ULVFRSULUH�OD�
Famiglia come valore imprescindibile, dentro il quale ognuno, anche in situazio-
ni di fragilità, si senta vitalmente al sicuro, come nel grembo materno. Perché la 
IDPLJOLD�q�HVVHQ]LDOPHQWH�PDGUH�FKH�JHQHUD�¿JOL�GL�FXL�VL�SUHQGH�FXUD�SUHPXURVD��
Senza famiglia la società non ha futuro. Una società che considera la famiglia 
perno e volano si pone nella condizione di affrontare con responsabilità tutte le 
sue criticità.

Ribadisco l’auspicio che questo Congresso sappia mantenersi sempre di alto 
SUR¿OR��UHVWDQGR�HQWUR�LO�TXDGUR�GHO�SDWULPRQLR�YDORULDOH�FKH�FDUDWWHUL]]D�OD�)DPL-
glia, senza prestare il tallone d’Achille a chi altro non aspetta che motivi di acce-
VD�SROHPLFD��6L�SURSRQJD�GL�IDU�FRQYHUJHUH�VXOOD�)DPLJOLD�VLJQL¿FDWLYL�FRQWULEXWL�
di pensiero e proposte di carattere sociale, culturale, legislativo e amministrativo. 
Ne hanno bisogno le famiglie, a partire da quelle in stato di particolare sofferenza 
e fragilità, per disoccupazione, per le preoccupazioni che riguardano il futuro dei 
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¿JOL��R�SHU�OD�SUHVHQ]D�GL�PHPEUL�VHJQDWL�GD�JUDYL�GLVDELOLWj��1HVVXQD�IDPLJOLD�VLD�
lasciata in balia di se stessa, emarginata iniquamente.

Proprio l’annuncio della forza umanizzante della vocazione al matrimonio e 
alla famiglia, pur in una cultura della non famiglia, è una premessa necessaria 
per far ridestare nei coniugi che fossero in crisi relazionale la voglia e la volontà 
di riscoprirsi sposi nell’atto stesso in cui riaccendono la coscienza dell’essere 
genitori; e nel contempo per far suscitare nelle nuove generazioni un motivato 
desiderio di famiglia, a cui prepararsi a lungo con una adeguata formazione al 
senso dell’amore autentico e della responsabilità. Soprattutto la testimonianza 
¿QR�DOO¶HURLVPR�GL�IDPLJOLH�ULXVFLWH�VDUj�SHU�ORUR�GL�VWLPROR�HI¿FDFH�DO�¿QH�GL�
scoprire la bellezza della sua armonia compositiva relazionale, pur nei suoi inevi-
tabili travagli; la fragranza dei suoi contenuti valoriali; la sua forza prorompente 
nell’affrontare insieme le dure prove della vita e la sua vitalità di nucleo essen-
ziale e anima di una società davvero civile. Bellezza, fragranza, forza e vitalità 
incarnate in famiglie concrete. È questo un obiettivo di grande respiro, proprio di 
un Congresso internazionale sulla Famiglia. Da annali della Famiglia.

&RQFOXGR�FRQ�XQD�FRQ¿GHQ]D��3ULPD�GL�ULSRVDUPL�DOOD�VHUD�H�DSSHQD�DO]DWR�
da letto al mattino (alle ore 5), invio sempre una speciale benedizione a tutte le 
famiglie della diocesi, specialmente a quelle in situazione di criticità, e a quanti 
hanno il dovere di essere benedizione provvidenziale nei confronti delle famiglie 
che, in se stesse, sono la grande e solenne benedizione di Dio sull’umanità del 
nostro tempo.

Buon Congresso.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE

Cerna, martedì 19 marzo 2019

Per la Liturgia oggi celebriamo una solennità, quella di san Giuseppe. Tut-
WDYLD��SL��FKH�IDUFL�RQRUDUH�GLUHWWDPHQWH�OD�¿JXUD�GL�VDQ�*LXVHSSH��OR�6SRVR�GL�
Maria, dalla quale è nato nel tempo il Figlio di Dio, per opera dello Spirito Santo, 
la Liturgia ci fa entrare nel mistero dell’azione di Dio nella persona di Giuseppe. 
1HO�VXR�GHOLFDWR�H�GHFLVLYR�FRPSLWR�DI¿GDWRJOL�GDOOD�3URYYLGHQ]D��1HO�FRQWHPSR��
OD�VWHVVD�/LWXUJLD�WUDVPHWWH�D�QRL�OH�JUD]LH�QHFHVVDULH�SHU�VYROJHUH�DO�PHJOLR��¿QR�
alla santità di vita, la missione legata alla nostra vocazione, come ha fatto nei 
confronti di san Giuseppe.

Consideriamo ora qualche tratto della personalità e della missione di San 
*LXVHSSH��'HOOD�IDPLJOLD�GL�1D]DUHWK�*LXVHSSH�q�LO�FXVWRGH�VRWWR�LO�SUR¿OR�OHJDOH��
in qualità di capofamiglia. In essa rappresenta l’autorità costituita. Autorevole 
senza essere autoritario. Il suo ruolo è assecondato da Maria e a maggior ragione 
da Gesù, come preciseremo. Sicché ha saputo fare il padre e lo sposo, abbinando 
i due ruoli.

Purtroppo, un tale abbinamento di ruoli è messo in crisi, soprattutto nel suo 
ULVYROWR�GL�DXWRULWj�SDWHUQD��GDOOD�FXOWXUD�GL�XQD�VRFLHWj�GH¿QLWD�VHQ]D�SDGUL��'H-
classata, snobbata, esautorata e svenduta ad altre autorità, come i social. Oggi ai 
padri è richiesto di ricuperare, anche a livello di autocoscienza, il valore della 
loro autorità, inseparabile da quella della sposa madre. Il loro ruolo e il loro com-
pito infatti, come suggerisce l’etimologia di “autorità” è quello di far crescere la 
famiglia come famiglia, non condannata, benché famiglia, all’individualismo, al 
vivere da single proprio in famiglia, senza vere relazioni interpersonali tra sposi, 
WUD�JHQLWRUL�H�¿JOL�H�¿JOL�H�JHQLWRUL��8Q�SDGUH��QRQ�PHQR�FKH�XQD�PDGUH��GDO�VXR�
versante, è chiamato a tenere unita la famiglia nella distinzione dei ruoli e nell’u-
QLWj�GL�LQWHQWL�H�GL�DIIHWWL��4XDQGR�PDQFD��SHU�YDULH�UDJLRQL��OD�¿JXUD�DXWRUHYROH�
del padre l’intera famiglia ne risente, come fosse stata soggetta ad un terremoto. 
Ê�TXDQWR�PHQR�LQWHJUDWLYD��FRPSOHPHQWDUH��ULVSHWWR�DOOD�¿JXUD�GHOOD�PDGUH��,�
¿JOL�KDQQR�GLULWWR�GL�QDVFHUH�GD�XQ�SDSj�H�GD�XQD�PDPPD��H�QRQ�GL�XQ�JHQLWRUH�
uno e genitore due; e hanno bisogno di papà e di mamma per crescere in armonia 
interiore, con equilibrio psicologico. 

Un’altra caratteristica: Giuseppe è inseparabile da Maria. Insieme con Maria 
ha portato le inevitabili fatiche dell’essere famiglia. Come in ogni famiglia, an-
che in quella di Nazareth non sono mancati momenti di travaglio e di sofferenza. 
È il caso registrato dall’evangelista Luca e appena proclamato nella pagina del 
Vangelo. Gesù a 12 anni con i genitori, Maria e Giuseppe, che l’evangelista Luca 
registra inseparabili, sale a Gerusalemme per iniziarsi all’ascolto obbedienziale 
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GHOOD�/HJJH�GL�'LR��GLYHQHQGR�SHU�FRVu�GLUH�LQ�WDO�PRGR�³¿JOLR�GHO�&RPDQGDPHQ-
to”. 

Ma con una sorta di provocazione da profeta, invece di far ritorno con la caro-
vana di parenti e paesani si ferma nel tempio di Gerusalemme, dove dodici anni 
prima, dopo otto giorni dalla nascita, era stato portato da Betlemme appunto da 
Maria e Giuseppe per offrirlo al Padre. Nel tempio si segnala come un dodicenne 
singolare. Ascolta e interroga i maestri del tempio. Da buon israelita divenuto 
¿JOLR�GHOOD�/HJJH��0D�F¶q�LQ�OXL�TXDOFKH�FRVD�GL�VWUDRUGLQDULR��DO�SXQWR�GD�VWXSLUOL�
per l’intelligenza espressa dai suoi interventi, che fa intravvedere una sapienza 
da maestro. Dunque Gesù non è un dodicenne adolescente qualunque. Dentro di 
Lui si nasconde qualche cosa di inedito e di sovrumano che progressivamente 
VYHOHUj��$�FRPLQFLDUH�SURSULR�GD�TXHOO¶HYHQWR�GH¿QLWR�FRPH�VPDUULPHQWR�H�ULWUR-
vamento di Gesù al tempio. Dopo il comprensibile, seppur dolce, rimprovero di 
Maria: “perché ti sei comportato così, lasciandoci nell’angoscia”. Gesù esce allo 
scoperto, con fare da profeta, che si appella al suo vero Padre, al Quale appunto 
Maria Giuseppe lo avevano consacrato con il rito della circoncisione: “Non sape-
vate che io devo essere nelle cose del Padre mio”, cioè completamente e radical-
mente dedito agli interessi del Padre mio, al suo Affare, il suo Regno?

Questo è il compito dei genitori insieme, di cuoi prendere coscienza: educare 
L�¿JOL�DG�LQWHUFHWWDUH�LO�SURJHWWR�YRFD]LRQDOH�GL�'LR�VX�GL�ORUR��H�D�VLQWRQL]]DUVL�
con esso, anche quando personalmente non lo comprendono, come è successo a 
Maria e Giuseppe, di cui il testo di Luca precisa: “Essi non compresero ciò che 
aveva detto loro”. 

Seguono i giorni della ferialità, non più eccezionali, immersi nel grigiore e 
nella monotonia, dove però emerge la personalità, messa alla prova appunto dalla 
ferialità. Giuseppe si è dedicato al suo compito di sposo e genitore. Anche a quello 
di provvedere il cibo, il pane quotidiano. Era lui la mano della Provvidenza di Dio 
per quella Famiglia! Giustamente dunque Radio Telepace lo invoca ogni giorno 
FRPH�FHOHVWH�HFRQRPR��FRPH�OR�GH¿QLVFH�GRQ�*XLGR��0D�LQVLHPH�FRQ�0DULD�KD�
avuto anche il compito di educare al senso del vivere umano, intriso di travagli e 
di fatiche, Gesù, che, come annota Luca “era loro subordinato”, cioè obbediente; 
OL�DVFROWDYD�FRPH�¿JOLR��VL�FRPSRUWDYD�GD�YHUR�¿JOLR��*LXVHSSH�VL�FRPSRUWDYD�GD�
FDSRIDPLJOLD��SDGUH�OHJDOH�H�VSRVR��0DULD�GD�VSRVD�H�PDGUH��*HV��GD�¿JOLR��1HOOD�
Famiglia di Nazareth regnava l’armonia, grazie al fatto che ognuno ha saputo 
stare al suo posto, a cominciare da Giuseppe che ha accettato nella fede di stare 
VHPSUH�LQ�WHU]D�SRVL]LRQH��VHQ]D�FHUFDUH�JUDWL¿FD]LRQL��VHQ]D�FUHDUVL�XQD�YLWD�GD�
mito, semplicemente a servizio della Famiglia che Dio gli aveva consegnata, dan-
do il meglio di sé. Questa è santità. Giuseppe è san Giuseppe. Un grande. 

'DOOD�¿JXUD�GL�VDQ�*LXVHSSH��H�GDOOD�VDFUD�)DPLJOLD�GL�1D]DUHWK��SURYLHQH�XQD�
grande lezione di vita alle nostre famiglie, specialmente a quelle dove regna il 
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caos dei ruoli e dove dominano le pretese arroganti dei singoli sul bene dell’in-
tera famiglia.

Giuseppe inseparabile da Maria, come da Gesù. E così sempre li teniamo uniti 
nella nostra preghiera. Sono la Sacra famiglia di Nazareth. Ognuno al suo posto. 
Al meglio di sé. Ognuno e insieme protesi a compiere la volontà del Padre con 
XQD�PLVVLRQH�VSHFL¿FD�QHO�VXR�$IIDUH��LO�VXR�5HJQR��'L�FRQVHJXHQ]D��TXHVWD�q�DQ-
che la festa della missione di ogni famiglia che si ispira alla Famiglia di Nazareth.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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DE CIVITATE DEI 
LA TEOLOGIA DELLA STORIA IN AGOSTINO

Biblioteca capitolare di Verona, giovedì 4 aprile 2019

Premesse

Nel contesto del Festival Biblico sul tema della città, ci troviamo nella Biblio-
teca Capitolare di Verona che conserva la più antica edizione manoscritta del De 
Civitate Dei di sant’Agostino: il Codice XXVIII. Membranaceo onciale. Secolo 
V. In assenza di documentazioni inequivocabili, amiamo pensare possa essere 
uno di quelli fatti copiare all’indomani dell’invio dell’intera opera di Agostino al 
VXR�¿JOLR�VSLULWXDOH�)LUPR�QHO������GRSR�XQD�VXD�DVVLOODQWH�LQVLVWHQ]D��(FFRQH�LO�
testo: “Ti prego di degnarti volentieri di dare a coloro che li chiedono per copiarli 
i libri di quest’opera sul De civitate Dei. Tuttavia non li darai a molti, ma solo 
ad uno o al massimo a due. Questi poi li daranno a tutti quanti gli altri”.

Il De civitate Dei fa parte della trilogia agostiniana il cui focus e la cui erme-
neutica sono dati dalla cristologia: Cristo centro e ragione della vita di Agostino 
nelle Confessiones; Cristo rivelatore dell’amore del Padre e restauratore dell’im-
magine di Dio uno e trino nell’uomo decaduto, nel De Trinitate; Cristo unico 
0HGLDWRUH��¿QH�H�VSLHJD]LRQH�GL�WXWWD�OD�VWRULD��QHO�De civitate Dei, opera in 22 
³TXDGHUQL´�FLRq�OLEUL��)UXWWR�GHOOD�VXD�SLHQD�PDWXULWj�GL�XRPR��¿ORVRIR��OHWWHUDWR��
teologo, pastore e mistico.

In essa Cristo viene svelato come il promotore vero anche del benessere 
temporale, contro la persuasione dei pagani che il benessere terreno e la felicità 
dipendessero dal culto degli dei e soprattutto dei demoni (1-5); il mediatore uni-
versale di salvezza eterna, contro la teurgia pagana che la considerava effetto del 
FXOWR�VDFUL¿FDOH�DJOL�GHL���������LO�fondatore della città di Dio, di cui Agostino 
considera l’origine, in contrapposizione all’origine della città terrena (11-14); il 
termine delle profezie considerato nel quadro dello sviluppo o progresso delle due 
città (15-18); il Risorto, giudice e fonte di pace e di felicità eterna per i salvati, nel 
TXDGUR�GHO�UDJJLXQJLPHQWR�GHL�¿QL�FRQVHTXHQ]LDOL�GHOOH�GXH�FLWWj���������

Consideriamo ora un po’ più in dettaglio l’impianto generale del De Civitate 
Dei, lasciandoci guidare da Agostino stesso come esegeta e come ermeneuta at-
traverso alcuni dei suoi scritti.

Anzitutto all’inizio del libro diciottesimo così si esprime Agostino: “Delle 
due città, di cui una è di Dio, l’altra è di questo mondo, nella quale, per quanto 
attiene al genere degli uomini, anche questa è peregrina, ho promesso di scrivere 
sulla sua origine, sul suo sviluppo e sui GHELWL�¿QL, avendo confutato dapprima i 
nemici della città di Dio che preferiscono i loro dei al loro Creatore che è Cristo e 
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con livore a loro molto dannoso avversano atrocemente i Cristiani, per quanto mi 
sia stata di aiuto la grazia di Dio: ciò che ho fatto nei primi dieci libri”. Agostino 
precisa che nei quattro libri successivi tratta l’origine delle due città; nel quindi-
FHVLPR�OD�ORUR�HYROX]LRQH�GDO�SULPR�XRPR�¿QR�DO�GLOXYLR�H�SRL�¿QR�DG�$EUDPR�
prendendo in considerazione il progresso delle due città in un unico libro; il se-
GLFHVLPR�OLEUR�q�GHGLFDWR�DOOD�VWRULD�GD�$EUDPR�¿QR�DOO¶HSRFD�GHL�UH��GDL�UH�¿QR�D�
Cristo; il diciassettesimo è riservato alle profezie sul Messia Re, Salmi compresi. 
Prima però di passare a tracciare il quadro del diciottesimo libro, Agostino ritie-
ne doverosa una sua precisazione: “nel mio modo di narrare sembra che abbia 
compiuto progressi soltanto la città di Dio, sebbene non da sola sia progredita nel 
WHPSR��PD�O¶XQD�H�O¶DOWUD´��(�SURVHJXH��³O¶KR�IDWWR�DI¿QFKp��VHQ]D�O¶LQWHUUX]LRQH�
dovuta all’antitesi con l’altra città, la città di Dio apparisse più distintamente nel 
suo evolversi da quando cominciarono ad essere più manifeste le promesse di 
'LR�¿QR�DOOD�QDVFLWD�GL�*HV��GDOOD�9HUJLQH��SHUFKp�LQ�OXL�VL�GRYHYDQR�YHUL¿FDUH�JOL�
HYHQWL�SUHDQQXQFLDWL�GDO�SULQFLSLR��(VVD�SHUz�¿QR�DOOD�ULYHOD]LRQH�GHOOD�1XRYD�$O-
leanza progredì non nella luce ma nell’ombra. Ora noto che si deve eseguire ciò 
che avevo omesso, trattare cioè nella misura adeguata come abbia progredito dal 
WHPSR�GL�$EUDPR�DQFKH�OD�FLWWj�WHUUHQD��DI¿QFKp�OH�GXH�FLWWj�VL�SRVVDQR�FRQIURQ-
WDUH�QHOOD�ULÀHVVLRQH�GHL�OHWWRUL´��(FFR�DOORUD�LO�OLEUR�����FKH�SRQH�D�FRQIURQWR�OH�
due città nel loro evolversi, mettendo spesso sullo stesso piano storico gli eventi 
contemporanei, utilizzando come fonti da una parte la Bibbia e dall’altra Varrone: 
ad esempio: all’epoca di Abramo in Assiria regnava... (18,2); Roma fu fondata 
all’epoca di Ezechia (18, 22). 

Ma rifocalizza l’impianto generale del De civitate Dei anche nelle Retracta-
tiones: “Ho stabilito di scrivere i libri De civitate Dei contro gli insulti dei pagani 
perché sono errori. L’opera mi tenne occupato per molti anni. I primi cinque 
confutano coloro i quali vogliono la vicenda umana così prospera da ritenere ne-
cessario il culto dei molti dèi che i pagani erano soliti adorare. Sostengono quindi 
che avvengono in grande numero queste sciagure in seguito alla proibizione del 
culto politeista. Gli altri cinque contengono la confutazione di coloro i quali 
ammettono che le sciagure non sono mai mancate e non mancheranno mai agli 
uomini e che esse, ora grandi ora piccole, variano secondo i luoghi, i tempi e le 
persone. Sostengono tuttavia che il politeismo e relative pratiche sacrali sono utili 
per la vita che verrà dopo la morte. Qualcuno poteva obiettare che noi avevamo 
confutato gli errori degli altri senza affermare le nostre verità. Questo è l’assunto 
della seconda parte dell’opera che comprende dodici libri. Tuttavia all’occasione 
anche nei primi dieci libri affermiamo le nostre verità e negli altri dodici con-
futiamo gli errori contrari. Dei dodici libri che seguono dunque i primi quattro 
contengono l’origine delle due città, una di Dio, l’altra di questo mondo; gli altri 
quattro il loro svolgimento o sviluppo; i quattro successivi, che sono anche gli 
XOWLPL��LO�¿QH�SURSULR����/¶RSHUD�FRPLQFLD�FRVu��³*ORULRVLVVLPDP�FLYLWDWHP�'HL´��

230



,Q¿QH��D�PRGR�GL�VLQWHVL��SXQWXDOL]]D�O¶LPSLDQWR�JHQHUDOH�QHOOD�lettera a Fir-
mo (Ep 212/A) del 426: “Come ti avevo promesso, ti ho inviato i libri De civitate 
Dei��FKH�PL�DYHYL�ULFKLHVWL�LQVLVWHQWHPHQWH��GRSR�FKH�OL�KR�ULOHWWL�«�6RQR����TXD-
GHUQL�FKH�q�GLI¿FLOH�ULGXUUH�LQ�XQ�VROR�YROXPH��VH�SRL�YXRL�IDUQH�GXH�YROXPL��GHYL�
dividerli in modo che uno contenga dieci libri e l’altro dodici. Eccone il motivo: 
nei primi dieci sono confutati gli errori dei pagani, nei restanti invece è dimostra-
ta e difesa la nostra religione, quantunque ciò sia stato fatto anche nei primi dieci, 
dov’è parso più opportuno e l’altra cosa sia stata fatta anche in questi ultimi. Se 
invece preferisci farne non solo due ma più volumi, allora è opportuno che tu ne 
faccia cinque volumi di cui il primo contenga i primi cinque libri nei quali si di-
scute contro coloro i quali sostengono che, alla felicità della vita presente, giova 
il culto non proprio degli dei ma dei demoni; il secondo volume contenga i se-
guenti altri cinque libri, i quali confutano coloro che credono si debbano adorare 
PHGLDQWH�ULWL�VDFUL�H�VDFUL¿FL�QXPHURVLVVLPL�GHL�GL�WDO�JHQHUH�R�GL�TXDOXQTXH�DOWUR�
genere, in forza della vita che verrà dopo la morte. Allora i seguenti altri tre volu-
mi dovranno contenere ciascuno quattro dei libri seguenti. Da noi infatti la mede-
sima parte è stata distribuita in modo che quattro libri mostrassero l’origine della 
Città di Dio e altrettanti il suo progresso, o, come abbiamo preferito chiamarlo, 
VYLOXSSR��PHQWUH�L�TXDWWUR�XOWLPL�PRVWUDQR�L�GHELWL�¿QL�«�7L�SUHJR�GL�GHJQDUWL�
volentieri di dare a coloro che li chiedono per copiarli i libri di quest’opera sul De 
civitate Dei che i nostri fratelli originari di qui a Cartagine ancora non hanno. Ad 
ogni modo non li darai a molti, ma solo ad uno o al massimo a due. Questi poi 
li daranno a tutti quanti gli altri”. 

6L�WUDWWD�GL�XQ¶RSHUD�FRORVVDOH��³JUDQGH�H�DUGXD´��FRPH�OD�GH¿QLVFH�OR�VWHV-
so Agostino nell’indirizzarla al commissario imperiale, fratello del proconsole 
Apringio, Marcellino, che gliene aveva fatto richiesta), “di una nostra fatica” 
(come sottolinea nella lettera a Firmo: Ep 212/A). Scritta dal 413 al 425, per ri-
spondere, (come precisa nelle Retractationes�H�QHOOD�OHWWHUD�DO�VXR�¿JOLR�VSLULWXDOH�
Firmo) alle accuse che i pagani rivolgevano ai Cristiani di essere, con il loro culto 
avverso a quello degli dei romani, la causa della distruzione di Roma perpetrata 
dai Goti di Alarico nel 410, confutando in tal modo gli errori dei pagani e difen-
dendo la religione cristiana. 

Agostino risponde da pastore apologeta, innamorato della sua fede cristiana 
da cui era stato conquistato a 32 anni, già retore affermato a Milano, presentando-
la nel suo volto luminoso e umanizzante, amica dell’uomo e tessitrice di civiltà, 
riconoscendone come fondatore ed epicentro Gesù Cristo; e, nel contempo stig-
matizzando il paganesimo di incapacità a risolvere i grandi interrogativi esisten-
ziali e gli aggrovigliati problemi del vivere sociale e civile; di immoralità, di cui 
gli stessi dèi erano esempi sinistri; di disumanità nei confronti degli avversari. 

9L�VL�FRQGHQVD�OD�FXOWXUD�HQFLFORSHGLFD�GL�$JRVWLQR�VXO�VDSHUH�OHWWHUDULR�H�¿-
ORVR¿FR�DQWLFR��VSD]LD�GD�3ODWRQH��3ORWLQR��3RU¿ULR��JUHFL���DG�$SXOHLR��9LUJLOLR��
Varrone, Cicerone, Sallustio (latini). Tratta de omnibus rebus, in modo organico, 
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raffrontando continuamente la cultura della città di Dio con quella della città 
GHOO¶XRPR��,Q�SDUWLFRODUH��HVHPSOL¿FDQGR��'LR�FUHDWRUH��OD�FUHD]LRQH�YHVWLJLD�GL�
Dio, il Mistero della vita trinitaria, gli angeli, la demonologia, la magìa, il mono-
genismo, il peccato originale, il male, la morte, il matrimonio, la concupiscenza, 
la verginità, la libidine del potere, la persecuzione, la lotta tra le due città, la vit-
toria del bene sul male grazie alla mediazione di Cristo, la natura del male come 
privazione del bene, la provvidenza, il peccato e la redenzione, la prescienza 
GLYLQD��OD�SUHGHVWLQD]LRQH��OD�OLEHUWj�XPDQD�H�OD�JUD]LD��OD�UHOLJLRQH��LO�VDFUL¿FLR�
cultuale, la pace, l’intelligenza e la ragione umana, fede-ragione, umiltà-superb-
ia, la cupidigia e l’avarizia, l’autorità della Parola di Dio, il miracolo, Cristo re 
di questa città, la communio sanctorum e dei sacramenti, l’escatologia, il giusto 
JLXGL]LR�GL�'LR��OD�SHQD�GHO�SHFFDWR��LO�VRPPR�EHQH��SDUDGLVR���OD�SXUL¿FD]LRQH�
(purgatorio) e il sommo male (inferno eterno), infelicità o felicità eterne. Molti 
dei temi affrontati e approfonditi nel De Civitate Dei si riscontrano anche nelle 
Confessioni, nel De Trinitate e in varie altre opere. 

L’avvio dell’opera, indirizzata al commissario Marcellino, che gliel’aveva 
VROOHFLWDWD��q�VROHQQH��LQ�VWLOH�FLFHURQLDQR��³*ORULRVLVVLPDP�FLYLWDWHP�'HL«�
0DUFHOOLQH«�VXVFHSL�PDJQXP�RSXV�HW�DUGXXP´��FIU�DQFKH�Retractatione, 2,43), 
scritta appunto per difendere la Città di Dio, mentre è peregrinante tra gli empi. 
Senza tuttavia condannare a priori ciò che attiene al mondo dei pagani, di cui sa 
discernere e rilevare i reali frammenti o le aree di verità e di bene compatibili con 
il Cristianesimo che dell’umanesimo autentico è l’humus fecondo. 

,Q�HVWUHPD�VLQWHVL��SRWUHPR�GH¿QLUH�LO�De Civitate Dei come la narrazione del 
travaglio vissuto dalla Città di Dio peregrinante nella storia nel suo essere protesa 
verso il compimento escatologico nell’approdo eterno, nel mondo dei risorti con 
Cristo, in Cristo. 

Qualche pregustazione

 › “Sotto la medesima sofferenza, non è la stessa cosa la virtù e il vizio, come 
sotto un unico fuoco l’oro rosseggia, la pula va in fumo” (De civ Dei 1,8,2).

 › ³/D�¿QH��GHOOD�YLWD�WHUUHQD��UHQGH�XJXDOH�WDQWR�OD�YLWD�OXQJD�TXDQWR�TXHOOD�EUH-
YH«�1RQ�YD�FRQVLGHUDWD�FDWWLYD�PRUWH�TXHOOD�FKH�q�VWDWD�SUHFHGXWD�GD�XQD�YLWD�
buona. Non rende infatti cattiva una morte se non ciò che segue alla morte” 
(De civ Dei 1,11).

 › “Scipone Nausica stesso li aveva ammoniti (i Romani) di non lasciarsi cor-
rompere, depravare e rovinare dal benessere, e ricordava loro che uno stato 
non è felice perché ‘le mura restano salde, mentre i costumi crollano’” (De civ 
Dei 1,33). 

 › “La Città di Dio, dove la vittoria è la verità, dove la dignità è la santità, dove 
la pace è la felicità, dove la vita è l’eternità” (“ubi victoria veritas, ubi dignitas 
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sanctitas, ubi pax felicitas, ubi vita aeternitas”: De civ Dei 2,29,2; eco dell’Ep 
138,3,17 a Marcellino: “il cui re è la verità, la cui legge è la carità, la cui misu-
ra è l’eternità”: “cuius rex veritas, cuius lex caritas, cuius modus aeternitas”). 

 › “Tolta pertanto di mezzo la giustizia che cosa sono i regni se non una gran 
banda di ladri” ( “Remota itaque iustitia quid sunt regna nisi magna latroci-
nia?” (De civ Dei 4,4).

 › “La città celeste “è eterna; lì nessuno nasce, perché nessuno muore; lì c’è la 
vera e piena felicità, lì il tesoro comune è la verità” (“ubi thesaurus communis 
est veritas”: De civ Dei 5,16.17).

 Sul valore del FXOWR�FULVWLDQR�FRPH�VDFUL¿FLR�JUDGLWR�D�'LR�LQ�&ULVWR: “A 
Lui (Dio) noi dobbiamo quel servizio che in lingua greca si dice latrìa, sia in cia-
scun sacramento sia in noi stessi. Di Lui infatti siamo tutti insieme il tempio e in 
quanto singoli siamo i suoi templi, perché si è degnato di inabitare la concordia 
GL�WXWWL�H�L�VLQJROL«�4XDQGR�q�LQ�DOWR�YHUVR�GL�OXL��LO�QRVWUR�FXRUH�q�LO�VXR�DOWDUH��
JUD]LH�DO�VXR�8QLJHQLWR�6DFHUGRWH�OR�SODFKLDPR��JOL�VDFUL¿FKLDPR�YLWWLPH�FUXHQWL�
TXDQGR�SHU�OD�VXD�YHULWj�FRPEDWWLDPR�¿QR�DO�VDQJXH��LQQDO]LDPR�D�/XL�LO�SURIXPR�
dell’incenso soavissimo quando al suo cospetto pio e santo bruciamo di amore; 
noi votiamo e restituiamo a Lui i suoi doni e noi stessi; a Lui nelle solenni festi-
YLWj�H�LQ�JLRUQL�VWDELOLWL�GHGLFKLDPR�H�FRQVDFULDPR�OD�PHPRULD�GHL�VXRL�EHQH¿FL��
DI¿QFKp�QRQ�VXEHQWUL�XQ¶LQJUDWD�VPHPRUDWH]]D�SHU�O¶DFFXPXOR�GHL�WHPSL��D�/XL�
VDFUL¿FKLDPR�OD�YLWWLPD�GHOO¶XPLOWj�H�GHOOD�ORGH�VXOO¶DUD�GHO�FXRUH�UHVD�IHUYLGD�
dal fuoco della carità. Per vedere Lui, come può essere visto, e per essere a Lui 
uniti, lasciamoci mondare da ogni macchia dei peccati e delle cattive bramosie e 
a Lui consacriamoci nel suo nome. È proprio Lui in persona la fonte della nostra 
EHDWLWXGLQH��q�/XL�LQ�SHUVRQD�LO�¿QH�GL�RJQL�QRVWUD�DVSLUD]LRQH. Scegliendo Lui, o 
meglio riscegliendolo (in effetti lo abbiamo perduto trascurandolo), riscegliendo 
dunque Lui, da cui viene denominata anche la religione, noi con amore tendiamo 
a Lui per poter riposare nel pervenire a Lui, e perciò esser beati perché resi per-
IHWWL�GD�TXHO�¿QH��1RVWUR�%HQH�DOWUR�QRQ�q�LQIDWWL�VH�QRQ�HVVHUH�XQLWL�D�/XL�LQVLHPH��
con il cui unico amplesso incorporeo, se così si può dire, l’anima intellettuale 
viene riempita e fecondata delle vere virtù. Questo Bene siamo comandati di 
amare in tutto il cuore, in tutta l’anima e in ogni virtù; a questo Bene dobbiamo 
essere condotti anche da parte delle persone dalle quali siamo amati e (a questo 
EHQH�GREELDPR��FRQGXUUH�OH�SHUVRQH�FKH�DPLDPR«�SHUFKp�O¶XRPR�VDSHVVH�DPDUH�
VH�VWHVVR�q�VWDWR�VWDELOLWR�DQFKH�LO�¿QH�DO�TXDOH�ULIHULUH�RJQL�FRVD�FKH�ID�SHU�HVVHUH�
beato; infatti la persona che si ama altro non vuole se non essere beata. Questo 
¿QH�SRL�q�DQFKH�HVVHUH�XQLWL�D�'LR��3HUWDQWR�D�FKL�VD�DPDUH�VH�VWHVVR��PHQWUH�JOL�
viene comandato di amare il prossimo come se stesso, che cosa d’altro viene 
comandato se non che, per quanto gli è possibile, si ricordi di dover amare Dio? 
Questo è il culto, questa la vera religione, questa la retta pietà, questo soltanto è 
il così grande servizio a Lui dovuto” (De civ Dei 10,3,1.2).
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 › ³7XWWR�FLz�FRQ�FXL�VL�RQRUD�'LR�UHWWDPHQWH�JLRYD�DOO¶XRPR�QRQ�D�'LR�«�3HUFLz�
LO�VDFUL¿FLR�YLVLELOH�q�VDFUDPHQWR�GHO�VDFUL¿FLR�LQYLVLELOH��FLRq�QH�q�LO�VHJQR�
VDFUR´��³6DFUL¿FLXP�HUJR�YLVLELOH�LQYLVLELOLV�VDFUL¿FLL�VDFUDPHQWXP��LG�HVW�
sacrum signum est”: De civ Dei 10,5).

 › ³,O�YHUR�VDFUL¿FLR�q�RJQL�RSHUD�FKH�YLHQH�IDWWD�SHU�HVVHUH�XQLWL�D�'LR�LQ�VDQWD�
XQLRQH«�HFFR�SHUFKp�OD�VWHVVD�PLVHULFRUGLD��PHGLDQWH�OD�TXDOH�VL�YLHQH�LQ�
VRFFRUVR�DOO¶XRPR��VH�QRQ�VL�ID�SHU�'LR�QRQ�q�VDFUL¿FLR«�3HU�FXL�OR�VWHVVR�
uomo consacrato nel nome di Dio, e votato a Dio, in quanto muore al mondo 
SHU�YLYHUH�SHU�'LR��q�VDFUL¿FLR«�,O�QRVWUR�VWHVVR�FRUSR��TXDQGR�OR�WHQLDPR�
VRWWR�FRQWUROOR�FRQ�OD�WHPSHUDQ]D��q�VDFUL¿FLR«�6HQ]D�GXEELR�DFFDGH�FKH�WXW-
ta la stessa città redenta, cioè la congregazione e la società dei santi, si offre 
FRPH�VDFUL¿FLR�XQLYHUVDOH�D�'LR�SHU�PH]]R�GHO�JUDQGH�6DFHUGRWH�FKH�KD�RI-
ferto anche se stesso nella passione per noi, perché siamo il Corpo di un così 
grande Capo, secondo la forma di Servo. Questa (forma di Servo) ha offerto, 
in questa si è offerto, perché secondo questa è mediatore, in essa è sacerdote, 
LQ�HVVD�q�VDFUL¿FLR«�4XHVWR�q�LO�VDFUL¿FLR�GHL�&ULVWLDQL��SXU�HVVHQGR�PROWL�
VRQR�XQ�VROR�&RUSR�LQ�&ULVWR��/D�&KLHVD�FHOHEUD�TXHVWR��VDFUL¿FLR��QRWR�DL�
fedeli mediante il sacramento dell’altare, dove le viene fatto conoscere questo 
dato: nella realtà che essa offre, essa stessa viene offerta (“Hanc enim obtu-
lit, in hac oblatus est, quia secundum hanc mediator est, in hac sacerdos, in 
KDF�VDFUL¿FLXP«�+RF�HVW�VDFUL¿FLXP�&KULVWLDQRUXP��PXOWL�XQXP�FRUSXV�LQ�
&KULVWR��4XRG�HWLDP�VDFUDPHQWR�DOWDULV�¿GHOLEXV�QRWR�IUHTXHQWDW�(FFOHVLD��XEL�
ei demonstratur, quod in ea re, quam offert, ipsa offeratur”: De civ Dei 10,6).

 › “Per questo è Mediatore, per il fatto di essere uomo, per questo è anche via. 
Una sola è la via molto difesa contro tutti gli errori, che un medesimo sia lui 
personalmente Dio e uomo; Dio verso cui si va, uomo per dove si va ( “Deus 
et homo; quo itur Deus, qua itur homo”: De civ Dei 11,2).

 › “Il mondo stesso con la sua ordinatissima mutabilità e mobilità e la apparenza 
bellissima di tutte le cose visibili in un certo senso in silenzio proclama sia di 
essere stato fatto e di aver potuto essere fatto ineffabilmente e invisibilmente 
non da altri se non da Dio grande e ineffabilmente e invisibilmente bello” (De 
civ Dei 11,4,2).

 › “Assolutamente nessuna creatura è un male e questo nome (male) non è pro-
prio se non di una privazione di un bene” (De civ Dei 11,22).

 › “Crediamo e teniamo con fermezza e con fedeltà predichiamo che il Padre ha 
generato il Verbo, cioè la Sapienza per mezzo della quale sono state fatte tutte 
le cose, l’Unigenito Figlio; l’Uno (ha generato) l’Uno, l’Eterno il Coeterno, il 
sommamente Buono l’egualmente Buono; e che lo Spirito Santo è lo Spirito 
simultaneamente e del Padre e del Figlio” (De civ Dei 11,24). 

 › “E che, se ti inganni?” (è l’obiezione degli Accademici). Se infatti mi inganno 
sono (“Si enim fallor sum”: De civ Dei 11,26:). 
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 › “Come il corpo è portato dal peso così l’animo dall’amore, dovunque è por-
tato. Poiché pertanto siamo uomini creati ad immagine del nostro Creatore, 
la cui eternità è vera, eterna la verità, eterna e vera la carità ed è Egli stesso 
eterna e vera cara Trinità, non confusa né separata... In Lui (lì) il nostro essere 
non avrà la morte; in Lui il nostro conoscere non avrà errore; in Lui il nostro 
amare non avrà offesa” (De civ Dei 11,28). 

 › “Senza dubbio l’inizio del peccato è la superbia (Eccli��������«�/¶avarizia 
non è vizio dell’oro ma dell’uomo perversamente amante dell’oro, abbandona-
ta la giustizia. E la lussuria non è vizio della bellezza e della soavità dei corpi, 
ma dell’anima perversa che ama i piaceri corporei, trascurata la temperanza. 
E la superbia non è vizio di chi dà il potere o piuttosto anche del potere ma 
dell’anima che ama perversamente il suo potere” (De civ Dei 12,6.8). 

 › ³(�VH�GD�DUWH¿FH�VRWWUDHVVH�DOOH�FRVH�OD�VXD�SRWHQ]D��SHU�FRVu�GLUH�QRQ�VDUDQQR��
così come prima di esistere non furono” (De civ Dei 12,25). 

 › “Non vi è nulla infatti quanto questo genere (umano) tanto pieno di discordie 
per vizio, ma tanto sociale per natura” (De civ Dei 12,27,1). 

 › “Quella (la morte seconda) è infatti più grave ed è la peggiore di tutti i mali; 
Lì non ci saranno uomini prima della morte e dopo la morte, ma sempre nella 
PRUWH��H�SHU�TXHVWR�PDL�YLYHQWL��PDL�PRUWL��PD�VHQ]D�¿QH�PRULHQWL��0DL�LQ-
fatti ci sarà di peggio per l’uomo nella morte quanto il fatto che, dove sarà, la 
morte stessa sarà senza morte” (De civ Dei 13,11,2). 

 › “Certamente in persona è il medesimo Spirito e del Padre e del Figlio; con Lui 
q�7ULQLWj�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�H�OR�6SLULWR�6DQWR��QRQ�XQD�FUHDWXUD�PD�&UHDWRUH«�
FRPXQH��DO�3DGUH�H�DO�)LJOLR��SHUFKp«�q�O¶XQLFR�GL�HQWUDPEL´��³XQXV�DPER-
rum est”: De civ Dei 13,24,3).

 › “Fecero dunque due città due amori��OD�WHUUHQD�FLRq�O¶DPRUH�GL�Vp�¿QR�DO�GL-
VSUH]]R�GL�'LR��PHQWUH�OD�FHOHVWH�O¶DPRUH�GL�'LR�¿QR�DO�GLVSUH]]R�GL�Vp´��³)H-
cerunt itaque civitates duas amores duo: terrenam scilicet amor sui usque 
ad contemptum Dei; caelestem vero amor Dei usque ad contemptum sui”: De 
civ Dei,14,28).

 › “Senza dubbio possiamo rettamente denominare cristi tutti coloro che sono 
stati unti con il suo crisma: tutto questo Corpo tuttavia con il suo Capo è un 
solo Cristo ( “Omnes quippe unctos eius chrismate recte christos possumus 
dicere: quod tamen totum cum suo capite corpus unus est Christus”: De civ 
Dei 17,4,9).

 › “L’accordo razionale e moderato dei diversi suoni insinua l’unità compatta 
dalla concorde varietà della città bene ordinata” (De civ Dei 17,14).

 › “L’umana società in ogni parte diffusa per le terre e in tante diversità di luo-
ghi, è tuttavia legata da una certa comunione della medesima natura, nella 
ricerca da parte di ciascuno delle utilità e delle bramosie” (De civ Dei 18,2.1).

 › ³&LFHURQH�LQ�EUHYH�GH¿QLVFH�FKH�OR�VWDWR�q�OD�FRVD�GHO�SRSROR«�KD�GH¿QLWR�
che il popolo è l’unione di una moltitudine, associato dal consenso del diritto 
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H�GDOOD�FRPXQLRQH�GHOO¶LQWHUHVVH��³&LFHUR�EUHYLWHU�UHP�SXEOLFDP�GH¿QLW�HVVH�
UHP�SRSXOL«�3RSXOXP�HVVH�GH¿QLYLW�FRHWXP�PXOWLWXGLQLV��LXULV�FRQVHQVX�HW�
utilitatis communione sociatum”: De civ Dei 19,21).

 › “Il popolo è l’unione di una moltitudine razionale delle cose che ama, asso-
ciato da una concorde comunione (“Populus est coetus multitudinis rationalis 
rerum quas diligit concordi comunione sociatus”: De civ Dei 19,24).

 › “Non mancano tuttavia, anzi ce ne sono molti all’interno che tormentano il 
cuore di chi vive in modo pio, poiché per colpa loro il nome cristiano e catto-
OLFR�YLHQH�EHVWHPPLDWR«�3HU�TXHVWL�H�VLPLOL�FRVWXPL�PDOYDJL�H�SHU�JOL�HUURUL�
degli uomini subiscono persecuzione coloro che vogliono vivere piamente in 
&ULVWR«�&RVu�LQ�TXHVWR�PRQGR«�WUD�OH�SHUVHFX]LRQL�GHO�PRQGR�H�OH�FRQVR-
OD]LRQL�GL�'LR�DYDQ]D�SHUHJULQDQGR�OD�&KLHVD��³XVTXH�LQ�KXLXV�VDHFXOL�¿QHP�
LQWHU�SHUVHFXWLRQHV�PXQGL�HW�FRQVRODWLRQHV�'HL�SHUHJULQDQGR�SURFXUULW�
Ecclesia”: De civ Dei 18, 51,2).

 › ³4XHVWL�¿QL��GHOOH�GXH�FLWWj��SHUWDQWR�VRQR�LO�VRPPR�EHQH�H�LO�VRPPR�PDOH´�
(De civ Dei 19,1,1).

 › “Il sommo bene è la vita eterna, mentre la morte eterna è il sommo male. Di 
conseguenza, per raggiungere quella ed evitare questa noi dobbiamo vivere 
bene” (De civ Dei 19, 4,1).

 › “In questo (mondo) anzitutto la diversità delle lingue aliena l’uomo dall’uo-
PR«�DO�SXQWR�FKH�XQ�XRPR�VWD�SL��YROHQWLHUL�FRQ�LO�VXR�FDQH�FKH�FRQ�XQ�XRPR�
estraneo” (De civ Dei 19,7). 

 › “Pertanto la pace del corpo è l’ordinata proporzione delle parti; la pace dell’a-
nima razionale è l’ordinato consenso del pensare e del fare; la pace dell’uomo 
mortale e Dio è l’ordinata obbedienza nella fede sotto l’eterna legge; la pace 
dell’uomo è l’ordinata concordia; la pace della casa è l’ordinata concordia da 
parte dei coinquilini di comandare e di obbedire; la pace della città è l’ordi-
nata concordia dei cittadini di comandare e di obbedire; la pace della città 
celeste è l’ordinatissima e concordissima unione di fruire di Dio e recipro-
camente in Dio; la pace di tutte le cose è la tranquillità dell’ordine. L’ordine 
è la disposizione che attribuisce a ciascuna realtà, pari e dispari, il proprio 
SRVWR«��³SD[�KRPLQXP�ordinata concordia; pax domus ordinata imperandi 
atque oboediendi concordia cohabitantium; pax civitatis ordinata imperandi 
atque oboediendi concordia civium; pax celestis civitatis ordinatissima et 
concordissima societas fruendi Deo et invicem in Deo; pax omnium rerum 
tranquillitas ordinis. Ordo est parium dispariumque rerum sua cuique loca 
tribuens dispositio”: De civ Dei 19,13,1). 

 › “Una natura nella quale non vi sia nulla di buono non può (esistere). Di conse-
guenza, nemmeno la natura dello stesso diavolo, in quanto natura, è un male, 
ma la perversità la fa malvagia” (De civ Dei 19,13,2). 

 › “Poiché dunque la casa dell’uomo deve essere l’inizio o una piccola parte 
GHOOD�FLWWj��H�RJQL�LQL]LR�LQGLUL]]DWR�DG�XQ�VXR�GHWHUPLQDWR�¿QH�HG�RJQL�SDUWH�
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VL�ULIHULVFH�DOO¶LQWHJULWj�GHOO¶XQLYHUVR�GL�FXL�q�SDUWH��DSSDUH�D�VXI¿FLHQ]D�HVVH-
re conseguente che la pace domestica si riferisca alla pace della città, perché 
cioè l’ordinata concordia di quanti abitano insieme di comandare e obbedire 
si riferisca all’ordinata concordia del comandare e dell’obbedire dei cittadini. 
Così avviene che dalla legge il padre di famiglia assuma i precetti della città, 
con i quali così regga la sua casa che sia sintonizzata con la pace della città” 
(De civ Dei 19, 16).

 › “Pertanto questa città celeste mentre è peregrinante in terra chiama cittadini 
da tutte le genti e in tutte le lingue le riunisce come società in peregrinazione; 
e non si cura di qualunque cosa ci sia di diverso nei costumi, nelle leggi, nelle 
istituzioni, mediante i quali la pace terrena viene acquisita o conservata; non 
annulla o distrugge nulla di ciò, anzi conserva e segue ciò che di lecito, nella 
diversità, si trova nelle diverse nazioni, che comunque è proteso all’unico e 
PHGHVLPR�¿QH�GHOOD�SDFH�WHUUHQD��SXUFKp�QRQ�LPSHGLVFD�OD�UHOLJLRQH��PHGLDQ-
te la quale si insegna che si deve venerare un solo e vero Dio. Anche la città 
celeste usa pertanto in questa sua peregrinazione della pace terrena e la tutela 
e la desidera, per quanto concerne le cose pertinenti alla natura mortale degli 
uomini; l’accordo delle volontà umane e anche la pace terrena la riferisce 
�SHUz��DOOD�SDFH�FHOHVWH«�4XHVWD�SDFH�SRVVLHGH��QHO�VXR�SHUHJULQDUH�QHOOD�
fede e di questa fede giustamente vive, mentre per raggiungere quella pace 
riferisce tutto ciò che fa di buone azioni verso Dio e verso il prossimo, poiché 
la vita della città è senza dubbio sociale” (De civ Dei 19,17). 

 › “E nessuno dev’essere così dedito agli studi da non pensare all’utilità del 
prossimo nella stessa dedizione allo studio, e nemmeno così dedito all’attività 
GD�QRQ�FHUFDUH�OD�FRQWHPSOD]LRQH�GL�'LR«�1HOO¶DWWLYLWj�QRQ�VL�GHYH�DPDUH�
l’onore in questa vita o il potere, poiché ogni cosa è vana sotto il sole, ma (si 
deve amare) l’attività stessa che si fa per lo stesso onore o potere, se è fatto con 
rettitudine e utilmente, cioè perché valga a quella salvezza dei sudditi che è 
secondo Dio. Per questo l’Apostolo dice: «Chi desidera l’episcopato, desidera 
una buona cosa». Volle esporre che cosa sia l’episcopato, poiché è nome di 
XI¿FLR�QRQ�GL�RQRUH«�DI¿QFKq�QRQ�DEELD�D�FDSLUH�GL�HVVHUH�YHVFRYR�FKL�KD�
amato presiedere, non essere di utilità (“Exponere voluit quid sit episcopatus 
TXLD�QRPHQ�RSHULV�HVW�QRQ�KRQRULV«�XW�LQWHOOHJDW�QRQ�VH�HVVH�HSLVFRSXP�TXL�
praesse dilexerit, non prodesse”). Pertanto nessuno sia distolto dalla passio-
QH�GL�FRQRVFHUH�OD�YHULWj«�3HU�TXHVWR�OD�FDULWj�GHOOD�YHULWj�ULFHUFD�XQ�WHPSR�
libero santo; la necessità della carità intraprende una attività giusta. Se nessu-
no impone questo peso, ci si deve tenere liberi per impadronirsi della verità e 
per esaminare la verità; se invece ci viene imposto, si deve prenderselo sulle 
spalle per la necessità della carità; ma nemmeno così in ogni modo deve esse-
re disertato il diletto della verità, perché non ci venga sottratta quella soavità 
e ci opprima questa necessità” (“Quamobrem otium sanctum quaerit caritas 
veritatis; negotium iustum suscipit necessitas caritatis. Quam sarcinam si 
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nullus imponit, percipiendae atque intuendae vacandum est veritati; si autem 
imponitur, suscipienda est propter caritatis necessitatem; sed nec sic omni 
modo veritatis delectatio deserenda est, ne subtrahatur illa suavitas et oppri-
mat ista necessitas”: De civ Dei 19,19). 

 › “Senza dubbio (il fatto che saranno sacerdoti di Dio e di Cristo) non è stato 
detto dei soli Vescovi o Presbiteri che in modo appropriato sono chiamati 
sacerdoti nella Chiesa, ma come per il mistico crisma tutti li diciamo cristi, 
così li diciamo tutti sacerdoti in quanto sono membra dell’unico sacerdo-
WH«��(“omnes sacerdotes, quoniam membra sunt unius sacerdotis”: De civ 
Dei 20,10).

 › “Infatti, l’unico Figlio di Dio per natura, per la sua misericordia si è fatto per 
QRL�¿JOLR�GHOO¶XRPR��SHUFKp�QRL��¿JOL�GHOO¶XRPR�SHU�QDWXUD��SHU�JUD]LD�PHGLDQ-
WH�OXL�GLYHQWDVVLPR�¿JOL�GL�'LR´��De civ Dei 21,15).

 › “È proprio lui che in principio ha creato il mondo pieno di tutte le cose buone 
visibili e intelligibili. In esso (nel mondo) niente di meglio ha istituito quanto 
gli spiriti, ai quali ha dato l’intelligenza e li ha resi abili e capaci della sua 
contemplazione e li vincolò con una sola società che diciamo santa e superna 
città, nella quale le cose sono conservate in esistenza e si è beati. Dio stesso è 
per loro come vita e cibo comune. A questa natura intellettuale ha donato tale 
libero arbitrio. Pur preconoscendo che alcuni angeli per superbia, mediante la 
TXDOH�HVVL�VWHVVL�YROHYDQR�HVVHUH�VXI¿FLHQWL�D�VH�VWHVVL�SHU�XQD�YLWD�EHDWD��IX-
turi disertori di un così grande bene, non tolse loro questo potere, giudicando 
piuttosto che fosse espressione di maggior potenza e che fosse meglio anche 
dai mali fare del bene piuttosto che non permettere (impedire) i mali” (De civ 
Dei 22,1,2).

 › “Nonostante le così numerose e grandi persecuzioni cariche di terrore e di 
opposizioni fu creduta con assoluta fedeltà e predicata con intrepido coraggio 
OD�ULVXUUH]LRQH�H�O¶LPPRUWDOLWj�GHOOD�FDUQH«�H�IX�VHPLQDWD�FRQ�LO�VDQJXH�GHL�
martiri per germinare nel mondo” (De civ Dei 22,7).

 › “La bellezza di ogni corpo infatti è la proporzione delle parti con una certa 
VRDYLWj�GHO�FRORUH«�QRQ�FL�VDUj�QHVVXQD�GHIRUPLWj´��De civ Dei 22,19,2).

 › ³5LVRUJHUj�ULYHVWLWR�GL�LQFRUUX]LRQH�H�GL�LPPRUWDOLWj«�/D�FDUQH�VSLULWXDOH�
pertanto sarà sottomessa allo spirito, ma resterà carne non spirito” (De civ 
Dei 22,21).

 › “Dagli inferi per così dire di questa misera vita non ci libera se non la grazia 
di Cristo Salvatore, Dio e Signore nostro (questo nome è Gesù in persona: 
viene interpretato appunto ‘Salvatore’), soprattutto perché dopo questa (vita) 
non ci prenda non una vita più misera e sempiterna ma la morte” (De civ Dei 
22,22,4).

 › “Coloro che si accoppiano non possono essere generatori di vita se Lui non la 
crea” (De civ Dei 22, 24,2).
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 › ³4XDQWR�JUDQGH�VDUj�TXHOOD�IHOLFLWj�GRYH�QRQ�FL�VDUj�QHVVXQ�PDOH«�Egli stes-
VR��'LR��VDUj�LO�¿QH�GHL�QRVWUL�GHVLGHUL��/XL�FKH�VHQ]D�¿QH�VDUj�YLVWR��VHQ]D�
disgusto sarà amato, senza fatica sarà lodato. Questo dono, questo amore, 
questa azione sarà certamente comune a tutti come la stessa vita eterna” (De 
civ Dei, 22,30,1).

 › “Né pertanto non avranno il libero arbitrio per il fatto che i peccati non li 
potranno dilettare. A maggior ragione (il libero arbitrio) sarà libero dal pia-
FHUH�GHO�SHFFDUH��¿QR�DOOD�LUUHYHUVLELOH�LQFOLQD]LRQH�GHO�QRQ�SHFFDUH«�&RPH�
infatti la prima immortalità ci fu quando Adamo con il peccare ha perso di 
poter non morire, l’ultima sarà il non poter morire; così il primo libero arbitrio 
(consisteva nel) poter non peccare, l’ultimo (consiste) nel non poter peccare” 
(De civ Dei 22,30,3).

 › “Sarà veramente il grande sabato che non ha il tramonto, che Dio affidò 
�DOO¶XRPR��QHOOH�VXH�SULPH�RSHUH�GHO�PRQGR«�$QFKH�QRL�VWHVVL�VDUHPR�LQIDWWL�
il settimo giorno, quando saremo pieni della sua benedizione e della sua san-
WL¿FD]LRQH�H�UHVWDXUDWL��,Q�TXHO�ULSRVR��VDEEDWLFR��YHGUHPR�SHUFKp�HJOL�q�'LR«�
Da lui restaurati e resi perfetti da una grazia maggiore saremo nel riposo in 
eterno vedendo che proprio lui è Dio, di cui saremo pieni quando egli stesso 
VDUj�LO�7XWWR�LQ�WXWWL«�$OORUD�VDSUHPR�FLz�SHUIHWWDPHQWH�TXDQGR�ULSRVHUHPR�
perfettamente e perfettamente vedremo che proprio lui è Dio” (De civ Dei 
22,30,4).

 › ³7XWWDYLD�TXHVWD�VHWWLPD��qUD��VDUj�LO�QRVWUR�VDEDWR��OD�FXL�¿QH�QRQ�VDUj�OD�VHUD�
ma il giorno del Signore come l’ottavo (giorno) eterno, che è consacrato con 
OD�ULVXUUH]LRQH�GL�&ULVWR��FKH�SUH¿JXUD�LO�ULSRVR�HWHUQR�QRQ�VROR�GHOOR�VSLULWR�
ma anche del corpo. Lì saremo in riposo e ameremo, ameremo e loderemo. 
(FFR�FLz�FKH�FL�VDUj�QHOOD�¿QH�VHQ]D�¿QH��,QIDWWL�TXDOH�DOWUR�q�LO�QRVWUR�¿QH�VH�
QRQ�SHUYHQLUH�DO�5HJQR�GL�FXL�QRQ�F¶q�QHVVXQD�¿QH?” (De civ Dei, 22,30,5).

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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UN PRESBITERIO FEDELE AL DIO FEDELE

Cattedrale, Giovedì Santo, 18 aprile 2019, Messa del Crisma

Carissimi presbiteri, riecheggia in noi il testo di Isaia fatto proprio da Gesù 
nella sinagoga di Nazareth e applicato alla sua missione messianica: “Lo Spirito 
del Signore è sopra di me. Per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha 
mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la libera-
]LRQH«�D�SURFODPDUH�O¶DQQR�GL�JUD]LD�GHO�6LJQRUH´��&HUWR��LO�VHFRQGR�,VDLD�DYHYD�
davanti agli occhi il popolo schiavo a Babilonia, a cui veniva offerta la possibilità 
di far ritorno in patria. Ma il messaggio nel contesto liturgico ha una forte va-
lenza simbolico spirituale: il lieto messaggio è quello della salvezza dal peccato, 
la liberazione dalla peggiore delle schiavitù, quella del sistema del peccato che 
distrugge l’umanità dell’uomo e lo rende inumano: l’egoismo, l’individualismo, 
O¶LQVHQVLELOLWj��OD�PHQ]RJQD��OD�FDWWLYHULD��OD�VXSHUELD��FRQ�WXWWH�OH�ORUR�HIÀRUH-
scenze, l’ateismo idolatra. In questo orizzonte rivela tutto il suo valore il nostro 
ministero di Presbiteri interamente consacrati ad annunciare il lieto messaggio 
dell’amore di Dio per l’uomo e della liberazione dalla schiavitù del sistema del 
peccato. Il più nobile ministero, il più utile, il più necessario, insidiato dalla cul-
tura di un umanesimo orizzontale, piatto, antiumano.

Se dunque per grazia vocazionale siamo consacrati ad un tale divino ministe-
UR��SDUWHFLSD]LRQH�DOO¶DJLUH�VDOYL¿FR�GL�'LR��LQ�TXDOLWj�GL�VXRL�PLQLVWUL�D�OLYHOOR�
sacramentale, non possiamo mai dimenticarci che la consacrazione non sopporta 
compromessi e inquinamenti. La consacrazione esige radicalità e totalità di ap-
partenenza. In altre parole, la consacrazione richiama il senso di quella fedeltà 
che è estranea alla cultura del mondo, cultura della non fedeltà. Proprio sul mo-
dello e con la grazia di Gesù che è stato fedele alla sua consacrazione al Padre 
SHU�OD�VXD�PLVVLRQH�PHVVLDQLFD�¿QR�DOOD�FURFH�H��LQ�OXL��VXO�PRGHOOR�GL�0DULD��OD�
vergine fedele.

Nella nostra vocazione di presbiteri diocesani, ma le osservazioni vanno com-
misurate anche nei riguardi dei presbiteri religiosi, è incisa la fedeltà all’identità 
ministeriale, come atto di fedeltà alla parola data liberamente con l’assenso alla 
chiamata di Dio: nessuno di noi è diventato prete contro la propria libera volontà. 
Per questo, per il fatto cioè che siamo fedeli alla parola data a Dio e alla Chiesa 
QHOO¶RUGLQD]LRQH��WXWWL�GRYUHPPR�SRWHU�JRGHUH�GL�XQ�FUHGLWR�GL�¿GXFLD�PHULWDWD�GD�
parte dei confratelli e dei fedeli.

Passiamo allora in rassegna gli ambiti in cui siamo chiamati a vivere e a testi-
moniare la nostra fedeltà. 

Anzi tutto e sopra tutto, dovremmo sempre sentirci provocati ad essere fedeli 
DO�'LR�IHGHOH: “Fedele è Colui che ha promesso!” (Eb 10,23). In Gesù Cristo il 
Dio fedele ci ha chiamati ad essere pastori evangelizzatori testimoni di una vita 
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secondo il Vangelo, assumendo noi per primi a parametro del pensare, del pro-
gettare, del decidere e del vivere la sua Parola mediata dal Magistero autentico 
della Chiesa. Il Dio fedele ci manda ad amministrare i suoi beni, ammonendoci 
esplicitamente del fatto che “Ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno 
risulti fedele” (1 Cor 4,2).

Di conseguenza, siamo chiamati ad essere fedeli al mandato di evangelizza-
re. Perciò evangelizzatori interamente dediti a salvare gli uomini. E salvare gli 
uomini vuol dire portarli a Cristo Salvatore perché solo in Lui c’è salvezza (Cfr 
At 4,12), proprio come ha fatto Andrea nei confronti del fratello Simon Pietro, 
che dopo averlo incontrato e avvertito con entusiasmo: “abbiamo trovato il Mes-
sia”, subito “lo condusse da Gesù” (Gv 1,42b-43a). Siamo preti per questo, per 
evangelizzare, per far innamorare di Cristo come Senso del proprio vivere. Se 
Cristo è il Senso del vivere, annunciarlo e testimoniarlo come tale è il servizio più 
straordinario e sublime che una persona umana possa fare ai fratelli in umanità. 
8Q�PLQLVWHUR�GL�FXL�PDL�YHUJRJQDUFL�H�DQQRLDUFL��'L�FXL�HVVHUH�VHPSUH�SL��¿HUL��
Senza essere dei talebani crociati del Vangelo, ma solo pastori in Cristo Pastore, 
sorvegliamo pertanto il nostro agire e le stesse nostre iniziative pastorali. Siano 
VHPSUH�SDVWRUDOL��FLRq�HVSOLFLWDPHQWH�¿QDOL]]DWH�D�SRUWDUH�D�&ULVWR��1RQ�DQQDF-
quiamo mai il nostro ministero di Presbiteri evangelizzatori. Tutto, indirettamen-
te o direttamente, contribuisca a portare la nostra gente, a partire dai ragazzi, 
preadolescenti, adolescenti e giovani a Gesù Parola di Verità e, inscindibilmente, 
Eucaristia. Faremo loro il più straordinario e sublime servizio di cui hanno urgen-
te necessità vitale, disorientati e storditi come sono dalle mille sirene dei media 
e della cultura in genere. Sappiamo bene che troppa gente valuta la bravura di un 
prete dalla capacità manageriale di produrre geniali iniziative di carattere sociale. 
Saremmo diventati assistenti sociali, no preti. Benché anche come preti siamo 
sollecitati a creare iniziative di aggregazione, ma sempre con l’obiettivo che l’a-
nima di tali iniziative sia l’incontro affascinante con Gesù. Certo, i presbiteri sono 
RJJL�V¿GDWL�FRPH�QRQ�PDL�DG�HVVHUH�HVSUHVVLRQH�GL�XQ�3UHVELWHULR�FKH��LQ�FRQWLQXR�
confronto corresponsabile e con parresia, sorretto dalla grazia sovrabbondante 
dello Spirito, ha fantasia pastorale all’altezza dei tempi, con capacità di intercet-
tare l’animo dei giovani e della gente che nel profondo del cuore sono alla ricerca 
di Senso, cioè di Cristo, come una Calamita, un Magnete, senza il quale l’animo 
dell’uomo si sperimenta svuotato di Senso e un navigatore senza bussola, come 
ha evidenziato papa Francesco nell’esortazione post sinodale Christus vivit. Arte 
oggi complessa e aggrovigliata in una cultura diabolicamente allergica e avversa 
a Cristo. A maggior ragione urgente nella sua necessità di offrire una scialuppa 
di salvataggio all’umanità a rischio di naufragio. Con l’apostolo Paolo, con la 
¿HUH]]D�H�OD�JLRLD�LQ�FXRUH��RJQXQR�GL�QRL�SRVVD�GLUH��³3HU�PH�HYDQJHOL]]DUH�q�XQD�
QHFHVVLWj�YLWDOH��*XDL�D�PH�VH�QRQ�HYDQJHOL]]R«�7XWWR�LR�IDFFLR�SHU�LO�9DQJHOR´�
(1 Cor 9,16.23), propiziandone l’accoglienza con gli atteggiamenti di bontà d’a-
nimo, di benevolenza, di pazienza, di entusiasmo. 
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Va da sé che, proprio per essere un evangelizzatore autentico, e non un so-
litario costruttore del mito di sé, ogni presbitero è chiamato ad essere fedele al 
mandato obbedienziale del Vescovo, soprattutto per il fatto che, suo “necessario 
collaboratore e consigliere” (PO 2, espressione che si riscontra anche nel Sacra-
mentario veronese; e si ritrova nel rito di ordinazione), lo rende presente come 
suo vice (PO 5: “sono gerarchicamente collegati sotto molti aspetti al Vescovo e 
così lo rendono in un certo modo presente in ciascuna adunanza dei fedeli”; LG 
����³6DJJL�FROODERUDWRUL�GHOO¶RUGLQH�HSLVFRSDOH«�QHOOH�VLQJROH�FRPXQLWj�ORFDOL�GL�
IHGHOL�UHQGRQR�SHU�FRVu�GLUH�SUHVHQWH�LO�9HVFRYR�FKH�OL�FRQVLGHUD�FRRSHUDWRUL��¿JOL�
e amici”; SC 42: parroci come vicegerenti del Vescovo), impregnato dunque della 
sua sensibilità pastorale e disponibile a farne propri gli orientamenti pastorali con 
genialità applicativa. La fedeltà a tale mandato impegna un presbitero a non at-
teggiarsi mai da battitore libero e autoreferenziale. Non gli è lecito selezionare gli 
indirizzi pastorali del Vescovo, tanto meno boicottarli, snobbarli e accantonarli 
per sostituirli con orientamenti e decisioni individuali. Se lo facesse sul piano di 
un mandato civile, amministrativo economico verrebbe immediatamente radiato. 
Ogni presbitero ha un mandato preciso e la fedeltà a quel mandato comporta 
un agire al meglio di sé entro quel parametro, senza evasioni. Per senso di cor-
responsabilità. All’ambito del mandato ci si dedica anima e corpo, come Gesù 
nell’Affare del Padre: “Non sapevate che io devo essere (con tutto il mio essere) 
nell’Affare del Padre mio?” (Lc��������/u�FHUFKLDPR�WXWWH�OH�QRVWUH�JUDWL¿FD]LRQL��
le nostre gioie purissime. E in funzione di un suo compimento evitiamo ogni 
forma di dissipazione, in discorsi vani o in internet. E sempre in funzione del suo 
FRPSLPHQWR��GLDPRFL�XQD�UHJROD�GL�YLWD��SXU�VH�QRQ�IHUUHD��PD�ÀHVVLELOH��5LFRU-
dandoci che è coperto da speciali grazie di Dio soltanto l’ambito del mandato. E 
FKH�VROR�TXHOOR�q�O¶DPELWR�GHOOD�QRVWUD�VDQWL¿FD]LRQH�

Fedele al ministero di pastore che sa stare volentieri in mezzo alla gente, 
mai rintanato e assente, al punto che nessuno, nemmeno il Vicario foraneo, ne 
sa qualcosa. È l’amore pastorale, paziente e benevolo, trasparenza dell’amore di 
Cristo Pastore che ha dato la sua vita per il suo gregge, che motiva la vicinanza 
GL�XQ�SUHWH�DL�IHGHOL�DI¿GDWL�DO�VXR�PLQLVWHUR��TXDOXQTXH�HVVR�VLD�

E perciò fedele al proprio essere presbitero di un preciso Presbiterio, nel 
quale è incardinato, sotto la guida autorevole del Vescovo pro tempore, “visibile 
principio e fondamento di unità nelle loro Chiese particolari” (Lg 23). Di conse-
guenza, fedele al valore e alla logica dell’incardinazione in Diocesi. Con l’or-
dinazione, il presbitero è radicato nel suo Presbiterio al punto da essere incardi-
nato in una Diocesi, legato da vincoli sacramentali di fraternità con tutti insieme 
e con i singoli presbiteri della Diocesi. La coscienza della propria incardinazione 
gli impedisce alla radice di pensarsi e progettarsi come prete individuale. Come 
ho evidenziato nel ritiro dell’inizio della Quaresima, va da sé che ogni presbitero 
incardinato nel Presbiterio non può non sentire il bisogno di momenti prolungati 
di fraternità che rafforzano i vincoli sacramentali a livello esistenziale.
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Fedele alla Chiesa, corpo e sposa di Cristo, carisma e istituzione, popolo 
di Dio e gerarchia voluta da Cristo al suo servizio pastorale, sotto la guida del 
collegio dei Vescovi con a capo il Papa pro tempore, oggi indiscutibilmente papa 
Francesco.

Fedele alla celebrazione dei Sacramenti, in particolare l’Eucaristia e la 
Confessione, da celebrare con grande fede, secondo le norme liturgiche, senza 
alterazioni e senza parate teatrali.

Fedele alla logica delle Unità Pastorali considerate con senso di responsa-
ELOLWj�SHUVRQDOH��SRUWDQGRQH�LQVLHPH�¿Q�G¶RUD�DQFKH�OH�SRVVLELOL�IDWLFKH�LQ�YLVWD�
di una messa in sicurezza della pastorale della Diocesi sui parametri della corre-
sponsabilità ecclesiale comunionale, che coinvolge presbiteri e laici.

Fedele ai propri impegni assunti con l’ordinazione e che rinnoviamo ogni 
Giovedì Santo appunto nella Messa Crismale: la preghiera liturgica del Breviario, 
da non trascurare mai, in quanto alimento spirituale al superlativo senza il quale 
fatalmente ci inaridiamo nello spirito e in quanto voce dell’umanità intera; l’ob-
bedienza serena al Vescovo, soprattutto in occasione dei trasferimenti o di qual-
FKH�RFFDVLRQH�LPSRUWDQWH��LO�FHOLEDWR��R�SHU�PHJOLR�GH¿QLUOR la verginità casta per 
il Regno. Mi permettete una sottolineatura a questo riguardo. Per vocazione, per 
chiamata, per carisma noi siamo dei “votati” a Cristo per il suo Regno, interamen-
te e radicalmente, forza singolare di fecondità pastorale e risorsa straordinaria di 
felicità. Nel nostro cuore non c’è spazio per nessun’altra realtà con cui scendere 
a compromesso o in comproprietà di relazioni affettive sessuali, né con donne 
né con uomini, tanto meno, in assoluto, con ragazzi e con adolescenti. Siamo 
seri e responsabili. Non lasciamoci travolgere da turbolenze affettive interiori, 
e da esperienze devastanti. Poiché però nessuno è immunizzato, immersi come 
siamo in una cultura che respiriamo intrisa di pansessualismo, che sta sempre 
più andando alla deriva, e segnala la cifra del collasso morale, come ha rilevato 
con acutezza il papa emerito Benedetto XVI in un recentissimo suo intervento, 
la fedeltà alla verginità casta per il Regno, ma non diversamente accade per chi 
vive la sponsalità coniugale casta, ci sollecita a tanta prudenza (basta una minima 
concessione, una fessura, un pizzico di presunzione e le barriere interiori hanno la 
SHJJLR����H�DG�LQWHQVL¿FDUH�OD�SUHJKLHUD��VHFRQGR�O¶HVRUWD]LRQH�GL�*HV���³3UHJDWH�
per non entrare in tentazione” (Lc 22,46), o del salmista: “Invocami nel giorno 
della prova. Io ti libererò e tu mi darai gloria” (Sal 50,15). Cari confratelli, con-
¿GLDPRFHOR�UHFLSURFDPHQWH��³&RPH�VL�VWD�EHQH�GHQWUR�GL�QRL��TXDQGR�LO�QRVWUR�
animo è libero dall’infuriare delle passioni disordinate sul piano affettivo! Quanta 
serenità! Che ci ricarica pastoralmente”.

Certo, la fedeltà alla parola data, agli impegni liberamente assunti, costa. A 
tutti. Ma appunto è fonte di indicibile serenità e felicità.

Sta di fatto che un Presbiterio fedele al Dio fedele non può non affascinare 
i giovani, nei quali Dio ha deposto il germe e le doti del presbiterato. Diventa 
dunque l’humus più fecondo per una pastorale vocazionale.
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Il nostro è un Presbiterio sano e fedele nel suo insieme, capace di risanare 
anche chi si sperimentasse in situazione di criticità e di fragilità. Il Vescovo ne 
SXz�DQGDU�¿HUR�

In questa solenne Messa del Crisma chiediamo la grazia della fedeltà senza 
inquinamenti e senza compromessi. Sul parametro di Gesù e di Maria, la Vergine 
IHGHOH�¿QR�DL�SLHGL�GHOOD�FURFH��¿QR�DG�DFFHWWDUH�OD�PDWHUQLWj�HFFOHVLDOH�GRSR�DYHU�
accolto la maternità cristologica. 

Questo è davvero il tempo propizio per essere preti in un Presbiterio. Siamo 
visibilmente forza trainante dei laici in un mondo inumano, post o transumano, 
necessari nel loro compito di essere sale anticorruzione, luce di autenticità. 
Confratelli tutti, coraggio! Lasciamoci ricaricare dallo Spirito di entusiasmo e di 
parresia. Dio ci conceda la grazia di essere preti fedeli ad ogni costo. Questo è il 
tempo dell’eroismo. È un grande tempo, singolare e affascinante, per essere preti. 
Tutti d’un pezzo. Fedeli e felici. Fraternamente uniti. Un cuor solo e un’anima 
sola.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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LA LUCE PASQUALE VINCE 
IL POTERE DELLE TENEBRE

&DWWHGUDOH��6DEDWR�6DQWR����DSULOH�������9HJOLD�3DVTXDOH

&DULVVLPL��¿QDOPHQWH�q�JLXQWD�OD�QRWWH�GHOOD�/XFH��Ê�OD�9HJOLD�SDVTXDOH��1RQ�OD�
vigilia della Pasqua. È “La Pasqua” celebrata in veglia. Nel cuore della notte. Da 
XQD�FRPXQLWj�GLRFHVDQD�GL�FUHGHQWL�LQ�&ULVWR�PRUWR�SHU�FURFL¿VVLRQH�SHU�HVVHUH�LO�
Risorto, la sua nuova e assolutamente permanente condizione di essere. Dalla notte 
della prima Pasqua Cristo è “il Risorto”, che vive da Risorto, cioè nella sua massima 
potenza divina di vita nel suo essere umano, per essere la fonte di vita da risorti per 
tutti coloro che credono in Lui.

Nei segni simbolici, carichi di valore sacramentale, stiamo celebrando l’evento 
liturgico della Pasqua del Signore nel suo passaggio dalla morte reale, storica non 
apparente, alla vita reale di Risorto. Per essere evento di Risurrezione per l’umanità 
che, nell’umiltà, si apre alla sua azione di grazia. 

E poiché la Liturgia si esprime appunto per simboli sacramentali e non soltanto 
HYRFDWLYL��¿VVLDPR�O¶DWWHQ]LRQH�VXO�SULPR�GHL�VLPEROL�VDFUDPHQWDOL�YLVVXWR�¿Q�GDOO¶L-
nizio della celebrazione: la luce! La luce ha caratterizzato il primo tratto celebrativo, 
GDOO¶DFFHQVLRQH�GHO�IXRFR�¿QR�DO�FDQWR�VROHQQH�GHOO¶Exultet. Ci viene in mente il 
testo grandioso dell’inno cristologico della lettera ai Colossesi: “Ringraziate con 
gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui 
che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferito nel Regno del Figlio del 
suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati” (Col 
1,12-14). Abbiamo due regni: quello della luce e quello delle tenebre. Non tuttavia 
come due realtà di stampo manicheo, cioè come due forze ugualmente potenti e in 
SHUPDQHQWH�FRQÀLWWR��/D�SRWHQ]D�GHOOD�OXFH�q�DVVDL�VXSHULRUH�H�GHVWLQDWD�DG�DYHUH�
LO�VRSUDYYHQWR�¿QDOH��$QFKH�SHUFKp��VHFRQGR�OD�SUHFLVD]LRQH�GL�6DQW¶$JRVWLQR��OH�
tenebre non sono una realtà in sé, ma una privazione della luce, come il male è una 
SULYD]LRQH�GL�EHQH��,O�PRGR�SL��HI¿FDFH�SHU�VFRQ¿JJHUH�LO�SRWHUH�GHOOH�WHQHEUH�q�
quello di invaderle con la luce. Dove c’è luce non ci sono tenebre.

La Liturgia di questa notte di Veglia pasquale ci assicura che il Risorto, principio 
GHO�5HJQR�GHOOD�/XFH��q�LQ¿QLWDPHQWH�VXSHULRUH�DO�SRWHUH�GHOOH�WHQHEUH�SURSULR�GHO�
peccato che ha come principio strategico, oggi scatenato, satana. Con la risurrezione 
di Cristo il regno delle tenebre ha avuto il suo colpo mortale ed ora si sta dimenando 
H�VFDWHQDQGR�IXULERQGR��SUHYHGHQGR�OD�VFRQ¿WWD�FRQFOXVLYD�FHUWD�

L’evangelista, attraverso l’annuncio dell’angelo in abito sfolgorante, così ci ha 
aperti alla speranza nel Signore Risorto, vincitore di quella morte il cui potere è in 
mano a satana: “Perché cercate tra i morti (regno delle tenebre) colui che è vivo (nel 
Regno della luce)?”.
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Il senso del Battesimo nella Liturgia della Luce
La stessa liturgia battesimale, che in questa celebrazione della Veglia pasquale 

avrà il suo culmine nel Battesimo di una nostra sorella, si concentra e si esprime 
nel segno forte dell’immersione e dell’emersione dalle acque rigeneratrici, segni 
che evocano le tenebre e la luce: nell’immersione nelle acque battesimali si vive 
il segno del regno delle tenebre, nelle quali si depone il mondo del peccato, cioè 
della menzogna, che abita il cuore dell’uomo peccatore; e nella emersione, proprio 
nel ritornare alla luce si vive l’esperienza della Luce della Verità, che avvolge di sé 
O¶LQWHUD�SHUVRQD�GHO�EDWWH]]DWR��UHVR�¿JOLR�QHO�)LJOLR��¿JOLR�GHOOD�OXFH��'D�¿JOLR�GHOOD�
Luce il battezzato è chiamato a vivere nella ferialità, al punto da essere nella Luce, 
che è Cristo, lui stesso luce per le persone che incrocia. Non a caso l’autore della 
OHWWHUD�DJOL�(EUHL�GH¿QLVFH�L�EDWWH]]DWL�³JOL�LOOXPLQDWL´��Eb 10,32). La medesima 
TXDOL¿FD�GL�³LOOXPLQDWL´�SURSULD�GHL�EDWWH]]DWL�q�VWDWD�IUHTXHQWHPHQWH�LOOXVWUDWD�GD�
6DQW¶$JRVWLQR�SURSULR�LQ�RFFDVLRQH�GHL�EDWWHVLPL�GHL�QHR¿WL�QHOOD�9HJOLD�SDVTXDOH��
Ne sapeva ben qualche cosa lui, ricercatore insaziabile e instancabile della luce 
della Verità, che da affermato professionista retore a Milano, a 32 anni si è fatto 
battezzare da Sant’Ambrogio la notte di Pasqua del 387, per vivere nella Luce di 
Cristo ed evangelizzare Cristo Luce del mondo. Tutti gli Illuminati nel Battesimo 
infatti sono chiamati e abilitati ad essere luce per gli altri: “Voi siete luce del mon-
do”, portatori di verità.

Di tali cristiani che non vivono di compromessi con le tenebre ha necessità l’u-
manità di oggi, che si è creata una cultura della menzogna, della non verità, della 
falsità proclamata come verità con disinvoltura, con faccia tosta.

Il bisogno innato e vitale  della Verità
Mancava solo che imperversassero le fake news, in assenza di notizie sensazio-

nali reali. Sicché verità della realtà o verità della fantasia viene fatta equivalere. E 
LQWDQWR�VL�DOWHUD�LO�SDODWR�GHOOD�JHQWH��VH�QRQ�q�VXI¿FLHQWHPHQWH�JXDUGLQJD��FKH�IDWLFD�
a distinguere notizia su un fatto di verità da falsa notizia. Eppure l’uomo è fatto per 
la verità. Ha necessità vitale di verità. Anzitutto nei confronti di se stesso, un gran 
PLVWHUR�GL�GLI¿FLOLVVLPD�GHFRGL¿FD]LRQH�H�GHFLIUD]LRQH��DO�SXQWR�FKH�LO�VDOPLVWD�FRVu�
si esprime: “L’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso!” (Sal��������(�¿QFKp�QRQ�
VL�SUHQGH�LQ�PDQR�H�QRQ�JOL�ULHVFH�GL�DYHUQH�DOPHQR�XQD�VXI¿FLHQWH�FRQRVFHQ]D�YHUD��
rimane un inquieto. Anche secondo la massima antica scritta nel tempio di Apollo a 
'HO¿��³&RQRVFL�WH�VWHVVR´��LQ�VLQWRQLD�FRQ�OD�9HULWj��'HO�UHVWR�FKH�FRVD�q�LO�ELVRJQR�
vitale di conoscere se stessi, di trovare la verità su di sé se non il bisogno vitale di 
luce di verità? E la Verità totale su di me, ci ricorda la Parola di Dio, è Cristo Risor-
to. Se voglio bene a me al punto da entrare nel mistero del mio essere abissale, mi 
è conveniente lasciarmi conquistare dalla Luce di Verità che è Cristo Risorto. Ma al 
“conosci te stesso”, si potrebbe aggiungere: “Conosci gli altri come vorresti essere 
conosciuto tu dagli altri”, senza alterazioni, illazioni, fake news, immesse magari 
con malvagità sui social, in pasto a tutti già deformato e distrutto moralmente. Tutti 
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abbiamo e sentiamo bisogno di verità. Dà sui nervi e ci ribelliamo se qualcuno tenta 
di ingannarci. Noi tutti amiamo  il doc o il dop, cioè la verità delle cose al punto che 
pretendiamo di conoscere l’origine e l’iter dei cibi che assumiamo, in un mercato 
di contraffazioni. A maggior ragione esigiamo la verità nei nostri riguardi. Siamo 
nati dalla Verità di Dio, viviamo di Verità, la cui fonte è Dio stesso in Cristo Gesù.

Dalla Pasqua liturgica alla Pasqua esistenziale
Dalla celebrazione della Pasqua, nella quale si è fatta la viva l’esperienza del Ri-

sorto, Luce del mondo, non può che sorgere una Pasqua esistenziale resa simpatica 
e indimenticabile vissuta con cuore luminoso e volto solare. Una Pasqua segnata da 
UHOD]LRQL�EHOOH��DULRVH�H�FRQ¿GHQ]LDOL�WUD�IDPLJOLDUL��SUHGLOLJHQGR�LQ�DVVROXWR�OD�UH-
lazione personale a quella mediatica che sarebbe auspicabile rimanesse in stand by, 
liberandoci dalla smania morbosa di essere sempre e dovunque in sua compagnia, 
estraniandoci di fatto dai presenti, eccetto che nei confronti di chi non si riesce a 
raggiungere diversamente, specialmente se in situazione di criticità e di disabilità. 
Liberiamo in famiglia il nostro sorriso luminoso perché autentico, senza lasciarci 
complessare da convenevoli di circostanza e rintanarci con internet.

La Pasqua è festa di luce, di verità, giornata a pieno sole, dal punto di vista 
VLPEROLFR��FRVu�FRPH�OR�q�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�¿VLFR��SUHOXGLR�GHOOD�3DVTXD�HWHUQD��GHO�
giorno senza tramonto, a pieno Sole primaverile. L’ottavo giorno, come viene de-
¿QLWR�GDOOD�OLWXUJLD�H�FRPH�YLHQH�HVSUHVVR�LFRQRJUD¿FDPHQWH�GDO�IRQWH�EDWWHVLPDOH�
ottagonale, è il giorno dopo il tempo storico, non seguito da notte, a pieno sole: il 
Risorto è il Sole del mondo nuovo, abitato da quanti si lasciano trasformare in risor-
ti, cioè in creature nuove dal Mistero Pasquale: “Se siete risorti con Cristo, cercate 
le cose di lassù, pensate alle cose di lassù”, ci ha esortato l’apostolo Paolo.

Anch’io mi permetto un duplice invito fraterno a voi laici, che state partecipando 
alla Messa più importante dell’Anno Liturgico, fonte dello stesso Anno Liturgico: 
da professionisti quali siete negli ambiti della laicità, cioè dell’operare su dati della 
creazione, che riguardano soprattutto l’ambito delle scienze, dell’economia e della 
politica, riportate la luce primordiale della creazione sulla realtà di vostra compe-
tenza, mantenendo viva la luce del Risorto nella vostra mente e nel vostro cuore. 
Di conseguenza, secondo invito: per essere luce di Verità, in Colui che è la Luce di 
Verità, il Risorto, tenete sempre la spina attaccata al suo Mistero Pasquale, almeno 
SHU�XQD�ULFDULFD�VHWWLPDQDOH��DSSXQWR�QHOOD�3DVTXD�VHWWLPDQDOH��TXDOH�YLHQH�GH¿QLWD�
dal Concilio Vaticano II la domenica.

Ê�LO�PLR�JUDQGH�H�VLQFHUR�DXJXULR�GL�%XRQD�3DVTXD��&RQ�HIIHWWR�HG�HI¿FDFLD�VWUD-
ordinaria proprio oltre questa celebrazione. Negli ambiti della vostra ferialità, nei 
quali incidere da cristiani abitati da Cristo il Risorto.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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LA PASQUA HA A CHE FARE CON LA VITA

&DWWHGUDOH��GRPHQLFD����DSULOH�������3DVTXD�GL�5LVXUUH]LRQH

Narra l’evangelista Giovanni che ci fu un gran correre il mattino della Risur-
rezione di Gesù. Dapprima la Maddalena che, dopo aver constatato il sepolcro 
vuoto, spaventata del fatto avvolto nell’oscurità e in sospetto di un possibile 
trafugamento del corpo di Gesù, di corsa va ad avvisare gli Apostoli. Di corsa 
Pietro e Giovanni si recano al sepolcro. Giovanni corre più veloce di Pietro, per-
ché più giovane e perché ricarico di un amore straordinario per Gesù.

Ed ecco la tomba. Lì davanti. Non più sigillata. Spalancata. Vuota. Giovanni 
cede il passo a Pietro che doveva essere il primo testimone, data la sua funzione 
di garante della fede, come era stato costituito da Gesù stesso a Cesarea di Filip-
pi, in qualità di pietra della fede e con l’investitura del compito di “confermare i 
fratelli nella fede”, fatta da Gesù nell’ultima Cena.

Ma chi ha connesso il vedere il vuoto di una tomba, non più occupata dalla 
salma di Gesù, con il fatto della risurrezione, in conformità alla promessa di 
Gesù: “dopo tre giorni risorgerò”, è l’apostolo che ha il cuore pieno di amore per 
Cristo, Giovanni, in quanto proprio l’amore gli ha fatto vedere l’invisibile, gli 
ha svelato ciò che l’occhio non poteva constatare: “Vide e credette”. Vide con il 
cuore e ne fu certo: “Gesù è risorto!”.

Le ricadute della Risurrezione
sui discepoli di Gesù
Grazie poi alle apparizioni, cui i quattro Evangelisti concordemente hanno 

dato ampio risalato, pur nella diversità di narrazione e di selezione delle espe-
rienze compiute, ora viene riconosciuto nella sua identità non alterata rispetto 
alla realtà del Gesù della storia, ma solo trasformata. E la cosa che più di tutte 
sorprende è il fatto che proprio la trasformazione del corpo di Gesù, da quello 
soggetto alla morte a quello “spiritualizzato” dalla potenza della risurrezione, 
trasforma l’animo dei Discepoli. Erano impauriti. Timorosi di tutto. Racchiusi 
e come rannicchiati nel cenacolo. Indisposti a presentarsi in pubblico, dove sa-
rebbero stati oggetto di disprezzo e di ridicolo. Fanno l’esperienza viva di Gesù 
risorto. Ad uno ad uno, come se Gesù fosse apparso a tu per tu. Ma anche come 
fatto collettivo dove tutti hanno sperimentato il medesimo evento, non effetto 
di allucinazione. Ed è stata talmente viva l’esperienza di Gesù risorto che non 
hanno avuto più dubbi sulla sua identità reale. Quella appunto del Risorto. D’ora 
in poi nulla fa loro paura. Sono disposti a dare la vita pur di esserne i testimoni 
credibili. Perché sono convinti che l’evento, che ha cambiato radicalmente la loro 
vita, andava annunciato ad altri come atto di amore straordinario. Proprio perché 
quella trasformazione interiore caricava di Senso il loro vivere. Non più un vive-
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UH�DSSHVDQWLWR�GD�EDQDOLWj�H�QRQ�VHQVR��PD�UHVR�VLJQL¿FDWLYR��XQ�YLYHUH�GD�ULVRUWL��
nel grembo del Risorto, sempre lì a dire: “Coraggio, ci sono io! Tu vivi da risorto 
in me! Non avere paura di nessuno e di niente. Io sono la tua forza. Per te sono 
la pienezza del senso del vivere. Va’, annuncia a chi condivide le tue giornate 
TXDQWR�q�VLJQL¿FDWLYD�H�EHOOD�XQD�YLWD�FRVu��'DQQH�WHVWLPRQLDQ]D�WDOH�GD�IDU�YHQLUH�
la curiosità e la voglia in tanti altri”.

Le ricadute della Risurrezione
sulla trasformazione della vita quotidiana
Carissimi fratelli in Cristo Risorto, premesso il fatto che la certezza dell’e-

vento della risurrezione è il fondamento della vita del credente, come precisa 
Paolo nella prima ai Corinti: “Se Cristo non è risorto, vana è la nostra fede”, 
come potete constatare, la Risurrezione di Gesù non è principalmente oggetto di 
ULÀHVVLRQL�VSHFXODWLYH��GL�DOWD�WHRORJLD�DVWUDWWD��PD�VRSUDWWXWWR�XQD�HVSHULHQ]D�GL�
trasformazione personale, a livello di interiorità, in una vita decisamente positiva. 
4XDOVLDVL�VLD�VWDWD�¿QRUD�OD�TXDOLWj�PRUDOH�GHOOD�SURSULD�HVLVWHQ]D��&ULVWR�5LVRUWR�
fa risorgere interiormente chi ha fede in Lui anche da situazioni di morte spiritua-
le. Quanto a dire che la Risurrezione agisce nella storia dell’uomo e ha a che fare 
con la vita concreta del credente.

Grazie alla partecipazione alla Messa domenicale, Pasqua settimanale, abbia-
PR�OD�SRVVLELOLWj�GL�YHUL¿FDUH�TXDQWR�OD�SRWHQ]D�GHOOD�ULVXUUH]LRQH�GL�*HV���DWWLQWD�
nella Messa, ha inciso nel profondo del nostro animo, trasformato a sua volta in 
potenza di risurrezione per altri che vivono nel non senso, nella disperazione, 
nel lasciarsi andare alla deriva; e per situazioni che sanno di morte. E abbiamo 
la possibilità di ricaricarci di risorse spirituali che tengono cambiata la vita come 
vita da risorti.

Le ricadute della Risurrezione
sul vivere la famiglia, sull’ecologia e sui giovani
(VHPSOL¿FR��&KL�q�WUDVIRUPDWR�GDOOD�5LVXUUH]LRQH�FUHD�RDVL�GL�IHGH���¿GXFLD��

a cominciare dalla propria famiglia, dove non di rado si sperimentano situazioni 
di tensione e di incomprensione appunto perché le relazioni non sono improntate 
D�IHGH�±�¿GXFLD��PD�VRQR�LQTXLQDWH�GL�VRVSHWWL��WDOYROWD�DQFKH�QRQ�VHQ]D�TXDOFKH�
fondamento. Chi vive il mistero della Risurrezione nella sua famiglia quanto 
meno stempera le rigidità e su di lui i familiari potranno riporre fiducia. La 
Pasqua faccia risuscitare le famiglie nell’essere amore fedele, culla generosa e 
responsabile di vita, scuola di formazione alle virtù civili e cristiane.

Ma chi si lascia raggiungere dalla potenza della Risurrezione è predisposto 
pure ad immettere risorse rigeneratrici nelle situazioni che sanno di morte. Ne 
segnalo due. 

La prima riguarda la devastazione dell’ambiente, cioè della casa comune. Di 
cui tanto si parla e per la quale si fa troppo poco. Effetto della insensatezza e della 
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miopia che mira a fare della natura non una madre per tutti, ma un possesso per 
pochi egoisti. Già san Paolo ne parlava in questi termini: “La creazione geme e 
soffre le doglie del parto, sottoposta alla caducità per volontà dell’uomo, nella 
speranza di essere liberata dalla schiavitù della corruzione” (Cfr Rm 8,20-22). 
Il creato dunque è schiavo dell’uomo. E attende che l’uomo sia liberato dalla 
potenza della Risurrezione dal suo peccato, di egoismo, superbia e ateismo, per 
essere davvero casa comune ecologica! Chi è responsabile del governo dei popoli 
assicuri un futuro al pianeta, degno delle attese e dei diritti del genere umano. 
Con molto più senso di responsabilità. Anche perché con la natura non è lecito 
scherzare. Per difendersi in favore dell’uomo si vendica con pesanti boomerang. 
La Pasqua faccia risorgere una seria cultura dell’ecologia dell’ambiente e dello 
spirito.

La seconda è di dominio mondiale. Noi tutti, il mondo intero, in modo virale 
in un batter d’occhio siamo stati colpiti e addolorati dall’incendio di Notre Dame 
di Parigi, il simbolo per eccellenza della nazione francese. Giustamente. Tut-
WDYLD��TXDOFKH�ULÀHVVLRQH�SURSULR�LO�PLVWHUR�GHOOD�5LVXUUH]LRQH�FL�VXJJHULVFH�GL�
HODERUDUH�D�SDUWLUH�GD�TXHVWR�DFFDGLPHQWR��7DQWH�ULÀHVVLRQL�DI¿RUDQR�DOOD�PHQWH��
a dire il vero. Ma ritengo prioritario focalizzare il seguente aspetto connesso con 
la drammatica vicenda e da essa suggerito.

La fede cristiana in Cristo Risorto tiene desta nei credenti la coscienza che 
ogni persona umana è immagine di Dio. Una immagine troppo spesso deturpata, 
logorata e frantumata dal sistema del peccato. Gesù Cristo è morto ed è risorto 
per ristrutturare quell’immagine primordiale e renderla addirittura ancor più 
splendida, trasformandola in immagine di Lui stesso Risorto. Non c’è dubbio 
pertanto che è morto ed è risorto soprattutto per quella massa di giovani, ma 
non solo, che si lascia distruggere dentro il suo essere immagine di Dio in Cristo 
Risorto. Si tratta di una massa di giovani “incendiata” e in perenne stato di de-
vastazione, senza ideali, senza valori autentici, senza futuro, incurante di buttare 
al macero i propri talvolta straordinari talenti; bruciata e polverizzata dalla tossi-
FRGLSHQGHQ]D�H�GDOOH�LQ¿QLWH�GLSHQGHQ]H��QRQ�XOWLPD�TXHOOD�SUHRFFXSDQWH�GL�XQR�
sconsiderato uso di internet.

A nessuno è lecito restare indifferente. Va bruciato il futuro. In modo irre-
SDUDELOH��6H�FUHGLDPR�IHUPDPHQWH�LQ�&ULVWR��PRUWR�FURFL¿VVR�GDOOD�FDWWLYHULD�H�
malvagità umana, alimentata strategicamente dal Maligno, per risorgere in chi è 
morto sul piano psicologico, morale e spirituale, occorre che laici e presbiteri ci 
mettiamo insieme per assicurare una adeguata formazione alle nuove generazioni 
al senso e al valore della vita, premessa indispensabile, a livello di prevenzione 
FRPH�PHWRGR�SL��HI¿FDFH��SHU�SUHPXQLUVL�FRQWUR�RJQL�IRUPD�GL�DXWRGLVWUX]LRQH��
di autocombustione. I nostri giovani sono un patrimonio di incalcolabile valore 
per la famiglia, per la società civile, per la Chiesa. Facciamoli partecipi, con forte 
senso di corresponsabilità, della potenza della risurrezione. Quella stessa che, 
anche a livello simbolico universale, Cristo ha operato su una dodicenne e su un 
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UDJD]]R�¿JOLR�XQLFR�GL�PDGUH�YHGRYD��$O�5LVRUWR�VWDQQR�LPPHQVDPHQWH�D�FXRUH�
i giovani. In loro vuol piantare il germe della risurrezione, perché con le loro 
VFRQ¿QDWH�SRWHQ]LDOLWj�LPPHWWDQR�D�ORUR�YROWD�JHUPL�GL�ULVXUUH]LRQH�QHO�PRQGR�
corrotto degli adulti. 

Anche a noi stanno a cuore i giovani. La potenza della risurrezione di Cristo 
a noi trasmessa in questa celebrazione liturgica agisca in noi per essere accanto 
a loro in funzione di prevenzione, di speranza e di sostegno. La Pasqua faccia ri-
sorgere un amore vero e responsabile nei confronti dei giovani, perché nessuno di 
loro si lasci distruggere la vita. Non è fatale che i giovani vengano bruciati nelle 
esperienze peggiori e devastanti. Basta che gli adulti se ne facciano carico. Con 
forte senso di responsabilità.

Carissimi, siamo venuti alla Messa di Pasqua per fare un pieno di risorse di 
risurrezione, da immettere nella società civile, a partire dalle nostre famiglie, dai 
nostri giovani, come riserva di staminali rigeneratrici di vita e di speranza.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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A DISPOSIZIONE DI CRISTO 
SERVO DELLA CHIESA

Cattedrale, domenica 28 aprile 2019, Ordinazioni diaconali

Carissimi ordinandi diaconi della Diocesi di san Zeno, in coincidenza con la 
seconda domenica di Pasqua, festa della divina Misericordia, per l’imposizione 
delle mie mani e la preghiera di ordinazione, tra pochi minuti sarà a voi parteci-
pato il primo grado dell’Ordine sacro, il diaconato appunto e, come sua conse-
guenza intrinseca, il ministero diaconale. Ancora non siete diaconi. Lo sarete tra 
poco. Sarete come rigenerati nello spirito da quello Spirito Santo che Gesù ha 
comunicato ai discepoli nel cenacolo la sera stessa della sua risurrezione: “Rice-
vete lo Spirito Santo!”.

Ma in pratica – mi sembra di coglierne a volo dall’assemblea l’obiezione – 
che cosa può fare un diacono ordinato in più rispetto a un qualsiasi cristiano im-
pegnato nel dare testimonianza di fede in Gesù? L’obiezione regge ed è seria. La 
risposta è più complessa. E tuttavia in questa circostanza è quanto mai opportuno 
tentare di decifrarla. Lo Spirito Santo illumini me per illuminare voi attraverso 
di me.

“Essere” diaconi

Per dare un po’ di luce ai presenti mi rivolgo più direttamente a voi, con 
RJQXQR�GHL�TXDOL�KR�DYXWR�PRGR�GL�ULÀHWWHUH�SURSULR�VXOO¶LGHQWLWj�H�VXO�PLQLVWHUR�
del diaconato durante il recente colloquio personale. Per la potenza dello Spirito 
Santo voi sarete trasformati nelle profondità del vostro essere spirituale in sa-
cramento di Cristo Servo. In modo permanente, non provvisorio come avviene 
invece, ad esempio, nei riguardi di un presidente di una società, di un governo o 
della Repubblica con durata temporanea, quella stabilita dai parametri connessi. 
Fino all’ultimo respiro della vostra vita terrena sarete diaconi. Anche quando 
sarete ordinati presbiteri, non vi sarà tolta questa identità sacramentale, ma se ne 
aggiungerà un’altra, che ne è la pienezza espressiva, quella di essere sacramento, 
VHJQR�HI¿FDFH��GHOOD�SUHVHQ]D�RSHUDQWH�LQ�YRL�GL�&ULVWR�QHOOD�VXD�GLPHQVLRQH�GL�
Pastore. Di conseguenza, ancor prima di pensare a quali compiti e funzioni vi 
YHUUDQQR�DI¿GDWL�VSHFL¿FL�GHO�GLDFRQR��q�QHFHVVDULR�FKH�SUHQGLDWH�FRVFLHQ]D�GHOOD�
nuova identità di essere che, per dono della Misericordia di Dio, viene creata in 
YRL��9RL�VDUHWH�&ULVWR�QHO�VXR�HVVHUH�LO�6HUYR�GL�'LR��VDFUL¿FDWR�SHU�OD�VDOYH]]D�
dell’umanità. Una gloria sovrumana e un impegno da vertigini. Un impegno ad 
essere trasparenza della sua presenza, come se il vostro io lasciasse il posto inte-
ramente libero a Cristo, secondo l’aforisma di Paolo: “Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me” (Gal��������&ULVWR�QHOOD�VXD�GLPHQVLRQH�VDOYL¿FD�GL�6HUYR��
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Questa dimensione di servi in Cristo Servo vi deve diventare connaturale, come 
substrato permanente del vostro essere un giorno pastori in Cristo Pastore. Ciò 
comporta una ascesi quotidiana, cioè un esercizio assiduo nella palestra dell’u-
miltà del cuore, a liberarvi dall’attaccamento morboso, dall’abbarbicamento al 
vostro io come quello di ogni persona umana intaccata dal peccato originale, 
tendenzialmente individualista, egoista e autoreferenziale. Sarebbe in netta e 
stridente contraddizione con il suo nuovo essere se il diacono, e a maggior ra-
gione come suo sviluppo nel secondo e terzo grado dell’Ordine, il presbitero e il 
vescovo, si lasciasse dominare dalla libidine smaniosa di ostentazione delle sue 
capacità di management, e dall’ossessione di essere valorizzato adeguatamente. 
Il diacono fa l’esperienza di una singolare libertà, quella da se stesso e dai propri 
obiettivi sui quali chiunque pensa di realizzarsi. Talmente libero dentro di sé da 
far dono generoso della propria disponibilità incondizionata a qualsiasi servizio 
venga richiesto dalle circostanze, con lo stato d’animo del servo che non si ri-
tiene necessario, indispensabile e insostituibile, ma semplicemente utile quando 
serve che ci sia, con tutta la sua carica di umanità, sorretta da grazie speciali di 
Dio. Allora la gente sperimenta in lui la presenza viva e autentica di Gesù Servo. 
'LDFRQR�q�QRPH�GL�VHUYL]LR�VHQ]D�ULFHUFD�GL�JUDWL¿FD]LRQL�H�ULFRQRVFLPHQWL��QRQ�
GL�RQRUH��/D�SL��EHOOD�JUDWL¿FD]LRQH�SHU�XQ�GLDFRQR�q�TXHOOD�GL�DYHU�VHUYLWR�VHQ]D�
che gli sia stato riconosciuto il merito, ma con la serenità in cuore di essere stato 
presenza premurosa e benevola di Gesù Servo; d’aver fatto sperimentare la de-
OLFDWH]]D�GL�XQD�YLFLQDQ]D�EHQH¿FD��VHQ]D�HVVHUH�LQJRPEUDQWH�H�VHQ]D�PHWWHUH�D�
disagio, che è segno di autenticità.

(FFR�SHUFKp�QHO�GLDFRQR�QRQ�YD�FHUFDWR�LQ�SULPR�OXRJR�O¶RSHUDUH�VSHFL¿FR��
il campo delle sue azioni, che pure sono segnalate, almeno a grandi linee, ma 
va scoperto e riconosciuto l’essere da cui poi promana l’agire. Qualche cosa di 
simile a quanto avviene nei riguardi degli sposi e dei genitori. Anche gli sposi e 
JHQLWRUL�FRPSLRQR�D]LRQL�FRPXQL�D�TXHOOH�GL�LQ¿QLWH�DOWUH�SHUVRQH��PD�GL�IDWWR�
le compiono da sposi e genitori e non più da individui singoli. È nel loro essere 
coppia e nel loro animo che sono diversi. E il loro agire è espressione dell’amore 
reciproco e della responsabilità genitoriale, grazie proprio al sacramento del Ma-
trimonio che li ha interiormente trasformati nel loro essere, da essere dei single 
ad essere coppia. Allora l’agire non è diverso esteriormente, ma interiormente; 
scaturisce da un animo differente nel suo essere, sorgiva di risorse interiori di 
carica umana straordinaria, attinte continuamente dal sacramento.

Le priorità del servizio del diacono ordinato

Carissimi ordinandi diaconi, non vi viene trasmesso essenzialmente un potere 
che vi abilita a determinate azioni di natura sociologica e funzionale, ma l’essere 
partecipi di Cristo Servo. Assumendo in voi la sua sensibilità e le sue priorità. 
Siate un eccomi dovunque il Vescovo e il buon senso segnalano l’utilità, senza 
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progetti individuali che tendono a selezionare il posto giusto per realizzare le 
proprie capacità, strumentalizzando le situazioni a proprio vantaggio. Da diaco-
ni annunciate Lui Parola di Verità e servite con fede consapevole l’Eucaristia, 
trattando Parola ed Eucaristia con venerazione adorante, mai con disinvoltura e 
VXSHU¿FLDOLWj��3DUROD�(XFDULVWLD�VRQR�OD�PHGHVLPD�3HUVRQD�GL�&ULVWR��&URFL¿VVR�
H�5LVRUWR��q�LO�%HQH�6RPPR�FKH�'LR�KD�FRQVHJQDWR�DOO¶XPDQLWj��&UHGHWHFL�¿QR�LQ�
fondo. Da discepoli, non da funzionari. Servite Cristo nella Parola-Eucaristia e, 
di conseguenza e solo come conseguenza, servitelo nei poveri, facendovi promo-
tori nelle comunità cristiane dove l’obbedienza vi assegnerà, di una forte e prio-
ritaria sensibilità verso tutte le situazioni di criticità, dalle povertà materiali alle 
disabilità agli ammalati e anziani. Buttatevi dentro anima e corpo. A loro piena 
disposizione. Siate ministri di misericordia con la vostra sensibilità e dedizione 
alla carità verso tutti i bisognosi. Abbiate sempre un cuore grande, misericordio-
so. E allora sarete esempio trainante della comunità cristiana e in particolare di 
quanti si dedicano alla Caritas o alla San Vincenzo. Come a dire: tutti i bisognosi 
possano contare su di voi, senza supplicarvi. Per il loro bene lasciatevi anche cro-
FL¿JJHUH��(�Ou��GHQWUR�OH�YDULH�SRYHUWj��VWDWH�FHUWL�FKH�QRQ�VROR�VHUYLUHWH�LQ�QRPH�
di Cristo, ma troverete Cristo stesso da servire. Il medesimo che servite nella 
Parola-Eucaristia. Servendo la gente nelle sue povertà, crescerete in umanità in 
modo sorprendente.

,Q�GH¿QLWLYD��QHOO¶HVHUFL]LR�GHO�YRVWUR�PLQLVWHUR�GLDFRQDOH�DEELDWH�VHPSUH�O¶DW-
teggiamento giusto, consono perfettamente con l’essere diaconi, quello di Maria, 
D�FRPSOHWD�H�LQFRQGL]LRQDWD�GLVSRVL]LRQH�GHO�SURJHWWR�GL�DPRUH�VDOYL¿FR�GL�'LR��
lieti di essere stati scelti personalmente tra i collaboratori di Dio, partecipi dei 
suoi interessi, del suo Affare. In una cultura alquanto allergica nei confronti della 
fede in Cristo, alquanto intrisa di dubbi, perplessità, agnosticismo, scientismo, 
VFHWWLFLVPR�¿QR�DO�FLQLVPR��8QD�FXOWXUD�FKH�KD�ELVRJQR�GL�QXRYL�7RPPDVR�FKH�
nell’esperienza diretta testimoniano come un certo scetticismo possa diventare 
luogo di ritrovata fede stupita: “Mio Signore e mio Dio”.

Carissimi ordinandi diaconi, ringraziate Dio di questo carisma ministeriale 
che vi viene consegnato. E prendete coscienza che proprio nell’essere diaconi e 
QHOO¶RSHUDUH�GD�GLDFRQL�YRL�VSHULPHQWHUHWH�OD�JUDWL¿FD]LRQH�FKH�VFDWXULVFH�DO�QD-
turale da una vita messa a servizio di Dio, per il bene della Chiesa e dell’umanità. 
Diversamente, a che serve una vita, anche splendida, che non serve a nessuno se 
non al proprio egoismo? Sarebbe il più tragico dei fallimenti. La vostra sarà una 
vita da persone davvero realizzate. Una vita che serve. Appunto perché a servizio 
del Regno di Dio. Una tale vita provoca domande anche di carattere vocazionale. 
Dio ci conceda il dono di nuove vocazioni alla vita ordinata.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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SANT’AGOSTINO AMICO 
CONDISCEPOLO 

E MAESTRO

Pavia, lunedì 29 aprile 2019

Da tantissimo tempo desideravo venire alla tomba di sant’Agostino, che da 
più di quarant’anni considero come il mio maestro di spiritualità e di pastoralità. 
Ed ora provo l’emozione di trovarmi davanti all’urna di una persona che evoca 
santità alta e incontaminata, frutto della misericordia di Dio; uno dei più grandi 
Padri della Chiesa, in assoluto (quasi coetaneo di san Zeno, suo conterraneo in 
senso lato: dell’Africa settentrionale missionaria); quei Padri della Chiesa, che 
sono i Padri della fede, annunciata nella sua autenticità e integrità e da loro testi-
moniata. Agostino poi sta ben collocato nel panteon di quella manciata di geni, 
cioè di stelle di prima grandezza, che Dio ha regalato all’umanità perché siano via 
a Dio, di cui sono vasta orma. Genio a tutto tondo, come pochi, Dante e Leonardo 
ad esempio, con l’aggiunta del genio al superlativo: la santità elevata, esemplare.

Come si fa a non appassionarsi di Agostino a mano a mano che lo si conosce, 
interprete com’è dell’umanità che è in noi, con le sue fragilità, criticità e miserie, 
ma anche con le sue impennate di elevazione a Dio, verso cui è proteso? Ri-
cordiamo tutti l’incipit delle Confessioni: “Ci hai fatti per Te e il nostro cuore è 
LQTXLHWR�¿QFKp�QRQ�ULSRVD�LQ�7H�´��$JRVWLQR�q�WHVWLPRQH�GHO�WUDYDJOLR�XPDQR�FKH�
ondeggia tra desiderio di Dio e seduzione all’alienazione. È soprattutto il testimo-
ne straordinario di chi è Dio per lui, in  Gesù Cristo. Per cui Agostino è certo del 
Suo esserci, perché l’ha sperimentato come Salvatore.

Oggi la liturgia celebra la festa di santa Caterina da Siena patrona d’Italia e 
copatrona d’Europa. A circa mille anni di distanza dall’esistenza terrena di Ago-
stino, come lui santa Caterina è un prodigio della grazia misericordiosa di Dio 
(1347-1380). Morta all’età in cui Agostino si convertiva e veniva battezzato (il 24 
aprile del 387), non lontano da qui, a Milano dal vescovo Ambrogio. 

Possibili accostamenti tra Sant’Agostino e Santa Caterina da Siena

Mi permetto ora di evidenziare, sia pur per cenni, alcuni possibili accostamen-
ti tra i due santi.

*Sono Santi giusti al tempo giusto, ma con l’onda lunga nei secoli successivi 
del loro pensiero e della testimonianza della santità eccezionale della loro vita.

*In Agostino e in Caterina Dio ha mostrato che cosa sa fare nelle persone sem-
plici: “Ti ringrazio, o Padre perché ai rivelato ai piccoli i misteri del Regno” (Cfr 
Vangelo della festa di santa Caterina): all’illetterata Caterina Dio ha svelato in 
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termini mistici i misteri della “Deità eterna, eterna Trinità”, mentre ad Agostino 
li ha rivelati in termini teologici. Ed ha svelato che cosa sa fare negli umili: “im-
parate da me che sono mite e umile di cuore” (ivi): una umanità al superlativo, 
una santità incarnata, persino nella mistica Caterina, che comunque teneva i piedi 
per terra. E per quanto riguarda Agostino, quante volte ha fatto riferimento all’u-
PLOWj�H�DOOD�VXSHUELD��³1RQ�HUR�DQFRUD�XPLOH�SHU�DFFRJOLHUH�LQ�PH�LO�'LR�XPLOH«�
'XH�DPRUL�IHFHUR�GXH�FLWWj��TXHOOD�WHUUHQD�FLRq�O¶DPRUH�GL�Vp�¿QR�DO�GLVSUH]]R�GL�
'LR��TXHOOD�FHOHVWH�LQYHFH�O¶DPRUH�GL�'LR�¿QR�DO�GLVSUH]]R�GL�Vp´��³Duo amores 
IHFHUXQW�FLYLWDWHV�GXDV��WHUUHQDP�VFLOLFHW�DPRU�VXL�XVTXH�DG�FRQWHPSWXP�'HL��
caelestem vero amor Dei usque ad contemptum sui”: De civitate Dei 14,28). 
In concreto, le due città, quella terrena e quella celeste sono blindate, e perciò 
impenetrabili tra di loro, l’una dalla superbia, l’altra dall’umiltà. La superbia e 
l’umiltà sono il crinale tra una società ad alto quoziente di civiltà e una società 
LGRODWUD�H�LQ�GH¿QLWLYD�LQXPDQD�

*Ambedue sono vissuti in tempi di scismi e di turbolenze: Caterina è vissuta 
nell’ultima fase della “cattività avignonese”, mentre gli stati europei e quelli 
italiani erano in preda a guerre e guerriglie. Agostino a sua volta è vissuto tra le 
turbolenze anche sociali provocate dai donatisti, e l’arduo impegno di fronteg-
giare il paganesimo, l’arianesimo, il manicheismo, il donatismo come scisma e 
il pelagianesimo. 

*Ambedue sono stati coinvolti in prima persona sul fronte della pace: Cate-
rina fu girovaga in missione di pace tra i regnanti. Agostino ha cercato con tutto 
il suo genio e la sua passione per l’unità della Chiesa le vie della razionalità per 
convincere con il dialogo eretici e scismatici, persuaso com’era che “non vince se 
non la verità; portiamo loro le nostre ragioni con mano di velluto; la vittoria della 
verità è la carità” (“QRQ�YLQFLW�QLVL�YHULWDV��QRQ�GH�YLFWRULD�H[XOWDQWHV�VHG�OHQLWHU�
UDWLRQHP�UHGGDPXV��YLFWRULD�DXWHP�YHULWDWLV�FDULWDV´���(�OH�VSOHQGLGH�GH¿QL]LRQL�
di pace contenute nel libro 19 del De civitate Dei. Per esempio: “La pace tra gli 
XRPLQL�q�O¶RUGLQDWD�FRQFRUGLD�«�OD�SDFH�GL�WXWWH�OH�FRVH�q�OD�WUDQTXLOOLWj�GHOO¶RU-
dine” (“Pax hominum ordinata concordia… pax omnium rerum tranquillitas 
ordinis”).

*Li unisce poi la fede appassionata in Gesù Cristo. Per Caterina Cristo è con-
VLGHUDWR�VRSUDWWXWWR�FRPH�&URFL¿VVR��FKH�YHUVD�LO�VXR�VDQJXH�SHU�OD�UHGHQ]LRQH�
dell’umanità, secondo il testo che abbiamo ascoltato come prima lettura: “il san-
JXH�GL�&ULVWR�FL�SXUL¿FD�GD�WXWWL�L�QRVWUL�SHFFDWL´��1 Gv 1,7). Per Agostino Cristo 
è il focus della sua trilogia: Cristo Salvatore centro e ragione della sua vita nelle 
Confessioni; Cristo rivelatore dell’amore del Padre e restauratore dell’immagine 
di Dio Uno e Trino dell’uomo decaduto nel De Trinitate; Cristo unico Mediatore, 
¿QH�HG�HUPHQHXWLFD�GL�WXWWD�OD�VWRULD�QHO�De civitate Dei. E poi: Cristo Capo e 
Sposo della Chiesa, il Cristo totale (Christus caput e sponsus Ecclesiae: Christus 
totus!).
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*Li unisce l’amore viscerale per la Chiesa, in funzione della cui comunione 
fraterna in Dio hanno consumato la loro vita. Caterina ha profuso un amore spa-
VLPDQWH�H�FURFL¿VVR�SHU�OD�&KLHVD��3HU�$JRVWLQR�OD�&KLHVD�q�LO�&RUSR�H�OD�6SRVD�
di Cristo, casa e popolo di Dio, campo in cui sono seminati il grano e la zizzania, 
con la necessaria tolleranza, frutto dello Spirito. 

*6XOOD�¿JXUD�H�OD�IXQ]LRQH�GHO�3DSD��SHU�&DWHULQD�LO�3DSD�q�³LO�GROFH�&ULVWR�LQ�
WHUUD´�H�SHU�$JRVWLQR��WUD�OH�YDULH�GH¿QL]LRQL��q�O¶³XQLWj�WUD�L�PROWL´��³unitas in 
multis!”.

*Li accomuna il tema della Provvidenza. Per Caterina basta citare Il dialogo 
della divina Provvidenza; e per Agostino il De civitate Dei che è l’epopea della 
3URYYLGHQ]D�GL�'LR�QHOOD�VWRULD�XPDQD��GDOOH�RULJLQL�¿QR�DOOD�IDVH�HVFDWRORJLFD�
(Mi sia consentito di annotare il fatto che il più antico manoscritto del De civitate 
Dei si trova nella Biblioteca Capitolare di Verona).

*8Q�DOWUR�WUDWWR�FKH�DYYLFLQD�&DWHULQD�H�$JRVWLQR�q�OD�¿GXFLD�QHOOD�0LVHULFRU-
GLD�GL�'LR��/H�FLWD]LRQL�VDUHEEHUR�LQ¿QLWH�

*La devozione a Maria suggella la loro fede in Cristo. Caterina considerava 
la Vergine Maria come sua istitutrice. Agostino su Maria ha pagine di una bel-
lezza teologica da lasciare incantati. Cito due testi celebri: dopo aver precisato 
più volte che nell’utero di Maria si sono celebrate le nozze tra Dio e la natura 
XPDQD��FRQFOXGH��³0DULD�UHJJHYD�LO�QRVWUR�UH�H�DOODWWDYD�LO�QRVWUR�3DQH«�0DULD�q�
più beta nell’accogliere Cristo nella sua mente che nel concepirlo nel suo utero” 
(“Maria regebat regem nostrum et adlactabat panem Nostrum!… Beatior Maria 
percipiendo Christum in mente quam concipiendo in utero”).

*,Q¿QH�PHULWD�XQ�UDIIURQWR�WUD�L�GXH�VXO�SLDQR�FXOWXUDOH��&DWHULQD�HUD�XQD�LOOHW-
WHUDWD��PD�HUD�LOOXPLQDWD�GDO�9HUER�GL�'LR��$JRVWLQR�LQYHFH�HUD�XQ�¿QLVVLPR�UHWRUH�
e letterato, un genio della letteratura umana e teologica. Di nessun altro dell’anti-
chità possediamo un patrimonio culturale così vasto e profondo. Agostino potreb-
EH�HVVHUH�FRQVLGHUDWR�FRPH�XQ�IRFXV�SHU�LQ¿QLWL�DXWRUL��DO�¿QH�GL�SRWHUQH�FRJOLHUH�
i tratti di pensiero condivisi, primo tra tutti Tommaso d’Aquino, suo estimatore. 
Sul piano culturale Agostino aveva la capacità di mettere a dura prova menti per-
spicaci, mentre sul piano pastorale aveva il genio di farsi capire dalla sua gente: 
pastori, contadini, pescatori. Si potrebbe dire che aveva il dono di spezzare alla 
plebe la Parola (Verbum plebi fractum).

Ogni volta che leggiamo i suoi scritti, ancor oggi anche noi abbiamo la perce-
zione che, da condiscepolo, come amava considerarsi e denominarsi, nell’unica 
scuola dell’unico Maestro, sotto la medesima Cattedra, ci stia spezzando la sua 
parola tutta impastata di Parola di Dio.

Agostino insegna a coniugare caritas veritatis e necessitas caritatis
&RQ�OD�FRQ¿GHQ]D�GL�XQ�FRQGLVFHSROR�H�DPLFR��RVR�DOORUD�FKLHGHUH�DG�$JRVWL-

no una grazia singolare per me e per i miei confratelli del Collegio dei Vescovi 
sotto la guida di papa Francesco: di tenere in noi viva la coscienza del “Con voi 
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sono cristiano. Per voi sono vescovo” (“christianus vobiscum, episcopus vobis); 
e del fatto che “l’episcopato riguarda il suo esercizio ministeriale e non l’onore 
connesso” “Episcopatus nomen operis est non honoris), e che “Presiedere vuol 
dire essere di utilità” (“praeesse si prodesse”). Chiedo soprattutto di imitarlo 
nell’amore per la Verità (caritas veritatis) che ricerca un tempo libero santo” 
(“quae quaerit otium sanctum) e nell’esercizio necessario della carità pastorale 
(“necessitas caritatis”), che Agostino sperimentava come un peso di cui dover 
rendere un pesante conto a Dio (“sarcina episcopatus”). 

Ci ottenga il dono di coniugare sapientemente questo binomio vitale: l’amore 
della verità e la necessità della carità pastorale. Ci dia il coraggio di saperci strap-
pare adeguate soste spirituali, che servono per decantare la realtà arruffata e per 
alimentarci di Verità, necessarie per una vita di santità nella pastoralità. Anche 
negli ordinati, preti e vescovi, vi è una necessaria vena vitale di monachesimo, 
cenobitico! Senza la quale inaridiamo fatalmente. Memori appunto dell’ammoni-
mento di Agostino, contenuto, come alcune citazioni precedenti, nel libro dician-
nove del De civitate Dei: “Ma nemmeno così (nella condizione di vita pastorale) 
in nessun modo si deve disertare il diletto della verità, perché non venga sottratta 
quella soavità ed opprima questa necessità pastorale” (“sed nec sic omni modo 
veritatis delectatio deserenda est, ne subtrahatur illa suavitas et opprimat ista 
necessitas” (De civ Dei 19,19). 

A questa condizione, di coniugare caritas veritatis e necessitas caritatis, spe-
rimenteremo dal vivo la gioia e la bellezza di pascere il gregge del Signore come 
ministero di amore, attinto da Cristo da riversare sul gregge: “RI¿FLXP�DPRULV�
pascere dominicum gregem” (In Io Ev 124).

E allora qui sulla tomba del grande amico e padre Agostino, per aver in-
contrato il quale non mi basterà una vita intera, ormai nel suo volgere verso il 
³VDEDWR�HWHUQR´��SHU�HVSULPHUPL�QHL�WHUPLQL�DJRVWLQLDQL��DO�¿QH�GL�ULQJUD]LDUH�
Dio adeguatamente, io stesso rinnovo la volontà di pascere il gregge del Signore 
come ministero di amore a Lui, e ne chiedo a Dio la grazia, per l’intercessione di 
Sant’Agostino.

Mi sia consentita però una parola di incoraggiamento e di apprezzamento an-
che a voi, frati che ispirate il vostro vivere alla regola di sant’Agostino. Proprio 
nel vostro essere pienamente agostiniani, voi servite con amore e dedizione la 
Chiesa come sant’Agostino. Senza aloni da idillio, ma sempre sorretti anche voi 
dalla certezza che a guidare la Chiesa è Dio stesso con la sua Provvidenza: “con 
passo deciso e a testa alta la Chiesa procede tra le tribolazioni (e persecuzioni) del 
mondo e le consolazioni di Dio (“inter tribolationes mundi et  consolationes Dei 
peregrinando procurrit Ecclesia” (De civ Dei 18,51,2). E in questa vocazione 
monastica agostiniana di amore alla Chiesa, espresso nel profondo del cuore an-
cor prima che nell’agire fattivo, avete anche la misura dell’autenticità del vostro 
carisma, come via alla santità, nella fedeltà allo Spirito che si manifesta appunto 
nell’intensità di amore alla Chiesa di Cristo, secondo l’aforisma di Agostino: 
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“L’amore alla Chiesa è la misura della presenza dinamica dello Spirito in noi” 
(“tantum quisque habet Spiritum quantum amat Ecclesiam”).

Grazie dell’invito  e dell’accoglienza fraterna!
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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PRETI VICINI ALLA GENTE 
PER TENERLA UNITA A GESÙ 

NELL’ABBRACCIO DELLO SPIRITO

Cattedrale, sabato 8 giugno 2019, vigilia di Pentecoste
Ordinazioni Presbiterali

Carissimi, la Parola di Dio annunciata in questa Messa vespertina nella vigilia 
della Pentecoste è focalizzata sullo Spirito Santo. Nel contesto generale della ce-
lebrazione liturgica, dal libro della Genesi ci è dato di capire che lo Spirito Santo 
ci trasmette la salvezza dalla cultura di Babele, espressione della prevaricazione 
superba dell’uomo, che, qual nuovo Prometeo, mira ad essere protagonista unico 
della propria fortuna e del progresso, senza alcun riferimento, tanto meno dipen-
denza obbedienziale, nei confronti di Dio, trascinando in tal modo fatalmente 
l’umanità alla deriva.

Persino la Creazione, precisa Paolo nella lettera ai Romani, risente della 
FXOWXUD�GL�%DEHOH��GHOO¶DWHLVPR�SUDWLFR��GHOOD�ULEHOOLRQH�H�GHOOD�V¿GD�GHOO¶XRPR�D�
'LR��DO�¿QH�GL�VRVWLWXLUOR��3DROR�SDUOD�GL�³GRJOLH�GHO�SDUWR´�GHOOD�&UHD]LRQH��FKH�
è in attesa della liberazione dell’uomo dall’incantesimo della cultura di Babele, 
DO�¿QH�GL�ODVFLDUVL�LQWHULRUPHQWH�WUDVIRUPDUH�GDOO¶D]LRQH�GHOOR�6SLULWR�FKH�LQ�XQ�
clima di preghiera sintonizza il cuore dei credenti con i disegni di Dio, premessa 
di una ecologia dall’ampio respiro.

E la pagina del vangelo di Giovanni ricorda che lo Spirito è donato ed effuso 
non con il contagocce, ma in sovrabbondanza: “Se qualcuno ha sete venga a me e 
EHYD�FKL�FUHGH�LQ�PH��&RPH�GLFH�OD�6FULWWXUD��GDO�VXR�JUHPER�VJRUJKHUDQQR�¿XPL�
d’acqua viva”.

'DOOD�FRQÀJXUD]LRQH�DOOD�FRQIRUPD]LRQH�D�&ULVWR�3DVWRUH
Carissimi ordinandi, con l’imposizione delle mie mani e con la solenne pre-

ghiera di ordinazione, il medesimo Spirito Santo opera in voi una trasformazione 
UDGLFDOH�FKH�YL�FRQ¿JXUD�D�&ULVWR�3DVWRUH�UDGLFDQGRYL�LQ�/XL��DO�SXQWR�GD�HVVHUH�
SDUWHFLSL�GHOOD�VXD�LGHQWLWj�GL�3DVWRUH��DO�¿QH�GL�UHDOL]]DUH�LQ�YRL�OD�VXD�SDVWRUDOLWj��
Di qui la strettissima e inscindibile simbiosi tra ciò che vi viene trasmesso, cioè 
OD�FRQ¿JXUD]LRQH�D�&ULVWR�3DVWRUH��H�FLz�FKH��FRQ�OD�VXD�JUD]LD�VDFUDPHQWDOH��VLHWH�
chiamati ad esprimere nell’esistenza ministeriale, cioè la conformazione a Cristo 
Pastore.

3URSULR�OD�YRVWUD�QXRYD�LGHQWLWj�RJJHWWLYD�GL�SDVWRUL�FRQ¿JXUDWL�FRQ�&ULVWR�
Pastore sacramentalmente e l’impegno soggettivo a conformarvi la vita sotto il 
SUR¿OR�HWLFR�PRUDOH�LPLWDWLYR��YL�VHJQDODQR�SUHFLVL�DPELWL�GL�SUHIHUHQ]H�H�VWLOH�GL�
ministerialità.
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Anzitutto, lo Spirito che viene effuso in voi per farvi pastori d’anime, vi 
sospinge e vi abilita a cogliere i gemiti del cuore umano assieme a quelli della 
creazione. Di conseguenza, state vicini alla gente. In mezzo alla gente. Per im-
pregnarvi dell’odore delle pecore. A tutte le persone che incrocerete fate gustare 
le primizie dello Spirito che sono in voi, aiutandole a sintonizzarsi sui suoi desi-
deri, che rendono loro possibile una vita nuova, sana, vigorosa, non ammorbata 
H�DPPXI¿WD�GD�FULVL�GL�QRLD�GHOOD�YLWD��ULVSHWWRVD�GHOOD�QDWXUD�FKH�q�FUHDWXUD�GL�
Dio. Amate davvero la nostra gente con l’amore che, al dire di Paolo nella lettera 
ai Romani, è effuso in voi per mezzo dello Spirito Santo (Cfr Rm 5,5). Amatela 
FRPH�q��6HQ]D�VHOH]LRQL��1RQ�YHQLWH�D�ODPHQWDUYL�FRQ�PH�GL�DYHUYL�DI¿GDWD�XQD�
FRPXQLWj�QRQ�DOO¶DOWH]]D�GHOOH�YRVWUH�DWWHVH��9HQLWH�SLXWWRVWR�D�FRQ¿GDUPL�FLz�FKH�
lo Spirito sta compiendo di buono, pur nel travaglio delle vostre fatiche apostoli-
che. Soprattutto state in mezzo ai ragazzi, preadolescenti, adolescenti e giovani, 
che sono il vostro ambito preferenziale di amore pastorale. Con animo da pastori 
pronti a dare la propria vita per il gregge, secondo l’aforisma di Agostino: “È mi-
nistero di amore pascere il gregge del Signore” (“$PRULV�RI¿FLXP�SDVFHUH�GRPL-
nicum gregem”). Non è certo, oggi, un ambito di soddisfazioni a grappolo quello 
giovanile. È un mondo complesso. Ma non è detto radicalmente negativo. Soli-
WDPHQWH�'LR��QHO�GRQR�GHO�VXR�6SLULWR��ID�JHUPLQDUH�¿RUL�VWUDRUGLQDUL�QHO�GHVHUWR��
Importante è trovarsi lì per garantirne lo sviluppo, al momento opportuno per 
dare loro ciò di cui hanno bisogno: non cibi taroccati e avariati di cui abbondano 
le mense del mondo, ma Gesù Pane di Verità, Gesù Eucaristia, Gesù Misericordia 
del Padre. Accompagnateli per mano alla Messa e alla Confessione e fatele gusta-
re come un incontro desiderato perché straordinariamente capace di far rinascere 
e maturare il senso del vivere. Parlate loro di Gesù con verità, con passione, con 
¿HUH]]D��$O�GL�Oj�GL�XQD�FHUWD�DOOHUJLD�SURYRFDWD�GDL�PHGLD�H�GDOOD�FXOWXUD�GRPL-
nante, per molti di loro Gesù è l’argomento più nuovo e più affascinante. Fondate 
la passione pastorale sulla convinzione che la dimenticanza di Dio è innaturale 
QHOO¶XRPR��FRPH�OR�IX�TXHOOD�HVSUHVVD�GDO�¿JOLR�SURGLJR�FKH�KD�WURYDWR�VH�VWHVVR�
solo quando ha deciso di far ritorno a casa per buttarsi nell’abbraccio del Padre. 
Ce lo ricorda sant’Agostino: “Ci hai fatti per Te, Signore, e il nostro cuore vive 
QHOO¶LQTXLHWXGLQH�¿QFKp�QRQ�VL�GHFLGH�D�ULWURYDUH�OD�VXD�SDFH�LQ�7H�´��&RPH�LO�0D-
cedone apparso in sogno a Paolo anche i giovani di oggi vi gridano: “Vieni da noi 
e portaci la salvezza!”. Questo tempo è un momento opportuno, un vero Kairòs, 
per far conoscere Gesù. Come si suol dire, state sul pezzo. Con amore paziente e 
benevolo, con un linguaggio capace di intercettare le profondità dei loro pensieri 
e dei loro desideri. Troverete delle sorprese del tutto inedite. Come direbbe San 
Giovanni Paolo II, questo è un tempo  propizio, meraviglioso, per essere preti, te-
stimoni dell’agire dello Spirito, senza mai lasciarsi distrarre dalle banalità che lo 
Spirito aborrisce perché rendono l’uomo di Dio più uomo del mondo che di Dio.
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Una vita secondo lo Spirito favorita dall’otium sanctum
Va da sé che, per essere davvero testimoni dello Spirito, occorre che teniate 

LQWHULRUPHQWH�SXUL¿FDWR��FRPH�DFTXD�FULVWDOOLQD��LO�YRVWUR�DPRUH�YHUJLQDOH�PHVVR�
ogni giorno a dura prova in un contesto culturale inquinato di egoismo, di depra-
YD]LRQH�VHVVXDOH��GL�PRQGDQLWj�H�GL�PDWHULDOLVPR�FRQVXPLVWD��(�DO�¿QH�GL�UHQGHU-
vi sostanzialmente immunizzati dalla cultura della mondanità che intacca tutti 
gli sprovveduti, parlo a voi ma in voi all’intero Presbiterio, riservatevi del tempo 
congruo settimanale, otium sanctum�OR�GH¿QLVFH�6DQW¶$JRVWLQR��SHU�OD�SUHJKLHUD�
DQFKH�SHUVRQDOH�ROWUH�FKH�OLWXUJLFD��SHU�O¶DGRUD]LRQH��SHU�ULÀHWWHUH�H�ODVFLDU�GHFDQ-
tare il marasma di preoccupazioni, sentimenti, emozioni, progetti. Non siamo di 
robot. E riservate parte dell’otium settimanale alla fraternità presbiterale che fa 
bene a voi e ai confratelli con i quali condividete il ministero.

Lo Spirito vi sintonizzi sempre più con le esigenze del ministero che assu-
mete, consapevoli che non andate a preti per realizzare una vostra sensibilità, i 
vostri sogni, ma per rendere presente il vostro Vescovo pro tempore, con i suoi 
LQGLUL]]L�H�OD�VXD�VHQVLELOLWj�SDVWRUDOH�¿QDOL]]DWL�DO�FRQVROLGDPHQWR�H�DOOR�VYLOXSSR�
del Regno di Dio, là dove l’obbedienza vi indirizzerà. Di conseguenza, la stessa 
solenne promessa di obbedienza al Vescovo ordinante e ai suoi successori, che 
deporrete nelle mie mani tra poco, vi impegna ad ascoltare ciò che il Vescovo 
segnala e a sintonizzarvi con lui sempre di più e volentieri, dandogli un credito 
GL�¿GXFLD�TXDQGR�QRQ�VL�FDSLVFH�¿QR�LQ�IRQGR�O¶REEHGLHQ]D��SXU�SUHVHQWDQGR�OH�
proprie obiezioni e persino le eventuali riserve, ma mai in atteggiamento di con-
testazione o di insubordinazione in nome della coscienza formata sui parametri 
di una compiaciuta autoreferenzialità.

Non nego, con sofferenza, che anche la nostra diocesi avrebbe bisogno di più 
preti per rispondere alle richieste della gente. Tuttavia, ha necessità soprattutto di 
preti santi, di forte carica spirituale, innamorati di Cristo e del suo Regno, della 
sua Chiesa; radicalmente di Dio per essere totalmente dei fratelli che su tali preti 
possono far conto per la loro salvezza eterna. Non vi meravigliate allora se dico 
che tre preti santi valgono più di trenta preti mediocri.

I preti santi di oggi sono un appello affascinante e irresistibile per i giovani, 
perché si interroghino sulla propria identità vocazionale e stimolo a scoprire den-
tro di sé un eventuale Dna di vocazione al presbiterato. Ricordate sempre che la 
SL��HI¿FDFH�SDVWRUDOH�YRFD]LRQDOH�q�O¶LQWHUR�QRVWUR�3UHVELWHULR��QHOOD�PLVXUD�GHOOD�
sua fedeltà alla sua natura comunionale fraterna ed evangelizzante. Assieme alle 
famiglie cristiane proprio il Presbiterio è il terreno più fecondo di vocazioni alla 
santità sponsale, consacrata e ordinata.

Carissimi ordinandi presbiteri, vi attende una grande impresa, mai fallimenta-
re: la Signoria di Dio. Qualunque cosa possa accadere nel dispiegarsi della storia 
dei prossimi decenni che vi vedranno protagonisti, umili, intelligenti e generosi, 
GHOOD�SDVWRUDOH�GHOOD�QRVWUD�'LRFHVL��GLVWLQJXHWHYL�SHU�IHGH�DGXOWD��¿OLDOH�DPRUH�
alla Chiesa, carica di umanità vibrante, audace parresia nell’azione missionaria 
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evangelizzatrice, senso di comunione fraterna, singolare attenzione premurosa 
nei riguardi delle vocazioni, docilità allo Spirito. Con Maria e sul parametro della 
sensibilità di Maria che invochiamo per voi come Madre del vostro sacerdozio 
ministeriale.

Permettetemi di concludere con una breve invocazione allo Spirito per il mio 
Presbiterio: “Spirito del Padre e del Figlio, abbraccio del Padre e del suo Unige-
QLWR��LQ¿DPPD�LO�FXRUH�GL�WXWWL�L�PLHL�SUHWL��LQ�PRGR�FKH�QHVVXQR�VL�DGDJL�LQ�XQD�
vita di mediocrità e di compromessi. Fa’ sperimentare loro l’ineffabile gioia di 
evangelizzare con parresia, di far conoscere e amare Gesù e in Lui il Mistero 
GHOO¶$PRUH�7ULQLWDULR��,QRQGDOL�GHOOD�WXD�IHOLFLWj��3HUFKp�VLDQR�¿HUL�GL�HVVHUH�SUHWL�
oggi”.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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PREGHIERA ALL’EUCARISTIA

Basilica di Sant’Anastasia
Giovedì 20 giugno 2019, Corpus Domini

“O divina Eucaristia,
6DFUDPHQWR�GHOO¶LQ¿QWR�DPRUH�PLVHULFRUGLRVR�GHO�3DGUH�
6HJQR�HI¿FDFH�GHOO¶XQLWj�GHOOD�&KLHVD�WXR�&RUSR�H�WXD�6SRVD�
Vincolo indissolubile di amore fraterno,
9LWH�YHUD�FKH�ID�ÀXLUH�OD�OLQID�GHO�WXR�6SLULWR
in ogni tralcio perché porti frutti
di amore, gioia, pace, pazienza longanime,
benevolenza, bontà, dominio di sé,
moderazione, castità e umiltà,
la nostra Diocesi di San Zeno Ti riconosce adorante
suo Maestro, Salvatore e Signore.
Vogliamo che Tu sia il Centro
di tutta la nostra attenzione e attività
evangelizzante, perché Tu, Eucaristia,
sei il Vangelo, l’assoluta bella notizia
che dà senso e speranza al nostro vivere
nella storia incamminati insieme verso la Pasqua eterna.
Nel nostro percorso di evangelizzazione,
che mira a creare autentiche Unità pastorali
nella disponibilità dei laici, dei consacrati e dei preti
D�VDSHUVL�FRQIURQWDUH�QHOOD�FRQ¿GHQ]D�H�D�FRQGLYLGHUH�
intendiamo metterTi al centro dei pensieri,
dei sentimenti, delle scelte, delle decisioni.
Tu sei il Centro di tutto, perché di tutto Tu sei il Principio.
Sei il Centro del nostro Progetto:
Tu sei il nostro Progetto.
Vogliamo scoprirTi, per amarTi e assimilarTi
nei segni sacramentali eucaristici,
perché l’intera nostra persona
e ogni Unità pastorale diventi una Eucaristia vivente.
Il tuo Spirito che ci guida alla Verità tutta intera che sei Tu,
faccia sfolgorare nelle nostre menti e nei nostri cuori
il mistero del tuo essere Eucaristia,
perché rapiti in estasi
possiamo capire chi siamo noi in Te Eucaristia
e Chi devi essere Tu per noi:
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fonte e culmine, radice e cardine
del nostro vivere cristiano.
,O�GRQR�GHO�WXR�6SLULWR�LQ¿DPPL�OH�QRVWUH�FRPXQLWj�
perché le celebrazioni dell’Eucaristia
VLDQR�VLJQL¿FDWLYH�H�FRLQYROJHQWL�
capaci di incidere in profondità nella vita
e di trasformarla in dono eucaristico
per chiunque è povero e bisognoso
di pane materiale, di speranza, di ragioni di vita,
di ascolto e di comprensione.
Tu sei un pane donato:
nessun frammento vada disperso per incuria.
Tu sei sangue versato:
Nessuna stilla cada in terra a vuoto.
Nessun battezzato, ragazzo, adolescente,
giovane, adulto o anziano
WL�GLVHUWL�FRQ�LQGLIIHUHQ]D�H�VXSHU¿FLDOLWj�
È di Te che abbiamo necessità vitale. Tutti!
Ad ogni celebrazione eucaristica
Il tuo Spirito ci trasformi in orecchio, mano e abbraccio
del tuo essere Eucaristia nel tempo,
testimoni di un amore che
SHU�SXUD�JUDWXLWj�VD�VDFUL¿FDUVL�SHU�DPRUH�
Da Te Eucaristia tutti ci sentiamo amati.
Tutti in Te viviamo;
tutti di Te ci nutriamo.
Inonda delle tue benedizioni
le nostre famiglie, i giovani, i disabili,
gli anziani, gli ammalati e gli infermi.
Dona grazie singolari di saggezza
e di senso del bene comune
a quanti hanno responsabilità
sociali, economico aziendali, culturali,
giudiziarie, amministrative o politiche.
Benedici il Santo Padre Francesco,
i Vescovi, i Presbiteri e i Diaconi,
perché insieme siano segno credibile
del tuo servizio eucaristico all’umanità.
E donaci nuove sante vocazioni al presbiterato,
perché, impregnate di Eucaristia,
ne assicurino la presenza nelle comunità cristiane,
che hanno diritto al dono festivo
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della Liturgia Eucaristica.
Riaccendi nei Consacrati e nelle Consacrate
la stima della verginità per il Regno,
che nell’Eucaristia ha la sua sorgiva e il suo splendore,
H�GHOO¶(XFDULVWLD�q�OD�WUDVSDUHQ]D�H�LO�ULÀHVVR�
Animati dalla fede, ci sentiamo sospinti ad annunciarTi
e a testimoniarti come l’unico
vero senso del vivere umano.
Ricarica la nostra Diocesi di parresia,
di incontenibile desiderio di evangelizzarti
anche attraverso le Unità pastorali.
Vogliamo essere i missionari di Te Eucaristia,
per farti incontrare, conoscere e amare
da tante persone a cui vogliamo bene,
consapevoli di far loro il più bel regalo.
Sii Tu la nostra forza nelle prove e nei travagli della vita;
il nostro conforto nelle sofferenze e nelle delusioni;
LO�QRVWUR�VRVWHJQR�QHOOH�VFRQ¿WWH�H�QHOOH�GLVIDWWH
causate da malvagità.
Tu Bellezza divina velata di umiltà,
nascosto agli occhi di chi non ha fede,
Tu che sorreggi il mondo,
nella sua immensità e nella sua armonia,
rendici allergici all’autoreferenzialità
e disponibili all’umile corresponsabilità
della comunione fraterna.
E la tua santissima Madre, Maria,
che Ti ha allattato perché Tu fossi
il nostro Pane Eucaristico quotidiano,
ci faccia innamorare sempre di più
di Te Eucaristia,
a cui conduce ogni sua autentica devozione.
Ci faccia amare e vivere Te Eucaristia
come Ti ama Lei, la tua santissima Madre, Maria”.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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DIO HA RIVOLTO IL SUO SGUARDO 
ALL’UMILTÀ DELLA SUA SERVA

Cattedrale, giovedì 15 agosto 2019
Assunzione della Beata Vergine Maria
Carissimi, fa più notizia impattante la super-vincita di 209 milioni al super 

enalotto, che interessa una sola persona fortunata vincente, rispetto alla solennità 
GHOO¶$VVXQWD�FKH�KD�XQD�ULFDGXWD�EHQH¿FD�VXOO¶XPDQLWj�LQWHUD��'D�XQD�SDUWH�VL�
LPSRQH�OD�IRUWXQD��GDOO¶DOWUD�UHJQD�OD�JUD]LD��/DVFLDQGR�GD�SDUWH�LO�FDVR�VSHFL¿FR��
Dio non rivolge il suo sguardo di benevolenza sui ricchi e i fortunati, se sono 
HJRLVWL��PD�VXJOL�XPLOL��FRPH�FL�KD�ULFRUGDWR�LO�WHVWR�GHO�0DJQL¿FDW�QHOOD�HGL]LRQH�
dell’evangelista Luca: “Dio ha guardato l’umiltà della sua serva”. Eco, per così 
dire, del compiacimento originario di Dio nei confronti della creazione dell’esse-
re umano, maschio e femmina, aperti alla trasmissione della vita: “Dio rivolse il 
suo sguardo a ciò che aveva fatto; ed ecco, era cosa degna di Lui!”. L’uomo allo 
stato di verginità spirituale, non ancora corrotto dalla superbia per istigazione di 
satana.

Tutta la sacra Scrittura afferma che Dio si compiace di abitare il cuore degli 
umili. Tra i vari testi: “Rivestitevi tutti di umiltà, gli uni verso gli altri, perché Dio 
resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili” (1 Pt, 5,5, con riporto di un versetto del 
libro dei Proverbi). E compie grandi imprese con gli umili: “Grandi cose ha fatto 
in me l’Onnipotente e santo è il suo Nome!” (Lc 1,49), perché gli umili non Gli 
SRQJRQR�WDQWL�H�LQVRUPRQWDELOL�RVWDFROL��6L�¿GDQR�WRWDOPHQWH�GL�/XL��*OL�GDQQR�
credito incondizionato e Gli mettono a disposizione persino la propria libertà: 
“fa’, o Signore, di me e in me ciò che piace a Te. Conta su di me”, proprio come 
ha fatto Maria (Cfr Lc 1, 38).

Il Padre si è compiaciuto soprattutto del Figlio umiliatosi nell’Incarnazione 
¿QR�D�YHODUH��DSSDUHQWHPHQWH�D�VYXRWDUH��OD�VXD�GLYLQLWj�H�QHOOD�SDVVLRQH�FXOPLQD-
WD�QHOOD�PRUWH�LQ�FURFH��3HU�TXHVWR�OR�KD�HVDOWDWR�¿QR�DOOD�JORULD�GHOOD�ULVXUUH]LRQH�
(Cfr Fil 1). Con l’umiltà del Figlio, il Padre ha risanato la ferita sanguinante e 
mortale inferta all’umanità di tutti i tempi dalla superbia dei progenitori. Ai disce-
poli, tendenzialmente superbi e autoreferenziali, non esita a segnalarsi come ico-
na di umiltà e, di conseguenza, di mitezza: “Imparate da me che sono mite e umile 
di cuore” (Mt 11, 29). In Gesù, Dio si trova a suo agio con gli umili e li coinvolge 
volentieri nelle sue imprese, come documentato dalle pagine del Vangelo.

Del resto, l’umile è consapevole che in lui tutto è grazia di Dio; riconosce in 
Dio la fonte di ogni suo bene. E collabora volentieri con Lui.

L’esperienza ci conferma: con gli umili si vive bene; con i superbi e gli arro-
ganti, che sempre si danno assoluta ragione, sanno tutto loro e sono indisponibili 
al dialogo e al confronto pacato, la vita diventa un purgatorio pesante.
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È interessante conoscere l’etimologia di umiltà: humus, il terriccio macerato, 
“smarsìo”, fecondo di frutti di bene, non preoccupato di sé, ma solo di essere utile 
per gli altri.

C’è un salmo, tra i più brevi del Salterio, che ci narra lo stato d’animo della 
persona umile: “Signore, non si esalta il mio cuore, né i miei occhi guardano in 
alto; non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me. Io resto quieto e 
sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato 
è in me l’anima mia” (Sal 131). 

L’umile non va in cerca di grandezza e notorietà. Non ne ha bisogno. Valuta 
WXWWR�VXL�SDUDPHWUL�GL�'LR��FLz�FKH�'LR�FRQVLGHUD�JUDQGH�R�LQVLJQL¿FDQWH��(�YLYH�
nella serenità, pur in mezzo ai travagli della vita da cui nessuno è immunizzato.

Maria, umilissima, abbassata al massimo consentito ad una creatura intelli-
gente, per la potenza del Mistero della Risurrezione di Gesù, è portata da Dio al di 
sopra delle stelle, nel mondo della Trascendenza, nel mondo dei risorti, in anima 
e corpo. Questa è la logica di Dio. Una logica che è bene tenere monitorata nella 
sua dimensione panoramica e non con la nostra “veduta corta di una spanna”, per 
dirla con Dante (Par XIX, 81).

Carissimi, celebriamo la solennità dell’Assunta con animo lieto di sapere qual 
q�OD�QRVWUD�GHVWLQD]LRQH�¿QDOH��TXHOOD�D�FXL�0DULD�q�JLj�JLXQWD��GD�GRYH�FL�ID�GD�
Mamma. Ne invochiamo l’intercessione sulla diocesi e sulle nostre famiglie con 
i famosi versi con cui Dante, ospite di Verona, va verso la conclusione del suo 
viaggio ultraterreno, con il canto XXXIII del Paradiso: 

“9HUJLQH�0DGUH��¿JOLD�GHO�WXR�¿JOLR� 
umile e alta più che creatura, 
WHUPLQH�¿VVR�G¶HWWHUQR�FRQVLJOLR�
tu se’ colei che l’umana natura 
nobilitasti sì, che ’l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura.
Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
FRVu�q�JHUPLQDWR�TXHVWR�¿RUH��
Qui se’ a noi meridïana face 
di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace.
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre, 
sua disïanza vuol volar sanz’ ali.”
La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fïate 
liberamente al dimandar precorre.
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In te misericordia, in te pietate, 
LQ�WH�PDJQL¿FHQ]D��LQ�WH�V¶DGXQD 
quantunque in creatura è di bontate. 

L’Assunta, che veneriamo con singolare devozione nella nostra Cattedrale, ci 
ottenga grazie speciali di umile disponibilità a contribuire all’avvento del Regno 
di Dio nella nostra diocesi di san Zeno.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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IL PECCATO È IL PUNGIGLIONE VELENOSO 
DI OGNI GENERE DI MORTE

6DQ�1LFROz�DOO¶$UHQD��JLRYHGu����DJRVWR�����
Assunzione della Beata Vergine Maria 

Ancor prima che Ferragosto assumesse una predominanza sociale, la Liturgia 
della Chiesa ha collocato la solennità dell’Assunta nel cuore del mese di agosto. 
Una sorta di Pasqua estiva. In quanto la solennità dell’Assunta manifesta la vit-
toria di Gesù Cristo non solo sulla sua morte, ma anche su quella di sua Madre, 
l’Immacolata. 

Anzi, conviene precisare che se Maria è assunta, se cioè è entrata nella vita 
oltre la morte con la totalità del suo essere e con il suo stesso corpo incorrotto, 
trasformato dalla potenza della Risurrezione di Cristo, ad immagine del suo cor-
po glorioso, come annota l’apostolo Paolo nella lettera ai Filippesi (Cfr Fil 3,21), 
è proprio perché è Immacolata.

Quando denominiamo Maria Immacolata non affermiamo soltanto che è sen-
za peccato, ma soprattutto che è ricolma di grazia, cioè di Dio: l’intero essere di 
Maria, spirito, anima e corpo, è abitato da Dio, mistero di amore trinitario; nessun 
lembo del suo essere è abitato da satana. E la ragione di questa sua straordinaria 
condizione di vita, che avrebbe contrassegnato il vivere di ogni persona umana se 
non fosse subentrato il peccato originale, è data dalla sua umiltà. Proprio l’umiltà 
ha predisposto l’intera sua persona a mettersi in totale disponibilità nei con-
fronti dell’amore di Dio. Al contrario di quanto accadde nei progenitori, travolti 
dall’ebbrezza di diventare come Dio, in Maria mai prevalse il senso dell’autore-
IHUHQ]LDOLWj��FKH�UHQGH�LSHUWUR¿FR�O¶LR�¿QR�D�FUHDUVL�XQD�HVLVWHQ]D�VYLQFRODWD�GD�
RJQL�ULIHULPHQWR�D�'LR��0DULD�VL�q�¿GDWD�GL�/XL�HG�q�YLVVXWD�DVVHFRQGDQGR�LQ�WXWWR�
i desideri di Dio, mirando ad essere sempre a Lui gradita. In tal modo, Maria è 
SHU�WXWWL�QRL�O¶LFRQD�GL�XQD�UHOLJLRVLWj�FKH�QRQ�VL�LGHQWL¿FD�FRQ�OD�SXUD�REEHGLHQ]D�
legalistica, ma si apre al respiro dell’amore. Grazie all’umiltà, Dio può inondare 
del suo amore purissimo l’animo umano ed esserne compiaciuto. Sicché, in quel 
³'LR�KD�JXDUGDWR�O¶XPLOWj�GHOOD�VXD�VHUYD´�FKH�FDUDWWHUL]]D�LO�FDQWR�GHO�0DJQL¿-
cat, sta una chiave ermeneutica, eco di quel primordiale “Dio guardò a ciò che 
aveva fatto (la creazione dell’uomo). Ed ecco, era cosa assai buona, degna di 
Dio!” (Gn 1,31). L’uomo, maschio e femmina, è uscito dalla mani creatrici di 
Dio immacolato, del tutto incontaminato dal peccato, causato poi dalla superbia.

Il peccato è il principio di tutte le tragedie

Fin dalle origini, il peccato è la tragedia delle tragedie, perché principio di 
tutte le tragedie. Nessuna tragedia avrebbe segnato il percorso della storia umana 
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se l’uomo non avesse peccato, se cioè non si fosse ribellato a Dio, avversandolo 
o agendo come se Dio non ci fosse.

Nella seconda lettura di questa messa della solennità dell’Assunta, l’apostolo 
3DROR�FKL�ULFRUGD�FKH�OD�FDXVD�SL��UDGLFDOH��GD�OXL�GH¿QLWD�SXQJLJOLRQH�PRUWLIHUR��
di tutto ciò che sa di morte è il peccato, anzi, il sistema del peccato: ogni peccato 
ID�VLVWHPD�FRQ�WXWWL�JOL�DOWUL�SHFFDWL�FKH�WHQJRQR�LPSULJLRQDWD�¿Q�GDOOH�RULJLQL�
l’intera umanità, decisa a vivere come se Dio non ci fosse, a prescindere dunque 
da Dio, che esista o no, con un ateismo pratico o teorico, la radice più bacata che 
affonda nella mente e nel cuore dell’uomo. Ecco a grandi linee il sistema del 
peccato: l’individualismo egoista, la superbia, l’arroganza, quella mancanza di 
coscienza etica, cioè civica, che è la matrice di tanti disastri ecologici e di tante 
tragedie che vanno dagli incidenti sulle strade e sul lavoro al collasso del ponte 
Morandi, in quanto è mancanza di senso di responsabilità; l’arrivismo, il permis-
sivismo, la corruzione come furbizia, i facili tradimenti, le invidie e le gelosie, 
OH�VRSUDIID]LRQL��O¶LQVHQVLELOLWj�DO�JULGR�VLOHQ]LRVR�H�GLVSHUDWR�GHJOL�VFRQ¿WWL�GDOOD�
vita, le cattiverie malvagie, le maldicenze malevoli e maliziose, l’autoreferen-
zialità ombelicale, l’intolleranza, la politica come affermazione di potere invece 
che umile e competente servizio al bene comune, l’idra delle libidini, cioè delle 
EUDPRVLH�LQVD]LDELOL�H�YRUDFL��SRWHUH��DYHUH��SLDFHUH��¿QR�DOOD�VIUHQDWH]]D�LQFRQ-
trollata di una sensualità che non si ferma di fronte alla dignità della persona, 
nemmeno davanti all’innocenza dei bambini e dei ragazzi, fenomeno questo che 
vorremmo estinto e non fomentato anche dai media.

Il peccato è la causa vera dell’infelicità dell’umanità di tutti i tempi

Ce ne libera solo Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo nel grembo di Maria
Dite se si può star bene in questa cultura di peccato, in questo sistema di pec-

cato, inteso come un agire che impedisce all’uomo di vivere da uomo, in quanto 
uccide nel cuore dell’uomo la sua umanità, lo rende disumano, inumano? La 
FXOWXUD�GHO�VLVWHPD�GHO�SHFFDWR�ULWLHQH�TXHOOR�FKH�DEELDPR�GH¿QLWR�SHFFDWR�FRPH�
l’espressione sbrigliata, più avanzata ed estrema della libertà umana da qualsiasi 
vincolo, principalmente religioso, oltre che etico. In realtà, la libertà così intesa 
è schiavitù dell’istinto più malvagio e della cultura di peccato che si respira; fa 
morire l’umanità nell’uomo; lo rende irresponsabile di fronte alla società e alla 
QDWXUD�VHPSUH�SL��PLQDFFLRVD��SHUFKp�V¿GDWD��LQ�VWDWR�GL�ULWRUVLRQH�GHYDVWDQWH��H�
FUHD�XQ�VXEVWUDWR�FXOWXUDOH�FKH�ID�LQDELVVDUH�OD�VRFLHWj�LQ�XQ�VLVWHPD�GL�FRQÀLW-
tualità e di autoreferenzialità che preclude ogni forma di intesa sul bene comune 
dell’intera società e la destina all’implosione. 

Chi ci può liberare dall’assurda impotenza di sciogliere queste funi d’acciaio 
che ci tengono prigionieri del sistema del peccato? Colui che è risorto e già ha 
fatto partecipe della sua risurrezione sua Madre, Maria e farà risorgere noi: Gesù 
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&ULVWR��LO�&URFL¿VVR�5LVRUWR��DO�TXDOH�FL�FRQGXFH�SHU�PDQR�OD�9HUJLQH�GHJOL�$QJH-
li, la Madre dell’umanità peccatrice, l’Immacolata, Maria.

Gesù ha dato la sua vita per liberare l’umanità dal sistema del peccato, detto 
diversamente il potere delle tenebre. Ha vinto il potere delle tenebre con una vita 
tutta fedeltà al Padre e tutta benevolenza verso l’uomo peccatore, al quale ha 
LQVHJQDWR�OD�VWUDGD�GHOOD�FLYLOWj�QHO�GRQR�GL�Vp�H�QRQ�QHO�VDFUL¿FLR�GHJOL�DOWUL��RI-
frendogli la medicina della Misericordia. E da Risorto annienterà anche l’ultimo 
nemico dell’uomo, qual è la morte (1 Cor 15,26), il cui pungiglione è il peccato 
(1 Cor 15,56).

$OWUR�WHPD�FKH�FL�ODVFLD�FRQ�LO�¿DWR�VRVSHVR��OD�PRUWH��4XHOOD�¿VLFD��VHPSUH�
un dramma e una tragedia, benché non sempre sia la peggiore, preceduta abi-
WXDOPHQWH�GD�XQD�PRUWH�LQWHULRUH��DQFRU�SL��PRUWH�VRWWR�LO�SUR¿OR�GHOOD�FRVFLHQ]D�
umana, oggetto di non poche opere liriche. È il nodo scorsoio. Che cosa causa la 
morte interiore che provoca tanta sofferenza ed infelicità? È appunto il sistema di 
SHFFDWR��FKH�FRUURGH�H�DOWHUD�LO�VHQVR�VWHVVR�GHOO¶XPDQLWj�LQ�XQD�FXOWXUD�GH¿QLWD�
del post umanesimo o trans umanesimo. Di fatto inocula nella società stessa i ve-
leni della morte, che si constatano in troppi comportamenti asociali o antisociali, 
come il pungiglione velenoso di uno scorpione nel corpo di una vittima.

Preoccupa la cultura del sistema del peccato. Anche perché, tolta la coscienza 
del senso del peccato, tutto è possibile: il vivere sociale civile non ha più argini e 
gli stessi paletti imposti dalle legislazioni vengono facilmente bypassati.

Carissimi, in questa solennità dell’Assunta siamo interpellati a fare le nostre 
scelte libere e responsabili: da che parte siamo intenzionati a stare? Prede e gre-
gari del sistema del peccato con le sue insidie, suggestioni e seduzioni, con le sue 
GHYDVWD]LRQL�VRFLDOL��R�FRPSDJQL�GL�YLDJJLR��GD�¿JOL�GHYRWL��GL�0DULD��OD�9HUJLQH�
fedele a Dio, la Madre di Cristo, della Chiesa, dell’umanità, l’Immacolata, l’As-
sunta, la tota pulchra, l’icona della bellezza interiore fatta persona?

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

272



LA CHIESA TRA GLI SCOGLI DELLA STORIA 
SPUNTI DI ERMENEUTICA 

DI UNA STORIA SINGOLARE E 
UNICA, IMPASTATA COM’È 

DI STORIA E DI METASTORIA

Teatro di San Michele Extra, 4-5 settembre 2019 
Il Vescovo incontra i docenti della Religione Cattolica

Premesse
3HUFKp�TXHVWR�WLWROR"�&RQVLGHUDQGR�O¶LQWHUR�SHUFRUVR�¿QRUD�FRPSLXWR�LQ�GXH�

mila anni della sua storia, che noi rivisiteremo a passo accelerato, in cinque pun-
tate, la Chiesa si è imbattuta in una serie innumerevole e imprevedibile di scogli, 
dei pericolosi Scilla e Cariddi, da cui è stata non di rado speronata, ma mai fatta 
inabissare. Per questo, a studio compiuto, ritengo che la categoria ermeneutica 
dello scoglio storico sia una password interessante per rivisitare sapientemente 
la storia della Chiesa. La stessa categoria sta all’origine del travaglio oggettivo 
di una Chiesa che per natura è Madre, ma nel tempo è impastata di santità e di 
peccato. Precisiamo tuttavia che quando parliamo di Chiesa non ci riferiamo solo 
al Papato, che non di rado è stato esso stesso uno scoglio per la Chiesa, ma alla 
Chiesa di Cristo tout court, alla Chiesa popolo di Dio, al cui servizio i Papi hanno 
il compito di conservare autentica e integra la fede (e nessuno l’ha alterata!).

Osservazioni preliminari (15):
 › La Chiesa esiste e sussiste da duemila anni: è un dato storico inamovibile 
perché reale, oggettivo, inalterabile. L’oggettività della sua storia è garantita 
da documenti attendibili, vagliati dalla critica delle fonti storiche. Lo storico 
è professionista del reale, mai un fantasioso inventore ideologicamente mar-
chiato. La stessa ermeneutica, di sua natura soggettiva, ha il suo fondamento 
GHRQWRORJLFR�QHL�GDWL�RJJHWWLYL�FRQGLYLVL��'L�FRQVHJXHQ]D��XQD�VWRULRJUD¿D�GL�
matrice illuminista non è attendibile in quanto è determinata a denigrare l’ap-
porto della Chiesa, specialmente nella sua fase millenaria di Cristianità, alla 
VWRULD�GHOOD�FLYLOWj��GDOOD�VWRULRJUD¿D�LOOXPLQLVWD�LQ�SRL�OD�VWRULD�GHOOD�&KLHVD��
soprattutto la sua era di Cristianità, è accusata di oscurantismo, di antisto-
ria, antiscienza, antilibertà: la Chiesa non è stata l’anima della civiltà, ma il 
PDOH�GHOOD�VWRULD��$�WDO�¿QH�QRQ�HVLWD�D�ULFRVWUXLUH�OD�VWRULD�VHQ]D�IRQGDPHQWL�
VFLHQWL¿FL��$OOD�VWRULRJUD¿D�GL�WDOH�LPSURQWD�DFULWLFD�OD�VWRULRJUD¿D�VHQ]D�GH-
QRPLQD]LRQL�ULVSRQGH�FRQ�L�GDWL�GHOOD�VWRULD�VFLHQWL¿FDPHQWH�WHVWDWL��RIIUHQGR�
una vasta gamma di possibilità interpretative (ermeneutiche), cui non è mai 
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comunque lecito svilupparsi fuori contesto storico, sociale, culturale, politico, 
economico e religioso.

 › /D�&KLHVD��JHQHUDWD�GD�&ULVWR�FRPH�¿JOLD�GHO�VXR�0LVWHUR�3DVTXDOH�VXO�SDUD-
metro dell’Incarnazione, per natura è teandrica: umana e divina, istituzione e 
carisma; istituzione fenomenica e mistero. Certe sue espressioni e manifesta-
zioni rimandano a realtà non fenomeniche, trascendenti, che stanno all’origi-
ne dei suoi inediti, come la assoluta attenzione alla persona umana anche nelle 
sue criticità e alla famiglia: diversamente non si capirebbero le sue svariate 
LVWLWX]LRQL�EHQH¿FKH�GL�QDWXUD�VRFLDOH��LQ�IDYRUH�GHOOH�SRYHUWj�HFRQRPLFKH�H-
ducativo-culturali e della solidarietà verso le emarginazioni (disabilità). Se 
poi non si percepisse il valore e la forza intrinseca del mistero che ne costitu-
LVFH�O¶DQLPD��D�FKLXQTXH�ULVXOWHUHEEH�GLI¿FLOH�UHQGHUH�UDJLRQH�GHOOD�VRSUDYYL-
venza della Chiesa durante due mila anni, segnati da vulnus interni che, come 
tarli, l’avrebbero polverizzata, e da scatenate violenze persecutorie. A mano 
a mano infatti che riprendiamo in considerazione i dati storici che riguarda-
no la sua vicenda, siamo messi davanti a degli interrogativi posti da aporie 
fenomenologiche che non sono in grado di spiegare interamente il fenomeno 
Chiesa cristiana: non ne sanno spiegare le ragioni della sua sopravvivenza 
GL�GXH�PLOD�DQQL��GXUDQWH�L�TXDOL�LQ¿QLWH�YROWH�OD�VWRULD�OD�GDYD�SHU�VSDFFLDWD��
doveva inabissare. Viene il sospetto che la Chiesa, oltre la dimensione umana 
DEELD�DQFKH�XQ¶DOWUD�GLPHQVLRQH��LQYLVLELOH�PD�UHDOH��FKH�QH�SURFUDVWLQD�OD�¿QH�
disastrata incombente come spada di Damocle. Senza riferimento a questa 
Realtà la storia della Chiesa resta un enigma insolubile.

 › Per questo il nostro percorso pluriennale non mira a fare l’apologia della Chie-
sa, come fosse una società perfetta ed esemplare: è intrisa di bene e di male, di 
grazia e di peccato, di luci e di ombre che vanno riconosciute senza precom-
prensioni. La più vera e credibile apologia della Chiesa è la sua sopravvivenza 
D�WXWWL�JOL�XUDJDQL��LQ�XQD�QDYLJD]LRQH�GL�GXH�PLOD�DQQL��QHO�WUDYDJOLR�GL�LQ¿QLWL�
VFRJOL��RJQXQR�GHL�TXDOL�HUD�VXI¿FLHQWH�D�IDUOD�LQDELVVDUH�FRPH�XQ�UHOLWWR��,O�
dato storico della sopravvivenza della Chiesa tra gli scogli della storia segnala 
DOOD�VWRULRJUD¿D�TXDOFKH�5HDOWj�FKH�OD�WUDVFHQGH��8PDQDPHQWH�SDUODQGR��QHO�
quadro della logica dei fenomeni che hanno visto tramontare imperi secola-
ri, la Chiesa da secoli avrebbe dovuto non esistere più. La Chiesa nella sua 
riconosciuta struttura di fragilità naviga ancora come faro di civiltà! Viene 
spontaneo l’interrogativo: che cosa ha consentito questa sopravvivenza? Il suo 
codice interpretativo non può che essere una Realtà trascendente, il Mistero, 
non intercettabile dalla fenomenologia. Solo con l’intuito del Mistero che agi-
sce nella Chiesa si possono comprendere anche fenomeni di autentica santità, 
pur in secoli travagliati e persino nel secolo buio (seconda metà sec IX prima 
metà sec X) e il fatto fenomenologico che non è inabissata fatalmente, come 
tanti imperi e varie dittature. La storia della Chiesa appare allora come l’epo-
pea della Misericordia di Dio nell’economia della storia della salvezza che fa 
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da pendant all’AT di cui Cristo è il centro cronologico: due mila anni prima, 
due mila anni dopo. Tenteremo di contestualizzare le situazioni anche critiche 
e di focalizzarne possibili e prevedibili sviluppi consequenziali. Ci renderemo 
conto che per molti versi è teologia della storia sul parametro della Gaudium 
et Spes: la presenza dinamica dello Spirito che, con interventi acrobatici, l’ha 
salvata da naufragi fatali nei momenti di anemia, di dissanguamento, di insi-
JQL¿FDQ]D��GL�FRQWUR�WHVWLPRQLDQ]D��GL�FROODVVR�

 › Di conseguenza, su dati oggettivi condivisi, una autentica ermeneutica della 
storia della Chiesa in grado di tenerla focalizzata sul suo essere istituzione e 
PLVWHUR��GLI¿FLOPHQWH�SXz�HVVHUH�HODERUDWD�GD�XQ�QRQ�FUHGHQWH�R�GD�XQ�QRQ�
cristiano: esige la mens di una persona che viva dall’interno e in modo forte 
una tale esperienza singolare e la traduce con la competenza di un profes-
VLRQLVWD�PD�SXUH�FRQ�O¶DPRUH�GL�XQ�¿JOLR��LO�TXDOH��FRVWUHWWR�GDOOD�RJJHWWLYLWj�
dei dati, li riporta anche se negativi e scandalosi ma non ironizza; semmai ne 
HVSULPH�OD�VRIIHUHQ]D�GL�¿JOLR�

 › Ovviamente consideriamo la vicenda bi millenaria della Chiesa nel quadro 
più ampio della storia civile, dentro il quale tuttavia la storia della Chiesa ha 
XQD�VXD�FRQ¿JXUD]LRQH�LQFRQIRQGLELOH��XQ�VXR�VSHFL¿FR�VYLOXSSR�VWRULFR��,Q�
TXDQWR�LQVHULWD�QHO�ÀXVVR�GHOOD�VWRULD�FLYLOH��DQFKH�OD�VWRULD�GHOOD�&KLHVD�VL�
snoda come processo dinamico, “dialettico”, non tuttavia in senso egheliano 
di tesi-antitesi e sintesi, ma di svolgimento evolutivo. In effetti, la storia della 
&KLHVD�KD�FRPH�SURWDJRQLVWD�OD�&KLHVD�VWHVVD�FKH�ID�GD�¿ORQH�FRQGXWWRUH�GL�
vicende che essa stessa ha contribuito e contribuisce a creare, dentro le quali 
vive e che essa stessa considera dal suo versante: mettendo in risalto ad esem-
SLR��D�GLYHUVLWj�GHOOD�VWRULRJUD¿D�FLYLOH��LO�YDORUH�GHO�SRSROR��GHOOH�PDVVH��FLRq�
la sua dimensione sociale, e non solo le guerre di conquista e principi e re o, 
QHO�FDVR�VSHFL¿FR��HVFOXVLYDPHQWH�O¶,VWLWX]LRQH�HFFOHVLDVWLFD�

 › Del resto, i membri della Chiesa, i battezzati, sono anche sudditi-cittadini 
di uno stato e figli della cultura del loro tempo. Si trovano strattonati dai 
centri di potere: religioso, politico, culturale. A chi dare retta? Al Vangelo 
annunciato con autorità dal magistero della Chiesa, allo stato o alla cultura 
che si respira? Persino la gerarchia è soggetta al fascino del potere politico e 
della cultura mondana! Di qui le tensioni, i dissidi, le incoerenze. La storia è 
dramma, complessità, travaglio. Ogni sentenza ideologicamente improntata e 
affrettata è offesa alla storia.

 › La storia della Chiesa, a partire dal suo interno, può essere paragonata ad un 
mare agitato dalle onde, mai calmo. Talvolta dal suo stesso interno la Chiesa 
è sospinta con violenza rivoluzionaria dai profeti irrequieti e autoreferenziali, 
più censori che testimoni, ad oltrepassare la storia o ad inseguire le sue mode 
con accelerazioni e forzature insensate che mettono in pericolo la sua stessa 
identità, compromessa con il mondo; altre volte, o in simultanea, è frenata ad 
oltranza da nostalgie di forme religiose acquisite ritenute intoccabili, compro-
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PHWWHQGR�O¶HI¿FDFLD�GHOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�FKH�QRQ�SXz�QRQ�VWDUH�DO�SDVVR�FRQ�
i tempi, a cui adeguare le forme espressive, senza comprometterne i contenuti 
veritativi. Progressismo e tradizionalismo nella storia della Chiesa sono in-
gredienti del suo essere ente storico, pungolo certo a progredire o a non ac-
FHOHUDUH�ROWUH�XQ�ULWPR�QRQ�VRVWHQLELOH��PD�DQFKH�LQTXLHWDQWL�VSLQH�QHO�¿DQFR�

 › &Lz�VWD�D�VLJQL¿FDUH�FKH�ULSHUFRUUHUH�OH�WDSSH�GHOOD�VXD�YLFHQGD�GHQWUR�OD�VWRULD�
equivale a riprendere autocoscienza del bisogno di autorevisione e di conver-
VLRQH�QHOO¶RJJL�DO�¿QH�GL�ULPHWWHUFL�FRVWDQWHPHQWH�LQ�VLQWRQLD�FRQ�LO�9DQJHOR��
Pertanto, in questo percorso evitiamo ogni forma di pura e morbosa curiosità; 
al contrario, se lo compiamo, è solo per lasciarci interpellare dalla storia.

 › Dalla storia della Chiesa saremo ammaestrati sul fatto che nessuna scelta 
resta senza conseguenze. Fenomeni giganteschi apparsi in tutto il loro vigore 
molto tempo dopo sono l’effetto terminale di germi sparsi in tempo prece-
GHQWL��1HVVXQ�IHQRPHQR�VLJQL¿FDWLYR�QDVFH�DOO¶LPSURYYLVR��1HO�FRPSOHVVR�
dei duemila anni di storia della Chiesa si individuano i germi della storia più 
recente, proprio nei suoi passaggi epocali: dalla cristianità, alla modernità, 
alla postmodernità, al post umanesimo (Cfr Gender 56 AL).

 › Non ci meraviglieremo più di tanto se la Chiesa è stata contaminata dalla 
storia. La Chiesa è nata nella storia. È una realtà fenomenica della storia. Ne 
è impastata. Risente dei fenomeni di cui anch’essa è protagonista, in quanto 
anch’essa ha fatto e fa storia. E della storia assume le categorie culturali e gli 
strumenti linguistici, per esprimere il dogma e i simboli rituali per celebrare 
la liturgia. D’altra parte, per volontà e mandato di cristo, la Chiesa è nata per 
la storia, per essere sacramento di salvezza per tutti gli uomini, sale e luce 
della storia della civiltà, in quanto anima del Regno, attraverso l’annuncio del 
Vangelo, la celebrazione dei Sacramenti e la testimonianza della vita confor-
me al Vangelo. Lo è mantenendo inalterata e integra la sua identità e missione, 
senza scendere nel sistema dei compromessi che la contaminano e la alterano. 
Nel concreto però, proprio perché immersa nella storia, la Chiesa può lasciarsi 
contaminare e di fatto la sua storia documenta ampiamente la sua esposizione 
alle varie contaminazioni. Di conseguenza vive il dramma dell’ambivalen-
za: grazia-fedeltà-santità e incoerenza-peccato. Non accoglie infatti nel suo 
grembo coloro che già vivono la santità come fedeltà a Dio (semmai potessero 
esistere) ma i peccatori che invocano la salvezza. Sta di fatto però che in tutta 
la sua storia bimillenaria ha dovuto sopportare anche folle di battezzati scar-
samente cristianizzati, compresi non pochi responsabili in qualità di pastori, i 
quali, sotto la pressione psicologica del fascino del potere e della mondanità, 
persino senza avvertirne la contraddizione, nell’indifferenza incancrenita, 
VRQR�GLYHQWDWL�XQD�FRQWUR�WHVWLPRQLDQ]D�DOOD�HI¿FDFLD�GHOOD�HYDQJHOL]]D]LRQH��
è questo forse il più grosso scoglio che la Chiesa trova nel suo cammino di 
evangelizzazione. D’altra parte, non va mai dimenticato che i cristiani sono 
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HVVHUL�VWRULFL�H�OH�LVWLWX]LRQL�HFFOHVLDVWLFKH�VRQR�VWRULFKH��LQÀXHQ]DELOL��DOWHUD-
bili e aggredibili.

 › Tuttavia, ogni battezzato ha coscienza che senza la Chiesa, istituzione e 
mistero, pur segnata da limiti umani e da peccato, non sarebbe cristiano: gli 
mancherebbero gli aiuti necessari: Parola, sacramenti e partecipazione alla 
vita trinitaria del popolo di Dio. Di conseguenza, rivisitiamo la storia della 
&KLHVD�FRQ�VHQWLPHQWL�GD�¿JOL�FKH�UHQGRQR�JUD]LH�D�'LR�SHU�DYHUOD�FRVWLWXLWD�
mistero di salvezza e di santità in due mila anni e che soffrono per le aporie e 
incoerenze, senza mai assumere atteggiamenti ostili voltairiani.

 › D’altra parte, ripercorrendo i due mila anni di storia della Chiesa che ci pre-
cedono, saremo invogliati a prendere coscienza della provvidenziale fortuna 
di vivere questo tempo della Chiesa, come Kairòs. Mai come oggi la Chiesa 
ha potuto svolgere la sua missione con altrettanta libertà e autorevolezza, 
come unica Autorità morale mondiale, schiava di nessun potere, faro e mappa 
di civiltà per tutti, nella linea di un umanesimo integrale. Con Papi giusti al 
tempo giusto. E con una estensione davvero panoramica, universale attuando 
così il mandato di Cristo: “Andate in tutto il mondo..”, senza azzerare le dif-
ferenze ma facendo della Chiesa una comunione organica di differenze. Pur 
nel travaglio immane della sua presenza nell’oggi, la Chiesa sta vivendo la sua 
nuova alba, in cui mostra la sua forza di guida morale ai vertici della gerarchia 
e la sua capacità di essere luce e sale attraverso parecchi suoi laici, che par-
tecipano con convinzione, senza alcuna costrizione, all’Eucaristia, e alla vita 
VDFUDPHQWDOH�LQ�JHQHUH��LQ�DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR��SHU�HVVHUH�VLJQL¿FDWLYL�
nel loro ambiente. Forse un po’ più di parresia è da auspicare. La Chiesa oggi 
è nelle condizioni favorevoli per essere coscienza etica critica dell’umanità e 
SURIH]LD�WHVWLPRQLDOH�GL�XQ�XPDQHVLPR�GL�DOWR�SUR¿OR�SHUFKp�LVSLUDWR�DO�9DQ-
gelo, cioè a Cristo, e nutrito di Vangelo: l’umanesimo cristiano. Vale quanto 
precisava sant’Agostino del suo tempo: “Perché credi che i tempi passati siano 
stati migliori dei tuoi? Considera bene che dal primo Adamo sino all’ultimo 
uomo odierno non si incontra se non lavoro, sudore, triboli e spine. Cadde for-
se su di noi il diluvio? Son venuti forse su di noi tempi tanto terribili di fame 
H�GL�JXHUUH��FRPH�XQD�YROWD�H�WDOL�GD�JLXVWL¿FDUH�LO�QRVWUR�ODPHQWR�FRQWUR�'LR�
a causa del tempo presente? Pensate dunque che sorta di tempi erano quelli. 
Sentendo o leggendo la storia di quei fatti, non siamo forse rimasti inorriditi? 
Perciò, abbiamo piuttosto motivo di rallegrarci che di lamentarci dei nostri 
tempi” (Discorso Caillou-Saint Yves 2, 91).

 › La rivisitazione della storia della Chiesa ci consentirà di guadare in faccia la 
realtà del passato, come risulta dalla documentazione, senza paure e senza in-
¿QJLPHQWL��OD�&KLHVD��GLVLQFDQWDWD�GDOOD�VXD�VWHVVD�YLFHQGD�VWRULFD��QRQ�KD�RU-
mai più paura di nulla, di nessuna avversità e persecuzione, oltretutto memore 
della assicurazione di Gesù: “Ci sono io. Io ho vinto il mondo. Io sarò con voi 
¿QR�DOOD�¿QH�GHO�WHPSR �́�1HO�FRQWHPSR��FL�FRQVHQWLUj�GL�ULGLPHQVLRQDUH��VH�
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non anche di sfatare, miti e slogan senza fondamenti nel reale storico. Ogni 
fatto va contestualizzato, culturalmente e socialmente, e presentato nella sua 
UHDOWj�GRFXPHQWDWD�H�QHOOD�VXD�FRPSOHVVLWj��1HVVXQD�VWRULRJUD¿D�q�DXWRUL]]DWD�
a giudicare la storia con i criteri dell’oggi; ha il diritto dovere di presentare 
i dati documentari nella loro oggettività. In se stessa poi la storia si presenta 
come maestra di vita. Imparando la storia non si apprendono solo nomi e date, 
ma il senso della storia che insegna all’oggi ad evitare gli errori già fatti che 
KDQQR�SRUWDWR�D�GLVWUX]LRQL�LPPDQL�H�DG�LQWHQVL¿FDUH�L�SDUDPHWUL�YDORULDOL�FKH�
hanno tessuto comunque civiltà. 

 › E dalla scuola della storia usciremo un po’ più saggi: impareremo che “nihil 
sub sole novi”: ciò che c’è oggi, di travaglio e di confusione, di bene e di male, 
già è stato. Nella storia della Chiesa trova la sua concretizzazione la parabola 
del campo seminato a buon grano e a zizzania. Proprio come affermava il 
grande ermeneuta della storia della Chiesa, sant’Agostino: la Chiesa “inter 
persecutiones (tribolationes) mundi et consolationes Dei peregrinando pro-
currit” (De Civ. Dei 18,51,2).

 › Entriamo dunque nel tempio della nostra famiglia, del nostro casato, nel quale 
VLDPR�QDWL�FULVWLDQL�GDO�IRQWH�EDWWHVLPDOH��1H�YHUL¿FKLDPR�L�FUROOL��OH�GHYDVWD-
zioni, le incrostazioni, i rifacimenti e i restauri. Non ci accingiamo a studiare 
un trattato di ecclesiologia, ma nel rivisitare il percorso della Chiesa nella 
storia ne coglieremo l’identità e la missione inalterate, benché spesso smentite 
nei fatti. Vi entriamo con spirito orante per sintonizzarci con lo Spirito Santo, 
Guida, da Ammiraglio, invisibile ma realissima, della Chiesa immersa nei 
meandri, nel labirinto, delle vicissitudini complesse e problematiche; Sposo 
della sua Chiesa nella sua dimensione di fedeltà e di santità, ma anche nella 
sua dimensione di infedeltà e di contro testimonianza.

La Chiesa tra gli scogli dei primi tre secoli di vita
L’impatto della Chiesa con il mondo reale, con il suo complesso divenire, è 

VWDWR�SUREOHPDWLFR��FRPSOHVVR��WUDYDJOLDWR�¿Q�GDJOL�LQL]L��FDUDWWHUL]]DWR�GDOO¶DF-
FRJOLHQ]D�HQWXVLDVWD��¿QR�DOOH�FRQYHUVLRQL�GL�PDVVD��PD�DQFKH�GDOOD�FRQÀLWWXDOLWj�
WUDGRWWD�LQ�RSSRVL]LRQH��UL¿XWR�H�SHUVHFX]LRQL�

Gesù Cristo ha vissuto il travaglio dell’accoglienza degli umili e della con-
ÀLWWXDOLWj�UL¿XWR�GD�SDUWH�GHOOH�DXWRULWj�UHOLJLRVH�SROLWLFKH�FKH�OR�DYYHUVDYDQR�VX�
GXH�IURQWL��¿QR�D�IDUOR�FURFL¿JJHUH��VX�TXHOOR�GHO�VLVWHPD�GHOOD�OHJJH�PRVDLFD��GL�
fronte al quale Cristo non solo non si mostrava scrupoloso osservante, ma si com-
SRUWDYD�DPSLDPHQWH�GD�WUDVJUHVVRUH��¿QR�D�SHUPHWWHUVL�GL�VPDQWHOODUQH�FDSLVDOGL�
basilari, come l’osservanza del sabato, in nome di una sua autorità superiore; e su 
quello, ancor più irricevibile, della sua aperta dichiarazione di identità divina. I 
Vangeli canonici ne sono la documentazione incontestabile.

Ai suoi discepoli poi non nascose il loro destino: “Se hanno perseguitato me, 
perseguiteranno anche voi .. sarete odiati da tutti a causa del mio nome”. In effetti, 
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il dopo risurrezione ¿QR�DJOL�DQQL������ è contrassegnato dai medesimi parame-
WUL��DFFRJOLHQ]D�H�UL¿XWR��$QQL�VHJQDWL�GDOOD�DXWHQWLFD�H�JHQHURVD�IHGH�FULVWLDQD�
che sospingeva i battezzati a vivere dentro il mondo ma come estranei al mondo, 
secondo la preghiera sacerdotale di Gesù, o come luce e sale del mondo; anni 
di entusiasmo-parresia e carità fraterna che fa moltiplicare i cristiani; ma anche 
di conflittualità esterne dei Giudei con Pietro e Giovanni, con Paolo braccato 
ovunque, perché traditore della legge e annunciatore della messianicità di Cristo 
riconosciuto Figlio di Dio; conflittualità interne manifestate nel sistema delle 
ID]LRQL��DOOH�TXDOL�3DROR�ULYROJH�L�VXRL�DPPRQLPHQWL��QHL�OLWLJL�WUD�FULVWLDQL��¿QR�
DOOD�TXHVWLRQH�GHOOD�FLUFRQFLVLRQH��H�FRQÀLWWXDOLWj�FRQ�PRQGR�FXOWXUDOH�HOOHQLVWL-
co pagano impastato di epicureismo con il suo fascino emozionale carnale e di 
VWRLFLVPR�DVFHWLFR�VSLULWXDOH��DQQL�FRPXQTXH�LQ�FRQÀLWWR�SHUHQQH�FRQ�LO�³PLVWHUR�
dell’iniquità” (2 Ts 2,7).

Segue un secolo e mezzo nel quale i cristiani sperimentano una navigazione 
nella storia piena di scogli: dagli anni 60/70 al 313. È il periodo della immer-
sione nel sociale e del confronto culturale con il mondo della cultura con cui il 
Cristianesimo non poteva non misurarsi.

$OFXQL�OHWWHUDWL�SDJDQL�FRPH�3RU¿ULR�H�&HOVR�SROHPL]]DQR�FRQWUR�LO�&ULVWLDQH-
simo e lo fanno oggetto spregevole di ironia. Alle polemiche dei letterati pagani 
rispondono gli apologisti cristiani: Giustino, Minucio Felice, Tertulliano (“l’a-
nima è naturalmente cristiana”). Ponte tra paganesimo e Cristianesimo vanno 
riconosciute le menti enciclopediche come Clemente Alessandrino e Origene 
(apokatastasi?), nate e sviluppate con l’intento di dare le ragioni plausibili ra-
zionalmente fondate della nuova religione, mostrando la valenza di umanesimo 
insito nel Cristianesimo.

Nel secondo e terzo secolo, la Chiesa dovette affrontare uno degli scogli più 
pericolosi per il senso stesso del Cristianesimo: le eresie gnostiche segnate da 
sincretismo religioso particolarmente congeniali a quegli intellettuali, che preten-
devano di ingabbiare la rivelazione della Bibbia nelle categorie della razionalità 
XPDQD��¿QR�DO�UD]LRQDOLVPR�PLWLFR�GHO�0DQLFKHLVPR�FKH�SURSXJQD�OD�YHUD�H�VH-
JUHWD�FRQRVFHQ]D�VDOYL¿FD�VXSHULRUH�DOOD�IHGH�DFFHVVLELOH�D�SRFKL��JOL�LOOXPLQDWL��DO�
Dio della luce si contrappone la materia cattiva: la salvezza consiste nel liberare 
la scintilla divina caduta prigioniera nella materia attraverso l’ascesi. Da queste 
eresie gnostiche Cristo che ha assunto in Gesù un corpo apparente (docetismo) 
viene considerato come mediatore nel liberare la scintilla divina. Tra gli gnostici 
vanno segnalati Basilide, Valentino, Marcione, Montano. Dall’insieme del loro 
SHQVLHUR��LO�&ULVWLDQHVLPR�IX�GHJUDGDWR�QHOOD�VXD�HVVHQ]D�D�¿ORVR¿D��YLHQH�FRQ-
dannato il matrimonio in quanto espressione della materia; soprattutto Marcione 
separa nettamente l’Antico dal Nuovo Testamento; il Dio buono dal dio cattivo, 
quello cioè adorato dagli Ebrei, che ha creato il mondo; appunto per debellare il 
potere del dio cattivo, il Dio buono ha mandato il Figlio in un corpo apparente. 
0RQWDQR��XQ�FULVWLDQR�QHR¿WR��SUHFHGHQWHPHQWH�VDFHUGRWH�GL�&LEHOH��VHQWHQGRVL�
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invasato dallo spirito, conducendo una vita austera e declassando il matrimonio, 
SUHGLFHYD�FRPH�LPPLQHQWH��SUHOXGLR�GHOOD�¿QH�GHO�PRQGR��O¶HWj�GHOOR�6SLULWR�6DQ-
to promesso da Gesù che lui aveva la missione di preparare.

A conferma delle loro (bizzarre) idee si appellavano ad una occulta tradizione 
apostolica, creando una ricca letteratura di vangeli DSRFUL¿: divenuti best seller 
di “bizzarre fantasie” (cfr Il Codice da Vinci): il vangelo segreto di Tommaso; il 
vangelo di Maria; il vangelo segreto di Giovanni; il vangelo di Giuda (cfr Stark 
pag 59 ss). Già Ireneo ne sconfessò il valore.

Nel contempo fu un periodo di opposizione ai cristiani da parte dei pagani e 
di persecuzioni da parte dell’impero romano. Le persecuzioni contro la Chiesa 
sono una costante nei suoi due mila anni di storia: da quelle dell’impero romano, 
¿QR�D�TXHOOH�GHO�*LDSSRQH��GHOOD�&LQD��GHO�9LHWQDP�D�TXHOOH�GHOOD�5LYROX]LRQH�
francese, ai martiri ugandesi, alla rivoluzione messicana, alla rivoluzione spa-
gnola e alle moderne con massacri in massa. Le ragioni: il Cristianesimo rappre-
sentava una alternativa culturale alla religione dei padri che aveva dato vigore a 
Roma (cfr De Civ. Dei). Spesso però non sapevano il perché, come precisa l’Ano-
nimo scrittore della lettera a Diogneto: un vero scatenamento di satana. La prima 
persecuzione fu mossa dalla pazzia di Nerone che provocò la plebe ad infuriare 
contro i cristiani accusati dell’incendio di Roma: il Cristianesimo fu considerato 
religio illicita, in quanto atea, mentre pretendeva di essere l’unica religione vera. 
La sola lecita era quella tradizionale degli dei. Eppure i cristiani non imponeva-
no a nessuno la loro religione; semplicemente chiedevano di non rinnegarla per 
DGRUDUH�JOL�GHL��(VHPSLR�IXOJLGR��LO�YHVFRYR�GL�6PLUQH�3ROLFDUSR�FKH�VL�UL¿XWz�GL�
riconoscere l’imperatore Kurios! E i martiri dovevano sopportare torture, prigio-
QLH��ÀDJHOOD]LRQL��FRQGDQQH�DOO¶DUHQD��EUXFLDWL�VX�VHGLH�PHWDOOLFKH��L�ORUR�FDGDYHUL�
YHQLYDQR�HVSRVWL��GDWL�DL�FDQL��EXWWDWL�QHO�¿XPH��&L�IXURQR�SHUVHFX]LRQL�DQFKH�
sotto Domiziano; persino sotto Traiano (solo però se accusati e ostinati, come nel 
caso di Ignazio di Antiochia che fu il più grande dei Padri apostolici); sotto l’im-
SHUDWRUH�¿ORVRIR�0DUFR�$XUHOLR��FIU�PDUWLUL�GL�/LRQH��L�PDUWLUL�GL�9LHQQD�H�GL�6FLOOL�
in Africa); sotto Settimio Severo (cfr nel 202 il martirio di Ireneo, il primo grande 
teologo); sotto Decio (249-251), intenzionato a porre solide basi pagane al nuovo 
LPSHUR��SHU�FXL�L�FULVWLDQL�GRYHYDQR�DELXUDUH�VDFUL¿FDQGR�DJOL�GHL��RWWHQHQGR�XQ�
libellus: ne sortirono sia martiri sia lapsi apostati (o “traditori”); sotto Valeriano 
(253-260: cfr Papa Sisto e Lorenzo, Cipriano). Il secondo Diocleziano (284-305) 
inventore del sistema politico della tetrarchia, con due Augusti e due Cesari. Vo-
lendo restaurare l’impero su fondamenta pagane nel 303 emanò un editto in forza 
del quale le chiese furono rase al suolo; il clero incarcerato e costretto con tortura 
D�VDFUL¿FDUH��L�OLEUL�VDFUL�FRQVHJQDWL�H�EUXFLDWL�SHQD�LO�PDUWLULR��QHO�����HPDQz�XQ�
QXRYR�HGLWWR��FRQWUR�WXWWL�L�FULVWLDQL��/H�SHUVHFX]LRQL�LQ�RFFLGHQWH�HEEHUR�¿QH�FRQ�
Costanzo Cloro, predecessore di Costantino. A onor del vero nel periodo delle 
persecuzioni ci furono lunghi periodi di tolleranza durante i quali molti cristiani 
avevano assunto cariche nelle istituzioni pubbliche dell’impero.

280



4XHVWR�DUFR�GL�WHPSR�q�FDUDWWHUL]]DWR�DQFKH�GDO�YDVWR�H�VLJQL¿FDWLYR�IHQRPHQR�
della fuga dal mondo i cui protagonisti furono i padri del deserto, e gli anacoreti 
FKH�SUDWLFDYDQR�XQ�UDGLFDOH�DVFHWLVPR��¿QR�DJOL�VWLOLWL�

La Chiesa tra gli scogli dei secoli IV-V
Da Costantino a Odoacre (476)
Prendiamo in considerazione una arcata di oltre quattro secoli: dal 313 al 754. 

(�OD�FRQVLGHULDPR�VRWWR�TXDWWUR�SUR¿OL�GLDFURQLFL��LO�GLVSLHJDPHQWR�GHOOH�YLFHQGH�
politiche che interferiscono con il Cristianesimo; le controversie teologiche; la 
forza teologica e pastorale dei Padri delle Chiesa, lo sviluppo del monachesimo. 
I primi due rappresentano scogli per la Chiesa; i secondi due costituiscono signi-
¿FDWLYH��H�SHU�FHUWL�YHUVL�LUUHSHWLELOL��ULVRUVH�

Anzitutto il dispiegamento delle vicende politiche. L’avvio è dato dall’editto 
di Milano emanato da Costantino e da Licinio (313), grazie al quale sempre più 
la Chiesa viene riconosciuta alla pari delle altre religioni, addirittura sempre più 
come protagonista di nuova civiltà, dopo il declino di quella romano-pagana. Es-
sere cristiano non era più un rischio ma un vantaggio (su 140 milioni di cittadini 
GHOO¶LPSHUR�LO������FLRq���PLOLRQL�HUDQR�JLj�FULVWLDQL�±�FULVWLDQR�VL�LGHQWL¿FDYD�
con cattolico – e costituivano per Costantino un forte sostegno politico urbano! 
Va da sé che Costantino ha emanato l’editto mosso da ragion di stato: non poteva 
SL��¿QJHUH�FKH�L�FULVWLDQL�HUDQR�XQD�PDVVD��GD�DYHUH�FRPH�VXGGLWL�DOOHDWL�IHGHOL��
dopo 20 anni alla morte di Costantino erano già 40 milioni e poi la maggioran-
]D��FRPH�SUHFLVD�6WDUN��,�9HVFRYL�FRPLQFLDQR�DG�HVVHUH�FRQVLGHUDWL�FRPH�¿JXUH�
di valore nell’impero e perciò assicurava loro quei privilegi che erano riservati 
precedentemente ai sacerdoti pagani: esenzione tasse, immunità, giurisdizione 
DQFKH�FLYLOH��)DYRUu�OH�FRVWUX]LRQL�GL�HGL¿FL�VDFUL��6DQWD�6R¿D�H�6DQ�*LRYDQQL�LQ�
/DWHUDQR�FRQ�SDOD]]R�GHO�3DSD��/D�VWRULRJUD¿D�LGHRORJLFD�LOOXPLQLVWD�GHO�*LEERQ�
e del Voltaire afferma che nell’occasione dell’Editto fu scatenata una brutale per-
secuzione contro i pagani massacrati dai cristiani; al contrario, a loro dire, le per-
secuzioni contro i cristiani non furono un gran che. In realtà, come precisa Stark, 
non esiste alcuna prova documentata; è frutto di pura invenzione che contrasta 
esattamente con il documento scritto dell’Editto. Il paganesimo perdurò a lungo 
e i pagani conservarono i loro culti senza restrizioni; i templi venivano demoliti 
solo se luoghi di prostituzione in onore di Afrodite. Alle cariche pubbliche acce-
devano anche i pagani. Costantino difese il pluralismo religioso, consentendo la 
libertà religiosa. Se intervenne nel Concilio di Nicea nel 325 ( in cui riconobbe 
DQFKH�LO�YDORUH�GHOOD�GRPHQLFD��OR�IHFH�SHU�HYLWDUH�WXUEROHQ]H�H�JDUDQWLUH�SDFL¿FD�
convivenza. Con lui si avvia il fenomeno capestro del cesaropapismo. Sotto l’im-
peratore Costanzo in oriente e l’imperatore Costante in occidente fu favorito il 
cristianesimo e frenato il paganesimo. Con Giuliano l’apostata (361-363) invece 
ci fu un ritorno al paganesimo, reintroducendo i culti misterici, denominando i 
Cristiani “galilei”. Privò la Chiesa dei privilegi concessi da Costantino. Benché 
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la persecuzione non fosse stata da lui formalmente dichiarata, sotto il suo impero 
alcuni vescovi furono torturati o esiliati; alcune vergini furono fatte a pezzi e 
gettate ai porci (Spark 92). Secondo una leggenda, morì dicendo: “O Galileo, hai 
vinto!”. Valentiniano I in occidente praticò una politica di tolleranza; Graziano 
tolse l’altare della dea Vittoria; con Valentiniano II a Milano, ancora tredicenne 
(Agostino era il suo panegirista!), il Cristianesimo visse in pace. In oriente Te-
odosio (379-395: Ambrogio lo scomunicò a causa dell’eccidio di Tessalonica) 
instaurò una religione di stato: essere o diventare cristiani era conveniente; le fe-
ste pagane furono trasformate in cristiane; chiuse i templi e proibì i culti idolatri, 
benché molti pagani non osservassero i suoi decreti; escluse i pagani dalle cariche 
pubbliche. Non mancò nemmeno qualche manifestazione di fanatismo popolare 
capeggiata da vescovi o da monaci. Teodosio instaurò un cesaropapismo assolu-
to, che in seguito avrà il culmine in Giustiniano (anni 550).

Dopo la morte di Teodosio l’oriente era diventato ariano mentre l’occidente 
era atanasiano. Intanto orde di barbari pagani o ariani, invadono l’Italia: un seco-
lo infausto. Nel 410 il saccheggio di Roma da parte dei Visigoti di Alarico fa per-
cepire il tramonto di un mondo glorioso (cfr il grido di Gerolamo nella grotta di 
Betlemme e il turbamento in Agostino che da quel saccheggio prese ispirazione 
per il suo De Civitate Dei; da notare che nello stesso anno il vescovo di Reme-
siana, nella Dacia, Niceta componeva il Te Deum!); nel 451 papa Leone Magno 
ferma Attila; nel 455 Genserico saccheggia Roma; nel 476 cade l’impero romano 
d’occidente (Odoacre).

Un grosso scoglio per la vita della Chiesa sono state le controversie teolo-
giche�FKH�VL�VQRGDURQR�QHOO¶DUFR�GL�����DQQL��GDO�&RQFLOLR�GL�1LFHD�������¿QR�
al Concilio di Calcedonia (451). Il magistero della Chiesa le affrontò con la 
mediazione di Concili ecumenici o anche locali (cfr questione donatista, come 
vedremo), determinata comunque a debellare pericolosissime eresie, di carattere 
cristologico trinitario in oriente, antropologico ecclesiologico in occidente, che 
mettevano in gravissimo pericolo il patrimonio della fede cristiana: tutti scogli 
insidiosissimi.

La prima controversia riguardava l’eresia ariana: il prete di Alessandria 
d’Egitto, Ario, predicava che Cristo era un uomo, elevato da Dio all’altezza della 
divinità grazie ai suoi meriti: ci fu un tempo in cui il Verbo non era! Veniva in tal 
PRGR�IHULWR�D�PRUWH�LO�FXRUH�GHO�&ULVWLDQHVLPR��QHO�UL¿XWR�GHOO¶,QFDUQD]LRQH�GHO�
9HUER�GL�'LR��/D�FRQWURYHUVLD�IX�DFFHVLVVLPD��¿QR�D�FRLQYROJHUH�SHUVLQR�LO�SRSR-
lo, come accadrà anche nelle altre controversie. Il tutto poteva trasformarsi in un 
fatto sociale, dalle imprevedibili conseguenze. Per questo, conscio della gravità 
della situazione allo stato esplosivo, l’imperatore Costantino si premurò di far 
convocare il Concilio di Nicea (anno 325). Soprattutto per merito del vescovo 
Atanasio, i padri del Concilio riconobbero come dato di fede e perciò decretarono 
che il Figlio è consustanziale al Padre (“omousios”).
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/¶DULDQHVLPR�WXWWDYLD��EHQFKp�VFRQ¿WWR�VXO�SLDQR�WHRORJLFR��SHU�UDJLRQL�SROLWL-
che proseguì con imperatori come Valente, mentre sempre per ragioni politiche fu 
avversato da Teodosio, che fece convocare un nuovo Concilio a Costantinopoli, 
nel 381, contro Apollinare di Laodicea, il quale esaltava la divinità ma eclissava 
l’umanità di Cristo, in contrapposizione ad Ario. Grazie soprattutto ai Padri Cap-
SDGRFL�%DVLOLR�H�*UHJRULR��VL�JLXQVH�DOOD�GH¿QL]LRQH�GHO�FRUUHWWR�UDSSRUWR�WUD�GL-
vinità e umanità in Cristo: “Vero Dio e vero uomo”. Rimaneva comunque aperta 
una obiezione: “Le due nature erano tra loro divise o unite?”.

Sulla questione si svilupparono due scuole: Scuola antiochena con Teodoro di 
Mopsuestia e Nestorio patriarca di Costantinopoli: riconoscevano in Cristo due 
nature separate, quella divina e quella umana, per cui non si possono predicare 
gli attributi divini a Gesù. Si affermava che il Logos inabitava nell’umanità di 
Gesù. Di conseguenza, veniva a mancare il principio stesso della redenzione: 
Dio salva solo ciò che ha assunto nella persona del Verbo fatto Carne, mentre 
per quella Scuola il Verbo non si è fatto Carne, assumendo su di sé l’umanità, ma 
VHPSOLFHPHQWH�HUD�YHQXWR�DG�DELWDUH�LQ�XQ�XRPR��¿JOLR�GL�0DULD��9D�GD�Vp�FKH�
UL¿XWDYDQR�GL�ULFRQRVFHUH�LQ�0DULD��PDGUH�GL�*HV���OD�0DGUH�GL�'LR��'DOO¶DOWUD�
parte la Scuola alessandrina con a capo Cirillo, che affermava l’unità delle due 
nature, tra loro distinte ma non separate, in una sola Persona, quella del Logos 
senza mescolanza. Nel Concilio di Efeso del 431 si affermò la dottrina della fede 
espressa da Cirillo, e fu proclamata Maria Madre di Dio: Theotocos! Si sviluppò 
¿Q�GD�VXELWR�XQD�VWUDRUGLQDULD�GHYR]LRQH�D�0DULD��FRURQDWD�GDOOD�FRVWUX]LRQH�GHO-
la basilica di Efeso e di Santa Maria Maggiore.

Altra domanda: come sono unite tra loro le due nature di Cristo nella unica 
persona del Logos? Il monaco Eutiche predicava che le due nature erano talmen-
te unite tra loro da essere fuse insieme in una sola natura: la natura umana era 
assorbita da quella divina. Grazie soprattutto ai vari interventi di papa Leone Ma-
gno, fatti conoscere dai suoi legati, il concilio di Calcedonia nel 451 espresse la 
SURSULD�RSSRVL]LRQH�DO�PRQR¿VLVPR�GL�(XWLFKH��SURFODPDQGR�OD�IHGH�GHOOD�&KLHVD�
che riconosce nel Logos incarnato “due nature in una persona senza mescolanza 
e senza divisione”. Da notare tuttavia che le questioni di natura teologica erano 
espressione più di fazioni politico-religiose, con connessi intrighi, rivalità e vio-
lenze, che di volontà di assoluta fedeltà al patrimonio della fede della Chiesa.

Oltre a queste eresie di carattere cristologico trinitario, nell’ambito dell’A-
frica settentrionale si sviluppò al tempo di Agostino l’eresia ecclesiologica, con 
conseguente scisma, del 'RQDWLVPR: la vera Chiesa è quella dei puri, non quella 
cattolica dei traditori-lapsi; la validità dei Sacramenti è data dalla dignità del 
PLQLVWUR��/D�TXHVWLRQH�IX�GH¿QLWD��DQFKH�SHU�L�VXRL�ULVYROWL�GL�FDUDWWHUH�VRFLDOH��OH�
loro bande di Circoncellioni erano un pericolo sociale con le uccisioni di cattolici 
e devastazioni dei loro villaggi che compivano: una sorte di Isis del tempo) nel 
Concilio di Cartagine (411) alla presenza di 286 vescovi cattolici guidati soprat-
tutto da Agostino e 279 donatisti. Il Donatismo fu sconfessato ed emarginato giu-
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ridicamente. E la seconda eresia, di carattere antropologico cristologico, fu quella 
del Pelagianesimo: l’uomo si salva con le sole sue forze, senza la grazia di Dio, 
con la sua libertà: Cristo è un esempio. Il peccato originale non trasmissibile. La 
questione fu risolta alla radice dalla Sede apostolica di Roma, su sollecitazione e 
con l’aiuto teologico di Agostino.

Nel suo travaglio, la Chiesa di questo arco di tempo ha potuto contare su un 
apporto teologico pastorale di insuperato valore: quello dei Padri della Chiesa 
che hanno fatto da ponte tra Cristianesimo e paganesimo; tra autenticità della 
fede che hanno difeso e i tentativi di alterarla in scelte unilaterali. Tra di essi 
meritano di essere evidenziati: Ambrogio, Zeno di Verona, Agostino, Girolamo, 
Gregorio di Nissa; Gregorio Nazianzeno, Basilio, Atanasio, Cirillo, Crisostomo. 
Essi, singolarmente e nel loro insieme, tutte stelle di prima grandezza, hanno 
contribuito a dare credibilità alla Chiesa, facendola entrare nella storia come sale 
e lievito senza alterazioni, fedele al suo mandato di trasmettere la fede nella sua 
autenticità ma anche nella sua incidenza sull’evolversi della storia.

E, simultaneamente, la Chiesa ha potuto contare sul grandioso e prodigioso 
fenomeno del monachesimo basiliano, agostiniano, benedettino, in continuità 
con l’idea che il Vangelo può essere vissuto solo fuori dal mondo! Nel mondo 
infatti è facile il compromesso da parte dei cristiani mediocri dal punto di vista 
etico religioso, frequentemente esposti anche ai tre peccati che soggiacevano alla 
scomunica: omicidio, fornicazione, apostasia. Queste tre forme di monachesimo 
cercavano di attuare un certo equilibrio, anche cronologico tra ora, labora (Cas-
siodoro precisò che anche quello intellettuale è lavoro, occupazione degna), et 
quiesce! La vita monastica era impegnata sul fronte della ricerca di Dio (“Si re 
vera quaeris Deum”) e dei voti di povertà, obbedienza, e anche verginità, benché 
meno accentuata in quanto più scontata.

Nel frattempo la popolazione e la Chiesa si trovarono di fronte ad ondate 
impetuose di barbari: i Visigoti di Alarico, gli Unni di Attila, i Vandali di Gense-
rico (assedio ad Ippona durante il quale muore Agostino nel 330), gli Ostrogoti 
di Teodorico. L’Italia dal 455 (morte di Valentiniano III) è in mano ai generali. 
Odoacre ha il sopravvento. Si fa proclamare re ma sotto l’imperator d’Oriente 
=HQRQH��&RQ�OD�¿QH�PLVHUD�GHOO¶LPSHUR�URPDQR�G¶RFFLGHQWH�������VL�DSUH�O¶HUD�
dei regni romano barbarici. Come si rapporterà la Chiesa nei loro riguardi? Lo 
vedremo successivamente.

La Chiesa tra gli scogli della storia del basso Medioevo
L’impatto della Chiesa con le orde barbariche.
,Q�FRLQFLGHQ]D�FRQ�OD�VXD�GHFDGHQ]D�H�OD�FRQVHJXHQ]D�¿QH�IDWDOH��O¶,PSHUR�

Romano di Occidente fu invaso da travolgenti e devastanti ondate successive di 
RUGH�EDUEDULFKH��&RPH�XQD�¿XPDQD�LQ�SLHQD�VL�ULYHUVDURQR�VXOO¶2FFLGHQWH��SRLFKp�
O¶2ULHQWH�HUD�WURSSR�IRUWL¿FDWR��L�9LVLJRWL�GL�$ODULFR��'LVWUX]LRQH�GL�5RPD�QHO�
410), i Vandali di Genserico (assedio di Ippona dove muore Sant’Agostino nel 
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430), gli Unni di Attila (fermati da san Leone Magno nel 450), gli Ostrogoti di 
Teodorico (l’ariano che fece costruire San Vitale a Ravenna), i Longobardi. Que-
ste orde barbariche provenivano dal nord della Germania, a loro volta sospinti da 
migrazioni dell’est. Ne conseguirono saccheggi, uccisioni, deportazioni, schiavi, 
miseria anche materiale. Come amalgamare la barbarie con il patrimonio dei va-
lori cristiani che sono l’antibarbarie? Era possibile? La Chiesa di Cristo ritrovò 
in sé le risorse per trasformare i barbari in cristiani! La strategia? Accogliendoli 
e inculturandoli.

Certo la Chiesa si trovò da subito in fatica nei confronti delle popolazioni 
germaniche, con le loro tradizioni e la loro cultura. Essi infatti misuravano la 
grandezza di una persona, soprattutto di un capo, dal suo valore militare. Di conse-
guenza, anche i vescovi avrebbero dovuto diventare signori temporali e guerrieri. 
Assicuravano obbedienza cieca al capo. L’etica, che determina il bene e il male, il 
peccato e la virtù, considerava più l’aspetto esteriore dell’agire che le motivazioni 
interiori. Erano fortemente inclini a manifestare grande e collettiva devozione ver-
so gli eroi e i santi, con inevitabili risvolti di superstizione. Non erano interessati 
alla verità, ma erano affascinati dalla superiorità di civiltà. Nel passare al Cristia-
nesimo i popoli germanici riconobbero la sua superiorità culturale e la lingua lati-
na divenne con facilità la lingua della liturgia. Concretamente, “Il mondo europeo 
si trovava in un processo secolare di assestamento” (Lortz 149).

La Chiesa tra gli scogli della storia nell’età merovingia
La fase conclusiva di tale processo si ha con la dinastia dei Merovingi (dalla 

¿QH�GHO�9�VHFROR�¿QR�DOO¶9,,,�VHFROR���PHQWUH�O¶LPSHUR�GL�2ULHQWH�VL�GLVWDQ]LDYD�
dalle vicende dell’Occidente. In effetti, il papato stesso poté liberarsi dal dominio 
di Bisanzio solo accogliendo i Franchi di Clodoveo battezzato (498) grazie alla 
moglie burgunda cristiana Clotilde. E i Gallo-romani, già in parte cattolici, ac-
cettarono volentieri il dominio del nuovo re cattolico Clodoveo. Con Clodoveo si 
cristianizzarono le stirpi germaniche incorporate dai Franchi, sia la parte occiden-
tale detta Neustria sia quella orientale detta Austrasia. La madre lingua germanica 
si fuse con il latino dando origine al francese. Sorse una Chiesa nazionale Franca 
rafforzata nel suo aspetto nazionalistico dal sistema delle chiese private. 

Nacquero in tal modo le parrocchie di campagna, gli oratori e le cappelle. 
Ai Signori era data facoltà di fondare una chiesa che, comunque, restava loro 
proprietà e da essa ricavavano le decime: un affare! Il fatto più preoccupante e 
dalle conseguenze nefaste era dato dalla diretta dipendenza del prete dal signore: 
diventava prete solo con il permesso del signore, alla cui mensa mangiava. Con-
FUHWDPHQWH�HUD�XQ�VXR�GLSHQGHQWH��&Lz�FKH�VL�YHUL¿FDYD�D�OLYHOOR�SL��EDVVR�FRQ�OD�
connessione di un prete con una parrocchia, un oratorio, una cappella, a livello 
alto si concretizzava nei confronti dei Vescovi. In modo analogo a quanto stava 
accadendo in Oriente dove gli imperatori erano i supremi signori della Chiesa, 
anche i re germanici nel fondare ricche chiese private tenevano asserviti i Vesco-
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YL��LO�FXL�XI¿FLR�UHOLJLRVR�GLSHQGHYD�GDO�SRWHUH�SDWULPRQLDOH��1H�FRQVHJXLYD�OD�
IDFLOH�VLPRQLD�SXU�GL�HQWUDUH�QHO�VLVWHPD��,�EHQH¿FL�SHUz�SRWHYDQR�HVVHUH�DQFKH�
YHQGXWL��,�9HVFRYL��FKH�FRPXQTXH�HVHUFLWDYDQR�XQ�IRUWH�LQÀXVVR�VXOOD�SRSROD]LR-
ne locale, anche come esperti amministratori, ricevevano i loro vescovadi come 
EHQH¿FLR�GDOOH�PDQL�GHO�UH��SRWHYDQR�SHUVLQR�HVVHUH�QRPLQDWL�GLUHWWDPHQWH�GDO�UH��
completamente asserviti allo stato. Di qui il fenomeno dell’investitura dei laici. 
Un vero capestro per la Chiesa nel suo compito. Anche molti monasteri erano 
privati. Il signore stabiliva le regole secondo le quali i monaci dovevano vivere. 

La Chiesa di Roma tuttavia aveva pochi rapporti con questi nuovi stati dei 
Franchi, assorbita come era dai problemi delle guerre del VI e VII secolo, sotto 
la guida di Papi di scarso valore (cfr guerre di Giustiniano per 18 anni: 535-553 
strappando l’Italia al dominio dei Goti ariani). Sotto Giustiniano per l’ultima vol-
ta i due imperi furono riuniti. Per 200 anni a Ravenna risiedette un governatore 
bizantino.

Nel 568 si affacciarono i Longobardi ariani minacciando Roma e il Papa. Solo 
papa Gregorio Magno (590-604) si stacca dal grigiore e si impone come unica 
guida di tutta la gerarchia episcopale, mentre sognava il regno cristiano occiden-
tale, grazie alla sua personalità intrisa di romanità. Voleva i sudditi trattati come 
liberi: “Noi uomini siamo per natura tutti uguali”. Mostrò una grande e singolare 
capacità di governo di Roma, con senso di moderazione benedettina. Papa mis-
sionario verso gli Anglosassoni inviandovi i monaci (es san Bonifacio). Con papa 
Gregorio viene riconosciuto un ruolo primario ai Franchi, “regno superiore a tutti 
gli altri regni”. Fu consapevole della necessaria pazienza per ottenere le con-
versioni a lunga maturazione. Favorì la venerazione delle immagini sacre come 
mezzo di educazione del popolo. Servus servorum Dei continuò la linea di Leone 
0DJQR��&RQ�OXL�VL�VYLOXSSz�XOWHULRUPHQWH�OD�WHRORJLD�GHO�SULPDWR�GL�3LHWUR�¿QR�
a Gregorio VII (altro monaco). Quando a Roma sparì il senato, fu Gregorio, che 
godeva anche di prestigio politico (a suo tempo, prima ancora di essere monaco, 
era stato prefetto di Roma), a guidarne le sorti. Al Papa si facevano donazioni di 
territori per mettersi in sicurezza: fu l’inizio del patrimonium Petri fra Perugia e 
Viterbo. In tal modo poté assicurare cereali e denaro per i poveri, i profughi e i 
prigionieri. Una così intensa attività aveva del prodigioso, data la fragilità del suo 
corpo che faticava a camminare. 

La conversione dei Germani abbraccia un arco di circa 800 anni. Erano con-
versioni in massa, conseguenza logica della conversione dei principi. Necessità di 
una formazione al senso cristiano della vita. Comunque si respirava aria cristiana. 
E i principi se ne facevano uno strumento del regno. L’Irlanda si converte per 
opera di s. Patrizio (metà sec V). Per tutti comunque la conversione è stata lenta 
e problematica. Fu introdotta la confessione e la comunione obbligatoria: una di-
screta partecipazione alla messa. Si diffuse il culto dei Santi, soprattutto dei Santi 
patroni (San Martino). Dal punto di vista morale: molti principi si sono macchiati 
GL�GHOLWWL�FUXGHOL�VRSUDWWXWWR�QHOOH�VSDUWL]LRQL�GHO�UHJQR�DL�¿JOL��/D�PRUDOH�PDWUL-
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moniale in ribasso: politicizzazione dei matrimoni, e matrimoni con monache, 
disonestà, ubriachezze, depravazione, assassinii, secolarizzazione del clero (la 
fonte informativa è Gregorio di Tours nella sua Historia Francorum e Venanzio 
Fortunato da Treviso, vescovo di Poitiers, autore del Pange lingua e del Vexilla 
regis). Da notare tuttavia che al misfatto corrispondeva una severa penitenza. 
Intanto si stavano sviluppando e moltiplicando le diocesi. Il celibato dei preti non 
ancora obbligatorio. Fino all’VIII secolo la cura pastorale delle campagne viene 
assicurata dalla città da parte del Vescovo (alcuni santi Vescovi, come Remigio di 
Rems, Cesario di Arles, Germano di Parigi) presbiteri e diaconi.

$QFKH�PRQDFL�H�PRQDFKH��FRQ�PRQDVWHUL�¿QR�D�����PRQDFKH��GL�DOWD�VSLUL-
tualità segnati da ascesi eroica. Dalle chiese parrocchiali alle chiese private. Ogni 
SDUURFFKLD�ROWUH�OD�FKLHVD�H�OD�FDVD�SDUURFFKLDOH�DYHYD�GHL�SRVVHGLPHQWL��2I¿FLDWD�
o da un parroco o da monaci. Assicuravano una certa istruzione a gente analfa-
EHWD��7DQWD�FXUD�GHL�SRYHUL��GHL�OHEEURVDUL�H�GHL�EUHIRWUR¿��VRVWHQXWL�GD�ODVFLWL��*OL�
schiavi diventano servi agricoli, trattati in genere umanamente. Protezione delle 
vedove. Prestiti da parte dei monasteri. Lotta contro l’usura. Verso la metà del sec 
IX in Germania le chiese erano oltre tre mila. Tuttavia il sistema delle parrocchie 
provinciali attorno ai principi acuì la distanza pastorale da Roma (cfr poi Lutero).

La Chiesa tra gli scogli dell’età carolingia: il Papato e i Franchi
A mano a mano che il Papato prende le distanze dall’Oriente (cfr anche que-

stione dell’iconoclastia iniziata nel 726 dall’imperatore Leone III l’Isaurico, an-
che per motivi politici, per deferenza verso ebrei e musulmani, e portata all’apice 
da Costantino V – 741-775 – conclusa però con il concilio di Nicea del 787 nel 
quale i 350 vescovi e due delegati di papa Adriano I approvarono la devozione 
delle immagini di Cristo, della Madonna, degli angeli e dei santi) l’occidente 
ULSRQH�¿GXFLD�QHO�3DSDWR��L’alleanza del Papato con i Franchi subentrò al po-
sto dei Romani di Oriente. Inoltre i germani si mostravano devoti verso Pietro. 
Questo già per opera di Bonifacio

Dopo Carlomanno, entrato in monastero, fu consacrato re dei Franchi da 
papa Zaccaria il maggiordomo Pipino che di fatto già esercitava il potere dopo 
la rinuncia di Carlomanno. L’alleanza fu conclusa con papa Stefano II. L’Italia 
nominalmente apparteneva all’impero romano d’Oriente: a Ravenna risiedeva 
il rappresentante dell’imperatore. Ma nel frattempo i Longobardi miravano ad 
impossessarsi sia di Ravenna che di Roma. Papa Stefano II invocò l’aiuto di 
3LSLQR�FKH�ULFRQVDFUz�UH�D�4XLHU]\��DQQR������SUHVHQWH�OD�PRJOLH�H�L�GXH�¿JOL��
dunque anche Carlo Magno), insignendolo del titolo di patrizio, equivalente a 
quello dell’imperatore d’Oriente. Inizia l’alleanza travagliata tra Sacerdotium e 
Imperium. Pipino diventa il difensore dei diritti di Pietro insidiati dai Longobardi. 
E fa sostituire la liturgia gallica con quella romana. Pipino dona al Papa i territori 
da lui sottratti ai Longobardi (756: donatio Pipini, non la donatio Costantini che 
q�XQD�OHJJHQGD��LQL]LR�GHOOR�VWDWR�SRQWL¿FLR��GDOOD�SURWH]LRQH�SROLWLFD�DOOD�VXSUH-
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mazia politica sul Papato). È il vero inizio del Medioevo: la Cristianità. La 
Chiesa “è il mondo” e lo organizza a modo suo: calendario cristiano con le sue 
feste, la chiesa è centro di convergenza, la letteratura tratta argomenti cristiani, 
le leggi sono improntate a valori cristiani: la Chiesa maestra di civiltà. La Chiesa 
riconosciuta come guida dell’Occidente. L’Oriente, con il suo cesaropapismo teo-
cratico, come il nuovo Melchisedek, viene percepito lontano, fuori dagli interessi 
dell’Occidente che nel frattempo aveva percorso altre strade. 

Carlo Magno (768-814): è il vero autore protagonista della civitas christiana. 
Geniale in tutti i campi. Ha unito tutti i regni della Germania in lotta tra di loro. 
Dopo l’incoronazione a imperatore, ha strategicamente riassunto in sé stesso la 
realtà ecclesiastica e quella temporale. Politica e religione per lui erano un tutt’u-
no. Di qui la cristianizzazione che susseguiva la conversione del re che diveniva 
VXGGLWR�IHGHOH�GHOO¶LPSHUDWRUH��O¶LPSHUDWRUH�SRWHYD�¿GDUVL�VROR�GL�SULQFLSL�FUL-
stiani) anche con il diventare cristiano. L’erezione di chiese e scelta dei sacerdoti 
dipendevano dall’imperatore. All’aggressione dei Sassoni di Widukindo contro 
i cristiani trucidati o resi apostati, Carlo rispose con la vendetta della strage di 
Verden nel 782: giustiziati 4500 sassoni in un giorno: azione crudele di Carlo 
FRQGDQQDWD�GDO�3DSD��$OOD�¿QH�FRQYHUVLRQH�GL�:LWLNLQGR�FRQ�&DUOR�VXR�SDGULQR�GL�
%DWWHVLPR��*LXQVH�SHUz�¿QR�DOOD�SHQD�FDSLWDOH�SHU�LO�UL¿XWR�GHO�%DWWHVLPR�GD�SDUWH�
GL�6DVVRQL��VRSUDWWXWWR�LQ�VHJXLWR�DO�UL¿XWR�GL�SDJDUH�OH�GHFLPH��&RQ�OD�YLWWRULD�GL�
Carlo sui Longobardi (774-787), con l’erezione della marca spagnola (795), con 
le vittorie sugli Avari (791-796) e con la sottomissione dei Sassoni, gran parte 
dell’occidente era un unico regno, cristiano, sotto un unico imperatore: l’uni-
versalità politico religiosa occidentale di fronte all’universalità politico religiosa 
orientale. Siamo nel fermento del Medioevo, incentrato sul senso dell’univer-
salità politico religiosa��¿QR�DOOH�ULYHQGLFD]LRQL�GHOOH�SDUWLFRODULWj�FRPXQDOL�FRQ�
Federico Barbarossa. Carlo Magno segna uno snodo della storia. 

Carlo Magno, dopo aver suddiviso l’impero in ducati, contee, marchesati 
(Feudalesimo��%HQH¿FL�H�DWWR�GL�YDVVDOODJJLR��LQ�XQ�UDSSRUWR�SHUVRQDOH�GL�IH-
deltà), preferendo però scegliersi dei vescovi o abati per ragioni politiche di 
ritorno del feudo dopo la morte, intenzionato come un profeta operativo di Dio a 
cristianizzare il mondo, da tutore della Chiesa organizzò il suo territorio sotto il 
SUR¿OR�HFFOHVLDVWLFR��FRQ�VROLGH�DPPLQLVWUD]LRQL��FRQYRFDYD�&RQFLOL�H�OL�GLULJHYD��
assicurò le decime al clero; favorì molto i lasciti a chiese e monasteri, sui quali 
FRPXQTXH�HVHUFLWDYD�LO�GRPLQLR��,Q�TXHVWR�TXDGUR�DYUHEEH�GRYXWR�¿RULUH�OD�YLWD�
religiosa e culturale: la Chiesa più interessata di favorire cultura, scienze e arte 
FKH�GL�HYDQJHOL]]D]LRQH��(PDQz�QXPHURVL�GHFUHWL��(�QH�YHUL¿FDYD�O¶HVHFX]LRQH�
con rigorosi e assidui controlli da parte dei “missi”: un conte, un vescovo o un 
abate (espressione del potere spirituale e temporale dell’imperatore): esaminava-
no la condotta morale dei vescovi, preti e monaci, la loro amministrazione della 
giustizia; i laici venivano esaminati sulla conoscenza del Credo e del Paternoster 
e sulla coscienza del dovere delle decime. Presso le chiese e i monasteri fece eri-
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gere scuole, da quelle elementari a quelle accademiche o seminari per religiosi e 
laici (cfr Schola palatina ad Aquisgrana o quella di Tours). Grande passione per 
la cultura (cfr Paolo Diacono e Alcuino). Monasteri come centri di formazione 
LQ�FDPSR�HFRQRPLFR��VFLHQWL¿FR�H�DUWLVWLFR��H�VRSUDWWXWWR�DWWLYLWj�GL�FRSLVWHULD��
senza la quale la letteratura antica sarebbe scomparsa. Il rinascimento carolingio 
era imperniato sull’imperatore: la sua morte segnò anche la morte della cultura. 

&DUOR�VDOYz�LO�SDSD�GDL�/RQJREDUGL��QH�DYHYD�VSRVDWD�OD�¿JOLD�GL�'HVLGHULR�
Ermengarda e poi ripudiata) e dagli avversari del Papa che ne volevano la depo-
sizione: di qui l’incoronazione a imperatore nel 800. Diritto dell’imperatore di 
confermare l’elezione del Papa; e il Papa eletto, prima della sua incoronazione 
doveva prestare giuramento di fedeltà all’imperatore. Ma spettava al Papa il di-
ritto di incoronare l’imperatore. L’imperatore riconosce la potestà suprema del 
Papa in ambito dottrinale. Alcuino stesso gli aveva ricordato: “Papa a nemine 
iudicatur”. Il Barbarossa fede riesumare le ossa e iniziò la venerazione a beato ad 
Aquisgrana. “Carlo fu un vero cristiano... benché senza profonde radici” (Lortz p 
226). A modo suo, precisiamo noi, e da imperatore che aveva bisogno di omolo-
gazione culturale religiosa per la stabilità del suo impero.

A questo punto abbiamo in mano tutte le carte per dare una giusta ermeneutica 
e conseguente valutazione del fenomeno del Cesaropapismo ierocratico (con-
sacrati dal Papa dunque sacri!) che in Oriente aveva lunga data e il suo vertice 
in Giustiniano, e in Occidente ha la sua matrice in Costantino, e il suo sviluppo 
negli imperatori successivi, il suo compimento in Carlo Magno (benché lui non 
ne avesse piena consapevolezza: non intendeva calpestare i diritti della Chiesa, 
ma inserirli nello Stato per il bene della collettività), portato avanti, nel travaglio 
della storia complessa, dagli imperatori del Sacro Romano impero (di nazionalità 
JHUPDQLFD��¿QR�DOO¶HSRFD�GL�SDSD�*UHJRULR�9,,�FRQ�LO�TXDOH�LQL]LD�OD�ORWWD�GHOOH�
investiture e la Teocrazia. Dal punto di vista storico va riconosciuto nel Cesaro-
papismo ierocratico, una sicura protezione della Chiesa ma anche una supremazia 
dell’imperatore sulla Chiesa tale da impedirle di svolgere con piena libertà il suo 
PDQGDWR�GL�HYDQJHOL]]DUH��q�XQD�&KLHVD�SURWHWWD�H�EHQH¿FLDWD��PD�LQJDEELDWD��
anche se in una gabbia d’oro. 

Caratteristica del Cesaropapismo ierocratico è l’abbinamento in una sola per-
sona di sacerdotium et imperium (Religione e politica indistinti, in unità, com-
SHQHWUDWH���FRQ�FRQVHJXHQ]H�LPSUHYHGLELOL�H�FRQ�SUREOHPDWLFKH�QXRYH�GL�GLI¿FLOH�
soluzione: quale rapporto tra Rivelazione-Cristianesimo e mondo? La Chiesa riu-
scì a battezzare e cristianizzare la politica, la scienza, la civiltà oppure operò solo 
XQD�VSLULWXDOL]]D]LRQH�WURSSR�DIIUHWWDWD�H�WURSSR�VXSHU¿FLDOH�GHOOD�UHDOWj�VHFRODUH�
che nell’evolversi si trasformò in secolarizzazione anche della realtà religiosa? 
7XWWR�FLz�q�VWDWR�FDXVDWR�GDOO¶LQVXI¿FLHQWH�GLVWLQ]LRQH�GHOOH�GXH�VIHUH��FLRq�XQD�
LQVXI¿FLHQWH�OLEHUWj�GHOO¶DPELWR�VHFRODUH�H�GHOO¶DPELWR�HFFOHVLDVWLFR�SULYR�GHOOD�
purezza religiosa (cfr Lortz p 167). D’altra parte, proprio grazie a una tale condi-
zione storica, i popoli germani trovarono nella Chiesa, protetta dall’imperatore, 
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una civiltà evoluta: lo spirito cristiano capace di sintesi delle varie dimensioni del 
vivere dell’uomo, aiutando l’uomo nel suo cammino verso l’eterno. Della sintesi 
positiva tra papato e impero sono espressione apologetica Bernardo, Francesco, 
Tommaso, Dante, gli architetti e ingegneri di cattedrali. Ma il messaggio faticava 
a diventare vita. Spesso era tradotto in precetti moralistici per convertiti in massa: 
messa e confessione obbligatorie. 

Da queste premesse, e dalle vicende successive all’età carolingia, si intuisce 
il percorso che condurrà inevitabilmente alla lotta per le investiture e al conse-
guente fenomeno della teocrazia avviata da papa Gregorio VII.

La Chiesa tra gli scogli del dopo Carlo Magno:
il secolo buio (150 anni circa)
Da Lodovico il Pio a Carlo il Grosso 
Secondo la concezione giuridica germanica del regno, la proprietà dell’impe-

ratore doveva essere spartita tra gli eredi. Il conseguente dissolvimento dell’unità 
politica risvegliò la coscienza del potere del Papa. Uno come papa Niccolò I 
(858-867), integerrimo, fu precursore di Gregorio VII e di Innocenzo III. Niccolò 
era convinto che il Papa era posto direttamente da Dio come amministratore 
dell’opera della redenzione sia in Occidente che in Oriente. Da nessuno giudi-
cabile. Il Papa è al di sopra del potere politico (detenuto allora da un cristiano!). 
Alcuni metropoliti tuttavia reclamavano l’indipendenza del loro potere patriarca-
le. Ma anche i Vescovi temevano di essere schiavi del potere politico e di quello 
dei metropoliti: rivalutano il potere del Papa come giudice supremo cui potersi 
sempre appellare. Nel contempo il Papa era in contrasto con il patriarca di Co-
stantinopoli, Fozio (858 ss). 

La complessa e travagliata questione di Fozio: al patriarca di Costantinopoli 
,JQD]LR��¿JOLR�GHOO¶LPSHUDWRUH�0LFKHOH�,,��LQYLVR�SHUz�DG�DOFXQL�9HVFRYL�H�DOOR�]LR�
%DUGD�0LFKHOH�,,,�O¶XEULDFR��FXL�UL¿XWz�OD�FRPXQLRQH�SHU�YLWD�LPPRUDOH��FRVWUHWWR�
ad abdicare, fu contrapposto Fozio (che sarà amico di Cirillo e Metodio), laico, 
segretario di stato e comandante della guardia del corpo: in cinque giorni rice-
vette tutti gli ordini e fu consacrato vescovo dal vescovo di Siracusa Gregorio, 
già scomunicato da Ignazio che era sostenuto soprattutto dai monaci. Con i suoi 
sostenitori Ignazio scomunicò Fozio come usurpatore (859). A sua volta Fozio 
IHFH�GHSRUUH�QXRYDPHQWH�H�VFRPXQLFz�,JQD]LR��QRWL¿FDQGR�OD�VXD�QRPLQD�D�SDSD�
Niccolò I. Il Papa inviò due suoi legati per chiedere all’imperatore la restituzione 
GHL�GLULWWL�H�GHL�SRVVHGLPHQWL�FKH�/HRQH�,,,�DYHYD�FRQ¿VFDWL�D�5RPD��FRPH�UHD-
zione alla scomunica nei confronti dell’iconoclastia: sottrasse territori dell’Illiria 
�LO�YLFDULDWR�GL�7HVVDORQLFD���H�FRQ¿VFz�SDWULPRQL�GHOOD�&KLHVD�GL�5RPD�LQ�,WDOLD�
Meridionale e in Sicilia. I legati però oltrepassarono il loro mandato e pronun-
ciarono la sentenza che si era riservata il Papa al suo discernimento conseguente 
ai dati reperiti, in favore di Fozio. I sostenitori di Ignazio inviarono un rapporto 
a Roma. Il Papa decretò destituiti i suoi legati dei loro poteri e anche Fozio della 

290



sua dignità ecclesiastica, mentre ordinava il ripristino di Ignazio. Ma la corte ap-
poggiava Fozio. Nel frattempo i Bulgari passarono con Roma. Bisanzio si ribellò. 
Fozio si incattivì contro i missionari in Bulgaria e contro la disciplina occidentale 
introdotta in Bulgaria: il digiuno al sabato, l’uso dei latticini nella prima settima-
na di Quaresima, il celibato ecclesiastico; anche contro la teologia occidentale 
circa la Processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Figlio (senza comunque 
aggiungere la terminologia “Filioque”). In un sinodo (867) fece deporre come 
“eretico e devastatore della vigna del Signore” Niccolò I. Ma il nuovo imperatore 
Basilio I, fatto assassinare Michele III, depose Fozio e ripristinò Ignazio, ria-
prendo le relazioni con Roma. Nell’ottavo concilio ecumenico di Costantinopoli 
(869-70), Fozio fu condannato e scomunicato come “intruso e nuovo Dioscuro”; i 
suoi sostenitori furono scomunicati e preti da lui ordinati ridotti allo stato laicale. 
Ma dopo la morte di Ignazio, Fozio ritornò per la seconda volta sul trono del pa-
triarcato di Costantinopoli. Papa Giovanni VIII che aveva bisogno dei Bizantini 
contro i Saraceni (avevano saccheggiato e devastato Roma nel 846), cercò una 
mediazione. Mandò due legati per richiedere di rinunciare alla giurisdizione sui 
Bulgari. In un sinodo del 879-90 Fozio si guadagnò il consenso dei legati papali 
che lo riconobbero legittimo patriarca, ripudiando il sinodo del 869-70; rinnovò il 
Simbolo Niceno Costantinopolitano, condannando ogni omissione e ogni aggiun-
ta (Filioque). Il re dei Bulgari si consegnò a Bisanzio. L’imperatore Leone VI per 
antipatia personale e per motivi politici depose Fozio, suo vecchio maestro, rele-
gandolo in un monastero dove morì (892), mentre conferì la dignità di patriarca a 
suo fratello di 16 anni. Fozio fu venerato dai sostenitori come santo.

Niccolò I, che aveva chiarito il suo compito di primato dottrinale ma anche 
giurisdizionale, ebbe come avversari l’arcivescovo di Reims Incmaro che mirava 
all’indipendenza, assieme al vescovo metropolita di Colonia e a quello di Treviri, 
i quali riuscirono a convogliare l’opposizione dei Franchi complice l’imperatore 
/RGRYLFR�,,�DO�¿QH�GL�IDU�GHSRUUH�LO�3DSD��,O�3DSD�IHFH�FDSLUH�D�,QFPDUR�FKH�³WXW-
te le questioni di una certa importanza sono di competenza del Papa” (sono di 
questo periodo le decretali dello Pseudo Isidoro, con molti articoli non autentici 
FRPH�OD�IDOVL¿FD]LRQH�GHOOH�SURPHVVH�GL�4XHUF\�IDWWH�GD�3LSLQR�H�OD�GRQD]LRQH�GL�
Costantino: in vista di difendere i Vescovi dalle sopraffazioni dei principi e dei 
PHWURSROLWL�TXHVWH�GHFUHWDOL�VWDELOLVFRQR�FKH�L�9HVFRYL�ULFHYRQR�O¶XI¿FLR�HSLVFR-
pale direttamente da Dio. Gli affari dei Vescovi vengono trattati solo nei sinodi 
e questi sono validi solo se convocati dal Papa. Solo il Papa, capo della Chiesa e 
del mondo, è giudice supremo. Ne consegue un rafforzamento del potere prima-
ziale del Papa). Queste decretali erano comunque in sintonia con il pensiero di 
Niccolò I.

/D�&KLHVD�WUD�JOL�VFRJOL�GHO�VHFROR�EXLR��ÀQR�D�2WWRQH�,
'RSR�OD�PRUWH�GL�1LFFROz�,�������OD�VHULH�GHL�SDSL�q�LQ¿QLWD�H�GL�VFDUVR�YDORUH��

tranne Adriano II e Giovanni VIII. Torbidi interni, discordie tra famiglie patrizie 
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di Roma, e nemici esterni, come i Saraceni, rendono la situazione ingovernabile. 
Giovanni VIII incoronò Carlo il Calvo, ormai vecchio, che lui stesso aveva scelto 
come imperatore, al posto di Carlomanno. Divenuto imperatore Carlomanno, 
papa Giovanni VIII, assediato dai Saraceni, dopo aver subito la prigione, andò 
in esilio nel regno franco occidentale e, subendo l’opposizione dell’arcivescovo 
di Milano, si avvicinò all’impero d’Oriente, accettando la riabilitazione di Fozio. 
Già vecchio morì avvelenato dai parenti o con il capo frantumato con un martello. 
Con la sua morte inizia il “saeculum obscurum”.

Dalla morte di Giovanni VIII (882) fino a Leone IX (1049) ci furono 44 
Papi, di cui 20 tra la morte di Giovanni VIII e l’avvento di Ottone. Normanni, 
Saraceni e Ungheresi e Danesi compivano enormi devastazioni; disordini nella 
PRUDOH��QHOOD�DPPLQLVWUD]LRQH�H�QHO�GLULWWR��&RQ¿VFKH�GHL�EHQL�GHOOD�&KLHVD�H�
dei monasteri. Soppressione di vescovadi occupati dai laici. Tra il clero dilagava 
ignoranza, simonia immoralità. Il papato ricco di possedimenti divenne oggetto 
di cupidigie delle famiglie della nobiltà che riuscirono a mettere sul trono papale 
i loro favoriti, i loro familiari. Papi spodestano altri papi incarcerandoli, a loro 
volta rinchiusi in carcere.

Nel 896 viene deposto Bonifacio VI, successore di Formoso, per indegnità, 
dopo 15 giorni. Stefano VI tiene il “sinodo del cadavere”, dove fa condannare 
Formoso (891-896), dopo averne esumato il cadavere e poi gettato nel Tevere. 
0D�6WHIDQR�¿QLVFH�LQ�SULJLRQH��3DSD�6HUJLR�,,,��IHFH�ULFRVWUXLUH�OD�%DVLOLFD�/DWH-
UDQHQVH�FUROODWD�GXUDQWH�LO�SUHFHGHQWH�SRQWL¿FDWR��ID�VWUDQJRODUH�LQ�FDUFHUH�L�GXH�
predecessori (Bonifacio VI e Stefano VI). Tra le famiglie potenti prevale quella 
GHL�7HR¿ODWWR�FRQ�OD�PRJOLH�7HRGRUD�H�OH�VXH�¿JOLH�0DUR]LD�H�7HRGRUD��LO�GRPLQLR�
fu delle donne (di qui anche la leggenda della papessa Giovanna: per indicare il 
dominio delle donne). Marozia con il suo secondo marito fece morire in carcere 
SDSD�*LRYDQQL�;�����������H�LPSRVH�VXR�¿JOLR��QDWR�GD�6HUJLR�,,,��FRQ�LO�QRPH�
di Giovanni XI (criticato da Flodoardo di Reims perché “senza potenza, privo di 
splendore, si è occupato soltanto di cose spirituali”). Fu il periodo del dominio 
di Alberico da Spoleto, figlio di Marozia, nato da un precedente matrimonio: 
VFDFFLz�LO�WHU]R�PDULWR�GL�VXD�PDGUH��LO�UH�8JR��LPSULJLRQz�0DUR]LD�H�VXR�¿JOLR�
Giovanni XI. Governò per 22 anni. Gli altri 4 Papi dipendevano da lui, che intro-
GXVVH�OD�ULIRUPD�FOXQLDFHQVH��6XO�OHWWR�GL�PRUWH�������GHVWLQz�D�VXR�¿JOLR�GL����
DQQL�OD�VHGH�SRQWL¿FLD�QRQ�DSSHQD�YDFDQWH��*LRYDQQL�;,,��GHGLWR�DOOD�FDFFLD��DOOH�
gozzoviglie, alle donne. Ma proprio lui, oppresso da Berengario che dominava 
l’Italia settentrionale, si appellò ad Ottone I (già chiamato in Italia dalla vedova 
di Berengario Adelaide, rinchiusa sulla rocca del Garda), incoronato da Giovanni 
XII, deposto subito dopo, morendo nel 964 dopo aver “trascorso tutta la sua vita 
nella lussuria e nella vanità”. Regnava il disordine, con il prevalere del diritto del 
più forte; rapine, faide. Molti monasteri estinti. I libri erano merce rara.
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La Chiesa tra gli scogli della storia sotto gli Ottoni
Con Ottone I vi è un cambiamento radicale. I vescovi collaboravano con l’im-

peratore. Si risvegliarono i centri monastici: San Gallo, Cluny, Nilo, Romualdo. 
Purtroppo a Roma dominavano le famiglie nobili. Solo con Enrico III (metà 
dell’XI secolo) cessarono le prepotenze delle famiglie nobili romane: almeno ap-
parentemente, poiché di fatto proseguirà con Bonifacio VIII e i Papi del Rinasci-
mento. Sotto gli Ottoni: Sant’Adalberto in Boemia e Prussia; Stefano il santo di 
Ungheria; Vladimiro per la Russia. Ma il cristianesimo mise radici profonde solo 
in pochi e poco alla volta: conviveva con riti e costumi pagani e superstizioni.

Da questo momento la Germania guida l’occidente e il Papato (dal 936 al 
1056); seguirà il periodo francese. Il rapporto con il Papato ripete quello di Carlo 
Magno, ma un intreccio di forze subalterne, che lo condizionavano, faceva in-
staurare un sistema feudale ereditario. Di fronte alle forze centrifughe dei principi 
laici Ottone rinforzò il potere dei Vescovi mediante l’investitura: i beni ritorna-
vano all’imperatore alla morte del Vescovo: pericoli di simonia. Ottone nominava 
L�YHVFRYL��FRQIHUHQGR�ORUR�O¶XI¿FLR�UHOLJLRVR��FRQVHJQDQGR�ORUR�LO�SDVWRUDOH��/L�
rendeva principi sovrani a servizio dello Stato. E disponeva pure del Papato come 
GHOO¶HSLVFRSDWR�WHGHVFR��/¶HOH]LRQH�GHO�3DSD�GRYHYD�HVVHUH�UDWL¿FDWD�GDOO¶LPSH-
UDWRUH�H�JOL�XI¿FL�HFFOHVLDVWLFL�GRYHYDQR�HVVHUH�FRQWUROODWL�GD�OXL��Privilegium 
Ottonianum (962: conferma anche le donazioni di Pipino e Carlo, ampliandole). 
Dopo la deposizione di Giovanni XII fece eleggere papa uno dei suoi: Leone VIII. 
Il Papa vedeva nell’imperatore il suo difensore. L’imperatore si sentiva il sovrano 
anche dello stato della Chiesa e del Papa. Il Papa però si ribellò. L’imperatore lo 
processò per le sue scelleratezze morali. I Romani elessero Giovanni XIII legato 
alla famiglia dei Crescenzi, alla presenza dei legati imperiali, ma avversato dal 
partito romano-nazionale che lo riteneva un servo dell’imperatore. Morto Ottone 
(a soli 61 anni nel 973), scoppiarono nuovamente i disordini. Il Papa fu deposto, 
incarcerato e strangolato dal suo successore, Bonifacio VII, il quale dopo poche 
settimane portò via con sé il tesoro di San Pietro a Costantinopoli. Il successo-
re, Benedetto VII combatté la simonia e introdusse la riforma cluniacense. Alla 
morte di Ottone II (983) tornò a Roma Bonifacio VII che fece prigioniero papa 
Giovanni XIV relegandolo nel Castel sant’Angelo dove morì di fame. Ma poi egli 
stesso fu ucciso in un tumulto. Roma era dominata da Giovanni Crescenzio che 
fece papa Giovanni XV. Intervenne però Ottone III uscito di minore età: rinnovò 
la formula della renovatio imperii romanorum: signore di Roma come feudatario 
di Pietro. Creò il primo papa tedesco: Gregorio V (996-999) che si prodigò per 
la riforma, ma fu allontanato da Crescenzio, e fu proclamato un antipapa nel 
greco Giovanni XVI. Ottone ricondusse papa Gregorio al suo posto, decapitò 
Crescenzio, mutilò e mise in carcere l’antipapa. A Gregorio successe il precettore 
di Ottone, il francese Silvestro II (999-1003: la leggenda di mille non più mille!). 
Papa Silvestro fonda la sede metropolitana di Estergom in Ungheria, facendo 
battezzare il re Stefano. Con Ottone III l’impero era Romanum et Christianum, 
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lui Servus Apostolorum; dona al Papa otto contee della pentapoli, biasima i Papi 
precedenti come dilapidatori. Ha coscienza di essere superiore al Papa, quello 
che lui ha scelto da suo precettore. Muore a soli 22 anni nel 1002, seguito dal suo 
Papa. Gli imperatori successivi: Enrico II e Corrado. Roma sotto il dominio dei 
Crescenzi e dei signori di Tuscolo. I Tuscolo portano sulla sede papale tre membri 
laici della loro famiglia: Benedetto IX, Silvestro III (che poi rinunciò), Gregorio 
VI: dunque tre papi in contemporanea. A diversità di Roma, in Francia si era svi-
luppata una vita religiosa fervente sotto Enrico II: assieme a papa Benedetto VIII 
favorì la riforma della Chiesa sulla linea di Cluny e nel 1022 organizzò un sinodo 
per la riforma del clero, il quale protestò essendo quasi tutto sposato. Enrico II 
GH¿Qu�OHJJH�LO�FHOLEDWR�GHL�SUHWL��1HO�VLQRGR�GL�$VTXLVJUDQD��������IX�SURFODPDWD�
la Tregua di Dio aprendo la strada ai cavalieri per un ideale religioso.

Enrico III (1039-1056), devoto alla Chiesa, incrementò lo spirito cluniacen-
se. Depose i tre papi, e fece eleggere Clemente II, proposto dall’abate di Cluny 
Odillo. Si fede proclamare Patricius Romanorum. Si riservò il diritto di decidere 
LQ�GH¿QLWLYD�O¶HOH]LRQH�GHO�3DSD��7UD�GL�HVVL�Leone IX che rafforzò il suo potere 
di papa tenendo sinodi e consacrando monasteri e chiese e tenendo relazioni con 
i cluniacensi Pierdamiano e Ugo, e combattendo simonia e concubinato. Lasciò 
libertà di azione ai Papi. Sotto papa Leone IX accadde lo scisma d’oriente 
(1054), estrema espressione dello straniamento tra Oriente e Occidente cristiani. 
Si erano radicate ormai forme diverse di vita ecclesiastica, liturgica e teologica. 
L’Oriente affermava di possedere lui solo la tradizione apostolica pura; voleva 
l’esercizio collegiale del potere nella Chiesa mediante i cinque patriarchi della 
Chiesa antica, mentre Roma proseguiva nella linea del primato. Ben due patriar-
chi negli anni 1000 cancellarono il nome del Papa dai dittici (= elenco di tutti 
battezzati per i quali pregare durante la Messa). A Costantinopoli era patriarca 
il veemente e focoso, ambizioso e scaltro, Michele Cerulario (1043-1058), il 
TXDOH�IHFH�FRQ¿VFDUH�L�PRQDVWHUL�GHL�/DWLQL�H�FKLXGHUH�D�&RVWDQWLQRSROL�OH�FKLHVH�
dei Latini. Attraverso l’arcivescovo Leone di Acrida in Bulgaria attaccò con una 
lettera inviata al vescovo di Trani gli occidentali Latini “mezzo giudei e mezzo 
pagani, perché osservavano il precetto degli azzimi (Costantino IX Monomaco 
sosteneva che l’ostia con pane azzimo non è consacrata e la calpestò), il digiuno 
sabbatico di Quaresima, mangiavano carne di animali soffocati e in Quaresima 
omettevano il canto dell’alleluia e imponevano il celibato”. Il Papa respinse le 
accuse attraverso il suo segretario di Stato l’impulsivo cardinale Umberto da 
Silvacandida. Già nel suo Dialogus dell’autunno del 1053 dichiarò adulterio e 
eresia nicolaita il matrimonio degli ecclesiastici; accusò i Greci di macedoniani-
smo perché avevano tolto dal Credo il Filioque e li minacciò di scomunica. Non 
trovando risposta da Cerulario che gli negava i privilegi di legato e gli aizzava 
contro il popolo vietando ai legati la celebrazione della Messa, Umberto, che non 
mancava di arroganza, sicuro che papa Leone IX avrebbe fatto altrettanto, benché 
QHO�IUDWWHPSR�IRVVH�PRUWR��LO����OXJOLR������GHSRVH�VXOO¶DOWDUH�GHOOD�+DJKLD�6R¿D�
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la bolla di scomunica da lui redatta in termini estremamente aspri davanti al clero 
e al popolo. In risposta, Cerulario in un sinodo anatematizzò i Latini. L’ostilità si 
radicalizzò anche in seguito alle crociate.

Da notare in questo periodo la fondazione di Cluny, nel 910, per opera dall’a-
bate Bernone, in piena decadenza della vita monastica. Cluny divenne centro 
propulsore della nuova cristianità, sotto la guida dell’abate di Cluny (Es Bernone, 
Odo, Odilo, Ugo: con i cinque successori di Bernone, gli abati coprirono 200 
anni!) che aveva giurisdizione sugli abati di tutti gli altri 3000 monasteri. In tal 
modo Cluny aveva rafforzato la centralizzazione della vita monastica che in ogni 
dove gli doveva obbedienza; si costituì una sua chiesa privata, prendendo il posto 
dei feudatari. Vi facevano riferimento conti e re, con donazioni e richieste di pre-
JKLHUH��HUD�OD�SL��VLJQL¿FDWLYD�DXWRULWj�PRUDOH��DO�SXQWR�FKH�DQFKH�LO�&OHUR��ULWHQX-
to alquanto difettoso, era giudicato sui parametri della spiritualità clunyacense).

Grazie a Cluny si assistette ad una vera e propria rinascita della Liturgia: la 
Liturgia delle Ore si raddoppiò rispetto a quella sostenuta da Benedetto; le preci 
SUHVFULWWH�DQFKH�GXUDQWH�OH�SRFKH�RUH�GL�ODYRUR��GDWH�OH�GRQD]LRQL�LQ¿QLWH��L�PRQD-
ci non avevano bisogno di lavoro, se non marginale); chiese abbaziali immense: 
Cluny con cinque navate, due navate trasversali, 5 cappelle raggruppate attorno 
all’abside: la chiesa più grande del mondo. Tantissime messe di suffragio: giusti-
¿FD]LRQH�PHGLDQWH�OH�RSHUH"�'DO�VHFROR�;,,,�OD�GLVFLSOLQD�VL�VYLJRUu�LQ�WXWWL�L�PR-
nasteri e anche a Cluny, che si consegnò alla protezione del re di Francia, Luigi 
IX, divenendo una delle maggiori commende con abati commendatari, di cui poi 
IDPRVL�IXURQR�5LFKHOLHX�H�0D]]DULQR��XI¿FLR�HFFOHVLDVWLFR�FRQ�LQWHQWL�SXUDPHQWH�
economici). 

Vi si aggiungano il monastero di Gorze vicino a Metz, che riforma il mo-
nachesimo imperiale, cioè il monachesimo delle grandi abbazie dell’alta nobiltà 
dell’impero; san Romualdo fondotore dell’eremo di Camaldoli, trasformato con 
san Pier Damiani in ordine dei Camaldolesi; l’Ordine dei Vallombrosiani; dei 
Certosini di san Bruno. In tutti questi Ordini aumenta eccessivamente il numero 
dei monaci-sacerdoti (clericalizzazione, per cui si ampliano i cori delle cattedrali 
romaniche); oltre a loro erano importanti i conversi (entrati in monastero da gio-
vani adulti rispetto al monachus oblatus�FKH�HUD�VWDWR�RIIHUWR�GDL�JHQLWRUL�¿Q�GD�
bambino). 

0ROWR�VLJQL¿FDWLYL�HUDQR�L�SHOOHJULQDJJL��FRQ�JOL�RVSL]L���VL�VYLOXSSz�LO�FXOWR�
delle immagini sacre. Le messe��WDQWH�GL�VXIIUDJLR��¿QDOL]]DWH�D�OLEHUDUH�GDO�3XU-
JDWRULR�H�VDOYDUVL�O¶DQLPD��QH�KDQQR�XQ�JURVVR�EHQH¿FLR�DQFKH�L�PRQDVWHUL�FRQ�OD�
ORUR�FHOHEUD]LRQH�GL�PHVVH��PROWR�IUHTXHQWDWH��0HVVH�SHU�OD�ORUR�HI¿FDFLD�H�IHGH�
nella presenza reale di Cristo (negata da Berengario di Tours), trascurando tutti 
gli altri aspetti. Per evidenziare la realtà della presenza di Cristo, quasi materiale, 
si incominciò l’elevazione del pane e del calice, come pure la adorazione, e l’in-
ginocchiarsi alla consacrazione e alla comunione. Si sviluppò la celebrazione del 
sacramento della Penitenza, strettamente collegata ai pellegrinaggi e alla Messa. 
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Penitenza adattata ai tempi dagli Iro-Scozzesi: la penitenza canonica era diventa-
ta impossibile: era adatta solo per chi viveva in monastero, anche perché era una 
sola volta e doveva rinunciare alle relazioni matrimoniali. Confessione e ricon-
FLOLD]LRQH�QHOOR�VWHVVR�DWWR�¿Q�GDOO¶DQQR�������2EEOLJR�SHU�WXWWL�L�SHFFDWL�PRUWDOL��
Dal Concilio Lateranense IV (1215) confessione annuale. Penitenza tariffata: 
materializzazione del peccato; la morale era casistica, la penitenza divenne ri-
parazione e soddisfazione. Molti non ce la facevano. Sostituivano la penitenza 
con messe o con denaro a facendosi sostituire dai monaci (penitenza sostitutiva, 
abolita da Gregorio VII). Il numero dei sacramenti era ancora vago: lo si riteneva 
anche la consacrazione dei religiosi o la lavanda dei piedi.

La Chiesa tra gli scogli dell’alto Medioevo
La teocrazia da Gregorio VII a Innocenzo III. 
Ildebrando di Soana era nato verso il 1020. Ritornato a Roma nel 1049 da 

Cluny. Anche sotto il pontificato dei quattro successori di Leone IX era stato 
addentro al governo della Chiesa (divenuto Papa conosceva molto la situazione). 
Eletto nel 1073 contro le norme Niccolò II, dal clero e dal popolo, con il nome 
di Gregorio VII, ritenne giusto segnalare l’elezione al re tedesco Enrico IV. Era 
un dominatore nato. Aveva una volontà combattiva e indomabile, non privo di 
ruvidezza. Dopo aver riconosciuto inizialmente il potere imperiale, Gregorio VII 
mirò ad instaurare l’unico Regno di Cristo sui popoli e sulle potenze politiche. Si 
sentiva di avere sulle spalle la guida universale data a Pietro. Voleva salvaguarda-
re lo spirito religioso in mezzo alla realtà politica universale. 

Papa Gregorio VII, il frutto più maturo di Cluny, portato con sé a Roma da 
Leone IX, già vescovo di Toul, simpatizzante di Cluny, cercò di trasportare la 
riforma cluniacense nella Chiesa, a cominciare dal clero. Mirava alla libertà della 
Chiesa dal potere temporale: il re o l’imperatore non poteva più denominarsi 
Vicarius Dei, servus apostolorum, tanto meno esercitare il potere dell’investitura 
GHL�YHVFRYL��$OOD�PRUWH�GL�(QULFR�,,,��LO�¿JOLR�Enrico IV aveva appena 6 anni. 
Papa Gregorio VII gli fece da tutore (un preludio della sua sovranità sull’impe-
ratore?). Già Umberto da Silvacandida nel 1061 (dopo il disastroso insuccesso di 
Costantinopoli) aveva scritto l’Adversus simoniacos, in cui sosteneva la sovra-
nità della Chiesa sul potere temporale e affermava che l’investitura spettava al 
Sacerdotium, cioè al Papa; considerava la Chiesa come l’anima e il regno come il 
FRUSR��LO�FRUSR�q�YLYL¿FDWR�GDOO¶DQLPD��(�ULEDGLYD�O¶LQYDOLGLWj�GHOOH�FRQVDFUD]LRQL�
se simoniache, esigendo la dignità dei preti come presupposto per la validità della 
celebrazione dei sacramenti. Le idee di Umberto da Silvacandida furono applica-
te da papa Niccolò II, non tedesco: nel 1059 stabilì nel sinodo lateranense sotto 
la guida di Ildebrando di Soana e di Umberto da Silvacandida, il diritto dei soli 
cardinali nella elezione del Papa (statutum de electione Papae), a Roma, e possi-
bilmente con un Papa romano. Prima erano i metropoliti, con l’approvazione del 
popolo romano. Divennero cardinali i 7 vescovi delle diocesi attorno a Roma, i 
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28 preti delle chiese titolari, i 14 (poi 18) diaconi delle regioni dei poveri della 
città). Con l’elezione di Alessandro II (1061- 1073: era uno dei capi della Pataria 
milanese, i Pauperes Christi��SHU�XQD�&KLHVD�SXUL¿FDWD��FRQWUR�LO�FOHUR�VLPRQLDFR�
H�FRQFXELQDULR��UL¿XWDQGR�L�VDFUDPHQWL�GD�HVVL�FHOHEUDWL��YL�IX�XQD�ULYROWD�GHOOD�
nobiltà romana e dei vescovi imperiali che gli contrapposero un antipapa, Cadalo 
di Verona poi vescovo di Parma, con il nome di Onorio II. 

Il Papa però aveva come alleati i Normanni (Roberto il Guiscardo aveva pro-
messo al Papa di essergli fedele vassallo) nel sud e i Patari al nord. L’investitura 
avveniva mediante la consegna del pastorale e in seguito anche dell’anello; le 
cariche ecclesiastiche venivano comperate, vendute, ereditate o donate in dote: 
sia chiese private, sia grandi chiese. L’investitura imperiale segnala il connubio 
della realtà religiosa con quella temporale in mano dell’imperatore. 

Nel suo progetto di instaurare il Regno di Cristo, Gregorio VII si servì di un 
ordinamento teocratico di questo mondo, con mezzi politico-temporali, snaturan-
do ancora una volta il giusto rapporto tra missione della Chiesa e compito dello 
stato; realizzando, al rovescio, lo stesso sistema del Cesaropapismo: a comandare 
WXWWR�H�WXWWL�QRQ�q�SL��O¶LPSHUDWRUH��FRQ�¿QDOLWj�SROLWLFKH��PD�LO�3DSD��FRQ�¿QD-
OLWj�UHOLJLRVH���LQWHUDPHQWH�SURLHWWDWR�DOOD�HGL¿FD]LRQH�GHOOD�societas christiana. 
(Sintesi storica Chiesa mondo: l’impero perseguita i cristiani; l’impero protegge, 
EHQH¿FD�H�LQJDEELD�L�FULVWLDQL��LO�3DSDWR�GRPLQD�O¶LPSHUR�H�OR�DVVRUEH�LQ�Vp��OR�
Stato si oppone alla Chiesa e si rende autonomo – Filippo il Bello - ; lo Stato si 
laicizza, indifferente alla Chiesa; con il Concilio Vaticano II si è stabilita la giu-
sta relazione tra Stato e Chiesa, tra politica e religione: la distinzione dei ruoli e 
l’unità di collaborazione e di reciprocità in funzione del bene comune integrale 
della società e della persona). Purtroppo, attraverso la teocrazia, nella sua forma 
storica (senza averne né consapevolezza né intenzione), si andava preparando la 
SROLWLFL]]D]LRQH�GHO�3DSDWR�¿QR�DO�$YLJQRQH�H�DO�5LQDVFLPHQWR��8Q�FHUWR�HTXLOL-
brio era stato raggiunto con Enrico III. Gregorio VII continuò l’opera di riforma 
del clero avviata da Leone IX e Niccolò II: simonia e concubinato, proibendo al 
popolo di assistere alle funzioni liturgiche presiedute da preti concubini: tra acco-
glienza entusiasta del popolo e ostilità degli interessati che ritenevano il celibato 
insopportabile e irragionevole (Il Concilio di Elvira nel 306 aveva reso obbliga-
torio il celibato per la Spagna, esteso poi alla Chiesa da Leone I a cominciare dal 
suddiaconato; in oriente solo il Vescovo doveva essere celibe, scelto dunque tra 
i monaci). Numerosi vescovi tedeschi e lombardi che vi si opponevano furono 
scomunicati, anche se non tutti erano dei colpevoli: la legge del celibato sancita a 
livello giuridico anticamente non era penetrata nel clero secolare della Germania.

0D�q�VRSUDWWXWWR�LO�UL¿XWR�GL�*UHJRULR�9,,�GL�RJQL�investitura laica nel 1075 
che accese la polemica e l’opposizione. I Vescovi e gli abati imperiali erano i più 
importanti possidenti di beni imperiali da cui il re ricavava la sua potenza econo-
mica e militare. In Germania regnava Enrico IV (1056-1106: a sei anni fu sotto 
il patrocinio di Ildebrando di Soana non ancora papa: lo diventa nel 1073, quando 
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Enrico aveva 17 anni). Enrico IV era spregiudicato. Mirava all’arcivescovado di 
Milano. Sotto pressione dai Sassoni si impegnò al ravvedimento per ottenere il 
ritiro della scomunica del Papa, che manifestò stima e apprezzamento nei suoi 
confronti come principe che operava per la giustizia ed era subordinato al potere 
papale. Ma vinti i Sassoni, non avendo più bisogno del sostegno del Papa, vi si 
ribellò e cercò di impossessarsi di Milano. Il Papa diede l’ultimatum di una nuova 
scomunica. Nella dieta di Worms (1076), con 26 prelati Enrico IV depose il Papa 
a causa di pretesi delitti, denunciandolo come “falso monaco”. Ma il Papa aveva 
GDOOD�VXD�JOL�LQÀXHQWL�DUFLYHVFRYL�GL�0DJGHEXUJR��%UHPD��6DOLVEXUJR�H�&RORQLD�
oltre la Pataria, i Normanni e Matilde di Canossa (la sua grande eredità, frutto di 
matrimoni poi sciolti, era il pomo della discordia tra Papa e Imperatore). Il Papa 
attraverso la bolla redatta nel sinodo dei principi (1076) lanciò la scomunica ad 
Enrico IV, sciogliendo i sudditi dal giuramento di fedeltà e proibendo di obbedire 
ai sovrano. Per la prima volta un Papa scomunica l’imperatore, secondo i prin-
cipi della bolla Dictatus Papae, nella quale afferma che solo il Papa ha diritto di 
governare la Chiesa” (ineccepibile. Non esprime però l’altra parte che riguarda il 
VXR�SRWHUH�SROLWLFR�FKH�QRQ�JOL�FRPSHWH��H�FKH�³,O�3RQWH¿FH�5RPDQR�q�LO�VROR�DG�
essere chiamato, a ragione, vescovo universale”. Per non perdere il titolo, Enrico 
si presentò a Canossa nel castello di Matilde dove il papa era ospite. Tre giorni 
GRYHWWH�DWWHQGHUH��LQ�DWWHJJLDPHQWR�GL�SHQLWHQWH��¿QFKp�SDSD�*UHJRULR�9,,�VXS-
plicato da Ugo di Cluny, padrino di Enrico, lo accolse. L’umiliazione riguardava 
però la sacralità del re, futuro imperatore. La conciliazione non durò a lungo. La 
contesa tra il re Enrico IV e il re Rodolfo di Svevia, ambedue aspiranti al titolo di 
imperatore, fece precipitare gli eventi. Per convincere il Papa a scomunicare l’an-
tire Rodolfo minacciò di eleggere un antipapa. Nel 1080 Gregorio VII rispose alla 
minaccia con una seconda scomunica. Gregorio esercitò la sua supremazia sui 
Normanni, i Danesi, gli Ungheresi, gli Spagnoli, i Dalmati... anche in Provenza e 
in Russia. Enrico nominò un antipapa (Clemente III), assediando tre volte Roma. 
La nobiltà e la gran parte dei Cardinali abbandonarono il Papa. Il Papa fu depo-
sto, imprigionato in castel Sant’Angelo, da dove lo liberarono i Normanni, pur 
devastando Roma. Si ritirò a Montecassino e poi “in esilio” a Salerno dove morì 
nel 1085, dicendo, pare: «Dilexi justitiam, odivi iniquitatem, proptera morior in 
exilio». Papa Pio V lo canonizzò (1605). Si deve a lui l’appellativo di “Papa” per 
L�VXFFHVVRUL�GL�3LHWUR��OD�PLWUD�¿QRUD�SRUWDWD�DQFKH�GDO�3DSD�VL�WUDVIRUPz�LQ�WLDUD��
un cerchio a forma di corona. Papa Bonifacio aggiunse la seconda per indicare i 
due poteri, le due spade; e Clemente V aggiunse la terza).

Con Enrico V: dominio sulla Chiesa (Papa Pasqule -1099/1121 – imprigio-
nato): l’investitura con anello e pastorale non più al Papa. Nomina di un antipapa 
(Gregorio VIII). Finalmente il Concordato di Worms (1112) tra Enrico V e Cal-
listo II: scelta libera del clero e del Vescovo, rinuncia dell’imperatore dell’inve-
stitura dell’anello e del pastorale, investitura dei possedimenti temporali da parte 
del re con lo scettro, giuramento feudale del vescovo o dell’abate.
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Le crociate
La storiografia di impronta illuminista presenta la Crociate come opera di 

una cristianità espansionista, imperialista, dominata dal Papa, che saccheggiò 
H�FRORQL]]z�XQ�WROOHUDQWH�H�SDFL¿FR�,VODP��6WDUN�������,Q�UHDOWj�LQFXUVLRQL�QHL�
territori dei cristiani orientali erano state compiute anche da Maometto. Poi fu 
la volta della Siria, di Damasco, di Gerusalemme (638), il Cairo in Egitto, la 
Spagna (714), la Sicilia (831) e saccheggiarono Roma (846). Nei Luoghi Santi i 
musulmani minacciavano di distruggere Gerusalemme, rapinavano, riducevano 
in schiavitù e torturavano i pellegrini cristiani. Nel 1009 il califfo Al Hakim fece 
distruggere la basilica costantiniana del santo sepolcro. Dopo l’assassinio del 
califfo i musulmani furono più tolleranti. Tantissimi pellegrinaggi espiatori da 
tutta Europa.

Nel medioevo si era sviluppato il culto delle reliquie e si era fortemente in-
crementato il desiderio di vedere la Terra Santa. Si moltiplicarono i pellegrinaggi 
nel sec XI, non osteggiati dai musulmani. Ma nel 1071 Gerusalemme era stata 
conquistata dai Turchi Selgiucidi che impedivano ai cristiani l’accesso ai Luo-
ghi Santi o li malmenavano o li depredavano. Ed era la Terra di Gesù! Intanto 
i Musulmani furono cacciati dalla Sicilia e dalla Spagna per opera di Roberto 
il Guiscardo. Nello stesso tempo ci fu una potente pressione dei musulmani su 
Costantinopoli: l’imperatore Alessio I Commeno gridò all’aiuto dell’occidente, 
minacciando in caso contrario la condanna di Dio. Il movimento delle cosiddette 
Crociate partì da Papa Urbano II (1088-1099), già gran priore di Cluny. Lo sco-
PXQLFDWR�(QULFR�,9�HUD�SROLWLFDPHQWH�LQVLJQL¿FDQWH��VXR�¿JOLR�JOL�VL�HUD�ULEHOODWR��
e la sua seconda moglie lo accusava di cose mostruose.

Nel sinodo di Piacenza (1095) decisero di soccorrere l’imperatore d’oriente. 
Nel sinodo di Clermon (1098), dove si trattò ancora delle investiture, della si-
monia e del concubinato dei preti, fu promulgata la “tregua di Dio”, fu bandita 
la Crociata, al grido: “Dio la vuole”, come una espiazione della Cristianità che 
si era macchiata di rapine, assassini e oppressioni. La crociata indirizzò i ca-
YDOLHUL�VX�XQ�RELHWWLYR�SL��QRELOH��&¶HUD�XQ�XQLFR�¿QH�H�XQ�XQLFR�QHPLFR��&RVu�
si rafforzava il senso dell’Europa cristiana (unita, occidente e oriente, contro i 
Musulmani). Predicatore della Crociata fu Bernardo di Chiaravalle, sotto la gui-
da militare di Luigi VII di Francia e Corrado II di Germania. Fu la seconda cro-
ciata: una catastrofe: dei 75000 partiti solo 25 mila sopravvissero alle malattie, 
alle disavventure, alle diserzioni, ai combattimenti. Il 15 luglio 1099 entrarono 
in Gerusalemme, con una sortita notturna di Goffredo, liberandola dopo 460 
anni di dominio musulmano, senza imporre loro di diventare cristiani. Dopo la 
riconquista di Gerusalemme nel 1187 da parte del sultano Saladino (non trucidò 
i cristiani perché si erano arresi incondizionatamente; in molte altre situazioni 
voleva veder uccisi i suoi nemici, decapitati; le sue crudeltà nulla hanno da invi-
diare a quelle dei cristiani, che pure vanno condannate; e i massacri di Baybars 
ad Antiochia: donne e bambini decapitati o con il taglio della gola, o bruciati!): 
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la terza crociata con Barbarossa, Filippo Augusto e Riccardo Cuor di leone. La 
quarta sollecitata da Innocenzo III: presa di Costantinopoli (?!? Con massacri: fu 
la tragica conclusione di un lento e fatale allontanamento tra oriente e occidente 
cristiano) con interessi commerciali veneziani. Con Baldovino fondarono l’impe-
ro latino: cristiani controtestimoni. Federico II scomunicato dal Papa riconquistò 
Gerusalemme nel 1228 di cui divenne re. Nel 1212: la crociata dei bambini: un 
disastro.. nel 1291 presa dell’ultimo baluardo, san Giovanni d’Acri. Lo storico 
Runciman evidenzia, senza documentazione, le crudeltà dei cristiani e la tolle-
ranza dei musulmani. Certo, nell’assalto a Gerusalemme che resistette a lungo, 
FL�IX�XQD�FDUQH¿FLQD��WDOH�H�TXDOH�O¶DYUHEEHUR�IDWWD�L�PXVXOPDQL��FRPH�ORJLFD�GL�
guerre d’assedio. 

Mentre molti si univano alle crociate per sete di martirio, molti altri europei 
affamati dagli scarsi raccolti del 1095 si riversarono in quelle terre. Molti cadetti 
miravano ad un feudo personale. Anche monaci ed eremiti in massa vi parteci-
parono. Nella mente di san Bernardo: la riconquista della Terra santa; i crociati 
potevano sentirsi liberati dai loro peccati. Le motivazioni erano le più svariate, 
complesse e contraddittorie. Ad esempio, imporre il Cristianesimo con la spada: 
una guerra santa della Cristianità in parallelo con la guerra santa dell’Islam, al 
pensiero di guadagnarsi il paradiso uccidendo. L’Europa fu inondata di reliquie 
dalla Palestina e da Gerusalemme: un culto persino morboso. Grazie a Bernardo 
si sviluppò la devozione a Cristo povero e peregrinante e per la sua passione; e 
la devozione alla Madonna (la recita dell’Ave Maria si era diffusa in oriente del 
VI secolo, mentre in occidente a cominciare dal sec X e XI). Ma anche occasioni 
di commercio e di apertura di mente: rendendosi conto della cultura avanzata 
GHO�PRQGR�LVODPLFR�VRSUDWWXWWR�LQ�DPELWR�VFLHQWL¿FR��8Q�IRUWH�LPSXOVR�DOOD�¿-
ORVR¿D�UHVH�FXOWXUDOPHQWH�SL��DXWRQRPL�L�ODLFL��1%��VL�GLIIRQGRQR�L�PRQDVWHUL�
femminili anche in seguito alle troppe morti dei crociati. Altro NB: Nel periodo 
merovingio e carolingio si era cercato di risollevare il livello del clero riunendolo 
possibilmente in vita comune (canonica, cioè secondo la regola di Crodegango), 
pur lasciando anche libertà di vivere da monaci. Vita canonicale soprattutto nel 
Capitolo del duomo o della Chiesa collegiata. Molti Capitoli adottarono l’ideale 
monastico. Chi accettava la regola monastica erano i canonici regolari (soprattut-
to la regola di sant’Agostino), ma anche i canonici secolari. Nacquero gli Ordini: 
i Vittorini (Ugo di San Vittore), i Canonici regolari, i Premostratensi (S. Norber-
to), Vallombrosani e Camaldolesi, i Certosini: San Bruno di Colonia (morto nel 
1101; disgustato del mondo e anche del suo arcivescovo, si ritirò a vita eremitica 
in “La Chartreuse” con 6 compagni: anacoretismo, cenobitico severo: l’apogeo 
nel secolo XIV con 168 monasteri maschili e 12 femminili; Innocenzo XI disse: 
«Chartusia numquam reformata quia numquam deformata»; morto in Calabria 
a Squillace (1101); i Cistercensi �PHQR�RUH�DOO¶8I¿FLR�H�SL��WHPSR�DO�ODYRUR�GL�
cui vivevano con sobrietà e austerità: liturgie senza sfarzo e chiese disadorne): 
Bernardo di Chiaravalle (1091): da Citeaux (fondata da Roberto), dove era stato 
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accolto con 30 compagni, a Chiaravalle dopo soli due anni, dove morì nel 1153, 
con 12 monaci. Alla sua morte i monasteri cistercensi erano 343 (di cui 68 fon-
date da Bernardo). Nel 1148 il monastero di Chiaravalle contava 100 novizi, 200 
PRQDFL�H�����FRQYHUVL��$OOD�¿QH�GHO�;,,�VHFROR�L�PRQDVWHUL�HUDQR�����PDVFKLOL�
H�QXPHURVL�IHPPLQLOL�FKH�¿RULUDQQR�DJOL�LQL]L�GHO�;,,�VHFROR��,Q�polemica con 
Cluny più sfarzosa e dedita solo alla preghiera. Avvia e sviluppa il culto dell’u-
manità di Cristo: “Sia che tu parli o che scriva, non mi piace se non risuona il 
Nome di Gesù”. Commento al Cantico dei Cantici: “l’unione nuziale dell’anima 
con il Verbo”. E la sua mistica mariana (cfr Dante), benché non le riconosca 
l’esenzione dal peccato originale. Imbevuto di Parola di Dio. Rimproverò aspra-
mente il curialismo. La sua regola contenuta nella Charta Charitatis valida per 
tutti i monasteri: tutto fondato sull’amore. Ogni abate generale (Abate-Padre) ha 
l’obbligo di visitare tutti gli anni i vari monasteri. Aveva l’anima della regola di 
S. Benedetto: centralità e democrazia. Papa Eugenio III era cistercense (1145-
1153): a lui Bernardo dedicò il libro: “Sulla meditazione”, ricordandogli che la 
preghiera deve mantenere il suo posto nella vita del Papa. Apprezzato da Lutero 
che lo ha svisato, soleva incitare al progresso spirituale: «Non progredi regredi 
est». NB anche Ildegarda di Bingen fu una abbadessa di grande valore (morta nel 
1179).

In difesa della conquiste fatte nacquero gli ordini cavallereschi, e per la di-
fesa dei pellegrini, con tanto di voti da monaci: Templari (loro sede nel tempio 
reggia di Salomone) con mantello bianco dei Certosini (ispirandosi a Bernardo) 
poi con croce rossa (sono forse i Cavalieri del Santo sepolcro?); e gli ospedalieri 
di San Giovanni, poi Cavalieri di Malta, per malati e pellegrini. 

Lo studio della Teologia��FRQ�O¶DXVLOLR�GHOOD�¿ORVR¿D��VL�ID�RUJDQLFR��VLVWH-
matico, in un tempo di un indirizzo di unità del Cristianesimo, rispetto ai Padri 
che invece preferivano affrontare i singoli argomenti quando si presentavano (es: 
omousios.. donatismo..). Si cercano le ragioni della fede. Da Pietro Abelardo, a 
Pietro Lombardo che riprende Agostino. Ma il padre della Scolastica è Anselmo 
d’Aosta, con il principio (agostiniano) del Credo ut intelligam. La sua prova 
ontologica dell’esistenza di Dio: “L’Essere oltre il quale nulla di più grande può 
essere pensato”. In questo periodo non si sviluppano eresie teologiche, ma di 
carattere popolare, con forti critiche nei confronti del clero ricco e arricchito, e 
FRQWUR�OD�JHUDUFKLD�XI¿FLDOH�FRQ�LO�VXR�SRWHUH��F¶q�VSLULWXDOLVPR��(G�HVLJRQR�OD�GL-
gnità del ministro pena l’invalidità dei sacramenti (cfr già Agostino; qui in Lortz 
pag 333 si afferma che fu Innocenzo III a riproporre l’ex opere operato). Oltre 
Anselmo, Pietro Abelardo e Ugo di San Vittore. Molto critico Arnaldo da Brescia 
(impiccato nel 1155 per motivi politici: sosteneva i movimenti democratico-po-
litici). Critica aspramente il clero ricco, simoniaco, mondano. Negò ogni potere 
politico del Papa e della gerarchia.
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La Chiesa tra gli scogli del periodo di lotta
tra papato e Impero degli Hohenstaufen.
Alla morte di Enrico V senza eredi, in Germania scoppiò una dura lotta tra le 

grandi Casate: *XHO¿�(Sassonia-Baviera il cui capostipite era Welf) e Ghibellini 
(Franconia-Svevia, da Wiblingen un castello di casa Sveva). Nel frattempo Papa 
Onorio (1124-30) aveva confermato a successore di Enrico V Lotario di Sassonia, 
il quale però continuò ad assegnare vescovadi e monasteri. 

'RSR����DQQL�GL�JXHUUH�WUD�*XHO¿�H�*KLEHOOLQL��IX�HOHWWR�D����DQQL�Federico I, 
¿JOLR�GL�SDGUH�JKLEHOOLQR�H�GL�PDGUH�JXHOID��&RQ�XQ�RELHWWLYR�EDVLODUH��LQVWDXUDUH�
il Sacro Romano impero secondo il principio Quod principi placuit, legis habet 
vigorem. Tutti sotto di lui, comuni e papato.

Era Papa Adriano IV che incoronò il Barbarossa (1154) nella sua prima disce-
sa in Italia. Nella dieta di Besancon il futuro Alessandro III (Rolando Bandinel-
OL��HTXLYRFz�VXL�EHQH¿FL�H�GLFKLDUz�EHQH¿FLR�IHXGR�GHO�3DSD�OD�FRURQD�LPSHULDOH��
Federico si oppose. Il Papa precisò la distinzione tra EHQH¿FLXP e feudo. Nella 
dieta di Roncaglia (Piacenza) nel 1158 la tensione crebbe. Muore Adriano IV. 
Gli succede il Bandinelli: Alessandro III (1159-81). La minoranza imperiale dei 
cardinali gli oppose Vittore IV, il primo dei quattro antipapi contro Alessandro 
III. Il Papa scomunica l’imperatore e scioglie i sudditi dal vincolo del giuramento 
feudale. L’imperatore conquistò Roma (1167), ma la peste lo allontanò. Federico 
I fu vinto a Legnano dalla lega delle città Lombarde (1176). Combinò però il 
PDWULPRQLR�GHO�¿JOLR�(QULFR�FRQ�&RVWDQ]D�HUHGH�GHOOD�6LFLOLD��ULVLHGHWWH�DQFKH�D�
san Zeno con l’intento di affrontare la questione dei possedimenti della Canossa 
con Lucio III, che risiedeva a Verona: consacrò la Cattedrale nel 1187, sepolto in 
&DWWHGUDOH��SRL�8UEDQR�,,,���0RUu�QHO�¿XPLFLDWWROR�6DOHI�LQ�&LOLFLD�GXUDQWH�OD�,,,�
Crociata che doveva sancire la riconciliazione con il Papato (1190). Nonostante 
la sua determinazione di fare del Papato un feudo del suo impero (secondo le 
indicazioni del suo cancelliere Dassel), non era però ostile alla Chiesa. Liberò la 
città di Brescia da Arnaldo. Nel frattempo in Inghilterra Enrico II (1154-1183) 
vietò il diritto di appello a Roma; obbligò il clero a presentarsi davanti a giudici 
secolari per affari secolari; l’elezione del Vescovo doveva dipendere dal re, cui 
prestare giuramento di vassallaggio e di fedeltà. Gli si oppose fermamente Tom-
maso Becket, arcivescovo di Canterbury.

Nel 1179 Alessandro III convocò il Concilio Lateranense III: il Papa indipen-
dente; libertà nella elezione del Papa (con la maggioranza dei 2/3).

$OOD�PRUWH�GL�)HGHULFR��VXFFHGH�LO�SRWHQWH�H�JHQLDOH�VXR�¿JOLR��VSRVDWR�FRQ�
Costanza d’Altavilla, Enrico VI: padrone del Regno normanno delle due Sicilie 
e imperatore della Germania. Si ingerì nelle investiture dei vescovi, occupando 
sedi episcopali in Sicilia, Germania, nel nord Italia. Mirava alla dipendenza del 
3DSDWR�H�UL¿XWDUH�LO�JLXUDPHQWR�GL�YDVVDOODJJLR�DO�SDSD�SHU�OD�6LFLOLD��0RUu�D�VROL�
32 anni.
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L’erede, il futuro Federico II aveva 3 anni. Sotto la tutela di Innocenzo III 
(1198-1216, a soli 37 anni all’unanimità; un tale Walter: “Il Papa è troppo gio-
YDQH��VRFFRUUL��6LJQRUH��OD�WXD�FULVWLDQLWj´���O¶DSRJHR�GHOOD�VRYUDQLWj�SRQWL¿FLD�
medievale con mezzi del potere terreno-spirituale (eppure anche personalmente 
asceta, con profonda spiritualità monastica): intelligente, erudito, volitivo, so-
vrano nato. Pensava alla Chiesa come imperium, intervenendo con interdizioni 
e scomuniche. La base della sua libertà era la libertà di cui godeva in Italia. La 
vedova Costanza riconobbe la sovranità del Papa sulla Sicilia. Nella lotta tra gli 
Hohentaufen e i Brunswich per la successione ad Enrico VI, il Papa avanzò il 
diritto di decidere: Ottone IV di Brunswich. Dopo l’incoronazione ad imperatore 
non mantenne le promesse al Papa. In seguito alla scomunica del Papa, i principi 
tedeschi elessero imperatore Federico II (il grande mecenate e uomo di cultura: 
Pier delle Vigne!; areligioso sincretista; assimilò la cultura araba).

Intanto Innocenzo III seppe imporsi contro il re di Inghilterra, Giovanni senza 
Terra e la sua Magna Carta, e sul re di Francia Filippo Augusto che dovette ricon-
ciliarsi con la moglie Ingeborga. 

Forte del suo potere era intenzionato a mettersi a capo di una nuova crociata 
come imperatore. Va a suo merito il Concilio Laternense IV (1215), con cui 
mirava alla riforma della Chiesa: transustanziazione; basta nuovi ordini; provve-
dimenti contro gli eretici; obbligo della confessione e comunione annuale. Ogni 
potere in mano ad Innocenzo III. Nel 1210 accolse san Francesco.

Con Federico II entriamo nell’età moderna. Voleva dominare il Papato, ma 
era liberale verso la formazione dei nuovi Stati nazionali (Francia e Inghilterra). 
La lotta senza quartiere contro il Papato accelerò il processo di dissolvimento del 
senso universale, in favore delle particolarità nazionali. Il vecchio papa Onorio 
III (1216-27) trattò Federico con indulgenza. Gregorio IX, amico fraterno di 
san Francesco, (1227-41) invece fu simile a Innocenzo III, avversando Federico 
II, il quale ritornato dalla crociata a causa della peste fu scomunicato dal Papa. 
Poi ritornerà e riconquisterà Gerusalemme, riconciliandosi con il Papa. Nuova 
scomunica per motivi politici (voleva impossessarsi della Lombardia e dello 
stato pontificio): “L’imperatore non è ortodosso; è la bestia apocalittica; pre-
cursore dell’anticristo”. Risponde al Papa: “Anticristo in persona” (In un’epoca 
in cui l’eresia era ritenuta un attentato alla sicurezza della società – cfr Lortz p 
360 – mentre San Bernardo condanna la persecuzione contro gli Ebrei e le ucci-
sioni degli eretici a Colonia, con la coscienza che nessuno deve essere costretto 
a cambiare religione – e non siamo ancora al decreto conciliare sulla libertà di 
coscienza – l’inquisizione HSLVFRSDOH��DYYLDWD�GD�XQD�EROOD�SRQWL¿FLD�GHO�������
accettata dal Barbarossa, mediante la quale il vescovo doveva ricercare l’eretico e 
se recidivo per ostinazione consegnarlo al braccio secolare, segnato socialmente 
DQFKH�GD�XQR�VSHFLDOH�YHVWLDULR�VL�WUDVIRUPz�LQ�SRQWL¿FLD�FRQ�*UHJRULR�,;�H�SRL�
con Innocenzo IV, che permise la tortura nel processo. I Domenicani furono no-
PLQDWL�LQTXLVLWRUL��¿QR�DOOD�SHQD�FDSLWDOH�HVHJXLWD�GDO�EUDFFLR�VHFRODUH��LVWLWX]LRQH�
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devastante, anticristiana, in nome di una malintesa idea di evangelizzazione. 
A Gregorio IX succede Innocenzo IV. Federico esige una Chiesa povera a co-
minciare dalla gerarchia (esigenza già fatta sentire dai Valdesi). Il Papa fugge in 
Francia. Concilio di Lione (1245): scomunica a Federico II colpevole di eresia, 
sacrilegio, persecuzione della Chiesa; deposto e divieto di obbedienza; crociata 
FRQWUR�GL�OXL��/D�VXSUHPD]LD�GHO�3DSD�SURYLHQH�GD�&ULVWR�FKH�KD�DI¿GDWR�D�3LHWUR�
OH�GXH�FKLDYL��1HO������JOL�VL�ULEHOOz�DQFKH�LO�¿JOLR�(Q]R��3L��YROWH�VFRPXQLFDWR��
Federico II morì riconciliato con la Chiesa, ricevendo i sacramenti (1250). Suo 
¿JOLR�&RUUDGR�,9�PRUu�D����DQQL��,QQRFHQ]R�,9�GLYHQQH�WXWRUH�GL�&RUUDGLQR��FKH�
sarà giustiziato a Napoli dopo la disfatta di Tagliacozzo (1268), colpito dalla sco-
munica, fatto prigioniero.

Il Papato si sposta sulla Francia: Urbano IV (1261-64) francese come il 
suo successore Clemente IV (1265-68) sotto l’egida di Carlo d’Angiò. Per libe-
rarsi dal giogo francese, eletto dopo tre anni di sede vacante, papa Gregorio X 
(1271-76) convoca un altro concilio a Lione (1274): presente anche l’imperatore 
Michele Paleologo che richiedeva aiuto contro Carlo d’Angiò, offrendo l’unione. 
Intanto Rodolfo d’Asburgo promise al Papa di rispettare le sue richieste per la 
corona imperiale. Ma la curia gli chiese troppi soldi. Tutto si arenò. Carlo impose 
Martino V che scomunicò anche Michele Paleologo. I cardinali cominciarono a 
SDUWHFLSDUH�DO�JRYHUQR�GHO�3DSD��$QFKH�GRSR�LO�SRQWL¿FDWR�GL�1LFFROz�,9�������
����DOWUL�GXH�DQQL�GL�VHGH�YDFDQWH��$OOD�¿QH�HOHWWR�O¶HUHPLWD�3LHWUR�GD�0RUURQH��
Celestino V (1294).

NB nel frattempo si sviluppano gli studi giuridici (Bologna), diritto eccle-
siastico, canonico. Ogni papa ci mise del suo. Ne uscì il Corpus juris canonici 
(1140-1506).

Si impongono i Catari (1150) nella Francia meridionale e nei dintorni di Albi 
(Albigesi). Idee manichee. Cattivo è tutto ciò che ha rapporto con la materia, 
matrimonio compreso, la proprietà privata e il consumo della carne. Negazione 
dell’incarnazione, della risurrezione: Cristo solo un corpo apparente; contrasto 
tra AT e NT; avversavano i sacramenti, specialmente l’Eucaristia. Solo l’impo-
sizione delle mani trasmetteva la grazia. Erano i perfetti, gli illuminati (in rispo-
sta: elevazione dell’Ostia, processioni con l’Eucaristia). Critica spietata contro 
la Chiesa e la sua gerarchia per la ricchezza, la potenza e la mondanizzazione. 
5L¿XWR�GHO�VHUYL]LR�PLOLWDUH�H�GHO�JLXUDPHQWR�GL�IHGHOWj��'RSR�DOFXQL�WHQWDWLYL�GL�
evangelizzazione, si passò alla persecuzione con le orrende guerre degli Albigesi.

I Valdesi (I poveri di Lione). Pietro Valdes vende i suoi averi (1173): ritorno 
alla Chiesa apostolica povera. L’arcivescovo di Lione proibì loro la predicazione. 
E le posizioni si irrigidirono. I Valdesi fanno dipendere la validità dei sacramenti 
GDOOD�GLJQLWj�GHO�VDFHUGRWH��5L¿XWR�GHOOD�VXFFHVVLRQH�DSRVWROLFD�GHL�9HVFRYL�H�OD�
YLWD�PRQDVWLFD��DIIHUPDQGR�LO�SULQFLSLR�ODLFDOH��'L�IURQWH�DO�UL¿XWR�GL�FRQYHUWLUVL��
Lucio III li scomunicò (1184).
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Ma la Chiesa trova in alcuni suoi figli un vertice di santità, che ne hanno 
fecondato la storia: Francesco d’Assisi (1180-1224; approvato da Innocenzo 
III; canonizzato nel 1226 da Gregorio IX) e 'RPHQLFR (1170-1221, approvato 
nel 1216 da Onorio III) con i loro Ordini mendicanti direttamente sottoposti al 
Papa. E con i Terzi Ordini (es s. Elisabetta di Turingia, Giotto, Dante), dando in-
cremento alla spiritualità dei laici. Spiritualità popolare delle Beghine, confra-
ternite del Rosario e dello scapolare. Devozione alla Passione (come effetto delle 
crociate), della via crucis, il culto delle reliquie, i pellegrinaggi. Con san Bernar-
do: devozione a Maria, all’Eucaristia (il Corpus Domini iniziato a Liegi con la 
priora Giuliana delle agostiniane). La pratica della Penitenza come soddisfazione 
(cfr anche crociate come meritorie). Si introduce la pratica delle indulgenze. 
Comunque vi è un vasto substrato di santità. Nascono le sacre rappresentazioni. 
Tanti centri di attività caritativa, oltre i monasteri e i vescovadi. Per i poveri anche 
ordini (es dello Spirito Santo a Montpellier; Antonini per il riscatto prigionieri, 
o malati; corporazioni. Predicazione. Anche superstizioni, manie di miracoli (es 
eucaristie sanguinanti) credenza nelle streghe (già con Innocenzo IV la tortura 
SHU�OH�VWUHJKH�QHO�������QHO������SULPR�URJR�D�7RORVD���PRYLPHQWR�GHL�ÀDJHOODQWL�

L’apogeo della Scolastica. Dopo i Padri della Chiesa, San Bernardo e Abelar-
do ci si avvia decisamente alla ricerca della concordia tra fede e scienza con l’alta 
scolastica che crebbe nelle Università, specialmente a Parigi (Bologna, Salerno, 
Montpellier, Oxford, poi Praga, Colonia). Maestri e alunni si spostavano libera-
mente, segno dell’unità dell’Occidente. Riscoperta di Aristotele. Alberto Magno 
(Parigi, Colonia, poi vescovo di Ratisbona ... anche scienziato), maestro di Tom-
maso d’Aquino (1226-1274): Summa theologica e Summa contra gentiles (Ma-
omettani): il più dotto dei santi e il più santo dei dotti, capace di sistematizzare 
l’universo dello scibile, con mente architettonica. Per lui somma teologia è aver 
coscienza di non sapere Dio! Per procedere esige di conoscere ciò che si è detto 
prima sull’argomento. Si muove tra Aristotele e Agostino. Uomo di preghiera e 
di fede “Adoro te devote...”. Bonaventura (+ 1274) generale dell’Ordine france-
scano a soli 36 anni (il suo predecessore, Giovanni da Parma, peccava di gioachi-
PLVPR�VSLULWXDOLVWD���ELRJUD¿D�QRUPDWLYD�GL�V��)UDQFHVFR��0RUu�D�/LRQH�GXUDQWH�LO�
concilio (fatto cardinale e preferito dal Papa rispetto a Tommaso): amore mistico 
DO�&URFL¿VVR�H�DOO¶(XFDULVWLD��3ODWRQLFR�DJRVWLQLDQR��*UDQGH�SUHGLFDWRUH��7HPHYD�
O¶DQQDFTXDPHQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR�GD�SDUWH�GHOOD�¿ORVR¿D�³FL�RFFXSLDPR�GL�WHR-
logia per diventare più buoni”. Nella scolastica inglese: Ruggero Bacone (1214-
1292): una mente vastissima e aperta. Non accettava il principio di giurare sulla 
parola di un maestro. Mirava alla scienza universale.

Il valore dell’architettura gotica come espressione di un bisogno di trascen-
denza. Dalla Francia settentrionale (anche per ragioni di luce) a Milano.
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La Chiesa tra gli scogli del tardo Medioevo
Se il basso e l’alto Medioevo sono caratterizzati dall’universalismo, dall’og-

gettivismo e dal clericalismo, sintetizzate dall’impero universale e dal papato, 
GDOOD�¿QH�GHO�VHFROR�;,,�VXEHQWUDQR�forze centrifughe e particolaristiche, sov-
versive, espresse dalla chiese territoriali nazionali; le potenze politiche hanno il 
sopravvento sulla Gerarchia ecclesiastica. Alla oggettività si contrappone il sog-
gettivismo e al clericalismo l’affermazione e l’autonomia dei laici, con tendenza 
alla secolarizzazione e ad un certo senso democratico e di insubordinazione 
critica verso la Chiesa (di cui è precursore Gioacchino da Fiore (+ 1203) con la 
sua vita ascetica e le sue visioni apocalittiche in attesa dell’era dello Spirito, in 
una teologia del triteismo. Comincia anche il bisogno della Riforma della Chie-
sa. Domina l’averroismo con tendenze panteistiche. 'XQV�6FRWR (1265-1308) si 
contrappone a Tommaso e riprende Agostino. Riconosceva il primato all’amore, 
e della volontà, rispetto alla ragione; in crisi il senso di armonia tra rivelazione e 
ragione. Conduce a Occam con il suo nominalismo.

Accanto alla cavalleria e al clero nasce la borghesia (economia monetaria e 
conseguente capitalismo, a partire dalla curia avignonese) e, di conseguenza il 
proletariato. Il potere del Papato viene avversato. I partiti dei cardinali (Colonna 
e Orsini) si contrappongono. Dopo due anni viene eletto Celestino V (1294). Alla 
sua rinuncia: Benedetto Caietani, Bonifacio VIII (1294-1303, a 60 anni: domina-
tore nato, energico e deciso), proteso alla supremazia del Papato in contrasto con 
Filippo IV il Bello (1285-1314): l’apogeo della monarchia francese. Il suo primo 
giubileo del 1300. Fu avversato dai Colonna, di cui fece distruggere la roccaforte 
di Palestrina: i Colonna, ghibellini favorevoli all’impero, scomunicati dal Papa 
contro il quale si appellarono ad un concilio ecumenico; banditi dal papa, si ri-
fugiarono dal re di Francia. Questione: oltre al Papa anche i re potevano imporre 
tasse al clero? Durante la guerra tra Inghilterra e Francia per la Guienne inglese, 
avendo ambedue i re imposto al clero pesanti tasse, il clero si appellò al Papa. Con 
una bolla, Clericis laicos (1296) Bonifacio VIII proibì ai re la tassazione. Il re di 
Inghilterra cedette, non il re francese. Filippo IV areligioso, proibì ogni uscita di 
oro e argento dalla Francia, colpendo la curia papale. Dalla sua parte si schierò 
OD�)UDQFLD��FRQ�L�GRWWL�H�L�OHJLVWL��L�TXDOL�ULFRUVHUR�DOOD�FDOXQQLD��DOOD�IDOVL¿FD]LRQH�
di documenti e bolle, imponendo alla gerarchia il solo potere religioso, negando 
il primato dogmatico. Nel 1297 Bonifacio impose alla Francia un armistizio con 
l’Inghilterra, pena la scomunica. Filippo respinse la proposta affermando la sua 
autonomia, che non riconosceva soggetta ad altra autorità. Bonifacio dovette 
arrendersi, canonizzando Luigi IX e celebrando il Giubileo con indulgenza plena-
ria. La tensione riprese. Il Papa invitò il re a presentarsi davanti ad un concilio a 
5RPD��PD�LO�UH�IHFH�IDOVL¿FDUH�OD�EROOD�$XVFXOWD�¿OL���������EUXFLDQGR�O¶RULJLQDOH��
Due assemblee dei notabili approvarono il re, accusando il Papa di non credere 
all’immortalità dell’anima, che non riteneva peccato la lussuria, che teneva un 
diavolo in casa. Bonifacio rispose con la bolla Unan Sanctam (il Papa possiede 

306



le due spade, giudicabile solo da Dio: per i cattolici la Chiesa cattolica è la sola 
che porta alla salvezza; Agostino stesso aveva precisato: extra Ecclesia nulla 
salus per i Cattolici, ma confermando la convinzione che Multi intra qui extra 
videntur): il re doveva essere scomunicato ad Anagni (1303) e i sudditi sciolti dal 
vincolo del giuramento di fedeltà. Il giorno prima mercenari francesi si impos-
sessarono del Papa e lo fecero prigioniero (Nogaret e Sciarra Colonna). Liberato 
da Italiani, ritornò a Roma dove morì dopo 5 settimane. Dante e Bonifacio VIII!

La Chiesa tra gli scogli dell’esilio avignonese.
Il successore di Bonifacio, Benedetto XI (1303-1304) fu accondiscendente al 

re. Ma la curia era divisa tra cardinali pro re e cardinali romani pro Papa. Dopo 
quasi un anno di sede vacante fu eletto un francese, Clemente V (1305-1314), il 
quale dal 1309 risiedette ad Avignone (cattività avignonese). Intanto accresce il 
numero dei cardinali francesi anche con Clemente VI. Filippo voleva la corona 
imperiale tedesca per il fratello, mentre fu eletto Enrico VII di Lussemburgo 
(1308-1313). Per impossessarsi dei loro vastissimi e ricchi territori fece arrestare 
i Templari (1307) accusandoli di eresia. Mise in atto l’inquisizione e con torture 
HVWRUVH�FRQIHVVLRQL�D����FDYDOLHUL�FKH�SRL�ULWUDWWDURQR��PD�FKH�DOOD�¿QH�IXURQR�
mandati al rogo. Giovanni XXII (1316-1334: macchiato, e con lui altri, di ne-
potismo�H�VLPRQLD��DQFKH�EHQH¿FL�DFFXPXODWL��YLWD�GL�FRUWH�VIDU]RVD�PRUDOPHQWH�
deteriorata, aumento delle tasse, decadenza della disciplina nei monasteri; eco-
nomia monetaria) decise di stare ad Avignone. Benedetto XII si costruì il palazzo 
papale ad Avignone. Roma era abbandonata, dilaniata dalle fazioni. Si costituì un 
governo popolare. Gli Orsini occupavano il quartiere del Vaticano. Enrico VII 
fu incoronato per incarico del Papa nel Laterano appena restaurato. Chiamato e 
sostenuto dai Colonna entrò in Roma nel 1328 Lodovico il Bavaro. Il cardinale 
Colonna lo incoronò imperatore. Lodovico scomunicò il papa Giovanni XI “ere-
WLFR�UHVSRQVDELOH�GL�WUDGLPHQWR´�H�LO�SRSROR�EUXFLz�XQ�IDQWRFFLR�UDI¿JXUDQWH�LO�
3DSD��,�IDXWRUL�GHO�3DSD�DI¿VVHUR�OD�EROOD�GL�VFRPXQLFD�GL�/RGRYLFR�Desolatione 
desolata est. Papa Innocenzo VI (1352-1362) tentò la riforma della Chiesa. Il 
FDUGLQDOH�$OERUQR]�ULXVFu�D�UHVWLWXLUH�DO�3DSD�OD�VXSUHPD]LD�VXOOR�VWDWR�SRQWL¿FLR�
e a Roma contro le famiglie nobili. Nel 1365 Carlo IV recatosi ad Avignone 
supplicò il Papa di tornare a Roma. Con lui il Petrarca, Caterina da Siena e Santa 
Brigida di Svezia. Urbano V (1362-1370) ritornò a Roma nel 1367. Giovanni V 
il Paleologo, contro la volontà della Chiesa bizantina, venne dal Papa a chiedere 
aiuto contro i Turchi, rinnovando la disponibilità alla riunione. Ma a Roma, dopo 
la morte dell’Albornoz, regnava il caos. Il Papa fu cacciato. Solo Gregorio XI 
(1370-1378) poté morire a Roma in Vaticano che da allora resterà la residenza 
dei Papi. Altre insurrezioni contro la burocrazia francese; alcuni mercenari del 
Papa avevano devastato. Troppi gruppi di potere si sottraggono al potere del 
Papa. I mezzi dell’interdetto e della scomunica non sortiscono effetto. 
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Ma intanto nel 1339 inizia la Guerra dei cento anni: Francia contro Inghilter-
ra ostile al papato francese, a sua volta ostile al collegio dei grandi elettori tede-
VFKL��1HO�������HSLGHPLD�GL�SHVWH��SHUVHFX]LRQL�GHJOL�HEUHL��SURFHVVLRQL�GL�ÀDJHO-
lanti, sommosse: da catastrofe. La potenza crescente dei capitoli delle Cattedrali 
QHL�FRQIURQWL�GHO�9HVFRYR��SRVWL�DPEuWL�LQ�TXDQWR�OHJDWL�D�EHQH¿FL��SRLFKp�O¶XI¿FLR�
VL�LGHQWL¿FDYD�FRQ�LO�EHQH¿FLR�VL�WHQGHYD�DOO¶XI¿FLR�SHU�LO�EHQH¿FLR��(�VRSUDWWXW-
to l’ascesa della potenza dei cardinali: sotto Niccolò V (1289) godevano della 
metà delle entrate della Curia romana; durante la sede vacante ne assumevano il 
governo. Purtroppo il collegio dei cardinali elettori diventerà il bacino collettore 
delle grandi famiglie: Della Rovere, Colonna, Orsini, Borgia, Farnese, Medici. E 
il Papato si trasformerà in una dinastia principesca, in potere mondano, con 
UHFUXGHVFHQ]D�GHO�¿VFR��H�FRQ�VHPSUH�SL��YLROHQWL�DWWDFFKL�DQFKH�WHRORJLFL��FIU�
Wiclif). Forte discredito del Papato, con rafforzamento delle chiese nazionali. 
Nel secoli XIII e XIV si sviluppa il senso missionario, con Francescani e Dome-
QLFDQL�¿QR�DOOD�0RQJROLD��*LRYDQQL�GHO�3LDQ�GHO�&DUSLQH��*XJOLHOPR�GL�5XEUXN��
H�DWWUDYHUVR�O¶,QGLD�¿QR�DOOD�&LQD��2GRULFR�GD�3RUGHQRQH���

Ormai la supremazia del Papa è un lontano ricordo. Cresceva nel frattempo 
il senso dello Stato autonomo. Qualcuno accusò di eresia papa Giovanni XXII 
perché aveva affermato che Cristo e gli Apostoli godevano del diritto di usare 
delle cose necessarie, esigendo la povertà dalla gerarchia (cfr Fraticelli, Michele 
da Cesena e Guglielmo d’Occam dovettero rifugiarsi da Lodovico il Bavaro nel 
1328). Nell’Unione elettorale di Rense i sette principi elettori dell’imperatore 
(Magonza, Treviri, Colonia, Palatino, Sassonia, Brandeburgo, Boemia) dichiara-
rono che la loro elezione dell’imperatore tedesco non aveva bisogno di nessuna 
XOWHULRUH�FRQIHUPD��LO�3DSD�IX�LJQRUDWR���OD�VXSUHPD]LD�GHO�3DSD�HUD�GH¿QLWLYD-
mente tramontata. Con la Bolla d’oro, Carlo IV annullava ogni diritto papale 
(1356). Sulla stessa linea antipapale il Defensor pacis di Marsilio da Padova: 
affermava che i Vescovi hanno direttamente da Cristo il potere uguale al Papa e 
che il Concilio universale convocato dal potere temporale rappresenta l’estrema 
istanza ecclesiastica: sarà la matrice della Riforma luterana, del Gallicanesimo, 
Giuseppinismo e Febronianismo. 

La Chiesa tra gli scogli dello scisma occidentale
Urbano VI era papa spirituale, di costumi rigidi, riformatore, nemico della 

simonia, ma ancora imbevuto dell’idea del potere temporale anche di deporre i re 
e i principi. Il partito avignonese era malcontento per le rigidità a loro richieste. 
E gli stessi che avevano eletto Urbano VI, dichiararono invalida la sua elezione. 
Gli contrapposero nel 1378 l’antipapa Clemente VII (1378-1394) con sede ad 
Avignone. Occam aveva sostenuto la compatibilità di due Papi indipendenti. Si 
impongono due obbedienze: romana e avignonese, con rispettivi sostegni politici 
GHL�UH��)UDQFLD����FRQ�VDQ�9LQFHQ]R�)HUUHU���,QJKLOWHUUD�«�FRQ�VDQWD�&DWHULQD���6L�
parla e si scrive sulla necessità della Riforma. I cardinali convocano il concilio 
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generale di Pisa (1409): depongono i due Papi in carica, Gregorio XII e Benedetto 
XIII come eretici e scismatici. Eleggono il greco Alessando V (1409-1410). Nes-
sun papa cedette. Tre papi, tre obbedienze, tre sedi (anche Bologna). Alessandro 
V ebbe come successore Giovanni XXIII (non papa, comunque indegno). Con la 
richiesta del re Sigismondo convocò un Concilio a Costanza (1414-1418): estir-
pare l’eresia hussita, riformare e risolvere la successione petrina. Deposti i tre, 
fu eletto Martino V (1417-1431). Il concilio però decreta la superiorità del Con-
cilio sul Papa e riceve direttamente da Dio il suo potere; anche il Papa gli deve 
obbedienza (papa Martino però non sottoscrisse il principio del conciliarismo, 
PHQWUH�¿UPz�LO�UHVWR��$OWUR�FRQFLOLR�D�%DVLOHD��������������GLVSRVH�FKH�LO�QXPHUR�
dei cardinali non superasse i 24 e che fossero equamente distribuiti per nazione. 
Accanto ai Vescovi avevano diritto di voto anche abati, teologi, canonisti. Ten-
denze dunque nazionali, democratiche e parlamentari, sancite a livello giuridico 
ad esempio nella Prammatica sanzione di Bourges con i suoi privilegi gallicani 
(1438). Basilea iperdemocratica non produsse un gran che. Si trasportò a Ferrara 
e poi a Firenze (1437-1439), benché gli oppositori abbiano eletto un antipapa, 
Felice V: Eugenio IV, eremita agostiniano, incontrò l’imperatore d’Oriente Gio-
vanni VIII, il patriarca, i legati dei patriarchi di Gerusalemme, Antiochia e Ales-
sandria, in cerca di aiuto contro i Turchi (sancito l’impegno a Roma nel 1449), 
con la disponibilità a contrattare l’unione, mentre il popolo si opponeva. Ma solo 
Venezia mandò le sue truppe. Neppure Niccolò V (1447-1455) riuscì a movimen-
tare una crociata con l’imperatore Federico III. Fu fatale. Nel maggio del 1453 
Costantinopoli fu conquistata dai Turchi. Le cose volgono verso l’Umanesimo 
e il Rinascimento con papa Enea Silvio Piccolomini, Pio II (1458-1464). 

/H�HUHVLH�QD]LRQDOL��:LFOLI�H�+XVV��/D�PDWULFH�LQ�2FFDP�H�0DUVLOLR�
Wiclif (morto nel 1384). Molti autori (soprattutto Giovanni di Wesel rettore 

dell’università di Erfurt, dove studierà Lutero e dove ispirandosi ai suoi scritti 
insegnerà) stavano sostenendo che l’unica autorità in materia di fede è la Sacra 
Scrittura. Veniva ridotto il potere del papa allo spirituale, si cominciava a nega-
UH�OD�WUDQVXVWDQ]LD]LRQH�H�LO�SHFFDWR�RULJLQDOH��UL¿XWDYD�LO�FHOLEDWR��(�LQWDQWR�OD�
guerra dei 100 anni (1339) devastava l’Europa. John Wiclif scardina la Chiesa: 
la Chiesa non deve avere potere e beni; lo stato poteva giudicare la Chiesa; unico 
capo è Cristo. Crede nella predestinazione: o al paradiso o all’inferno; perciò non 
sono necessari i sacramenti, non esiste la transustanziazione (pane e vino solo 
simbolo), la confessione, le indulgenze, i monasteri. Solo la Bibbia è fonte della 
fede. La Chiesa non ha potere sull’aldilà: niente indulgenze, né culto dei santi, 
né delle reliquie o delle immagini o dei pellegrinaggi. No al celibato dei preti e 
GHL�PRQDFL��,O�3DSDWR�q�VXSHUÀXR��RSHUD�GHOO¶DQWLFULVWR��'DOOD�FRQWHVWD]LRQH�GHOOH�
ULFFKH]]H�GHOOD�&KLHVD�FRQ�LO�¿VFR�q�SDVVDWR�DO�UL¿XWR�GRJPDWLFR��3HUGH�RJQL�UL-
spetto verso il Papa “anticristo, eretico”. Nel 1427 le sue ossa furono riesumate e 
bruciate: inquisizione! 
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Giovanni Huss (nato 1370) vissuto a Praga. Predicatore della riforma aveva 
attaccato violentemente il clero. Il suo vescovo espose il caso a papa Alessandro 
V che gli limitò la facoltà di predicare. Pena la scomunica. Continuò a predicare. 
Si appellò a Giovanni XXIII che lo scomunicò. Ma continuò a predicare soprat-
tutto contro la simonia. In Boemia ci furono disordini ed esecuzioni capitali di 
giovani che da Huss e dal popolo furono venerati come martiri. La sua opera prin-
FLSDOH��³'HOOD�&KLHVD´��FKLHGHYD�OD�FRPXQLRQH�VRWWR�OH�GXH�VSHFLH��SUDWLFDWD�¿QR�
al secolo XII), e il calice dato anche ai laici. Fece sue molte idee di Wiclif. Il suo 
è stato un movimento di popolo. A Basilea gli si concesse la comunione sotto le 
due specie, ma a patto che credesse nella presenza reale anche in una sola specie. 
Arrestato dal re Sigismondo. Interrogato per tre giorni in cattedrale, fu accusato 
di eresia e condannato al rogo: le sue ceneri sparse nel Reno (1415). 

Il nominalismo di Occam
I concetti universali sono segni vuoti, pure parole, nomi (natura, giustizia...). 

1RQ�q�SRVVLELOH�QHVVXQD�JLXVWL¿FD]LRQH�UD]LRQDOH��QHPPHQR�GHOOD�IHGH��'LR�DV-
solutamente libero e la rivelazione non dimostrabile: doppia verità: qualcosa può 
essere ritenuto vero dalla fede ma essere in contraddizione con la ragione. Gu-
glielmo d’Occam (morto nel 1349). Non voleva intaccare la fede della Chiesa, 
VHQ]D�SHUz�VDSHUOD�JLXVWL¿FDUH�GD�SDUWH�GHOOD�UDJLRQH��3HU�OXL�FRQFHWWL�H�UHDOWj�VRQR�
VHSDUDWL��XQD�PHWD¿VLFD�GHOO¶HVVHUH�q�LPSRVVLELOH��QHVVXQD�FRQRVFHQ]D�QDWXUDOH�GL�
Dio. La sua teologia dimostra poco della rivelazione storica. La rivelazione non 
è spiegabile: è solo un libero atto dell’arbitrio di Dio. Se avesse voluto poteva 
essere tutto diverso. Invece di incarnarsi in uomo poteva farlo in una bestia. La 
JLXVWL¿FD]LRQH�q�VROR�RSHUD�GL�'LR��VHQ]D�PXWDPHQWR�HVVHQ]LDOH�QHOO¶XRPR��/D�
grazia viene svigorita, benché affermi: “Se l’uomo fa quello che può, Dio non 
gli nega la sua grazia”. I suoi trattati sull’Eucaristia si riducono a disquisizioni: 
se quantità e qualità coincidono. La libertà è l’unico fattore morale, si insinua il 
3HODJLDQHVLPR�H�OD�JLXVWL¿FD]LRQH�SHU�PH]]R�GHOOH�RSHUH�SURSULR�LQ�XQ�VLVWHPD�
¿GHLVWLFR��$FFXVDWR�GL�HUHVLD�GDYDQWL�D�SDSD�*LRYDQQL�;;,,�IXJJu�GD�/RGRYLFR�
il Bavaro. Separava fede da scienza, Chiesa da mondo: la Chiesa non ha alcun 
potere sul temporale; libertà interna e povertà sono le sue caratteristiche. La 
Chiesa non solo come clero ma anche come popolo di Dio ha diritto di eleggere 
i suoi rappresentanti. Teorie conciliariste democratiche. Lutero si è dichiarato del 
partito di Occam. 

Di questo contesto culturale si fa interprete lo studioso Johan Huizinga che 
definì questa epoca come “Autunno del Medioevo”. E il De Rosa ne traccia 
LO�VHJXHQWH�SUR¿OR��q�XQ�SHULRGR�FDUDWWHUL]]DWR�GD�VWDQFKH]]D�H�GD�LQTXLHWXGLQL�
alimentate dalle lotte politiche e dalla peste nera, da una certa indifferenza, da 
scetticismo e da derisione del sacro, da manifestazioni popolari di fanatismo; il 
papato ritenuto l’anticristo, oggetto di pettegolezzi e di irriverenze. La moralità 
era improntata ad ascesi e pietà, ma era anche impastata con disinvoltura, senza 
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drammi di coscienza, con forme di violenza crudele e di volgare scostumatezza: 
coesiste nella medesima persona, senza avvertirne il paradosso di far convivere il 
dualismo tra Dio e il peccato. Ad esempio il duca Luigi di Orleans, che non disde-
gnava di dormire in una cella dei Celestini, ascoltava anche cinque messe al gior-
no ma poi si dava ai piaceri della carne e praticava le arti magiche (p 299-300). 

La mistica tedesca e oltre 
Nonostante questo clima pesante dell’Autunno del medioevo, non manca-

QR�VWHOOH�QHO�¿UPDPHQWR�H�OXFL�GL�VDQWLWj��,�GRPHQLFDQL�WHGHVFKL�FKH�SDUODQR�H�
scrivono in tedesco: Eckehart (morto nel 1328: l’uomo deve distaccarsi da se 
stesso e da tutte le cose; l’unico bene è Dio; venato di panteismo neoplatonico; 
condannato soprattutto per invidia degli scotisti: lui portava tanta gente alla 
FRPXQLRQH��O¶LQWHULRULWj�WUDVIRUPDWD�LQ�RSHUH�¿QR�D�GDUH�OD�PLQHVWUD�DL�SRYHUL���
Taulero (morto 1361). Matilde di Magdeburgo e Matilde di Hacheborn (ambedue 
¿QH��������*HOWUXGH�OD�JUDQGH��PRUWD�������3HU�O¶,WDOLD��VDQWD�&DWHULQD�GD�6LHQD�
(morta 1380), Angela da Foligno (+ 1309), santa Brigida (+ a Roma 1373). E 
poi Tommaso da Kempis (1380-1471): Imitazione di Cristo: esalta l’opera della 
grazia; raccomanda la lettura frequente del Vangelo. Spiritualità privata (cfr Opus 
Dei che lo propaganda): non concelebrazioni. 

Il monachesimo e la pietà popolare 
Vincenzo Ferreri, Bernardino da Siena (+ 1444), Giovanni da Capistrano 

(+1456), i Fratelli e poi anche Sorelle della vita comune fondati da Geert Groot (+ 
1384): pietà personale, calda, mistica: la devotio moderna, con piccoli cerchi di 
persone (vi fecero parte Tommaso da Kempis, Erasmo, Lutero, Adriano VI, forse 
anche Copernico). La congregazione dei Canonici agostiniani vi ha la sua radice. 
Varie confraternite per la cura dei poveri, dei malati, della sepoltura. Gioacchino 
da Fiore aveva predetto per l’anno 1260 l’inizio dell’età dello Spirito Santo: on-
GDWH�GL�ÀDJHOODQWL��DQFKH�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�SHVWH�QHUD��������������DELWXDOPHQWH�
proibite per le deviazioni ereticali.

 
Sorsero potenti repubbliche marinare. La lingua di Dante si impone. Altro 

uomo di vasto sapere: il cardinale Niccolò Cusano, vescovo di Bressanone 
(1401-1464), difensore del Papato. Progetto di riforma dagli abusi (ritiene un fal-
so la donatio Costantini e le manie miracolistiche: sanguinazioni dell’Eucaristia). 
3HU�OXL�LO�VRJJHWWR�GLYHQWD�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�GHOOD�¿ORVR¿D��O¶XRPR�GLYHQWD�OR�
specchio del mondo che va esaminato con osservazioni esatte. La molteplicità va 
ricomposta nell’unità: coincidentia oppositorum: l’errore è una verità imperfetta 
(?!) e nel loro profondo tutte le religioni coincidono. È considerato il portiere 
dell’età moderna.
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La Chiesa e la Sinagoga 
Dalla Chiesa ebraica alla Chiesa dei Gentili. Poi anche persecuzioni e inquisi-

zione. Un certo antisemitismo va riconosciuto, almeno in alcuni periodi. Quando 
erano numerosi si concentravano essi stessi in ghetti. Forte in loro il senso del 
proselitismo. Nei paesi dei Visigoti e poi di Carlo Magno ci furono battesimi 
coatti degli Ebrei, nonostante la disapprovazione di papa Gregorio Magno. Si 
sentivano trattati meglio dagli Arabi. A

0DJRQ]D�H�D�:RUPV�YL�IXURQR�YLWWLPH�QXPHURVH��VSDYHQWRVH�FDUQH¿FLQH��FIU�
Lortz 438). Nel Lateranense IV: proibito mangiare con gli Ebrei, che indossavano 
vestiario particolare. Tante espulsioni se non accettavano il Battesimo (es sotto 
Ferdinando e Isabella di Castiglia).

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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ESSERE DISCEPOLI DI CRISTO SENZA 
CONDIZIONI, 

SULL’ESEMPIO DI MARIA

Cattedrale, domenica 8 settembre 2019, Madonna del Popolo

Coincidendo la memoria della natività di Maria, per noi Madonna del Popolo, 
con la domenica, liturgicamente festa, la domenica ha la preminenza. Non ci di-
VWDQ]LHUj�WXWWDYLD�GDO�YDORUH�H�GDO�VLJQL¿FDWR�GHOOD�QDWLYLWj�GL�0DULD�

La liturgia di questa ventitreesima domenica del tempo ordinario suona come 
un appello ad essere discepoli di Cristo senza condizioni, sull’esempio di Maria.

La pagina del libro della Sapienza proclamata come prima lettura ci mette di 
fronte alla constatazione che ad ogni persona è consentita soltanto una conoscen-
za limitata, specialmente nei riguardi del volere di Dio: “Chi può conoscere il 
volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?”. Soprattutto, è per 
noi arduo disporci a lasciarci istruire su ciò che è gradito a Dio, come espressione 
DOWD�GL�IHGH��LPSOLFD�XQD�¿GXFLD�DVVROXWD��SURQWD�QRQ�VROWDQWR�DG�HVHJXLUH�FLz�FKH�
/XL�FRPDQGD��FRPH�L�PLOLWDUL��PD�VRSUDWWXWWR�DG�LQWHUFHWWDUH�H�YLYHUH�GD�¿JOL�L�
contenuti dei suoi desideri che esprimono il massimo di amore.

La pagina del Vangelo di Luca precisa in che cosa consiste l’essere graditi a 
Dio: nell’essere discepoli di Gesù. Non in una massa anonima e di pura tradizio-
ne, più abituata al senso del ritualismo che segnata da fede viva, ma in un rappor-
to singolare, personale: “Una folla numerosa andava con Gesù”. Ma Gesù, come 
annota Luca, si voltò verso la folla, mostrando il suo volto, indirizzandosi ad ogni 
persona di quella folla, e facendo una proposta, in attesa di una risposta libera e 
consapevole, frutto di un discernimento meditato, ponderato. Pone tre condizioni 
a chiunque decide di essere suo discepolo. La prima: mettere Lui, Gesù, al primo 
posto, in assoluto, senza compromessi; subordinando tutto a Lui, anche i legami 
familiari e la stessa propria persona, non per annientarli, ma per collocarli al 
loro giusto posto: nessuno davanti a Gesù; tutti nel quadro del discepolato che fa 
LPSDUDUH�DG�DPDUH�JOL�DOWUL�H�VH�VWHVVR�LQ�*HV��H�FRPH�*HV���,O�FKH�VLJQL¿FD�QRQ�
meno, ma in modo più autentico. La seconda: portare la propria croce quotidiana 
FRQ�/XL��LO�&URFL¿VVR��6L�WUDWWD�GHOOD�FURFH�GHOOD�IHGHOWj��SDUWLFRODUPHQWH�SHVDQWH�
in una cultura della non fedeltà, allergica e avversa a Cristo e ai credenti in Lui. 
Essere fedeli al Padre come Gesù e in Gesù in un contesto culturale e sociale 
FKH�PDUJLQDOL]]D�H�WHQGH�D�ULGXUUH�DOO¶LQVLJQL¿FDQ]D�LO�SDWULPRQLR�GHL�YDORUL�GHO�
Cristianesimo, è un carico non indifferente, benché ci conforti il fatto che Gesù 
VWHVVR�SRUWD�FRQ�QRL�OD�QRVWUD�FURFH��/D�WHU]D��VHJQDODWD�DOOD�¿QH�GHOOD�SDJLQD�GHO�
Vangelo: essere disposti a lasciare ogni bene materiale per Gesù, in quanto i beni 
materiali mirano a diventare degli idoli, in sostituzione di Gesù.
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3HU�HVVHUH�SL��FRQYLQFHQWH��*HV��SURSRQH�GXH�HVHPSOL¿FD]LRQL��FKH�ULJXDU-
dano l’una la costruzione di un edificio e l’altra l’allestimento di un esercito: 
FKL�KD�LQWHQ]LRQH�GL�HGL¿FDUVL�XQD�FDVD�SUHGLVSRQH�RJQL�FRVD��IDFHQGR�L�FDOFROL�
SUHFLVL�SHU�QRQ�GRYHU�ODVFLDUH�VRVSHVD�O¶HGL¿FD]LRQH��LQ�PRGR�DQDORJR��VH�XQ�UH�
decide di affrontare l’esercito di un altro re prende tutte le sue misure. Per dire 
che chiunque decide in cuor suo di essere vero discepolo di Gesù non può avere 
tentennamenti: dopo aver ponderato adeguatamente, non volge indietro lo sguar-
do nostalgico.

Per estensione, e per così dire come conseguenza della capacità di radicale 
VFHOWD�SHU�&ULVWR��ULFKLHGRQR�SRQGHUD]LRQH��ULÀHVVLRQH��GLVFHUQLPHQWR�OH�JUDQGL�
scelte vocazionali, compiute in Cristo, quella alla vita sponsale famigliare, che 
richiede senso di responsabilità nella scelta oculata della persona con cui formare 
coppia in Cristo; quella alla vita consacrata e alla vita ordinata; persino la scelta 
dell’indirizzo scolastico e della carriera. 

Le conseguenze dell’essere con decisione discepoli di Gesù conducono ad una 
esistenza paradigmata sulla sua sensibilità: discepoli che, con la sua grazia, si im-
pegnano a testimoniare lo stile di vita di Gesù stesso. A partire ovviamente dalla 
carica di amore verso i più bisognosi, come ci ha indirizzati a fare Paolo che nella 
brevissima lettera al discepolo Filemone gli ha segnalato il comportamento da te-
nere con il suo schiavo, Onesimo, fuggito dopo aver danneggiato il suo padrone. 
Gli suggerisce di trattarlo come se fosse Paolo in persona, dandogli la possibilità 
di riscattarsi, anzi di sublimarsi, al punto da trasformarlo da schiavo a fratello nel 
Signore. È questa la più radicale rivoluzione che caratterizza il Cristianesimo sul 
piano anche sociale: in Cristo e per amore suo essere al servizio delle situazioni 
di disumanità.

In questo contesto prende risalto la presentazione di quattro uomini tra i can-
didati al diaconato permanente, tre sposati e uno celibe. Non li ordino diaconi in 
questo momento, ma li accolgo tra coloro che hanno manifestato apertamente 
e liberamente la disponibilità a diventare un giorno diaconi, dopo un adeguato 
percorso formativo, con l’accordo e il sostegno della moglie per chi è uxorato, e 
dopo un discernimento compiuto dai formatori e sancito dal vescovo. Carissimi 
candidati, in questo itinerario che vi attende esercitatevi con sempre maggior in-
tensità, motivati dal senso di fede, all’attenzione verso le persone maggiormente 
LQ�GLI¿FROWj�VRWWR�L�YDUL�DVSHWWL��6YLJRULWH�VHPSUH�GL�SL��LO�VHQVR�LQQDWR�GHOO¶DXWRUH-
ferenzialità, per riservare lo spazio del vostro animo all’amore di Cristo per i po-
veri: dall’io individualista ed egoista all’Io di Cristo che cresce e si matura in voi.

Carissimi tutti, nelle sere della novena della Madonna del Popolo, animata 
dalle parrocchie del centro città, abbiamo rivolto lo sguardo di benevolenza sui 
JLRYDQL��RJJL�WUD�L�SL��SRYHUL�SHUFKp�SL��DEEDQGRQDWL��ULÀHWWHQGR�VXOO¶(VRUWD]LRQH�
apostolica post sinodale di papa Francesco che ha come focus i giovani, la Chri-
stus vivit. L’esortazione intende esplicitare la bella notizia che Gesù ha una singo-
lare predilezione di amore verso i giovani. Li ama al punto da voler farli partecipi 
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della sua vita, del suo modo di vivere, l’unico che assicura autenticità alla felicità 
GL�FXL�L�JLRYDQL�VRQR�DVVHWDWL�¿QR�DOO¶DUVXUD�

Alla comunità cristiana compete educare i ragazzi, i preadolescenti, gli ado-
lescenti e i giovani a conoscere, ad accogliere nel loro cuore e ad amare Gesù 
Cristo, al punto da farlo sperimentare come il loro assoluto, il loro singolare 
smart phone. Certo è un’impresa educativa ardua quella di far incrociare Cristo 
con i giovani distratti e alienati dal loro habitat di social, ma è anche affascinante, 
comunque urgente, per il bene che vogliamo loro, portarli a Cristo come Senso 
pieno e ultimo del vivere umano ad alta quotazione.

In queste sere abbiamo pregato per loro e per le famiglie perché siano ambien-
ti educativi adatti, nell’oggi estremamente complesso, a generare e nutrire una 
fede convinta, pur nel travaglio della sua maturazione, radicata nella Parola di 
Dio e nell’Eucaristia e maturata nella comunità cristiana, cioè nel Popolo di Dio, 
di cui Maria è Madre.

È questo che ci richiede una autentica devozione alla Madonna: diventare dav-
vero discepoli di Gesù, con Lei e come Lei, liberi da tutti i condizionamenti di cui 
il vivere nella società di oggi, dominata culturalmente dal soggettivismo egoista, 
ci aggrava. L’essere discepoli di Gesù è la modalità in assoluto più idonea ad as-
sicurare una carica di umanizzazione: il vero uomo è il cristiano discepolo. Prova 
ne è la persona più straordinaria al mondo qual è la Vergine Maria.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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LA MIA CASA È CASA DI PREGHIERA 
PER TUTTI I POPOLI

Cattedrale, venerdì 13 settembre 2019
Anniversario della dedicazione della Cattedrale

La Parola di Dio proclamata in questa liturgia della dedicazione della Cattedrale 
FL�LQGLUL]]D�D�ULÀHWWHUH�VXOO¶LPSRUWDQ]D�H�LO�YDORUH�GHOOD�SUHJKLHUD�

Attraverso il profeta Isaia Dio ha annunciato: “La mia casa è casa di preghiera 
per tutti i popoli”. Gesù alla Samaritana: “Dio è Spirito e chi lo adora, lo adora in 
Spirito e verità”. L’apostolo Paolo nella prima ai Corinti ci ricorda che in quanto 
battezzati e credenti in Cristo siamo il tempio santo di Dio abitato dallo Spirito.

Si parla dunque di una casa di preghiera, alludendo in senso generale al tempio 
GL�*HUXVDOHPPH�YHUVR�LO�TXDOH�VDUHEEHUR�FRQÀXLWL�WXWWL�L�SRSROL�DOOD�ULFHUFD�GL�'LR��
per intrattenersi in preghiera con Dio. Ma, precisa Paolo, il vero tempio vivente di 
Dio è l’insieme dei credenti in Cristo, il Corpo ecclesiale di cui Cristo è il Capo; in 
questo Corpo abita lo Spirito Santo che abilita il popolo dei credenti a mettersi in 
GLDORJR�¿OLDOH��FRQ¿GHQ]LDOH��FRQ�LO�3DGUH��³$EEj��3DSj�´��LQ�DWWR�GL�DGRUD]LRQH�QHO-
lo Spirito della Verità che è Gesù Cristo stesso, come sottolinea il testo di Giovanni.

Sostanzialmente, la casa - il tempio di Dio, sia nei termini architettonici sia, 
soprattutto, spirituali che fanno riferimento al cuore dell’uomo, evoca l’incontro 
orante con Dio. 

La preghiera come essenza di tutte le religioni
L’uomo di tutti i tempi e di ogni identità culturale ha sempre manifestato il biso-

gno di elevare lo sguardo al Cielo, al mondo della Trascendenza, benché in forme 
non sempre limpide, magari cariche di magia e di superstizione. E tuttavia, anche in 
forme pubbliche e con riti coinvolgenti, benché non sempre con modalità di com-
portamento coerente, le grandi Religioni hanno concordemente fatto convergere 
sulla preghiera l’essenza stessa del loro essere religione. Tutte comunque conside-
rano la preghiera come il respiro profondo della persona umana, ritenuta radical-
mente religiosa, che attinge l’ossigeno vitale dalle profondità del Mistero di Dio. 
Mai come quando prega l’uomo si sperimenta nella sua sublime dignità di persona.

L’aridità d’animo dell’ateo non orante
Ma, soprattutto con l’Illuminismo, nella storia ha fatto irruzione un deismo 

astratto, di cui la fredda e imperturbabile dea ragione fu l’icona. Il passo all’atei-
smo ideologico fu breve. E, di conseguenza, anche a quello pratico che, come è 
noto, mira a creare una cultura aliena da ogni possibile riferimento a Dio, per nulla 
conosciuto, ma avversato perché scomodo in ogni caso, anche al solo ipotizzarlo. 
L’essenza di questo ateismo pratico consiste nel convincere la gente che senza Dio 
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si può vivere e persino vivere meglio, senza limiti e vincoli alla libertà, con gli 
insopportabili veti religiosi, e senza scrupoli etico morali. La cultura dell’ateismo 
GLFKLDUD�'LR�GHO�WXWWR�VXSHUÀXR�H�LQVLJQL¿FDQWH�DJOL�HIIHWWL�GHO�EHQHVVHUH�GHOO¶XPD-
QLWj�H�O¶XRPR�GHO�WXWWR�DXWRVXI¿FLHQWH�SHU�HGL¿FDUH�XQD�VRFLHWj�DYDQ]DWD��6WD�GL�IDWWR�
che invece di adorare Dio, come Essere Trascendente, l’ateo idolatra la scienza, la 
WHFQLFD��LO�SURSULR�LR�LQGLYLGXDOH��(�VL�LQWUXSSD�LQ�TXHO�ÀXVVR�GL�SHUVRQH�FKH�QHOOR�
stimarsi dotte e libere, critiche e mature, si stanno coalizzando per creare le brecce 
culturali predisposte non solo per il post umanesimo ma persino per il trans umane-
VLPR��O¶ROWUH�XRPR��LQ�DWWR�GL�VFDODUH�LO�PRQWH�GHOO¶DVVROXWR��LGHQWL¿FDWR�FRQ�OD�ORUR�
idea di uomo che sostituisce Dio, in tutto e per tutto.

Qui spazio per la preghiera non esiste. Nemmeno per i bambini. Ce se ne guar-
da bene, anche in alcune scuole dell’infanzia, nelle quali si grida alla laicità della 
suola da salvaguardare nei confronti di ancestrali forme medievali: fuori Dio dalla 
scuola! È uno dei segni dello scatenamento diabolico contro tutto ciò che può essere 
riferimento a Dio! Allucinante, specialmente in una Nazione le cui radici culturali 
civili sono cristiane. Tant’è che non ci è lecito restare indifferenti di fronte all’onda-
ta di ateismo, gelido e disumanizzante, che si riversa sulle nuove generazioni, non 
più abituate a pregare, né in chiesa, né in famiglia, né nel segreto del cuore. Come 
se di fatto la preghiera meritasse di essere considerata superflua o, al massimo, 
un optional per persone in situazione di astenia interiore, di fragilità psichica, che 
hanno bisogno di aggrapparsi a qualche cosa, anche di illusorio, per non lasciarsi 
risucchiare dall’abisso della disperazione. In realtà, sarebbe cosa sapienziale che 
proprio gli atei professi ideologicamente o pratici si interrogassero sulle ragioni del 
loro ateismo e avessero il coraggio di domandarsi se non pregano perché sono atei 
o sono atei perché non pregano, indipendentemente dal fatto che Dio esista o no, in 
quanto a loro Dio non interessa proprio, anzi, dà fastidio perché viene considerato 
impedimento ostativo all’esercizio incondizionato della loro libertà.

Sta di fatto che i risultati di una cultura allergica a Dio e, di conseguenza, alla 
preghiera, sono sotto gli occhi di tutti. L’uomo ateo, che non prega, è fatalmente 
arido dentro e, perciò, anche insensibile verso il prossimo. La cultura dell’indivi-
dualismo, dell’egoismo e dell’indifferenza ne è la prova.

Le ragioni sapienziali della preghiera
È giusto tuttavia chiederci con onestà se nella cultura di oggi, che snobba la 

preghiera come retaggio di un passato arazionale e dipendente da forme mitiche, 
FL�VL�VRQR�UDJLRQL�VXI¿FLHQWL�SHU�FRQYLQFHUH�O¶XRPR�FKH�OD�SUHJKLHUD�q�OD�GLPHQ-
sione più sublime dell’essere persona umana. La prima in assoluto: Gesù stesso 
KD�SUHJDWR��VWUDSSDQGRVL�WHPSL�DGHJXDWL�SHU�LQWUDWWHQHUVL�LQ�GLDORJR�FRQ¿GHQ]LDOH�
con il Padre. In secondo luogo, quando l’uomo prende coscienza della sua realtà, 
VHQ]D�PLVWL¿FD]LRQL��VL�SHUFHSLVFH�XQ�HVVHUH�IDWWR�GD�XQ�$OWUR��QRQ�XQ�DXWRFUHDWRUH��
si sperimenta creatura protesa verso la fonte del suo stesso essere, che è l’Assoluto 
di essere, cioè Dio. Una terza osservazione: l’uomo è per natura relazione, con se 

317



stesso e con gli altri esseri umani. Tuttavia, quando dà voce alla sua autenticità e ai 
suoi più profondi impulsi di relazione, sperimenta nella sua interiorità la necessità 
YLWDOH�GL�HQWUDUH�LQ�UHOD]LRQH�FRQ�O¶$VVROWR��LQ�GH¿QLWLYD�FRQ�LO�0LVWHUR�GHOO¶$PRUH�
trinitario che è essenzialmente relazione interpersonale. Per queste ed altre ragioni 
la preghiera è un bisogno dell’uomo che ama se stesso al punto da volersi amato 
GD�'LR�LQ�3HUVRQD��FKH�JOL�FRQVHQWH��DQ]L�GHVLGHUD��HQWUDUH�LQ�GLDORJR�FRQ¿GHQ]LDOH�
FRQ�L�VXRL�¿JOL�QHO�)LJOLR�

In che cosa consiste infatti la preghiera se non nella possibilità di entrare in dia-
ORJR�¿OLDOH�FRQ¿GHQ]LDOH�FRQ�'LR�3DGUH��SHU�PH]]R�GHO�)LJOLR�QHO�GRQR�GHOO¶$PRUH�
che è lo Spirito Santo, abbraccio ineffabile tra il Padre e la sua Immagine, il Figlio 
(cfr Agostino), l’amore e il sorriso trinitario? (cfr Dante). Tutto nella assoluta gra-
tuità. La preghiera è dono, un regalo divino, molto più che un impegno dell’uomo. 
Dio non ha bisogno della preghiera dell’uomo per sentirsi Dio. È l’uomo che ha 
bisogno di entrare nel circuito della vita divina per realizzarsi al massimo delle sue 
potenzialità.

*OL�H;HWWL�EHQHÀFL�GHOOD�SUHJKLHUD
Uno degli effetti propri della preghiera pertanto è quello di spostare il baricentro 

della vita dal proprio io a Dio. La preghiera ci fa uscire da noi stessi e persino dalla 
ricerca delle forti emozioni di carattere religioso, per buttarsi tra le braccia di Dio, 
“come un bimbo svezzato tra le braccia di sua madre” (Sal 131), per vivere secon-
do i suoi desideri di Padre, pieno di benevolenza. Di conseguenza, ci carica delle 
risorse del suo amore per vivere di amore verso Dio, con cui l’orante è in contatto 
SHUPDQHQWH�H�YHUVR�LO�SURVVLPR��/D�SUHJKLHUD�LQIDWWL�q�¿QDOL]]DWD�DOOD�TXDOLWj�GHOOD�
vita, improntata interamente sui parametri dell’amore divino. Non ci aliena dunque 
GDO�YLYHUH�TXRWLGLDQR��PD�FL�ID�YLYHUH�OD�TXRWLGLDQLWj�GD�¿JOL�GL�'LR��SHU�FRVu�GLUH�LQ�
PRGR�PLVWLFR��FL�PHWWH�LQ�FRVWDQWH�FROORTXLR�¿OLDOH�FRQ�LO�3DGUH��&L�ID�YLYHUH�WXWWR�
con Lui, in Lui, per Lui. Ci fa vivere Lui nella ferialità. 

Le forme espressive della preghiera
Le forme espressive sono molteplici. Importante è la preghiera personale, che 

spesso è occasionata da una esperienza di bellezza in cui contemplare la bellezza 
di Dio e ringraziarlo: la bellezza della natura, delle opere d’arte, della celebrazione 
GHO�PDWULPRQLR��GHOOD�QDVFLWD�GL�XQ�¿JOLR��GL�HYHQWL�SDUWLFRODUPHQWH�VLJQL¿FDWLYL�H�
JUDWL¿FDQWL��PD�SRWUHEEH�HVVHUH�RFFDVLRQDWD�DQFKH�GD�DFFDGLPHQWL�WULVWL��LQWULVL�GL�
VRIIHUHQ]D�H�DOORUD�OD�SUHJKLHUD�VL�ID�VXSSOLFD��¿GXFLD�H�DI¿GDPHQWR��Ê�LPSRUWDQWH�
poi la preghiera in famiglia, la prima scuola di preghiera e il primo tempio consa-
crato alla preghiera e alla educazione alla preghiera. A questo riguardo non può 
QRQ�SUHRFFXSDUH�LO�IDWWR�FKH�¿Q�GD�EDPELQL�LQ�WURSSH�IDPLJOLH�QRQ�VL�LQVHJQL�SL��
nemmeno il segno della croce, l’Ave Maria e il Padre nostro. Ma in modo del tutto 
speciale importante è la preghiera liturgica, in particolare eucaristica e salmodica. 
Preghiera liturgica celebrata nel suo tempio sacro quali sono le case di Dio disse-
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minate in Diocesi, che nella Cattedrale hanno la propria matrice e l’icona. In ogni 
caso, il tempio tra tutti il più sacro a Dio è il cuore dei credenti che dà garanzia 
GL�DXWHQWLFLWj�DOOD�SUHJKLHUD��IDWWD�DSSXQWR�DVVHFRQGDQGR�O¶DIÀDWR�GHOOR�6SLULWR�GL�
9HULWj��$QFKH�VROR�XQ�VHJQR�GL�FURFH�H�XQD�JHQXÀHVVLRQH�VHJQDODQR�O¶LQWHQVLWj�GL�
clima orante nella fede che regna nell’animo del credente. La fede è l’anima della 
preghiera; e la preghiera è il nutrimento della fede. Una fede nutrita di preghiera è 
poi la fonte che fa zampillare la carità. Chi dicesse di pregare ma non testimonia la 
carità, con atteggiamenti di insensibilità, smentisce il senso del suo pregare. Chi al 
contrario intende testimoniare la carità senza adeguata preghiera, presto o tardi si 
troverà l’animo inaridito anche di carità.

3RWUHPPR�LQGXJLDUH�SXUH�VX�DOWUH�IRUPH�VLJQL¿FDWLYH�GL�SUHJKLHUD��OD�SUHJKLHUD�
di Gesù, il Padre nostro, la lectio divina, il rosario, la via crucis, l’adorazione, il “Ti 
adoro, mio Dio, Ti amo con tutto il cuore, Ti ringrazio d’avermi creato ...”, preghie-
re spontanee. A patto che tutte propizino la preghiera del cuore.

I prerequisiti per una preghiera del cuore
Certo, la preghiera non è frutto di spontaneismo. Richiede almeno quattro 

condizioni. Anzitutto l’abitudine al silenzio interiore che funziona da “campo” co-
municativo per intercettare l’autentica voce di Dio e per sintonizzarsi con essa. In 
secondo luogo un costante esercizio di preghiera, con una certa disciplina e magari 
frequentando una scuola di preghiera. In terzo luogo la predisposizione interiore a 
trasformare le preghiere in preghiera del cuore, senza preoccupazione di recitare 
tante preghiere, magari con una certa accelerazione, senza adeguati respiri. Il nostro 
GHYH�HVVHUH�XQ�WHPSR�ULVHUYDWR�DOOD�SUHJKLHUD�SL��FKH�DOOH�SUHJKLHUH��¿QDOL]]DWH�WXWWH�
alla preghiera del cuore. E l’umiltà del cuore, condizione senza la quale tutto il resto 
rimane vano, come ci ammonisce la parabola del fariseo e del pubblicano al tempio.

Ed ora mi rivolgo direttamente ai cresimandi adulti. Carissimi, tra poco lo Spiri-
to Santo prenderà stabile dimora in voi come nella sua casa, nel suo tempio, per fare 
di voi dei testimoni nella vita della sua presenza dinamica in voi. Ricordate che la 
prima funzione dello Spirito Santo è quella di tenervi in comunicazione con Dio Pa-
GUH��D�WX�SHU�7X�FRQ�/XL��GD�¿JOL�QHO�)LJOLR��1HO�SUHJDUH��FRQ�OD�SUHJKLHUD�GHO�FXRUH��
vi accorgerete che il vostro non è mai uno spreco di tempo: è il tempo dell’umaniz-
zazione alta, poiché non siamo mai tanto umani come quando attingiamo umanità 
dal Mistero dell’Amore trinitario di Dio. Ne è l’icona sublime la Vergine Maria, 
GRQQD�GHO�VLOHQ]LR��GRQQD�GHOO¶XPLOWj��GRQQD�GHOO¶RUDQWH�DEEDQGRQR�¿GXFLRVR�DOOD�
volontà del Padre. 

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

319



OLTRE LA MORTE LA VITA DA RISORTI

Cimitero Monumentale di Verona, venerdì 1 novembre 2019

La morte è la realtà più universale e più seria che esista. Con essa ogni essere 
vivente ha a che fare, anche se non ne ha coscienza e perciò semplicemente la 
subisce, come nel caso dei vegetali e degli animali. L’uomo invece ha consape-
volezza che lo attende al varco la morte, nell’ora che non gli è dato di conoscere. 
Per l’uomo la morte è il problema dei problemi. La questione delle questioni. 
Generalmente lo impensierisce, lo impaurisce e lo incupisce.

Ed ecco, a quanto risulta anche dai media, la reazione della cultura più diffusa 
e dominante: togliere possibilmente ogni contatto con la morte. Evitare, soprat-
tutto al mondo dei bambini, dei ragazzi e degli adolescenti, le occasioni di farla 
HQWUDUH�QHO�ÀXVVR�GHO�YLYHUH�TXRWLGLDQR��SHUFKp�OL�WXUEHUHEEH�WURSSR��Ê�PHJOLR�
IDU�FKLXGHUH�JOL�RFFKL�H�¿QJHUH�FKH�QRQ�HVLVWD��2�SHQVDUOD�VROR�FRPH�XQ�EUXWWR�
sogno. Ma intanto diamoci al divertimento, appiattiti sull’oggi. Anzi facciamo i 
nostri scongiuri e facciamo della morte una occasione di divertimento burlesco, 
macabro, e di affari economici. L’uomo di oggi fatica a prendere con serietà le 
cose serie e a lasciarsene interpellare. E anche quando è posto di fronte a fatti 
sconvolgenti, come la morte tragica di un amico, di una amica, dopo aver giurato 
solennemente: “Sarai sempre nel nostro cuore! Non ti dimenticheremo mai!”, di 
fatto nel volgere di poco tempo quasi in tutti cade l’oblio. Come cade l’oblio sui 
solenni funerali di noti personaggi dello spettacolo o della politica. Come cade 
O¶REOLR�VXOOH�PRUWL�DOOXFLQDQWL�GHL�PLJUDQWL�SHU�DQQHJDPHQWR�LQ�PDUH�R�SHU�DV¿VVLD�
su un Tir. L’oblio non è una risposta degna dell’uomo al mistero della morte.

2JQL�SHUVRQD�XPDQD�KD�GLULWWR�GL�ULÀHWWHUH�VX�VH�VWHVVD��VXOOD�SURSULD�FDULFD�GL�
ULVRUVH�H�SRWHQ]LDOLWj�PD�DQFKH�VXL�SURSUL�OLPLWL�H�VXOOD�SURSULD�¿QLWH]]D��(�DOORUD�
scopre che la morte coincide con l’esaurirsi delle risorse fisiche biologiche a 
disposizione. La  morte è l’estremo limite non dilazionabile dell’essere vivente. 
Più oltre non va la sua esistenza biologica corporea, perché sono venute a meno 
OH�ULVRUVH�GRQDWHOH�GDOOD�QDWXUD��GRSR�HVVHUH�VWDWH�UHVH�LQHI¿FDFL�DQFKH�TXHOOH�
suppletive della scienza e della medicina. Concretamente, come precisa sant’A-
gostino, da quando siamo venuti al mondo siamo ogni giorno morienti, in quanto 
perdiamo ogni giorno un frammento della carica di esistenza terrena primordiale, 
¿QR�DOOD�VXD�FRQVXPD]LRQH�WRWDOH��FKH�FRLQFLGH�DSSXQWR�FRQ�OD�PRUWH�

Dal momento che a nessuno è possibile sfuggire alla presa della morte, è sag-
gio ricercare possibili soluzioni al suo essere un dramma sommo e una tragedia 
immane: l’essere passaggio ad una vita in altra condizione oltre il morire o la 
VFRPSDUVD�GHOO¶HVVHUH�YLYHQWH�XPDQR�FRPH�DFFDGH�SHU�DQLPDOL�H�YHJHWDOL��¿QR�
alla riduzione al nulla.
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La fede cristiana offre una password adeguata ad entrare nel mistero del mori-
re che apre al mistero del vivere oltre la morte. La fede cristiana svela nella morte 
non un annientamento dell’intero essere umano, ma una migrazione da questa 
vita terrena alla pienezza del vivere con Cristo Risorto; un passare, come Cristo 
e in Cristo, da questo mondo al Padre. O, per dirla con l’immagine di san Paolo, 
“il momento di sciogliere le vele”, per approdare alla terra promessa del Paradiso. 
In quel passaggio e in quell’approdare si capisce davvero il valore della vita e i 
YDORUL�HWHUQL�FKH�QHPPHQR�OD�PRUWH�¿VLFD�q�LQ�JUDGR�GL�D]]HUDUH��3RWHVVLPR�GLUH�
anche noi in tutta verità come Paolo: “ho combattuto la buona battaglia, ho termi-
nato la corsa, ho conservato la fede!” Come a dire: sono vissuto di fede! Ora non 
mi resta che ricevere la corona di gloria. Paolo aveva nitida coscienza di ciò che 
lo attendeva: non l’abisso del nulla, ma la pienezza del proprio essere in una vita 
preparata con una vita da paradiso qui, con un cuore pieno di amore; in una vita 
da risorto nello spirito nella fase terrena, preludio della vita di risorto nello spirito 
e nel corpo oltre la morte.

3DROR�q�YLVVXWR�QHOOD�OLPSLGD�H�LQGLVFXVVD�IHGH�LQ�&ULVWR�5LVRUWR��FKH�LQ¿QLWH�
YROWH�KD�DQQXQFLDWR�H�SHU�LO�TXDOH�KD�GDWR�OD�VXD�YLWD�¿QR�DO�PDUWLULR��HFR�SUR-
lungata di quanto Gesù stesso aveva autoproclamato nei confronti dell’amico 
Lazzaro morto da quattro giorni, come è narrato dall’evangelista Giovanni: “Io 
sono la risurrezione e la vita”. Come a dire: “Per mezzo di me sarete risorti ed 
entrerete nella pienezza della vita, quando ognuno sarà ciò che si è meritato di 
essere, accogliendo in sé nella fede la potenza delle staminali generate dalla mia 
risurrezione”.

1RL�DEELDPR�VFHOWR�GL�VRVWDUH�LQ�SUHJKLHUD�H�LQ�ULÀHVVLRQH�VXOOH�WRPEH�GHL�FDUL��
Per raccoglierne il messaggio di saggezza. Alla scuola del cimitero. Il cimitero 
è una grande scuola di vita. Alla luce della fede. La fede è una grande scuola di 
saggezza.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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PREGHIERA GIOVANI – RITO DI AMMISSIONE

Chiesa di San Massimo, venerdì 8 novembre 2019

Carissimi giovani, avete fatto bene a prendervi questo tempo serale, strap-
pandolo al riposo o al divertimento, per riservarlo ad una importante sosta di 
preghiera assieme a tanti altri vostri coetanei che provengono da tutta la Diocesi. 
Voi stessi avete sperimentato tante volte quanto la preghiera sia alimentazione 
e ristoro per la vostra vita interiore. La preghiera è soprattutto un entrare nel 
FLUFXLWR�GHOO¶DPRUH�GL�'LR��FRQ�LO�TXDOH�PHWWHUVL�LQ�FRQ¿GHQ]LDOH�FRQYHUVD]LRQH�
per intercettare i suoi progetti e attingere forza per attuarli, come progetti di bene 
assoluto.

È in questo contesto di preghiera che tre vostri coetanei, Alessio, Andrea, Ga-
briele, saranno ammessi tra i candidati agli ordini sacri. In un clima di preghiera 
hanno percepito come assai probabile la chiamata di Dio al presbiterato, come 
espressione del suo progetto di vita. Ed ora, attraverso il rito di ammissione, que-
sti giovani manifestano pubblicamente la ferma decisione di vivere da discepoli 
di Gesù, per essere un giorno suoi apostoli, alieni da compromessi e inquina-
menti, altalenando le scelte, sempre svolazzanti, indecisi su quale ramo posarsi. 
Gesù è per loro il Valore assoluto, nel quale essere immersi, per vivere con Lui, 
LQ�/XL��/XL��3HU�FRVu�GLUH�LQL]LDQR�DQFKH�IRUPDOPHQWH�LO�WHPSR�GHO�¿GDQ]DPHQWR�
con Gesù, con il quale costruire le premesse della vita futura di pastori d’anime, 
segno sacramentale di Gesù Pastore. Lasciandosi educare al senso della fedeltà 
senza tentennamenti e compromessi. 

Essere a conoscenza di questa loro decisione fa piacere e fa bene in una cultu-
ra della facile reversibilità. Viene il momento per tutti di prendere una decisione 
che lascia cadere altre, persino in ambito professionale o affettivo. In qualsiasi 
vocazione, da quella alla vita famigliare, a quella alla vita consacrata, a quella 
DOOD�YLWD�VDFHUGRWDOH��&RLQFLGH�FRQ�LO�PRPHQWR�GHO�¿GDQ]DPHQWR��&KH�VLJQL¿FD�
¿GDQ]DPHQWR"�7HPSR�GL�FUHVFLWD�QHOOD�¿GXFLD�UHFLSURFD��GHOOD�FRQ¿GHQ]D�H�GHO�
SRWHU�FRQ¿GDUH�O¶XQR�QHOO¶DOWUR��DO�SXQWR�GD�FRPLQFLDUH�D�SURJHWWDUH�XQ�FRPXQH�
RELHWWLYR��SRWHQGR�FRQWDUH�VXOO¶DI¿GDELOLWj�IHGHOH�GHOO¶DOWUR��QRQ�VHPSUH�LQ�XQ�
FOLPD�GD�LGLOOLR��,O�¿GDQ]DPHQWR�q�DQFKH�WHPSR�GL�WUDYDJOLR�

Di conseguenza, si diventa una promessa per l’altro e si entra nella logica 
dell’essere reciprocamente una risposta carica di responsabilità, contraendo un 
vincolo di sponsali che fa sperimentare di essere fatto l’uno per l’altro.

In ogni caso è necessario chiedere allo Spirito Santo che faccia luce in ciascu-
no per capire “chi sono e per che cosa sono fatto!”. Ogni giovane che sia saggio e 
FKH�DPL�OD�VXD�YLWD�QRQ�SXz�QRQ�SRUVL�TXHVWH�GXH�GRPDQGH��DO�¿QH�GL�LQGLYLGXDUH�H�
GLVFHUQHUH�OD�VXD�VSHFL¿FD�YRFD]LRQH��1HO�FDVR�LQ�FXL�LQWUDYYHGD�FRPH�YRFD]LRQH�
VXD�VSHFL¿FD�TXHOOD�DOOD�YLWD�GL�IDPLJOLD�VDJJH]]D�YXROH�FKH�FHUFKL�H�LQGLYLGXL�OD�
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persona giusta, su misura sua, e non improvvisare un matrimonio sui parametri 
delle emozioni. Nel caso in cui si scorga una vocazione alla vita consacrata o alla 
vita nel sacerdozio ministeriale, ci si immetta su quella strada direzionata verso 
la meta senza nostalgie e retromarce.

Del resto l’esempio ci viene da Saulo - Paolo folgorato: dalla conversione in 
poi non ha più avuto ripensamenti; ha sentito invece la necessità vitale di annun-
ciare ciò che ha sperimentato, anche a costo di essere perseguitato. Nonostante 
WXWWR��SRWHYD�FRQ¿GDUH��³6RYUDEERQGR�GL�JLRLD�LQ�RJQL�PLD�WULEROD]LRQH´��$QFKH�
SHU�3DROR�LO�¿QH�GHOOD�YLWD�FRLQFLGH�LQIDWWL�FRQ�OD�IHOLFLWj��OD�IHOLFLWj�VRPPD��FKH�
è il vivere in Dio. E, si sa, la felicità ha come sorgiva l’amore. a Pietro Gesù ha 
chiesto: “Mi ami tu più di costoro? Pasci i miei agnelli”. In effetti, l’amore di 
Gesù in noi ci carica di amore verso coloro che accostiamo ogni giorno e nell’a-
marli sperimentiamo una grandissima e ineffabile gioia.

L’amore vero e limpidissimo, senza inquinamenti, ha come sorgente Gesù, 
Parola di Verità ed Eucaristia. A Lui occorre attingere ogni giorno perché l’amore 
in noi sia autentico e mai intristisca.

In tal modo, carissimi giovani, garantite qualità al vostro vivere quotidiano 
e al vostro progetto di vita vocazionale. Non dimenticate mai però una bella 
devozione a Maria. Tenetevi sempre per mano con lei. Vi farà scoprire la vostra 
personale vocazione e ve la farà vivere in pienezza.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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NEL NATALE SI MANIFESTANO 
LA BENEVOLENZA, LA FILANTROPIA, 

L’UMILTÀ, L’EMPATIA E LA TENEREZZA 
DI DIO PER L’UOMO

Cattedrale, martedì 24 dicembre 2019, S. Natale - Messa della notte

Carissimi, è con gioia ed emozione che vi accolgo così numerosi in Cattedrale 
per la “Messa di Mezzanotte” del Natale 2019.

Per entrare nel Mistero del Natale che la Liturgia ci fa celebrare, è opportuno 
che ne inquadriamo l’evento sull’ampio orizzonte della Creazione. Dio ha creato 
tutto con la sua Onnipotenza di Padre, fonte dell’Essere; con la Scienza del Figlio 
sua Ragione d’essere, che ha impresso assoluta razionalità in ogni cosa creata; 
con la Sapienza del suo Spirito che ha dato armonia a quello che giustamente 
YLHQH�GH¿QLWR�FRVPR��FLRq�RUGLQH�DUPRQLRVR��PLFUR�H�PDFUR��(�GHOOD�&UHD]LRQH�
Dio rimane il fondamento permanente. Se per ipotesi, se ne dimenticasse anche 
per un solo istante, tutto rientrerebbe in quel nulla da cui ha creato tutto. A com-
pimento della Creazione e come suo vertice assoluto e insuperabile, “ha creato 
l’uomo a sua immagine e somiglianza”. Lo ha creato libero! E non poteva che 
crearlo libero, per essere una persona umana. Purtroppo da sempre l’uomo, abu-
sando della sua libertà, si è allontanato dalla Sorgente della vita e delle relazioni 
sociali positive, e si è creato una storia di barbarie.

Ma l’uomo sta troppo a cuore a Dio. È la sua opera d’arte, in funzione della 
quale ha creato l’universo. Di conseguenza, non lo ha abbandonato al suo desti-
no. Ha guardato a lui con benevolenza (eudokìa, in lingua greca; letteralmente 
VLJQL¿FD�³SHQVDUH�EHQH´���(�LO�PRWLYR�q�FKLDUR��'LR�DSSUH]]D�LQ�QRL�O¶RSHUD�VXD�H�
non si rassegna a perderla. Di qui il senso profondo dell’annuncio dato dall’an-
gelo ai pastori nella notte del Natale: “Pace agli uomini destinatari della benevo-
OHQ]D�GL�'LR´���+D�JXDUGDWR�FRQ�VHQVR�GL�¿ODQWURSLD��FRPH�FL�KD�ULFRUGDWR�3DROR�
QHO�WUDWWR�GHOOD�OHWWHUD�D�7LWR�SURFODPDWR�FRPH�VHFRQGD�OHWWXUD��/D�¿ODQWURSLD�GL�
Dio! Dio è amico dell’uomo! Sempre dalla sua parte, perché sua opera d’arte. 
Ecco Chi è Dio e chi è l’uomo per Dio! Quante immagini di Dio sfocate e false!

Ora, se Dio ha creato anche l’uomo con la sua Onnipotenza, con la sua Scien-
za e con la sua Sapienza, ha deciso di salvarlo con la sua Umiltà. Dio si è ab-
EDVVDWR�¿QR�DOO¶XRPR��SHU�LQQDO]DUOR�¿QR�DOOD�GLJQLWj�GL�¿JOLR�GL�'LR��'LR�VL�q�
FKLQDWR�VXOO¶XRPR�¿QR�DO�SXQWR�GD�GLYHQWDUH�FDUQH�XPDQD��VHQ]D�SHUGHUH�OD�VXD�
natura divina e persino Eucaristia, come frutto del dono di sé nella sua Pasqua 
di morte e di risurrezione. Del resto, l’umiltà è legge fondamentale dell’amore. 
Chi ama non disdegna di abbassarsi. Gli risulta naturale. Sant’Agostino annota: 
VH�XQ�UHWRUH��XQ�DYYRFDWR��KD�XQ�¿JOLR�DQFRUD�EDPELQR��QRQ�HVLWD�D�JLRFDUH�RQ�
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OXL��DEEDVVDQGRVL�¿QR�DOOD�JUDQGH]]D�GL�XQ�EDPELQR��$Q]L��SXU�DELWXDWR�DG�HVVHUH�
VRUYHJOLDWR�QHOOD�WHUPLQRORJLD�IRUHQVH��VL�DGDWWD�DO�OLQJXDJJLR�GHO�¿JOLR��QRQ�ULWH-
nendo disdicevole anche qualche storpiatura di parole, usando il linguaggio del 
¿JOLR��$QQRWD�$JRVWLQR��TXHO�SDGUH�UHWRUH�QRQ�KD�SHUGXWR�OD�VXD�GLJQLWj�GL�UHWRUH��
ma ha espresso la sua umanità di padre. Di fatto, l’umiltà fa grande l’uomo, ne fa 
risaltare la ricchezza di umanità. E fa stare bene l’umile e le persone che condi-
vidono la sua esistenza. Da questo punto di vista, il Natale è la festa dell’umiltà, 
cioè dell’autenticità di un amore benevolo e amico che sa chinarsi sulle fragilità 
altrui, mentre impara ad accettare anche le proprie fragilità di essere umano.

Nel Figlio fatto carne, Dio si è abbassato per salvarci da quel sistema di 
peccato che sta alla radice della storia della barbarie umana. Data l’opportunità, 
usciamo da una sorta di disagio in cui ci troviamo impantanati quando si enuncia 
LO�WHUPLQH�³SHFFDWR´��+D�XQ�VLJQL¿FDWR�EHQ�SUHFLVR��DQFKH�GDO�VROR�SXQWR�GL�YLVWD�
HWLPRORJLFR��FLz�FKH�SRQH�LQFLDPSR�DOO¶XRPR�DL�¿QL�GL�HVVHUH�FRPSLXWDPHQWH�
uomo. E corrisponde ad atteggiamenti precisi che tra essi fanno sistema: ateismo 
scientista, egoismo, superbia, autoreferenzialità, cattiveria, insensibilità, smania 
di potere, cupidigia di piaceri, di ricchezze, di successo ad ogni costo, gelosie e 
LQYLGLH��RGLR�H�YHQGHWWD«�6RQR�WXWWL�DWWHJJLDPHQWL�H�FRPSRUWDPHQWL�FKH�IDQQR�
vivere male, rendendo inumano il vivere individuale e quello sociale. Da questo 
punto di vista, il Natale è la festa della liberazione dalla schiavitù della disumani-
tà causata dal sistema del peccato.

Precisiamo ulteriormente. Nella persona del Figlio, Dio non si è soltanto ab-
EDVVDWR�¿QR�DOOD�SLFFROH]]D�GHOO¶XRPR��6L�q�LGHQWL¿FDWR�FRQ�RJQL�HVVHUH�XPDQR��
Con un termine più pregnante, possiamo dire che è entrato in empatia, per condi-
videre cioè la vita di ogni persona, con i travagli, le sofferenze e le speranze dei 
più di sette miliardi di persone oggi esistenti sul pianeta terra. In ogni persona 
ha la sua tenda piantata, lasciando però ogni persona libera di aderire a Lui, di 
lasciarlo dimenticato o di avversarlo. Senza forzature. Ma testimoniandogli quan-
to gli vuole bene e quanto, comunque, nel dono del suo Spirito, gli fa del bene, 
anche a sua insaputa. Anche da questo punto di vista, il Natale è la festa dell’uma-
nità intera abitata dal Figlio di Dio fatto uomo e di quell’umanità che mostra tale 
VHQVLELOLWj�GD�VDSHU�HQWUDUH�QHO�FXRUH�GHOOH�SHUVRQH�LQ�GLI¿FROWj��SHU�FRQGLYLGHUQH�
le gioie e le sofferenze. Tra tutte, e con il suo compimento nel mistero della Pa-
squa, è la festa più universale. 

E Dio dimostra una tale empatia verso ogni persona, di qualunque razza e 
nazione, anche non religiosi o atei ideologizzati e pratici, che proprio nell’abitare 
LO�FXRUH�GL�RJQXQR��OR�WUDWWD�FRQ�LQ¿QLWD��GLYLQD�WHQHUH]]D��'L�WHQHUH]]D�GDL�WUDWWL�
divini abbiamo bisogno tutti, fragili come siamo, fragili dentro come i cristalli, 
preziosi ma fragili. E nella tenerezza tutto è delicatezza, non solo rispetto. Tutto 
è carezza, ha cioè il valore di una carezza: uno sguardo dall’arioso sorriso; una 
SDUROD�GROFH�FRPH�XQD�VWLOOD�GL�PLHOH��LO�JHVWR�GL�XQD�OHJJHUD�FDUH]]D�FKH�V¿RUD�LO�
volto di una persona, come a dirle: «Mi sei cara. Sei per me un tesoro»: Non: «Mi 
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GDL�IDVWLGLR��QRQ�WL�VRSSRUWR�SL�ª��FRVD�FKH�DYUHEEH�O¶HIIHWWR�GL�XQ�JUDI¿R�LQWHULRUH�
uncinato. In proposito, consentitemi un ricordo personale che ho scolpito nella 
memoria del cuore. Mio padre si trovava degente in una camera dell’ospedale 
di Borgo Trento. Venticinque anni fa, circa. Tra fratelli ci alternavamo per l’as-
sistenza di cui necessitava. Una sera, un po’ prima che fossero spente le luci, mi 
disse, come in un sussulto: «Giuseppe, guarda!». Di fronte al suo letto giaceva 
TXDVL�LQ�¿Q�GL�YLWD�XQ�DQ]LDQR��DFFXGLWR�GDOOD�PRJOLH��0L�YROWDL��/D�PRJOLH��FRQ�
una tenerezza da far lacrimare di commozione, accarezzava la testa calva del 
marito, che rispondeva solo con il bagliore degli occhi. Accompagnava il gesto 
della carezza con «Caro, el me moreto!». Anche mio padre era commosso, ricor-
dando in cuor suo sua moglie, mia madre Amelia, che solo dal cielo poteva dare 
a lui una carezza. Quanto fanno bene le carezze e quanto equivale ad una carezza, 
riservate alle persone care, ai familiari, agli anziani, agli infermi, ai disabili! E 
quanto sa di tenerezza, da idillio, l’abbraccio di una madre (oggi sempre più an-
FKH�GL�XQ�SDGUH��FRQ�LO�VXR�EDPELQR��QHOO¶DWWR�GL�V¿RUDUVL�OH�JXDQFH��Ê�TXDQWR�q�
riuscito a rappresentarci l’iconografo russo Vladimir, proprio nella sua Madonna 
della tenerezza. La tenerezza dell’amore è l’idillio dell’amore. Il Natale è la festa 
dell’idillio dell’amore divinamente umanizzato. Grazie al Natale del Figlio di 
Dio, che oggi contempliamo adoranti tra le braccia della Vergine Maria. Ecco il 
mio augurio: sia Natale dell’umiltà, dell’empatia, della tenerezza!

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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VITA DELLA CHIESA 
DI VERONA

BEATIFICAZIONE 
DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 

BENEDETTA BIANCHI PORRO

Nata a Dovadola, in provincia di Forlì e diocesi di Forlì-Bertinoro, 
l’8 agosto 1936;

morta a Sirmione, in provincia di Brescia, diocesi di Verona, 
il 23 gennaio 1964.

LITTERÆ APOSTOLICÆ
Nos, vota Fratris Nostri Livii Corazza,
Episcopi Forolivensis-Brittinoriensis,

necnon plurimorum aliorum Fratrum in Episcopatu
PXOWRUXPTXH�FKULVWL¿GHOLXP�H[SOHQWHV�

de Congregationis de Causis Sanctorum consulto,
auctoritate Nostra Apostolica

facultatem facimus ut Venerabilis Serva Dei

BENEDICTA BIANCHI PORRO, laica
quae propter Christi amorem

uti pretiosum donum suam accepit
LQ¿UPLWDWHP�HDQGHP�FRQLXQJHQV�FXP�'RPLQL�JORULRVD�&UXFH�

Beatae nomine in posterum appelletur
atque die vicesima tertia mensis Ianuarii

quotannis in locis et modis iure statutis celebrari possit.
In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen.

Datum Romae, apud Sanctum Petrum, die altero et vicesimo mensis Augusti,
DQQR�'RPLQL�ELVPLOOHVLPR�XQGHYLFHVLPR��3RQWL¿FDWXV�1RVWUL�VHSWLPR�



traduzione italiana

LETTERA APOSTOLICA

Noi, accogliendo il desiderio del Nostro Fratello
Livio Corazza, Vescovo di Forlì-Bertinoro,

come pure di numerosi altri Fratelli nell’Episcopato e di molti fedeli,
sentito il parere della Congregazione delle Cause dei Santi,

in virtù della Nostra Autorità Apostolica,
concediamo che la Venerabile Serva di Dio

BENEDETTA BIANCHI PORRO, laica
la quale per amore di Cristo

accolse come dono prezioso la sua infermità
unendola alla Croce gloriosa del Signore,

sia chiamata per l’avvenire con il titolo di Beata
e che possa essere celebrata

il giorno 23 del mese di gennaio di ogni anno,
nei luoghi e nei modi stabiliti dal diritto.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Dato a Roma, in San Pietro, il giorno 22 del mese di agosto
QHOO¶DQQR�GHO�6LJQRUH������� VHWWLPR�GHO�1RVWUR�3RQWL¿FDWR�
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OMELIA PER LA BEATIFICAZIONE 
DI BENEDETTA BIANCHI PORRO

Forlì, sabato14 settembre 2019

Cari fratelli, care sorelle.

Oggi è la Festa dell’esaltazione della Croce; è una festa tanto cara a noi cristia-
ni perché contemplando la Croce capiamo il senso della nostra vita, la bellezza 
della nostra fede.  «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,6). 
Con queste brevi parole l’evangelista Giovanni ci dischiude il significato del 
legno sacro.

,O�VDFUL¿FLR�GHOOD�FURFH�q�WXWWR�DYYROWR�GDOO¶DPRUH��H�GDOO¶DPRUH�WUDH�LO�VXR�
senso più profondo. La croce ci mostra un Dio che ci ama, che non è rimasto 
impassibile e distante da noi, ma è venuto in mezzo a noi, ha condiviso le nostre 
VRIIHUHQ]H�H�KD�VDFUL¿FDWR�VH�VWHVVR�SHU�OD�QRVWUD�UHGHQ]LRQH��,Q�WDOH�FURFH�VL�FRQ-
JLXQJH�OD�QRVWUD�LQ¿QLWD�WHQVLRQH�D�YROHU�FRQTXLVWDUH�LO�FLHOR��FRQ�O¶LQ¿QLWD�XPLOWj�
GL�'LR�FKH�VFHQGH�¿QR�DO�QRVWUR�QLHQWH�SHU�VROR�DPRUH�

La croce: ecco il legno della nostra salvezza! Per non naufragare nel mare 
di questo mondo troppo spesso segnato dall’indifferenza, dall’egoismo, dalla 
violenza, dalla perdita del senso del peccato, siamo chiamati ad aggrapparci a 
questo legno santo, ed esso ci porterà all’approdo della nostra salvezza. La croce 
di Cristo continua ancora oggi a testimoniare l’inarrestabile amore di Dio che, 
con la sua potenza di misericordia e di perdono, vince la prepotenza dell’odio e 
del male. Solo l’amore di Dio è in grado di liberarci dalle incoerenze e riscattarci 
dalla schiavitù del peccato e della morte. È naturale che il linguaggio della croce 
appaia duro e talora susciti paura, ma l’esperienza dei santi ci conferma che l’ab-
EUDFFLR�FRQ�&ULVWR�FURFL¿VVR�q�VRUJHQWH�GL�OXFH��GL�SDFH�H�GL�LQWLPD�JLRLD�

Oggi in questa celebrazione non abbiamo bisogno di tante parole per illustrare 
cosa può e deve essere la croce per noi cristiani. Di essa ci parla Benedetta Bian-
chi Porro che è stata appena proclamata beata.

Lei fu una vera testimone della croce. Lei ha immolato la propria vita sull’e-
sempio di Gesù e in unione a Lui. Ci troviamo dinnanzi ad una esistenza affasci-
nante: la grandezza umana e spirituale di una giovane straordinariamente dotata, 
che è riuscita a superare coraggiosamente e a tradurre in chiave evangelica le 
condizioni più negative che possono accompagnare un individuo. Ragazza di 
bell’aspetto, dotata di intelligenza e ricca di personalità, ben presto verrà trasfor-
mata da patologie debilitanti e dal dolore insistente e incalzante, che ne deturperà 
LO�¿VLFR��7XWWR�LO�VXR�FRUSR�DOOD�¿QH�HUD�GLYHQWDWR�XQ�FURFL¿VVR�YLYHQWH��VRUGLWj��
cecità, paralisi, insensibilità, privazione dell’olfatto e dell’odorato, afonia, quasi 
l’annullamento di comunicazioni con le persone e l’ambiente. Ma questa sequen-
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]D�GL�VRIIHUHQ]H�H�GL�GLVWUX]LRQL�¿VLFKH��SRUWHUj�%HQHGHWWD�DG�XQD�XQLRQH�SURIRQGD�
con Dio nella preghiera e quindi ad una grande eroicità nell’esercizio di tutte le 
virtù. Se la sua vita fu tutta sotto il crescente segno della sofferenza, fu anche sot-
to il crescente segno della santità, di cui si accorsero le persone che l’accostavano 
e ricevevano da lei mirabili insegnamenti di fede e di carità.

,O�SHUFRUVR�ELRJUD¿FR�GHOOD�QXRYD�EHDWD�HYLGHQ]LD�DQFKH�OD�VXD�XPDQLWj��VH-
gnata da fragilità e paure, che non nascondeva. Però ha trovato la grazia e la forti-
¿FD]LRQH�VLFXUD�LQ�'LR��¿QR�DO�SXQWR�FKH��FRPH�DVVHULVFH�XQ�WHVWLPRQH��DIIHUPDYD�
di «non aver paura della sua paura» (Summ., 42 § 136, al 8). Infatti, quando si 
accorse di essere diventata cieca, si sentirà illuminata dalla luce di Dio; e quando 
diventerà anche sorda, vivendo in un silenzioso deserto, si riempirà della presen-
za di Dio al quale viveva unita intimamente nella preghiera. Da quando scoprì in 
profondità il mistero della sofferenza, della Croce, si aprì alla intimità con Gesù, 
realizzando un’esperienza di luce e di amore che la trasformò, un cammino di 
vera ascesi. Il suo spirito appare tanto più rigoglioso e limpido quanto più vanno 
in diminuzione le energie e le possibilità corporali. In questo stato, frammisto 
di debolezza umana e di fortezza divina, la sua principale caratteristica sarà la 
JLRLD�GD�GLIIRQGHUH�DJOL�DOWUL��L�VXRL�UDSSRUWL�GL�DPLFL]LD�GLYHQQHUR�FRQ¿GHQ]H�H�
messaggi di quello che lei sta vivendo internamente. Così è arrivata ad accettare 
la malattia come vocazione e come vero apostolato.

Fu consapevole che con la propria sofferenza accettata e offerta a Dio essa 
collaborava al regno di Dio e perciò si è dedicata a sua volta a consolare gli altri. 
Durante la sua malattia sia all’ospedale che a casa è stata una fonte di conforto e 
GL�HGL¿FD]LRQH��Summ���������������7DQWH�SHUVRQH�VL�VRQR�DI¿GDWH�DL�VXRL�FRQVLJOL�
e alle sue preghiere (Summ., 176, § 554; 314, § 946; 113, § 372). Quanti vanno a 
trovarla per portarle consolazione, sono stati essi invece veramente consolati ed 
HGL¿FDWL�GDO�VXR�VSLULWR�GL�IHGH�VFRQ¿QDWD��Summ., 106, § 349, al 5; 300, § 904, al 
6). Un suo amico ha testimoniato: «Benedetta è l’unica persona con cui ho avuto 
la sensazione di una presenza reale di Dio» (Doc. extrapr., 414). Questa affer-
mazione rivela che, mediante il suo meraviglioso apostolato, Benedetta irradiava 
pace, serenità e fede ai suoi giovani amici che costantemente attorniavano il suo 
OHWWR�H�VXL�TXDOL�HVHUFLWDYD�XQ�LQÀXVVR�SURIRQGR�

Si resta ammirati dal suo vivo desiderio di donare alle tante persone che si 
recano a visitarla una briciola dell’amore del Signore, che lei incessantemente 
sperimentava nella preghiera e nei Sacramenti. In particolare l’Eucaristia era il 
suo nutrimento spirituale indispensabile; desiderava la comunione ogni giorno, 
come ogni giorno aveva bisogno dell’alimento materiale. Accennando all’Eucari-
VWLD��OD�GH¿QLYD�©GROFH]]D�LQ¿QLWD�«�LO�VRVWHJQR�VRYUDQR�GHOOD�QRVWUD�GHEROH]]Dª�
(Summ., 9, § 30; Doc. extrapr., 446). Nell’incontro intimo con Gesù eucaristia e 
raccolta ai piedi della croce di Cristo, Benedetta traeva pienezza di luce e di sere-
nità. Al riguardo, riascoltiamo le sue toccanti parole: «Nel mio calvario non sono 
disperata. Io so che in fondo alla via Gesù mi aspetta. Ho trovato che Dio esiste 
HG�q�DPRUH��IHGHOWj��JLRLD��FHUWH]]D�¿QR�DOOD�FRQVXPD]LRQH�GHL�VHFROL��)UD�SRFR�LR�
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non sarò più che un nome; ma il mio spirito vivrà, qui fra i miei, fra chi soffre, e 
non avrò neppure io sofferto invano» (Documenta, p. 19).

Il suo spirito è davvero rimasto sempre vivo tra i suoi familiari, tra gli amici, 
i conoscenti, come dimostra la fama di santità che dal momento della morte si è 
sviluppata e consolidata in larga parte del popolo di Dio. Proclamandola beata, la 
&KLHVD�YXROH�SHUSHWXDUQH�OD�¿JXUD�VSLULWXDOH��FKH�FRQWLHQH�XQ�PHVVDJJLR�QRELOH�
e particolarmente attuale. Essere “presenza di Cristo”, rivelare il suo volto croci-
¿VVR�QHOOD�WRWDOH�DGHVLRQH�D�'LR�LQ�VSLULWR�GL�ULFRQRVFHQ]D�H�GL�FRPXQLRQH��HFFR�
OD�¿VLRQRPLD�GL�%HQHGHWWD��TXDOH�ULVXOWD�GDO�VXR�GRORURVR�LWLQHUDULR�GL�JUD]LD��KD�
creduto all’Amore e dall’Amore si è lasciata portare per strade che non conosceva 
e non comprendeva. Attraverso la sapienza della Croce ha aperto gioiosamente 
la Chiesa a tutti, specialmente ai sofferenti. «La Chiesa - scriveva - è madre dei 
FURFL¿VVLª��Pensieri 1962, 1976, p. 189). La vicenda di Benedetta, intrecciata di 
amore alla vita e di prove sempre più dolorose, indica a tutti noi la permanente 
FHQWUDOLWj�GHO�&URFL¿VVR�QHOO¶HVSHULHQ]D�FULVWLDQD�H�ID�ULVFRSULUH�LO�FDUDWWHUH�VDOYL-
¿FR�GHO�GRORUH�XPDQR�TXDQGR�q�YLVVXWR�FRPH�*HV��VXOOD�FURFH��/¶XPDQHVLPR�FUL-
stiano ha in questa giovane beata una nuova testimone, proprio per la paradossale 
pienezza di vita vissuta in condizioni cruciali: la sofferenza umanamente insop-
portabile, quando è unita alla sofferenza di Gesù, viene trasformata in autentica 
esperienza mistica e in eccezionale apostolato, compiendo quello che manca alla 
passione di Cristo (cfr Col 1,24).

/D�¿JXUD�GHOOD�QXRYD�EHDWD�LPSUHVVLRQD�VRSUDWWXWWR�SHU�O¶HURLVPR�FRQ�LO�TXDOH�
seppe vivere il suo lungo e dolorosissimo calvario. L’esempio meraviglioso che 
ella ci offre è, cosi, genuinamente evangelico, con la conformazione eccezionale 
D�&ULVWR�&URFL¿VVR��WHVWLPRQH�GHOO¶DPRUH�PLVHULFRUGLRVR�GHO�3DGUH�

Nel 1961, Benedetta scriveva: «I santi sono una perenne rivelazione di Dio, 
come leggere di Lui la loro vita» (Doc. extrapr., 443). È proprio questa la realtà 
che ci trasmette la vita della nostra beata. Una giovane laica che si presenta come 
modello eccelso per la Chiesa di oggi, soprattutto per i giovani e per gli ammalati: 
apparentemente inoperosa, svolse un fecondo apostolato tra i giovani ed i soffe-
UHQWL��FRVu�GD�WUDVIRUPDUH�O¶LQWHUD�VXD�YLWD�LQ�DEEDQGRQR�HG�LQ�VFRQ¿QDWD�¿GXFLD�
nell’aiuto di Dio. Risuonano cariche di profezia le parole con le quali la mamma 
GL�%HQHGHWWD�ID�LO�ULDVVXQWR�GHOOD�YLWD�GHOOD�SURSULD�¿JOLD��©q�PRUWD�DFFDQWR�D�QRL�
perché noi imparassimo a vivere» (Informatio., 81). Sì, Benedetta insegna a noi 
RJJL��D�SRUUH�VDOGDPHQWH�O¶HGL¿FLR�GHOOD�QRVWUD�HVLVWHQ]D�QRQ�VXOOD�VDEELD�GL�FLz�
FKH�q�HI¿PHUR�H�SDVVHJJHUR��PD�VX�*HV��&ULVWR��OD�URFFLD�FKH�QRQ�YLHQH�VFDO¿WD�
dall’usura del tempo.

Grazie a Benedetta noi capiamo qualcosa in più della sapienza della Croce e 
le siamo profondamente grati per averci condotto alla comprensione della soffe-
renza che abbracciata nella croce spalanca le porte del cielo e diventa veicolo di 
luce che rischiara quanto di assurdo e incomprensibile può esserci nell’esistenza 
umana.
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2JJL�FL�DI¿GLDPR�DOOD�VXD�LQWHUFHVVLRQH��SHU�LPSURQWDUH�OD�QRVWUD�HVLVWHQ]D�
alla logica della Croce, che è la logica dell’amore donato; per tradurre la fede in 
una coerente testimonianza evangelica in tutti gli ambiti della società; per essere 
lievito e seme di amore e di pace tra i nostri contemporanei e, in particolare, tra 
coloro che soffrono e che attendono un segno di speranza.

Beata Benedetta Bianchi Porro, prega per noi!

? AnGelo cARD. becciu
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OMELIA DI S.E. MONS. LIVIO CORAZZA 
(VESCOVO DI FORLÌ-BERTINORO) 

A SIRMIONE

Sirmione (BS), sabato 21 settembre 2019

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’al-
tro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e 
la ricchezza».

Con commozione ho la gioia di presiedere qui a Sirmione, insieme con voi, la 
santa messa in memoria di beata Benedetta!

Ringrazio il Parroco che mi ha invitato, ringrazio mons. Zenti, che ha accolto 
con gioia la proposta di un gemellaggio fra le nostre diocesi, nel segno di Bene-
detta. Con il tempo lo concretizzeremo, ma già ci sono stati due momenti impor-
WDQWL��OD�VXD�SDUWHFLSD]LRQH�DOOD�PHVVD�GL�EHDWL¿FD]LRQH�H�OD�PLD�D�TXHVWD�PHVVD�

La celebrazione eucaristica è celebrazione della riconoscenza nei confronti 
del Signore, che continua a fare grandi cose in mezzo a noi e santo è il suo nome. 
Grandi cose ha fatto il Signore in Benedetta.

Benedetta è nata a Dovadola, luogo che ora ne raccoglie lo spoglie mortali, 
ma ha vissuto gli ultimi anni della sua vita qui a Sirmione ed è qui che ha cessato 
GL�YLYHUH��SHU�DSULUH�JOL�RFFKL�H�FRUUHUH�H�GDQ]DUH�¿QDOPHQWH�QHL�SUDWL�GHO�FLHOR�

*UD]LH�D�WXWWL�FRORUR��DQFKH�IUD�GL�YRL��FKH�¿Q�GD�VXELWR�KDQQR�FUHGXWR�QHOOH�
sue virtù eroiche, riconosciute ora dalla chiesa, e ne hanno custodito la memoria.

Chi ha incontrato Benedetta da viva o attraverso i suoi scritti, non è rimasto 
indifferente.

Benedetta non lasciava indifferente nessuno. Eppure era immobile, cieca e 
VRUGD��0HQR�DJLYD�¿VLFDPHQWH��SL��FUHVFHYD�H�SHQHWUDYD�QHOO¶DQLPR�GHOOH�SHUVR-
ne.

Ma in che cosa era grande Benedetta? Era grande nella fede.
Sono otto giorni che la chiesa l’ha proclamata beata. E ne siamo felici. Ma, 

attenzione, non è così facile rivolgersi a lei chiamandola beata.
Cosa vuol dire: beata? Vuol dire che ora è beata presso Dio? Che gode della 

visione diretta del volto di Dio? Che è in Paradiso?
Certamente sì. Benedetta vive ora tutto questo.
Ma non dimentichiamo che quando la chiesa riconosce una cristiana beata, 

significa che nella sua vita è diventata beata. Lo rimarco, beata nella sua vita 
terrena.

La preghiamo per le nostre ferite e le nostre malattie, ma la chiesa ce la propo-
ne soprattutto per seguirla sulla strada della gioia e della consolazione.
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Sì, cari fratelli e sorelle di Sirmione, terra di Catullo e ora di Benedetta, terra 
GL�FRQÀLWWL�H�JXHUUH�VWRULFKH�H�SODFLGR�SDHVH�VXOOH�VSRQGH�GHO�ODJR�GL�*DUGD��%H-
nedetta è campionessa di gioia e di amore.

Se agli occhi nostri balza la sua sofferenza e l’elenco delle sue malattie e in-
fermità è lungo come una via crucis, la sua santità emerge nell’amore verso Dio 
e i fratelli, nella gioia gustata anche nella sofferenza.

+D�VDSXWR�YLQFHUH�OD�VRIIHUHQ]D�QRQ�VROR�FRQ�OH�PHGLFLQH��PD�FRQ�OD�¿GXFLD�
nel Dio della vita e dell’amore.

$�¿QH�PDJJLR�¶����VFULYHYD�OD�PDPPD�(OVD�D�VXRU�$OEHUWD�6LPLRQDWR��FKH�q�
stata insegnante di Benedetta: «È serena nel Signore. Vive pregando, cantando, 
GHWWDQGR�OHWWHUH�DJOL�DPLFL��YLYH�LQ�XQD�PDQLHUD�SL��DQJHOLFD��FKH�XPDQD��«��Ê�
felice di poter morire senza un peccato mortale, ma anche in questo stato dice di 
DPDUH�OD�YLWD�FRQ�LO�VXR�VROH��FRQ�L�VXRL�¿RUL��FRQ�OD�VXD�SLRJJLD��Ê�GL�XQ¶XEELGLHQ-
]D�H�GL�XQD�XPLOWj�FKH�VFRQFHUWD��FKH�HGL¿FD��Ê�IRUWH��GROFH��VLFXUD��'RY¶q�SDVVDWD��
lascia un ricordo di sé che impressiona. Ma non vuole sentirlo dire, perché dice 
che le lodi sono solo tentazioni. Io non sono più addolorata per questo stato di 
VDOXWH�GL�PLD�¿JOLD��0D�OD�JXDUGR�XPLOPHQWH��LQGHJQDPHQWH��FRPH�VL�JXDUGDQR�L�
santi in chiesa».

Proprio perché viveva la gioia del cuore, nonostante le sofferenze, sapeva 
anche confortare gli altri. Scriveva a un certo Umberto:

«Come vorrei che Lei, Umberto, trovasse un po’ di quella pace che io posseg-
go. Non si affanni, non si domandi “Dov’è?” Non cerchi Dio lontano: perché è 
vicino a Lei, che soffre con lei. È in Lei, nel suo cuore. Lo ami allora, semplice-
mente, con umiltà. L’eroismo è non ribellarsi. Accetti con coraggio tutto. E tutto, 
per incanto, diverrà fatalmente semplice e pieno di pace celeste. Per questo io le 
ho scritto. Per questo io prego per lei. E lei, al Signore, domandi anche aiuto per 
me».

Abbiamo lasciato le letture della XXIV domenica del tempo ordinario. Il van-
gelo si concludeva così:

«Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà 
l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio 
e la ricchezza».

Davanti a questo brano ci chiediamo: chi guida la mia vita? Cosa veramente 
conta?

E chiediamoci anche: cosa era veramente importante per Benedetta, da farla 
esultare di gioia, lei che non riusciva neanche a parlare?

La sua fede in Dio!
È una testimonianza che ci fa ammutolire.
Proclamandola beata, la Chiesa ci chiede di imitarla. Lo chiede a chi è malato, 

lo chiede a chi vive accanto agli ammalati, ma lo chiede anche a ciascuno di noi.
&KL�SHQVD�GL�FRQRVFHUOD�OHJJD�EHQH�L�VXRL�VFULWWL��R�L�FRPPHQWL�FKH�VRQR�¿RULWL�

in questi anni.
Chi non sa niente o quasi, si avvicini a lei, lo merita.
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Vi dico solo tre cose che sono di grande attualità.
Benedetta sapeva parlare bene. Dosava le parole, perché parlava con le mani 

toccando le mani della mamma. Come noi, che tocchiamo lo schermo del cellu-
ODUH��0D�OH�QRVWUH�SDUROH�VRQR�VLPLOL�DOOH�VXH"�4XDQWR�EHQH�SRVVLDPR�IDUH«�PD�
anche quanto male, con pochi tocchi (in inglese si dice touchscreen).

Benedetta non si ripiegava su di sé. Sapeva avere occhi e attenzione, per chi 
stava meglio di lei. Eppure non compiangeva se stessa, ma sollevava gli altri, a 
partire dalla sua esperienza.

,Q¿QH��%HQHGHWWD�SUHJDYD�H�DPDYD�LO�6LJQRUH��,O�YDQJHOR�HUD�LO�SDQH�TXRWLGLDQR�
della sua vita.

Fratelli e sorelle, basta, non voglio aggiungere altro. Vi ho portato una reli-
quia di Benedetta. Una ciocca di capelli, prelevata il 2 di aprile, quando abbiamo 
riesumato la salma. Era intatta, come intatto e attualissimo il suo messaggio. 
Lasciamola parlare. Non strumentalizziamola. E lei che ha tanto amato la vita ci 
insegni a convincere gli altri sulla bontà della vita, con l’amore e la gioia. Non 
con l’imposizione o il rimprovero. Con la gioia di Benedetta e la sua fede, salve-
remo il mondo che corre verso l’autodistruzione.

Di fronte alla testimonianza di Benedetta, tutto passa in secondo piano. Spero 
che capiti anche a Dovadola, a Sirmione, a Forlì, e in tutti coloro che la preghe-
ranno.

Aiutaci, Signore, a diventare come Benedetta, capaci di amare sempre, in ogni 
circostanza, nella salute e nella malattia, in ricchezza e povertà. Quando siamo 
compresi e quando siamo incompresi, amare chi ci ama e anche chi non ci ha fatto 
del bene. Ad Amare sempre e comunque.

Diciamo insieme:
Beata Benedetta, prega per noi.

?  livio coRAzzA

Vescovo di Forlì - Bertinoro
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RESCRITTO PER LA RICOGNIZIONE 
CANONICA E LA TRASLAZIONE DEI RESTI 

MORTALI DELLA VENERABILE SERVA DI DIO 
MARIA EDVIGE ZIVELONGHI

Nata a Gorgusello di Breonio (Verona) il 26 aprile 1919;
morta a Verona il 18 marzo 1949.

CONGREGATIO DE CAUSIS SANCTORUM
VERONENSIS

BEATIFICATIONIS et CANONIZATIONIS
seRvAe Dei

0$5,$(�+('9,*,6�=,9(/21*+,
soRoRis pRoFessAe conGReGAtionis FiliARum A iesu

Prot. N. 2556-14/19
Instante Rev.ma Sor. Maria Dora Ceccato, Antistita Generali Congregationis 

Filiarum a Iesu, haec Congregatio de Causis Sanctorum, attentis peculiaribus in 
supplici libello expositis adiunctis quoad recognitionem canonicam et transla-
tionem exuviarum Venerabilis Servae Dei Mariae Hedvigis Zivelonghi, Sororis 
professae eiusdem Congregationis, necnon assensu Exc.mi ac Rev.mi Domini D. 
Iosephi Zenti, Episcopi Veronensis, pro gratia iuxta preces benigne annuit: serva-
ta tamen Instructione v.d. Le Reliquie nella Chiesa: Autenticità e Conservazione 
ab hac Congregatione die 8 mensis Decembris anni 2017 edita. Contrariis non 
obstantibus quibuslibet.

Datum Romae, ex aedibus eiusdem Congregationis,
die 11 mensis Iulii A.D. 2019.

AnGelus cARD. becciu

Praefectus

? mARcellus bARtolucci

Archiep. tit. Mevaniensis
a Secretis
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ELEZIONE DEL NUOVO 
CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO 

(2019-2024)

Nuove norme procedurali per l’elezione del Consiglio Presbiterale 
15 marzo 2019

Prot. 26-1/2019
DECRETO

9LVWR�OD�PRGL¿FD�GHOOR�6WDWXWR�GHO�&RQVLJOLR�3UHVELWHUDOH�GHOOD�GLRFHVL�GL�9H-
rona, da me promulgato in data 20 dicembre 2018 (Prot. 272/2018), si sono rese 
necessarie nuove disposizioni procedurali elettive;

visti dunque i can. 497-499 del Codice di diritto canonico, e lo Statuto del 
Consiglio presbiterale, in particolare il nuovo art. 4 e l’art. 34, con il presente 
decreto,

APPROVO E CONFERMO

il Regolamento contenente le nuove NORME PROCEDURALI per il rinnovo 
del Consiglio presbiterale, già da attuarsi per le ormai prossime elezioni dei nuovi 
membri.

Il Regolamento, contenente le nuove norme procedurali, è composto di 6 (sei) 
numeri, e fa parte integrande del presente decreto.

Verona, dalla Curia diocesana, il giorno 15 marzo 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

 Sac. Francesco Grazian
 Cancelliere vescovile
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DISPOSIZIONI PROCEDURALI PER 
L’ELEZIONE DEI MEMBRI DEL CONSIGLIO 
PRESBITERALE SCELTI DAL PRESBITERIO

Nuove norme procedurali, alla luce del nuovo art. 4 dello Statuto del Consi-
glio presbiterale, come da decreto del 20 dicembre 2018, prot. 272/2018), pro-
mulgate il 15 marzo 2019.

PRIMO TURNO ELETTORALE

A tempo debito il Vescovo nomina una Commissione elettorale diocesana 
composta di tre membri, uno dei quali è indicato come Presidente. Ad essa com-
pete fornire direttive e chiarimenti ai responsabili delle votazioni, dirimere even-
tuali incertezze interpretative e dubbi procedurali, nonché, in riunione collegiale, 
YHUL¿FDUH�OD�UHJRODULWj�GHOOH�YRWD]LRQL��/D�PHGHVLPD�&RPPLVVLRQH�VWDELOLVFH�L�
tempi di inizio e conclusione dei turni elettorali.

Essendo già membri di diritto i Vicari foranei, e quindi già rappresentati i vi-
cariati, vengono costituiti 4 gruppi elettorali su base di fascia di età:

25-45 anni (1994-1974) – scheda rossa;
46-60 anni (1973-1959) – scheda gialla;
61-75 anni (1958-1944) – scheda verde;
Più di 75 anni (1943-...) – scheda celeste.

Costituiscono collegio elettorale:
 › Ogni vicariato foraneo con i suoi presbiteri.
 › Un unico collegio comprendente i presbiteri che operano in Seminario Mag-
giore e Minore, Studio Teologico “S. Zeno”, Istituto Scienze Religiose “S. 
Pietro Martire”; Curia Diocesana, Centri di Pastorale, nonché i membri del 
Capitolo Canonicale della Cattedrale e della Casa del Clero di Verona.
Ogni presbitero fa parte del gruppo elettorale secondo la propria fascia di età.

Nelle votazioni per il primo turno elettorale si procederà nel modo seguente:
I responsabili della procedura elettorale sono: i Vicari Foranei per ciascun 

Vicariato; il Vicario Generale per il gruppo di cui al n. 3, b).
La scheda elettorale secondo le fasce d’età viene predisposta dalla Commis-

sione elettorale diocesana e consegnata ai responsabili del collegio elettorale. Si 
escludano i presbiteri non eleggibili a norma dello Statuto del Consiglio presbi-
terale (cf. Statuto, art. 6-8).

Ogni responsabile del collegio elettorale indica altri due presbiteri, che con lui 
compongono la commissione elettorale collegiale. Provvede a consegnare, anche 
attraverso la posta elettronica, la scheda fac-simile del proprio gruppo elettorale 
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ad ogni presbitero del proprio collegio avente diritto di voto, almeno 10 giorni 
prima dell’elezione, indicando anche tempo e luogo stabiliti per la votazione. 
Provvede che i preti assenti per malattia o grave impedimento possano esercitare 
il diritto di voto.

Nel primo turno HOHWWRUDOH�RJQL�SUHVELWHUR�SRWUj�HVSULPHUH�¿QR�D�5 prefe-
renze, tra i presbiteri della propria fascia di età. Le schede elettorali verranno 
raccolte nell’urna predisposta ed il responsabile del collegio elettorale segnerà 
sull’elenco appositamente predisposto in nome di colui al quale è stata consegna-
ta la scheda ed ha compiuto la votazione.

7HUPLQDWH�OH�RSHUD]LRQL�GL�YRWR��YHUL¿FDWR�FKH�D�WXWWL�VLD�VWDWD�GDOOD�OD�SRVVLEL-
lità di esprimerlo, la Commissione elettorale del collegio provvede allo spoglio 
e consegna alla Commissione elettorale diocesana i risultati della votazione, 
segnalando tutte le preferenze raccolte per ogni presbitero presente nelle schede 
elettorali.

SECONDO TURNO ELETTORALE

Per il secondo turno elettorale si procederà nel modo seguente:
I 15 Presbiteri che nel primo turno elettorale hanno ottenuto il maggior nume-

ro di preferenze formano la seconda lista, sempre secondo la fascia di età. In caso 
di parità di preferenze entrerà nella lista il più anziano di ordinazione, se no di età.

Ogni responsabile procede come nel punto 4, c).
Nel secondo turno elettorale ogni presbitero esprime 2 preferenze, sceglien-

do tra i componenti della propria fascia d’età indicati sulla lista.
Risultano eletti i 5 presbiteri per ogni fascia di età che hanno ottenuto una 

maggioranza semplice. In caso di parità verrà eletto il più anziano di ordinazione, 
se no di età.

VERIFICA E PROMULGAZIONE DEI COMPONENTI DEL 
CONSIGLIO PRESBITERALE

Terminato il secondo turno elettorale si procederà nel modo seguente:
/D�FRPPLVVLRQH�HOHWWRUDOH�GLRFHVDQD��YHUL¿FDWR�GL�DYHU�ULFHYXWR�L�ULVXOWDWL�GHO-

OH�YRWD]LRQL�H�OD�ORUR�FRUUHWWH]]D��SURFHGHUj�D�YHUL¿FDUH�OD�GLVSRQLELOLWj�GHJOL�HOHWWL�
a far parte del nuovo Consiglio presbiterale. Ne comunicherà l’esito al Vescovo.

Conserverà i verbali delle votazioni del primo e secondo turno, in modo da 
GLULPHUH�HYHQWXDOL�ULFKLHVWH�GL�YHUL¿FD��&RQVHUYHUj�OD�OLVWD�GHOOH�SUHIHUHQ]H��LQ�
quanto dai primi “non eletti” verranno prese le indicazioni dei nomi dei presbiteri 
che sostituiranno eventuali confratelli nominati vicari foranei.

NORME DI RIFERIMENTO

6L�ULFRUGDQR�LQ¿QH�JOL�DUWLFROL��UHODWLYL��GHOOR�6WDWXWR�GHO�FRQVLJOLR�SUHVELWHUDOH�
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Art. 6 – Hanno diritto attivo di elezione:
a) i presbiteri incardinati e domiciliati nella diocesi di Verona;
b) i presbiteri con domicilio in diocesi  secolari incardinati altrove, religiosi 

H�PHPEUL�GL�VRFLHWj�GL�YLWD�DSRVWROLFD��FKH�HVHUFLWDQR�XQ�XI¿FLR�LQ�IDYRUH�
della diocesi conferito dal Vescovo (parroci, vicari parrocchiali, insegnan-
ti di teologia e di religione, cappellani, ecc.);

c) i presbiteri che operano, su mandato del Vescovo e in base a regolare con-
venzione, in servizio di altre diocesi nell’ambito della cooperazione fra 
Chiese particolari;

d) i presbiteri che sono a servizio della Santa Sede o della Conferenza Epi-
scopale Italiana con mandato a tempo determinato

e) i presbiteri assenti temporaneamente dalla diocesi per motivi di studio o 
per incarichi particolari assegnati o approvati del Vescovo.

Art. 7 – Sono eleggibili solo i presbiteri di cui all’art. 6 a) e b), in quanto gli 
altri elettori non possono essere personalmente presenti alle sessioni del Consi-
glio presbiterale.

Art. 8 – Per favorire il ricambio negli incarichi, il presbitero che sia stato 
eletto, nominato o designato per due mandati consecutivi e completi non può far 
parte del Consiglio per il turno immediatamente successivo.
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DECRETO DI NOMINA DELLA COMMISSIONE 
ELETTORALE PER IL CONSIGLIO 

PRESBITERALE

Prot. 26-2/2019

DECRETO

Visto lo Statuto del Consiglio Presbiterale della diocesi di Verona, da me 
SURPXOJDWR�LQ�GDWD����RWWREUH�������3URW�������������H�OD�PRGL¿FD�GHOO¶DUW�����
promulgata in data 20 dicembre 2019 (Prot. 272/2018), viste e le nuove dispo-
sizioni procedurali elettive, emanate in data odierna (Prot. 26-1/2019), in vista 
dell’elezione del nuovo Consiglio Presbiterale, nomino

LA COMMISSIONE ELETTORALE DIOCESANA
composta come segue:

Presidente: mons. Roberto  cAmpostRini, Vicario generale,
Membri: don Francesco  GRAziAn, Cancelliere vescovile,
 mons. Massimo  boARotto, Vice-cancelliere,

il cui compito, a noma delle Disposizioni procedurali art. 1, è di “fornire di-
rettive e chiarimenti ai responsabili delle votazioni, dirimere eventuali incertezze 
LQWHUSUHWDWLYH�H�GXEEL�SURFHGXUDOL��QRQFKp��LQ�ULXQLRQH�FROOHJLDOH��YHUL¿FDUH�OD�
regolarità delle votazioni”.

Verona, dalla Curia diocesana, il giorno 15 marzo 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

 Sac. Francesco Grazian
 Cancelliere vescovile
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LETTERA DEL VESCOVO 
DI PROMULGAZIONE 

DEGLI ORIZZONTI PASTORALI 
IO SONO LA VITE, VOI I TRALCI
PER GLI ANNI PASTORALI 2019-2022

Prot. 70/2019

Ai presbiteri e ai diaconi,
ai religiosi e alle religiose,
DL�IHGHOL�WXWWL
della Chiesa di S. Zeno

Carissimi,
proseguendo il cammino intrapreso con gli Orizzonti Pastorali nel triennio 

2016-19 andiamo a volgere lo sguardo sui passi che ancora desideriamo compiere 
per poter essere sempre più comunità dei discepoli del Signore così come ci esor-
ta papa Francesco in Evangelii Gaudium: «Ogni rinnovamento della Chiesa con-
VLVWH�HVVHQ]LDOPHQWH�LQ�XQ¶DFFUHVFLXWD�IHGHOWj�DOOD�VXD�YRFD]LRQH�>«@�/D�&KLHVD�
peregrinante verso la meta è chiamata da Cristo a questa continua riforma, di cui 
essa, in quanto istituzione umana e terrena, ha sempre bisogno. Ci sono strutture 
ecclesiali che possono arrivare a condizionare un dinamismo evangelizzatore; 
ugualmente, le buone strutture servono quando c’è una vita che le anima, le so-
stiene e le giudica. Senza vita nuova e autentico spirito evangelico, senza “fedeltà 
della Chiesa alla propria vocazione”, qualsiasi nuova struttura si corrompe in 
poco tempo» (EG 26).

Per questo promulgo questo testo degli Orizzonti Pastorali “Io sono la vite, 
voi i tralci”�FRPH�RULHQWDPHQWR�DI¿QFKp�LO�FDPPLQR�GHOOH�8QLWj�3DVWRUDOL�SRVVD�
prendere sempre maggiore concretezza e realizzazione; perché siano avviati 
processi formativi che aiutino ad assumere sempre più la responsabilità nell’edi-
¿FD]LRQH�GHOOD�FRPXQLWj�FULVWLDQD��QHO�GHVLGHULR�FKH�FRPH�SRSROR�GL�'LR��SUHWL��
diaconi, religiosi e laici, in un cammino di comunione si possa rendere visibile il 
YROWR�OXPLQRVR�GL�&ULVWR�FKH�FKLDPD�WXWWL�DOOD�VDOYH]]D�H�DI¿GD�DOOD�VXD�&KLHVD�OD�
PLVVLRQH�GL�HVVHUH�QHO�PRQGR�VHJQR�HI¿FDFH�GHOOD�VXD�SUHVHQ]D��$QFRUD�LQIDWWL�FL�
SURYRFD�LO�3DSD��©'RYH�FL�LQYLD�*HV�"�1RQ�FL�VRQR�FRQ¿QL��QRQ�FL�VRQR�OLPLWL��FL�
invia a tutti. Il Vangelo è per tutti e non per alcuni. Non è solo per quelli che ci 
sembrano più vicini, più ricettivi, più accoglienti. È per tutti. Non abbiate paura 
GL�DQGDUH�H�SRUWDUH�&ULVWR�LQ�RJQL�DPELHQWH��¿QR�DOOH�SHULIHULH�HVLVWHQ]LDOL��DQFKH�
a chi sembra più lontano, più indifferente. Il Signore cerca tutti, vuole che tutti 
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sentano il calore della sua misericordia e del suo amore» (Papa Francesco ai 
giovani – Rio de Janeiro 2013).

Ci accompagni in questo cammino la materna intercessione della Vergine 
Maria, Madre della Chiesa, e ci doni il suo coraggio evangelizzatore san Zeno 
–  nostro patrono – perché nei diversi ambiti di vita, nelle diverse realtà pastorali 
possiamo, insieme, essere il tralcio fecondo della vite vera che è Cristo donando 
a tutti la gioiosa testimonianza del Vangelo.

Dato a Verona, Curia diocesana, il 21 maggio 2019,
Solennità di san Zeno.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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DECRETO DI RIFORMA DEI VICARIATI 
URBANI E FORANEI DA 18 A 14

Prot. 101/2019
DECRETO

Allo scopo di promuovere una sempre maggiore comunione e collaborazione 
pastorale tra i presbiteri e tra le parrocchie di uno stesso territorio; per favorire 
XQD�SL��SXQWXDOH�HG�HI¿FDFH�SDVWRUDOH�G¶DPELHQWH��SHU�LQFHQWLYDUH�XQ�SL��SUR¿FXR�
raccordo tra parrocchie e diocesi; sentiti i Vicari foranei, con il presente decreto

DISPONGO

FKH�LO�QXPHUR�H�OD�FRQ¿JXUD]LRQH�WHUULWRULDOH�GHL�9LFDULDWL�IRUDQHL�GHOOD�GLRFHVL�
GL�9HURQD�VLDQR�ULGH¿QLWL�QHL�WHUPLQL�FKH�VHJXRQR�

1. 9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�9HURQD�&HQWUR�����SDUURFFKLH�
Cattedrale, Filippini, San Fermo Maggiore, Sant’Anastasia, San Luca, San 

Nicolò all’Arena, Sant’Eufemia, Santi Apostoli, Santissima Trinità in Monte 
Uliveto, Tempio Votivo, San Bernardino, San Zeno Maggiore, San Giovanni in 
Valle, San Nazaro, San Paolo Campo Marzio, San Tomaso Cantuariense, Santa 
Maria in Organo, San Francesco d’Assisi, San Pietro Apostolo, San Benedetto in 
Valdonega, San Giorgio in Braida, San Mattia, Santo Stefano.

���9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�9HURQD�1RUG�(VW�����3DUURFFKLH�
Beato Carlo Steeb, Castiglione, Marzana, Mizzole, Montorio, Novaglie, Pi-

gozzo, Poiano, Quinto, San Felice Extra, San Giuseppe fuori le Mura, San Marco 
Evangelista, San Michele Extra, San Pancrazio al Porto, San Pio X, Santa Croce, 
Santa Maria Addolorata, Santa Maria della Pace, Santa Maria in Stelle, Sezano, 
Trezzolano.

3. 9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�9HURQD�1RUG�2YHVW�����3DUURFFKLH�
Avesa, Borgonuovo, Chievo, Croce Bianca, Montecchio, Parona, Quinzano, 

Sacro Cuore di Gesù, San Domenico Savio, San Giuseppe all’Adige, San Massi-
mo, Santa Maria Ausiliatrice, Santa Maria Immacolata, Santa Maria Maddalena, 
Santa Maria Regina, Santi Angeli Custodi, Spirito Santo.

4. 9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�9HURQD�6XG�����3DUURFFKLH�
Buon Pastore, Buttapietra, Cadidavid, Gesù Divino Lavoratore, Golosine, 

Madonna della Fraternità, Madonna della Salute, Marchesino, Palazzina, Pozzo, 
Raldon, Sacra Famiglia, San Giacomo Maggiore, San Giovanni Evangelista, San 
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Giovanni Lupatoto, San Matteo, San Zeno alla Zai, Santa Lucia Extra, Santa Te-
resa di Tombetta, Tomba Extra.

5��9LFDULDWR�IRUDQHR�GHO�/DJR�9HURQHVH���&DSULQR�����3DUURFFKLH�
$I¿��$OEDUq��$OELVDQR��%DUGROLQR��%HDWR�$QGUHD�GD�3HVFKLHUD��%HOOXQR�9H-

ronese, Brentino, Brenzone, Calmasino, Caprino, Cassone, Castel-Brenzone, 
Castelletto di Brenzone, Castelnuovo del Garda, Castion, Cavaion, Cavalcaselle, 
Cisano, Colà, Costermano, Dolcè, Ferrara di Monte Baldo, Garda, Incanale, 
Lazise, Lubiara, Lumini-Prada, Malcesine, Marciaga, Ossenigo, Pacengo, Pai, 
Pazzon, Peri, Peschiera, Pesina, Rivalta, Rivoli, San Benedetto di Lugana, San 
Zeno di Montagna, Sandrà, Sega, Spiazzi, Torri del Benaco.

6��9LFDULDWR�IRUDQHR�GHO�/DJR�%UHVFLDQR�����3DUURFFKLH�
Campagna di Lonato, Centenaro, Colombare di Sirmione, Desenzano Duomo, 

Lonato, Lugana, Maguzzano, Manerba del Garda, Moniga, Padenghe sul Garda, 
Polpenazze, Portese, Pozzolengo, Puegnago, Raffa, Rivoltella, San Felice del 
Benaco, San Giuseppe Lavoratore, San Martino della Battaglia, San Zeno in De-
senzano, Sant’Angela Merici, Scoperta-Vaccarolo, Sirmione, Soiano del Lago.

7.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GHOOD�9DOSROLFHOOD�����3DUURFFKLH�
Arbizzano, Breonio, Bure, Castelrotto, Cavalo, Ceraino, Cerna, Domegliara, 

Fane, Fosse, Fumane, Gargagnago, Giare, Marano, Mazzano, Mazzurega, Moli-
na, Monte, Negrar, Pedemonte, Ponton, Prun, Ronconi, San Floriano, San Gior-
gio di Valpolicella, San Pietro in Cariano, San Rocco di Marano, Santa Maria in 
Progno, Sant’Ambrogio di Valpolicella, Sant’Anna d’Alfaedo, Torbe, Vaggimal, 
Valgatara, Volargne.

8.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GHOOD�9DOSDQWHQD�/HVVLQLD�����3DUURFFKLH�
Alcenago, Azzago, Bosco Chiesanuova, Cancello, Cerro, Corbiolo, Erbezzo, 

Grezzana, Lughezzano, Lugo, Moruri, Romagnano, Rosaro, Roverè, San France-
sco di Roverè, San Mauro di Saline, San Rocco di Piegara, San Vitale, Santissima 
Trinità di Badia, Stallavena, Valdiporro, Velo.

9.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GHOO¶(VW�9HURQHVH�����3DUURFFKLH�
$OEDUHGR��$OEDUR��%DGLD�&DODYHQD��%HO¿RUH�G¶$GLJH��%ROFD��%RVFR�GL�=HYLR��

Caldierino, Caldiero, Campiano, Campofontana, Castagnè, Castelcerino, Ca-
stelletto di Soave, Castelvero, Cazzano di Tramigna, Cellore, Centro, Cogollo, 
Colognola ai Colli, Coriano, Costeggiola, Cristo Risorto in San Martino B.A., 
Ferrazze, Fittà, Giazza, Illasi, Mambrotta, Marcellise, Mezzane di Sopra, Mezza-
ne di Sotto, Michellorie, Miega, Monteforte, Palù, Perzacco, Pieve di Colognola, 
Presina, Ronco, San Bartolomeo delle Montagne, San Briccio, San Martino Buon 
Albergo, San Pietro di Lavagno, San Valentino, San Vittore, San Zeno di Colo-
gnola, Santa Maria di Zevio, Sant’Andrea di Badia, Scardevara, Selva di Progno, 
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Soave, Sprea, Strà, Tombazosana, Tregnago, Vago, Vestenanova, Vestenavec-
chia, Volon, Zevio.

10.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�%XVVROHQJR�����3DUURFFKLH�
Balconi, Bussolengo, Caselle di Sommacampagna, Corno - San Vito al Man-

tico, Cristo Risorto in Bussolengo, Custoza, Lugagnano, Palazzolo, Pastrengo, 
Pescantina, Piovezzano, San Giorgio in Salici, Santa Lucia di Pescantina, Setti-
mo, Sommacampagna, Sona.

11.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�9LOODIUDQFD�9DOHJJLR�����3DUURFFKLH�
Alpo, Azzano, Bagnolo, Borghetto, Caluri, Castel d’Azzano, Dossobuono, 

Forette, Grezzano, Isolalta, Madonna del Popolo in Villafranca, Mozzecane, 
Nogarole Rocca, Oliosi, Pizzoletta, Povegliano, Pradelle di Nogarole, Quaderni, 
Remelli, Rizza, Rosegaferro, Salionze, San Zeno in Mozzo, Santa Lucia ai Mon-
ti, Tormine, Valeggio, Vigasio, Villafranca.

12.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�%RYRORQH�&HUHD�����3DUURFFKLH�
Aselogna, Asparetto, Bionde, Bonavicina, Borgo Bonavicina, Bovolone, 

Cadeglioppi, Casaleone, Cerea, Cherubine, Concamarise, Engazzà, Isola Rizza, 
Mazzantica, Oppeano, Salizzole, San Vito di Cerea, Sanguinetto, Santa Teresa in 
Valle, Sustinenza, Vallese, Venera, Villafontana.

13.�9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�,VROD�GHOOD�6FDOD�1RJDUD�����3DUURFFKLH�
Bonferraro, Campalano-Caselle, Caselle di Isola, Correzzo, Erbè, Fagnano, 

Gazzo, Isola della Scala, Maccacari, Nogara, Pampuro, Pellegrina, Pontepossero, 
Roncanova, Roncolevà, San Pietro in Valle, Sorgà, Tarmassia, Trevenzuolo.

14��9LFDULDWR�IRUDQHR�GL�/HJQDJR�����3DUURFFKLH�����
Angiari, Begosso, Bevilacqua, Bonavigo, Canove, Carpi d’Adige, Castagna-

ro, Legnago, Marega, Menà, Minerbe, Nichesola, Orti, Porto Legnago, Rover-
chiara, Roverchiaretta, San Marco dei Boschi, San Pietro di Legnago, San Pietro 
di Morubio, San Vito di Legnago, San Zenone di Minerbe, Sant’Anna dei Boschi, 
Sant’Antonio di Legnago, Spinimbecco, Terranegra, Terrazzo, Vangadizza, Vigo, 
Villa Bartolomea, Villa d’Adige, Torretta di Vangadizza (Vicaria indipendente).

Verona, dalla Curia diocesana, il 1° agosto 2019.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

 Sac. Francesco Grazian
 Cancelliere vescovile
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LETTERA DEL VESCOVO 
IN OCCASIONE DELLA PROMULGAZIONE 

DEGLI ORIENTAMENTI E NORME 
PER LE UNITÀ PASTORALI

Prot. 221/2019

Ai presbiteri diocesani e religiosi,
ai diaconi,
ai religiosi e religiose
H�D�WXWWL�L�IHGHOL�GHOOD�'LRFHVL

Carissimi,
avendo avviato da alcuni anni il cammino delle Unità Pastorali cercando di 

offrire le indicazioni e le modalità adeguate per la loro attuazione, dopo un tempo 
GL�VSHULPHQWD]LRQH�H�GL�YHUL¿FD

PROMULGO
GLI ORIENTAMENTI E NORME PER LE UNITÀ PASTORALI

nel desiderio che, sollecitati da queste indicazioni e orientati sull’itinerario da 
percorrere, si possa camminare insieme avendo uno stile condiviso, mète comuni 
e un modo di procedere unitario, per giungere – pur in tempi diversi – alla costi-
tuzione delle Unità Pastorali, mettendo le parrocchie “in rete” in uno slancio di 
pastorale d’insieme, abitando in modo diverso il territorio.

$I¿GDQGR�LO�FDPPLQR�GHOOH�QRVWUH�FRPXQLWj�DOOD�PDWHUQD�LQWHUFHVVLRQH�GL�0D-
ria Madre della Chiesa, invoco su ciascuno la benedizione del Signore.

Verona, dalla Curia diocesana, il 4 ottobre 2019,
Festa di s. Francesco d’Assisi.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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ORIENTAMENTI E NORME 
PER LE UNITÀ PASTORALI

Verona, 4 ottobre 2019
San Francesco d’Assisi

Introduzione

Gli Orientamenti e norme per le Unità Pastorali della Diocesi di san Zeno sono 
il frutto di un lavoro di discernimento sinodale che dura da anni.

Il punto di partenza è stato il Mini Direttorio per le Unità Pastorali approvato 
in Diocesi nel 2006, primo strumento normativo sulla costituzione delle Unità Pa-
storali.

)LQR�DO������LO�FDPPLQR�KD�FHUFDWR�GL�YDORUL]]DUH�OH�]RQH�SDVWRUDOL��DO�¿QH�GL�
consolidare le relazioni tra i sacerdoti e le parrocchie.

Alla luce di questo lungo cammino e in seguito all’uscita dell’Orizzonte Pasto-
rale pluriennale del giugno del 2016, il Vescovo, nel giugno del 2017, ha dato inizio 
al cantiere per la costituzione delle Unità Pastorali.

In questi due anni si sono consolidate le prospettive e di conseguenza l’identità 
delle Unità Pastorali che hanno richiesto la revisione del Mini Direttorio del 2006, 
che era stato consegnato alla Diocesi all’inizio del cantiere.

Da una prima revisione e dall’ascolto anche di alcune Diocesi vicine, è nata una 
bozza di revisione con il nuovo titolo: Orientamenti e norme per le Unità Pastorali 
della Diocesi di san Zeno.

La bozza elaborata nel Consiglio Episcopale è stata presentata al Consiglio Pre-
sbiterale, al Consiglio Pastorale Diocesano e alla Équipe diocesana di accompagna-
PHQWR�GHOOH�83��&LDVFXQR�GHJOL�RUJDQLVPL��GRSR�XQD�DWWHQWD�ULÀHVVLRQH��KD�SURSRVWR�
GHOOH�YDOXWD]LRQL��GHOOH�VSHFL¿FD]LRQL�H�GHOOH�YDULD]LRQL�FKH�VRQR�VWDWH�UHFHSLWH�LQ�
questa ultima stesura.

L’attuale testo si presenta suddiviso in due parti: gli orientamenti, che facen-
do tesoro dei vari documenti ecclesiali ripropongono l’orizzonte verso il quale è 
incamminata la nostra Diocesi e ogni Unità Pastorale, e le norme che individuano 
l’identità, i soggetti e il metodo per giungere alla costituzione delle Unità Pastorali.

Orientamenti per le Unità Pastorali Sinodali

���'D�Evangelii Gaudium di papa Francesco

,O�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�QHOOD�ULÀHVVLRQH�YHUVR�LO�IXWXUR�SDVWRUDOH�GHOOD�&KLHVD�GL�VDQ�
Zeno è l’Esortazione Apostolica di Papa Francesco: “Evangelii gaudium”. In essa 
il Papa apre una visione profetica che non può essere disattesa: «Ogni Chiesa par-
ticolare, porzione della Chiesa Cattolica sotto la guida del suo Vescovo, è chiamata 
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alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione, in quanto è 
la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa “è ve-
ramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica” 1. È 
la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza 
donati da Cristo, però con un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si 
esprime tanto nella sua preoccupazione di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, 
quanto in una costante uscita verso le periferie del proprio territorio o verso i nuovi 
ambiti socio-culturali. Si impegna a stare sempre lì dove maggiormente mancano 
OD�OXFH�H�OD�YLWD�GHO�5LVRUWR��$I¿QFKp�TXHVWR�LPSXOVR�PLVVLRQDULR�VLD�VHPSUH�SL��
intenso, generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in 
XQ�GHFLVR�SURFHVVR�GL�GLVFHUQLPHQWR��SXUL¿FD]LRQH�H�ULIRUPDª�2.

Alla luce di questa visione, nell’anno pastorale 2015/2016 nella redazione 
dell’Orizzonte pastorale diocesano 3, in ascolto degli organismi di partecipazione 
GHOOD�QRVWUD�'LRFHVL��DEELDPR�LGHQWL¿FDWR�TXDWWUR�FKLDYL�GL�OHWWXUD�GL�Evangelii Gau-
dium che ci permettessero di impostare il lavoro pastorale per il futuro della nostra 
comunità diocesana.

1.1 Discepoli abitati dallo Spirito
La prima chiave che vuole essere anche il primo scopo di tutta l’azione pasto-

rale della nostra Diocesi è fare in modo che tutti possano incontrare la persona di 
Gesù Cristo, diventare suoi discepoli per la forza dello Spirito. Non un Cristia-
nesimo etico o ideologico o solamente culturale, ma relazionale. Perché è la re-
lazione personale con Cristo che salva. Non dobbiamo dimenticare che la Chiesa 
esiste per evangelizzare, come diceva san Paolo VI 4. E per evangelizzare prima 
di tutto dobbiamo essere discepoli abitati dallo Spirito.

1.2 La Chiesa in uscita.
Di conseguenza, la prima chiamata della Chiesa di questo tempo è quella di porsi 

in uscita, per una rivoluzionaria conversione pastorale che consenta alle strutture 
della Chiesa di trasformarsi in uno strumento agile e in un «canale adeguato per l’e-
vangelizzazione del mondo attuale, più che per l’autoconservazione» 5, come dice 
papa Francesco. Una Chiesa in uscita.

1.3 Una pastorale paradigmatica
Ciò significa primariamente avviare un processo di conversione pastorale. 

Trattandosi di un cammino di conversione, esso non può più trovare il suo punto 
d’appoggio sul programma, ma deve cercarlo nella relazione con Cristo. Tale rela-

 1  concilio ecumenico vAticAno II, Christus Dominus, n. 11.
 2  FRAncesco, Esort. Apost. Evangelii gaudium, n. 30.
 3  Diocesi Di veRonA, Orizzonte Pastorale Diocesano “Sale della terra e luce del 

PRQGR´, 2016.
 4  Cfr. pAolo VI, Esort. Apost. Evangelii nuntiandi, n.14.
 5  FRAncesco, Esort. Apost. Evangelii gaudium, n. 27.
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zione richiede un impegno personale e comunitario. L’incontro con Cristo non può 
fondarsi su eventi o cose da fare, ma su cristiani testimoni, su comunità di discepoli 
credenti e credibili, attraverso azioni pastorali che il popolo di Dio sente abitate 
dallo Spirito Santo.

����/D�&KLHVD�FRPH�IDPLJOLD
Ecco allora la quarta chiave: per vivere la fede così, siamo chiamati a fare fami-

glia, cioè a fare in modo che tutti si sentano, e siano, fratelli e sorelle. La comunione 
diventa perciò il primo obiettivo dell’essere Chiesa, una Chiesa che fa famiglia.

2. Dalla nota pastorale Cei
Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia

La prospettiva di rinnovamento proposta da Papa Francesco trova un suo ri-
scontro già nel documento dei Vescovi italiani del 2004: Il volto missionario delle 
parrocchie in un mondo che cambia. Esso afferma: «Il cammino missionario 
GHOOD�SDUURFFKLD�q�DI¿GDWR�DOOD�UHVSRQVDELOLWj�GL�WXWWD�OD�FRPXQLWj�SDUURFFKLDOH��/D�
parrocchia non è solo una presenza della Chiesa in un territorio, ma “una determi-
nata comunità di fedeli” 6, comunione di persone che si riconoscono nella memo-
ria cristiana vissuta e trasmessa in quel luogo. Singolarmente e insieme, ciascuno 
è lì responsabile del Vangelo e della sua comunicazione, secondo il dono che Dio 
JOL�KD�GDWR�H�LO�VHUYL]LR�FKH�OD�&KLHVD�JOL�KD�DI¿GDWRª7.

La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è «come 
una cellula», a cui appartengono i battezzati nella Chiesa cattolica che dimorano in 
un determinato territorio, senza esclusione di nessuno, senza possibilità di elitari-
smo. In essa si vivono rapporti di prossimità, con vincoli concreti di conoscenza e di 
amore, e si accede ai doni sacramentali, al cui centro è l’Eucaristia; ma ci si fa anche 
carico degli abitanti di tutto il territorio, sentendosi mandati a tutti 8.

La parrocchia nasce e si sviluppa in stretto legame con il territorio, come rispo-
VWD�DOOH�HVLJHQ]H�GHOOD�VXD�UDPL¿FD]LRQH��*UD]LH�D�WDOH�OHJDPH�KD�SRWXWR�PDQWHQHUH�
TXHOOD�YLFLQDQ]D�DOOD�YLWD�TXRWLGLDQD�GHOOD�JHQWH��FKH�OD�TXDOL¿FD�ULVSHWWR�DG�DOWUH�
realtà con cui nella Chiesa si dà forma comunitaria all’esperienza di fede. Oggi tale 
legame diventa più complesso��VHPEUD�DOOHQWDWR��SHUFKp�L�FRQ¿QL�GHOOD�SDUURFFKLD�
non racchiudono più tutte le esperienze della sua gente; ma risulta moltiplicato, 
SHUFKp�OD�YLFHQGD�XPDQD�VL�JLRFD�RJJL�VX�SL��WHUULWRUL��QRQ�VROR�JHRJUD¿FL��PD�VR-
prattutto antropologici.

 6  coDice Di DiRitto cAnonico, can. 515, § 1.
 7  conFeRenzA episcopAle itAliAnA, Nota Pastorale Il volto missionario delle parroc-

chie in un mondo che cambia, par. 12.
 8  Cfr. ivi, par. 3.
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Proprio questo impone che si trovi un punto di riferimento unitario perché an-
che la vita di fede non subisca una frammentazione o venga relegata in uno spazio 
marginale dell’esistenza.

La presenza della parrocchia nel territorio si esprime anzitutto nel tessere rap-
porti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non cristiani, partecipi della vita della 
comunità o ai suoi margini. Presenza nel territorio vuol dire sollecitudine verso i più 
deboli e gli ultimi, farsi carico degli emarginati, servizio ai poveri, antichi e nuovi, 
premura per i malati e per i minori in disagio o nella disabilità. Presenza è anche 
capacità da parte della parrocchia di interloquire con gli altri soggetti sociali nel 
territorio. La cultura del territorio è composizione di voci diverse; non deve manca-
re quella del popolo cristiano, con quanto di decisivo sa dire, nel nome del Vangelo, 
per il bene di tutti. In molte parrocchie sono presenti scuole, istituzioni sanitarie, 
ambienti di lavoro, strutture sociali: la parrocchia entri in dialogo e offra collabora-
zione, nel rispetto delle competenze, ma anche con la consapevolezza di avere un 
dono grande, il Vangelo, e risorse generose, gli stessi cristiani. Lo stesso vale per 
le istituzioni amministrative, evitando tuttavia di diventare “parte” della dialettica 
politica. L’ambito della carità, della sanità, del lavoro, della cultura e del rapporto 
con la società civile è un terreno dove è urgente che la parrocchia si muova, raccor-
dandosi con le parrocchie vicine, nel contesto delle Unità Pastorali, dei vicariati o 
GHOOH�]RQH��VXSHUDQGR�WHQGHQ]H�GL�DXWRVXI¿FLHQ]D�H�LQYHVWHQGR�LQ�PRGR�FRUDJJLRVR�
su una pastorale d’insieme 9.

Tuttavia, l’attuale organizzazione parrocchiale, che vede spesso piccole e nu-
merose parrocchie disseminate sul territorio, esige un profondo ripensamento. Per 
rispondere a queste esigenze la riforma dell’organizzazione parrocchiale in molte 
Diocesi segue una logica prevalentemente “integrativa” e non “aggregativa”: se 
non ci sono ragioni per agire altrimenti, più che sopprimere parrocchie limitrofe 
accorpandole in una più ampia, si cerca di mettere le parrocchie “in rete” in uno 
slancio di pastorale d’insieme. Non viene ignorata la comunità locale, ma si invita 
ad abitare in modo diverso il territorio.

A questo mirano pure i progetti attuati o in via di attuazione in diverse Diocesi 
che vanno sotto il nome di Unità pastorali. Con esse si vuole non solo rispondere 
al problema della sempre più evidente diminuzione del clero, lasciando al sacerdote 
il compito di guida delle comunità cristiane locali, ma soprattutto superare l’inca-
pacità di tante parrocchie ad attuare da sole la loro proposta pastorale. Qui si deve 
distinguere tra i gesti essenziali di cui ciascuna comunità non può rimanere priva 
e la risposta a istanze – in ambiti come carità, lavoro, sanità, scuola, cultura, 
giovani, famiglie, formazione, ecc. – in ordine alle quali non si potrà non lavorare 
insieme sul territorio più vasto, scoprire nuove ministerialità, far convergere i pro-
getti 10.

 9  Cfr. ivi, par. 10.
 10  Cfr. ivi, par. 11.
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Da quanto sottolineato risulta chiaro che il cammino di formazione delle Uni-
tà Pastorali non riguarda solo la ridistribuzione del clero, chiamato ad esercitare 
FHUWDPHQWH�XQ�VHUYL]LR�GL�SUHVLGHQ]D�PHGLDQWH�O¶XI¿FLR�GL�LQVHJQDUH��VDQWL¿FDUH�H�
governare, ma richiede un ripensamento anche della comunità e dei ministeri che 
la animano. Ogni cristiano, riscoprendo la propria vocazione battesimale, sarà l’au-
tentico protagonista di un rinnovamento delle comunità, non perché si è pensata una 
nuova strategia o si è ridisegnata la presenza dei preti, ma perché i credenti avverti-
UDQQR�FRQ�PDJJLRUH�FRQVDSHYROH]]D�LO�PDQGDWR�GHO�6LJQRUH�DG�HGL¿FDUH�OD�&KLHVD�

3. Dall’orizzonte pastorale diocesano
“Sale della terra e luce del mondo”

Nel giugno del 2016, sulla scia di questi documenti, la Diocesi di san Zeno si è 
data un Orizzonte Pastorale verso il quale guardare, per camminare nella prospet-
tiva di portare avanti l’annuncio del Vangelo nella terra di san Zeno. Un orizzonte 
pluriennale che voleva, e vuole, essere un work in progress, cioè un cammino, un 
lavoro che cresce progressivamente. Questo per far fonte al cambiamento d’epoca 
che stiamo vivendo.

In questa prospettiva, il Vescovo ha presentato alcune priorità.
©,O�SULPR�ODYRUR�QRQ�SL��SURURJDELOH�q�OD�ULYDOXWD]LRQH�H�OD�YHUL¿FD�GHOOH�VWUXW-

WXUH�HFFOHVLDOL�GL�FRPXQLRQH�SDVWRUDOH��RVVLD�L�YLFDULDWL�H�OH�]RQH�SDVWRUDOL�DO�¿QH�GL�
XQD�FRGL¿FD]LRQH�SURVSHWWLFD�GHOOH�8QLWj�3DVWRUDOL��7DOH�YHUL¿FD�DQGUj�HODERUDWD�
sul territorio dai vicariati tenendo conto del volto di Chiesa e delle prospettive del 
territorio stesso.

La diminuzione del clero e la conseguente e necessaria valorizzazione del capi-
tale umano dei presbiteri, i repentini cambiamenti sociali ed economici, la mobilità 
VRVWHQXWD�GHOOH�SHUVRQH�H�XQD�VHULH�GL�DOWUH�YDULDELOL�FKH�VL�YHUL¿FDQR�VXO�WHUULWRULR�GL�
XQD�'LRFHVL�JUDQGH�FRPH�OD�QRVWUD��FKLHGH�XQD�YHUL¿FD�VXOO¶LPSLDQWR�GHL�YLFDULDWL�DO�
¿QH�GL�VWDELOLUH�VH�VRQR�DQFRUD�DGHJXDWL�DOOH�HVLJHQ]H�SDVWRUDOL�DWWXDOL��7DOH�YHUL¿FD�
va fatta sul territorio con uno sguardo al futuro di una Chiesa in uscita.

8QD�VHFRQGD�H�DOWUHWWDQWR�LPSRUWDQWH�YHUL¿FD�YD�IDWWD�VXOOH�]RQH�SDVWRUDOL�LQ�YLVWD�
della costituzione delle Unità pastorali, con uno sguardo di attenzione alle Unità 
SDVWRUDOL�JLj�HVLVWHQWL��/D�YHUL¿FD�PLUD�DOOD�FRGL¿FD]LRQH�GL�XQ�PHWRGR�SHU�OH�8QLWj�
e per le zone secondo le esigenze pastorali attuali e future.

/D�YDOXWD]LRQH�H�OD�YHUL¿FD�GHO�JUDQGH�ODYRUR�JLj�IDWWR�VDUj�SUHGLVSRVWD�QHL�YLFD-
riati in comunione con il Vescovo e suoi collaboratori.

4XDOL¿FDUH�OD�]RQD��H�SHU�DOFXQH�DWWLYLWj�VSHFL¿FKH�LO�YLFDULDWR��FRPH�OXRJR�GL�
offerta di tutti i servizi pastorali, al posto della parrocchia, è il punto di non ritorno 
GDO�TXDOH�IDU�SDUWLUH�RJQL�IXWXUD�ULÀHVVLRQH�H�D]LRQH�

Il percorso di unità che ci viene chiesto in vista della costituzione delle Unità Pa-
storali richiede un cammino di formazione unitario che riguardi le intere comunità 
a partire dai Consigli Pastorali Parrocchiali.
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Nel corso dei cammini di unità di più realtà parrocchiali, a causa di campanilismi 
H�FKLXVXUH��VL�SRVVRQR�JHQHUDUH�IHULWH�GLI¿FLOL�GD�ULPDUJLQDUH��2FFRUUH�SHUFLz�DUULF-
chire il lavoro che già in molti luoghi è stato fatto in questi anni e dar vita, dove è 
necessario, a un percorso di accompagnamento verso l’unità» 11.

4. Le Unità Pastorali

Nel giugno del 2016 abbiamo aperto il cantiere per la costituzione delle Unità 
Pastorali e nell’anno pastorale 2018/2019  il Vescovo invitava a porre il primo 
mattone nel percorso verso la loro realizzazione: la costituzione dell’Équipe di Ac-
compagnamento delle Unità Pastorali, perché da queste nascano i Consigli di Unità 
Pastorale.

Papa Francesco nel discorso tenuto al Convegno Ecclesiale Nazionale a Firen-
ze, parlando ai delegati di tutte le Diocesi italiane, disse: «Permettetemi solo di 
lasciarvi un’indicazione per i prossimi anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e 
istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, cercate di avviare, in modo sinodale, 
un approfondimento della Evangelii Gaudium, per trarre da essa criteri pratici e per 
attuare le sue disposizioni» 12.

Nel nostro modo di pensare, la prima preoccupazione è sempre quella del “fare”. 
Perciò nell’affermazione del Papa, il nostro sguardo cade sempre sull’azione: cioè 
“approfondite Evangelii Gaudium”. Tendiamo a dare meno rilevanza al metodo 
proposto, come dice il Papa: “avviare un approfondimento in modo sinodale”. La 
nostra generazione fatica a pensare che il metodo possa essere esso stesso il primo 
contenuto.

Con la recentissima costituzione Episcopalis Communio 13, con la quale si va a 
regolamentare l’organizzazione e il funzionamento del Sinodo dei Vescovi, il Papa 
ci offre un chiaro modello di cosa intenda con il mettere in atto un processo di la-
voro sinodale.

Sembra infatti indicare un modello che, adattato con intelligenza, dovrebbe esse-
re ripreso dalle Chiese particolari per procedere nello stile sinodale.

Il Papa suggerisce che il processo con il quale si arriva a fare qualcosa è più 
importante dell’azione stessa. Perché il modo con cui si fa, dice chi siamo, dice 
l’identità di chi lo fa.

Ora perché vi sia una Chiesa realmente sinodale, il primo atto da compiere è 
l’ascolto. Precisa il Papa: «Una Chiesa sinodale, è una Chiesa dell’ascolto, nella 
consapevolezza che: ascoltare è più che sentire. È un ascolto reciproco in cui ciascu-

 11  Diocesi Di veRonA, Orizzonte Pastorale ³6DOH�GHOOD�WHUUD�H�OXFH�GHO�PRQGR´, cit., 
pp.54-56.

 12  FRAncesco, Discorso in occasione dell’Incontro con i Rappresentanti del Conve-
gno Nazionale della Chiesa Italiana, Firenze, 10 novembre 2015, citato in Diocesi 
Di veRonA, Orizzonte Pastorale Diocesano ³6DOH�GHOOD�WHUUD�H�OXFH�GHO�PRQGR´, 
2016, pag. 6.

 13  FRAncesco, Cost. Apost. Episcopalis communio sul Sinodo dei Vescovi, 2018.
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no ha qualcosa da imparare» 14. Il sentire obbedisce più ai sentimenti, alle emozioni; 
l’ascolto è il modo di essere del discepolo abitato dallo Spirito Santo. L’ascolto non 
è perciò un’azione forzata o un atteggiamento da assumere, il punto di partenza per 
essere una comunità vera.

E l’ascolto prevede alcuni necessari atteggiamenti.
Il dialogo sinodale implica innanzi tutto il coraggio tanto nel parlare, quanto 

nell’ascoltare. Non si tratta di costruire dibattiti, dove un interlocutore cerca di 
prevalere sugli altri o controbattere le posizioni altrui. L’ascolto è fare comunità, 
fraternità, famiglia. Ed è lo Spirito che dona coraggio, tanto nel parlare quanto 
nell’ascoltare.

Inoltre lo stile sinodale permette di esprimere con rispetto e prudenza quanto 
si avverte in coscienza suggerito dallo Spirito Santo. Perché il vero dialogo è una 
FRPXQLFD]LRQH�VSLULWXDOH��FKH�ULFKLHGH�¿GXFLD�UHFLSURFD��LQ�IRQGR��DPRUH�SHU�FKL�
parla.

E ancora rende DSHUWL�H�¿GXFLRVL per cogliere quanto nelle posizioni degli altri 
è suggerito dal medesimo Spirito per il bene comune, secondo l’insegnamento di 
Gesù che dice: «Chi vuol essere il primo si faccia servo di tutti» (Mc 9,35). Il bene 
comune è superiore a quello personale.

Tuttavia nello stile sinodale, superiore a tutti gli altri, l’atteggiamento primario è 
quello dell’umiltà. Esso prevede che ciascuno ritenga gli altri superiori a se stesso, 
e che si metta sempre al primo posto il bene comune.

L’umiltà così, apre all’obbedienza della volontà di Dio e all’obbedienza dei fra-
telli, perché essi sono di Cristo e sono la famiglia di Dio.

In questo atteggiamento la tentazione è sempre in agguato.
Di fronte a questo, tutti noi ci sentiamo piccoli e poveri. Ecco perché questi 

atteggiamenti devono essere ricercati in uno spazio di preghiera, di meditazione, 
GL�ULÀHVVLRQH��GL�DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR�LQ�YLVWD�GHOO¶HGL¿FD]LRQH�GHO�&RUSR�GL�
Cristo e dell’annuncio del Vangelo 15.

5. Modello di lavoro per le Unità Pastorali

Alla luce di tutto questo, possiamo allora mettere in evidenza alcuni passaggi, 
che poi andranno a costituire un modello di lavoro per le Unità Pastorali e per i loro 
coordinatori, a partire proprio dalle parole del Papa.

Lo stile sinodale è quello indicato per avviare e sostenere questa nuova tappa 
dell’evangelizzazione, una Chiesa in “stato permanente di missione”, per l’evan-

 14  iDem, Discorso per la Commemorazione del 50° anniversario del Sinodo dei Ve-
scovi, 17 ottobre 2015

 15  Questi spunti sugli atteggiamenti del cammino sinodale sono tratti da: comms-
sione teoloGicA inteRnAzionAle, La sinodalità nella vita e nella missione della 
Chiesa, 2018, http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/cti_docu-
ments/rc_cti_20180302_sinodalita_it.html.
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gelizzazione e non la mera auto-preservazione 16, come precisa papa Francesco. Lo 
stile sinodale permette di aprire canali nuovi.

Una Chiesa sinodale è una chiesa dell’ascolto. Il cammino sinodale inizia ascol-
tando il popolo che pure partecipa alla funzione profetica di Cristo 17.

Noi veniamo da una tradizione ecclesiale molto attenta al territorio, alle struttu-
UH��DL�SURJHWWL��DOOH�ULÀHVVLRQL��,O�PRGHOOR�GL�&KLHVD�VLQRGDOH�FL�FKLHGH�GL�FRQFHQWUDUH�
lo sguardo sulle persone, la loro situazione concreta, ma anche la loro fede semplice 
e talora imperfetta: le persone vengono prima delle idee, la relazione prima del 
contenuto.

Una chiesa sinodale prende forma soltanto nella misura in cui gli organismi di 
partecipazione rimangono connessi col “basso” e partono dalla gente, dai loro pro-
blemi di ogni giorno 18.

Perciò il processo sinodale ha come punto di partenza nella sua fase preparatoria 
di ascolto, e come punto di arrivo nella sua fase attuativa, il Popolo di Dio.

Ora se il modello sinodale è a fondamento dell’essere Chiesa, esso suggerisce 
anche il metodo di lavoro per la costituzione delle nostre Unità Pastorali. Tale meto-
do sinodale vorrebbe evitare la tendenza ad una mera riorganizzazione funzionale. 
/D�WHQWD]LRQH�FRQWLQXD�q�TXHOOD�GL�DIIURQWDUH�SUREOHPL�LQ�WHUPLQL�GL�PDJJLRUH�HI¿-
cienza, più che nell’esprimere un rinnovato modo di essere Chiesa, che riscopre la 
sua missione evangelizzatrice. Detta in altri termini, più preoccupati di “cosa fare” 
che di “come essere”.

Le Unità Pastorali che camminano secondo uno stile sinodale saranno chiamate 
quindi a mettere in atto il processo di discernimento, suggerito da Papa Francesco.

Il processo di ascolto e quindi di discernimento che le comunità ecclesiali sono 
chiamate a vivere, si articola su tre verbi.

Il primo: riconoscere. È la fase di ascolto: comprendere attentamente la realtà 
con uno sguardo positivo, a partire da ciò che lo Spirito già opera nella sua Chiesa; 
pertanto non solo da un punto di vista di ciò che manca, dei problemi, ma nello sfor-
zo di mettere a fuoco i bisogni e le aspettative profonde della gente, le dinamiche 
nuove che stanno emergendo, gli elementi generativi (semina verbi) che possono 
essere rinforzati e sviluppati.

Il secondo: interpretare. È la fase di comprensione: saper leggere, alla luce 
della parola di Dio e attraverso la preghiera di invocazione dello Spirito, i segni 
dei tempi, che emergono da quanto raccolto nella fase di ascolto, così da riuscire a 
GH¿QLUH�SULRULWj�H�FULWHUL�SDVWRUDOL�LQ�JUDGR�GL�RULHQWDUH�OH�VFHOWH�SDVWRUDOL�XQLWDULH�

Il terzo: scegliere��Ê�OD�IDVH�GL�DWWXD]LRQH��GH¿QLUH�OH�SUDVVL�SDVWRUDOL�GD�PHWWHUH�
in atto a livello unitario, dentro una logica di inculturazione, facendo in modo, che 
le proposte siano comprensibili e realizzabili in un determinato lasso di tempo, in 

 16  Cfr. FRAncesco, Episcopalis communio, n. 1.
 17  Cfr. iDem, Discorso per la Commemorazione del 50° anniversario del Sinodo dei 

Vescovi, 17 ottobre 2015.
 18  Ibidem.
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quel determinato territorio, in virtù delle risorse a disposizione, ma anche tenendo 
conto dei possibili ostacoli e resistenze.

Il processo di costituzione delle Unità Pastorali è una riforma che tocca tutti gli 
ambiti della Chiesa di san Zeno. E come tutti i processi di riforma non sono né bre-
vi, né semplici. Infatti riformare «è un delicato processo che deve essere vissuto con 
fedeltà all’essenziale, con continuo discernimento, con coraggio evangelico, con 
ecclesiale saggezza, con attento ascolto, con tenace azione, con positivo silenzio, 
con ferme decisioni, con tanta preghiera - tanta preghiera! - con profonda umiltà, 
con chiara lungimiranza, con concreti passi in avanti e - quando risulta necessario - 
anche con passi indietro, con determinata volontà, con vivace vitalità, con responsa-
bile potestà, con incondizionata obbedienza; ma in primo luogo con l’abbandonarci 
DOOD�VLFXUD�JXLGD�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��FRQ¿GDQGR�QHO�VXR�QHFHVVDULR�VRVWHJQR��(��SHU�
questo, preghiera, preghiera e preghiera» 19.

6. La vita sacerdotale

Nel cambiamento epocale che la Diocesi di san Zeno sta vivendo con la costi-
tuzione delle Unità Pastorali non è certo secondario il cammino di rinnovamento 
chiesto ai sacerdoti. Il percorso formativo degli ultimi anni che punta sulla fraternità 
sacerdotale, trova lo spunto forte e chiaro nelle parole che il Vescovo ha rivolto ai 
presbiteri nella  lettera della Quaresima 2019.

Il cammino verso le Unità Pastorali chiede ai presbiteri il coraggio di «indivi-
duare i tempi propizi per una sosta settimanale per stare con Gesù e tra confratelli, 
necessaria e salutare, voluta dal Signore: possibilmente o due mezze giornate o la 
giornata intera del lunedì. Articolata come meglio il gruppo dei presbiteri crede: 
momento di preghiera, di lectio��GL�FRQ¿GHQ]D��GL�FRPXQLFD]LRQL��LO�SUDQ]R����6L�
possono poi prevedere momenti personali per leggere articoli di riviste, libri inte-
UHVVDQWL��SHU�SUHJDUH�SL��D�OXQJR��SHU�µULÀHWWHUH�H�IRFDOL]]DUH¶��SHU�XQD�VFDPSDJQDWD��
per una visita, per riposarsi. Fermarsi ne va della salute spirituale e della comunione 
fraterna presbiterale. Il resto, se non è indilazionabile, passi in secondo ordine» 20.

Inoltre «tra preti di una stessa Unità Pastorale ci si eserciti a FRQ¿GDUVL�WXWWR�FLz�
che capita ogni settimana nelle varie parrocchie, di positivo e di problematico o 
negativo, perché ognuna è di tutti e tutti hanno diritto dovere di conoscere la situa-
zione delle varie parrocchie dell’erigenda Unità Pastorale» 21.

 19  iDem, Presentazione degli auguri natalizi alla Curia Romana, Discorso del santo 
Padre Francesco, 22 dicembre 2016, in http://w2.vatican.va/content/francesco/
it/speeches/2016/december/documents/papa-francesco_20161222_curia-romana.
html.

 20  G. zenti, Lettera ai presbiteri della Diocesi – Inizio Quaresima, 11 marzo 2019, 
in www.diocesivr.it /pls/s2ewdiocesiverona/v3_s2ew_consultazione.mostra_pagi-
na?id_pagina=26215.

 21  Cfr. Ibidem.
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La condivisione della vita fraterna farà nascere la stima reciproca. Così ognuno 
si sentirà corresponsabile di ogni parrocchia, fratello tra fratelli sacerdoti che condi-
vidono la missione. In una parola si sentiranno sempre più presbiterio.
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NORME PER LE UNITÀ PASTORALI

1. Identità delle Unità Pastorali

1. &RQ�LO�'HFUHWR�SURW��Q�����������GHO����DJRVWR�������,O�9HVFRYR�KD�ULGH¿-
QLWR�LO�QXPHUR�H�OD�FRQ¿JXUD]LRQH�WHUULWRULDOH�GHL�9LFDULDWL�GHOOD�'LRFHVL�GL�
9HURQD��$O�ORUR�LQWHUQR�VL�VRQR�LGHQWL¿FDWH�OH�8QLWj�3DVWRUDOL��FKH�VRQR�XQ�
insieme variabile di parrocchie, servite da più sacerdoti, chiamate a matu-
UDUH�XQ�FRPXQH�SURJHWWR�SDVWRUDOH��LQ�XQR�VSHFL¿FR�FRQWHVWR�HFFOHVLDOH�H�
socio-culturale, a servizio dell’identità e missione delle comunità cristiane.

2. Il Vescovo promuove ed istituisce le Unità Pastorali in Diocesi per favorire 
il necessario rinnovamento delle comunità cristiane, così da dare concretez-
za e nuove forze all’opera missionaria e pastorale della Chiesa.

3. Grazie alle Unità Pastorali, che insistono su un territorio ben individuato, le 
singole parrocchie mettono in comune, in atteggiamento di dono reciproco, 
la ricchezza di persone, tradizioni, spiritualità e strutture di cui dispongono 
per permettere una reale condivisione di risorse e ministeri. Le parrocchie 
esprimono la propria vitalità spirituale e attuano l’evangelizzazione trovan-
do nell’Unità Pastorale linfa ed energie nuove.

4. Ogni Unità Pastorale, tenendo conto delle proprie caratteristiche e delle 
LQGLFD]LRQL�GHOOD�'LRFHVL��HODERUD�H�SHUVHJXH�¿QDOLWj�HG�RELHWWLYL�DFFROWL�H�
concretizzati dalle comunità parrocchiali mediante un cammino progressi-
vo, con modalità e tempi adeguati.

5. ,Q�FRQVLGHUD]LRQH�GHOOD�FRQ¿JXUD]LRQH�JHRJUD¿FD��GHOOH�VSHFL¿FKH�WUDGL]LR-
ni, del numero di abitanti di ogni singola comunità, della presenza o meno 
nel territorio di un centro riconosciuto quale riferimento civile e sociale e del 
numero dei sacerdoti a servizio di quel territorio, si hanno Unità Pastorali 
diverse per tipologia, consistenza e numero di parrocchie.

6. L’istituzione delle singole Unità Pastorali da parte del Vescovo avviene 
dopo un processo graduale, in accordo con gli organismi di partecipazione e 
corresponsabilità delle comunità parrocchiali.

2. Attenzioni necessarie

7. Va riconosciuto, anzitutto, il valore di ogni comunità parrocchiale quale 
centro di vita spirituale per la missione 22.

8. Avendo a cuore la priorità missionaria dell’azione pastorale, l’Unità Pasto-
rale promuove, in maniera sinodale, l’armonizzazione delle diverse iniziati-

 22  Cfr. conFeRenzA episcopAle itAliAnA, Nota Past. Il volto missionario delle parroc-
chie in un mondo che cambia, par. 3.
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ve e attività delle singole parrocchie, dando ad ognuna il suo giusto valore, 
favorendo ciò che è più necessario.

9. L’Unità Pastorale in tutte le sue componenti coopera nel discernimento co-
mune. I presbiteri, i diaconi permanenti, le persone consacrate e i fedeli laici 
cooperano nel far sì che il discernimento comune orienti l’Unità Pastorale 
VX�VFHOWH�FRQGLYLVH�FKH��YDORUL]]DQGR�L�FDULVPL��OH�VSHFL¿FLWj�GL�RJQXQR�H�OH�
diverse responsabilità della cura pastorale, siano organicamente distribuite.

3. I soggetti

10. Le comunità cristiane sono i soggetti principali di ogni Unità Pastorale. 
Al suo interno tutti sono chiamati ad operare nella comunione per la sua 
edificazione, tenendo presente l’insegnamento del Concilio Vaticano II: 
«Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, 
quantunque differenzino di essenza e non soltanto di grado, sono tuttavia 
ordinati l’uno all’altro; ambedue, infatti, ognuno nel suo modo proprio, 
partecipano all’unico sacerdozio di Cristo» 23. Così anche le Unità Pastorali, 
quali espressione di un rinnovato impegno missionario della nostra Chiesa 
diocesana, esigono l’apporto responsabile e fattivo di tutte le forme ministe-
riali, come pure delle varie realtà aggregative presenti in esse.

11. Il Vescovo, che «presiede in luogo di Dio al gregge» 24 ed è «il visibile prin-
cipio e fondamento di Unità nella sua Chiesa particolare»25, con la collabo-
razione dei presbiteri e il servizio dei diaconi, guida le comunità cristiane 
della Diocesi al pieno adempimento della loro fondamentale attività evan-
gelizzatrice e missionaria. Al Vescovo spetta la responsabilità di avviare, 
LVWLWXLUH��RULHQWDUH�OH�8QLWj�3DVWRUDOL�H�GL�YHUL¿FDUQH�LO�FDPPLQR��,Q�TXHVWR�
VSHFL¿FR�FRPSLWR�q�DVVLVWLWR�GDL�VXRL�FROODERUDWRUL�GHO�&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�

12. Il Vicario foraneo ha il compito di “promuovere e coordinare l’attività pa-
storale comune nell’ambito del vicariato” (can. 555 §1 1° CIC), stimolando 
l’ascolto delle istanze pastorali del territorio espresse in seno alle Unità 
Pastorali, in diretto contatto con il Vescovo e il Consiglio Presbiterale di 
cui fa parte, avendo cura di trasmettere e diffondere le linee pastorali che il 
Vescovo promulga negli orizzonti.

13. Il Presbiterio condivide con il Vescovo l’impegno di rinnovamento e di con-
versione per favorire in modo nuovo la presenza della Chiesa nel territorio 
attraverso gli orizzonti pastorali.
I parroci e vicari parrocchiali��©DL�TXDOL�FRPH�D�SDVWRUL�SURSUL�q�DI¿GDWD�OD�
cura delle anime in una determinata parte della Diocesi sotto l’autorità del 

 23  concilio ecumenico vAticAno ii, Lumen gentium, n. 10.
 24  Idem, n. 20.
 25  Idem, n. 23.
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Vescovo» 26, sono i primi responsabili della vita e della crescita dell’Unità 
Pastorale.
Nell’esercitare il loro ministero, accogliendo gli orizzonti pastorali dioce-
sani e il progetto di Unità Pastorale, si impegnano ad attuarli nelle Unità 
Pastorali di cui sono responsabili, attraverso l’elaborazione di un progetto 
condiviso.

14. Il presbitero coordinatore, nominato dal Vescovo, che partecipa dell’auto-
rità comunionale episcopale, ha il compito di aiutare i sacerdoti dell’Unità, 
nel dialogo e nel rispetto di ogni presbitero, di promuovere e garantire le 
¿QDOLWj�GHO�SURJHWWR�GHOO¶8QLWj�3DVWRUDOH��VHFRQGR�JOL�RULHQWDPHQWL�GHO�9H-
scovo 27, e di concretizzare le linee pastorali emerse nel Consiglio di Unità 
Pastorale (CUP).

15. I diaconi, ordinati per il servizio del Vescovo, esercitano il ministero presso 
le comunità parrocchiali alle quali sono inviati e cooperano nelle Unità Pa-
storali, aiutando i sacerdoti e i laici nel discernimento, nella individuazione 
e realizzazione delle azioni pastorali.
Ogni diacono esercita il proprio ministero preferibilmente in quei settori 
di catechesi, missione e carità in cui le Unità Pastorali attivano iniziative 
comuni.

16. I consacrati e le consacrate sono un prezioso segno evangelico per le Unità 
3DVWRUDOL��6HFRQGR�LO�FDULVPD�VSHFL¿FR�H�QHOO¶DPELWR�GHO�ORUR�FRPSLWR�DSR-
stolico, sono chiamati a dare il loro apporto mediante la testimonianza di 
una vita donata al Signore e alla Chiesa, contribuendo all’individuazione 
e all’attuazione delle attività dell’Unità Pastorale. Si auspica che non siano 
delle “isole” dentro le Unità Pastorali, ma delle “oasi” in cui trovare un ri-
storo spirituale.

17. Gli sposi in forza della grazia del sacramento del matrimonio sono chiamati 
alla missione che non può ridursi allo stretto spazio delle mura domestiche. 
Nel cammino delle Unità Pastorali possono diventare modello, riscoprendo 
e vivendo la loro vocazione di famiglie, piccole Chiese domestiche, a servi-
zio dell’annuncio del Vangelo dell’amore.

18. I fedeli laici, singolarmente o riuniti nelle aggregazioni laicali, costituiscono 
con i pastori la Chiesa e incarnano la sua missione. Oltre che ad una genero-
sa dedizione alle molteplici necessità delle comunità parrocchiali, essi sono 
chiamati alla testimonianza e alla presenza missionaria, in virtù della loro 
VSHFL¿FD�YRFD]LRQH��QHL�GLYHUVL�DPELWL�GHOOD�YLWD��*UD]LH�D�ORUR�OD�&KLHVD�

 26  concilio ecumenico vAticAno II, Christus Dominus, n. 30.
 27  Per quanto riguarda il ruolo e i compiti specifici del Coordinatore dell’Unità 

Pastorale si veda la lettera del Vescovo Giuseppe Zenti mandata a tutti i sacerdoti 
della Diocesi in data 19 febbraio 2019. 
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si dilata e raggiunge ogni spazio umano, sociale e civile.  Essi partecipano 
corresponsabilmente alla costituzione e alla vita delle Unità Pastorali. Siano 
accompagnati a superare eventuali forme di campanilismo, che privilegiano 
la singolarità della propria aggregazione laicale rischiando così di ostacolare 
il lavoro d’insieme.

4. L’organizzazione delle Unità Pastorali (UP)

19. L’équipe di accompagnamento dell’Unità Pastorale è l’organismo di pas-
saggio che sostiene la nascita dell’Unità Pastorale. È composta dai par-
roci, dai vicari parrocchiali, dai moderatori dei Consigli Pastorali 
parrocchiali e da uno o due componenti della Commissione diocesana di 
accompagnamento. Compito dell’équipe è quello di approntare i passaggi 
per la costituzione del Consiglio di Unità Pastorale e di mettere le basi per 
il progetto pastorale di Unità Pastorale. L’équipe decade dalle sue funzioni 
con la costituzione del CUP.

20. Il Consiglio di Unità Pastorale (CUP) è l’organismo di partecipazione 
proprio dell’Unità Pastorale. Il CUP è presieduto dal Coordinatore dell’U-
nità Pastorale, ha un mandato non superiore ai cinque anni e i suoi membri 
possono ricoprire l’incarico solo per due mandati consecutivi. È formato 
di norma dai parroci e dai vicari parrocchiali, dai diaconi in servizio, da 
una rappresentanza delle comunità religiose e da laici delle parrocchie. 
Esso deve essere composto in modo che il numero dei laici sia sempre 
maggiore rispetto a quello totale dei sacerdoti, diaconi e religiosi. Ogni 
Unità Pastorale, considerato il numero delle parrocchie, la territorialità e la 
propria struttura, sceglierà quanti consiglieri compongono il CUP, facendo 
attenzione che tutte le parrocchie siano rappresentate. Sarà il CUP stesso a 
redigere il calendario degli incontri. Essendo un organismo consultivo per 
LO�GLVFHUQLPHQWR��¿VVHUj�OD�IUHTXHQ]D�GHL�VXRL�LQFRQWUL�VHFRQGR�OH�HVLJHQ]H�
proprie di ogni UP. Il processo di costituzione del CUP sarà accompagnato 
dal Vicario Foraneo.

21. Le attività comuni promosse dall’Unità Pastorale sono economicamente 
sostenute mediante l’apporto di ogni singola parrocchia, secondo le possibi-
OLWj�H�OH�FRQGL]LRQL�GL�RJQXQD��$�WDO�¿QH�VL�SXz�SUHYHGHUH�O¶LVWLWX]LRQH�GL�XQ�
fondo dell’Unità Pastorale.

22. Il CUP promuove la comunione tra le parrocchie dell’Unità Pastorale, te-
nendo conto delle indicazioni diocesane. Si impegna nel discernimento ec-
clesiale attraverso l’azione di ascolto delle Consulte Ministeriali (CM) con 
l’obiettivo di far emergere le priorità pastorali, i criteri che caratterizzeranno 
lo stile e le modalità di attuazione, le prassi condivise a livello di Unità 
Pastorale. Sarà compito del CUP redigere il progetto pastorale dell’Unità 
Pastorale.
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23. La Consulta Ministeriale Parrocchiale (CM). È l’organismo pastorale che 
rappresenta l’evoluzione dell’attuale Consiglio Pastorale Parrocchiale. È lo 
strumento che attua la prassi sinodale dell’ascolto della realtà e successi-
YDPHQWH�OD�FRQFUHWD�LQFDUQD]LRQH�QHOOR�VSHFL¿FR�DPELWR�SDVWRUDOH�SDUURF-
chiale delle indicazioni offerte dal CUP. Ne fanno parte persone coinvolte 
nell’attività parrocchiale, oltre ai sacerdoti, ai diaconi e ai religiosi even-
tualmente presenti sul territorio. Si lascia ai sacerdoti delle Unità Pastorali 
LO�FRPSLWR�GL�GH¿QLUH�FULWHUL�H�GLPHQVLRQL�GHOOD�&RQVXOWD�GL�RJQL�SDUURFFKLD��
Si consiglia comunque che il numero dei componenti non sia troppo nume-
roso e che i suoi membri abbiano una propensione al cammino sinodale. È 
opportuno che ne facciano parte i rappresentanti/coordinatori dei vari gruppi 
attivi nella comunità.

24. La segreteria del CUP. È costituita dal coordinatore dell’Unità Pastorale e 
da alcuni laici che si metteranno al servizio del processo sinodale dell’UP. 
Non ha una funzione decisionale, ma di accompagnamento, stimolo e col-
legamento, per agevolare il lavoro degli organismi descritti, e avrà cura di 
mantenere vivo l’interesse e l’attenzione sulle singole azioni, coinvolgendo 
i singoli soggetti. Alla segreteria potranno partecipare i rappresentanti della 
Commissione diocesana di accompagnamento inviati dalla Diocesi, con il 
compito di facilitare i processi sinodali. Alla Segreteria spetta il compito di 
redigere l’ordine del giorno del CUP e custodire i passaggi del percorso di 
discernimento.

25. Quale segno di comunione e di testimonianza evangelica, e per favorire il 
servizio ministeriale nell’ Unità Pastorale, si attuino forme di fraternità tra 
presbiteri: esse si esprimono nella condivisione dell’ascolto della Parola di 
Dio, nella preghiera, nel dialogo spirituale, nel confronto schietto e fraterno, 
nella comunione di quanto accade nelle parrocchie che ogni presbitero deve 
sentire sue, in alcuni pasti comuni. Là dove sarà possibile e con il consenso 
del sacerdote, si costituirà una comunità presbiterale che condividerà anche 
l’abitazione.

26. Nelle canoniche che ospitano più sacerdoti vanno garantiti sia spazi perso-
nali adeguati, che spazi comuni per la vita fraterna, il più possibile distinti 
da quelli ad uso parrocchiale.
Nello spirito dell’Unità Pastorale le parrocchie mettono in atto forme di 
gestione condivisa di alcune strutture e di reciproco aiuto economico per il 
quale si richiede sempre il consenso dell’Ordinario Diocesano.

27. Ogni parrocchia, essendo ente giuridico a sé, manterrà il suo Consiglio Par-
rocchiale per gli Affari Economici per la gestione dei beni della parrocchia 
stessa. L’esperienza però suggerisce che, con una saggia gradualità, sarà 
bene andare verso forme di pratica collaborazione (sulle modalità delle quali 
q�LQ�FRUVR�XQR�VSHFL¿FR�DSSURIRQGLPHQWR���VRSUDWWXWWR�TXDQGR�OH�SDUURFFKLH�
sono molto piccole o le condizioni pastorali lo richiedano.
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28. Nella eventuale progettazione di strutture pastorali a servizio di una parroc-
chia, esse vanno progettate tenendo presenti quelle già esistenti nelle altre 
parrocchie dell’Unità Pastorale, e comunque in funzione di un possibile 
utilizzo anche da parte dell’intera Unità Pastorale.

29. Compito significativo del CUP sarà la preparazione e la cura delle varie 
competenze ministeriali, anche nuove, che appariranno necessarie per la 
fecondità pastorale dell’UP, quali operatori catechistici, caritativi, liturgici, 
economici, ecc.28.

30. L’Unità Pastorale si pone come soggetto in dialogo con il territorio, vale a 
dire che agisce non in supplenza né in contrapposizione alle singole parroc-
chie, ma come un tutto organico.

5. Istituzione dell’Unità Pastorale

31. &RQVDSHYROL�FKH�GLI¿FROWj�H�ULJLGLWj�QRQ�PDQFDQR��QHO�SURFHVVR�GL�FRVWL-
tuzione dell’Unità Pastorale è necessario non procedere per “decisioni di 
vertice”, evitando così rancori e ferite che possono poi durare per anni. Sarà 
utile, in fase preparatoria, far incontrare più volte i vari Consigli Pastorali 
delle parrocchie interessate, per condividere riflessioni comuni, qualche 
progetto comunitario e provare ad intuire assieme, secondo il dono dello 
Spirito, come potrebbe essere l’Unità Pastorale. I componenti dei CPP 
coinvolgeranno progressivamente i diversi operatori pastorali, portandoli a 
ULÀHWWHUH�H�PDWXUDUH�OD�FRPXQLRQH�QHOO¶8QLWj�3DVWRUDOH�H�DLXWDQGROL�DG�DQGD-
re nella stessa direzione, verso lo stesso orizzonte pastorale.

32. Ogni Unità Pastorale è chiamata a scegliere un santo patrono, con predile-
zione ai santi e beati veronesi o a qualche titolo mariano, di cui assumere 
il nome. Si scelga possibilmente un santo che le parrocchie ed il territorio 
avvertono particolarmente vicino.

33. L’équipe di accompagnamento provvederà a elaborare il percorso di sen-
sibilizzazione e formazione perché tutto il popolo di Dio sia partecipe del 
cammino e si arrivi ad un approdo il più possibile condiviso.

34. 'RSR�DYHU�YDOXWDWR�FKH�LO�SRSROR�GL�'LR�VLD�VWDWR�VXI¿FLHQWHPHQWH�SUHSDUDWR�
e aver predisposto il progetto pastorale, il CUP chiede al Vescovo di dare 
inizio ufficiale all’Unità Pastorale. Al lui spetta il discernimento ultimo 
sull’istituzione dell’Unità Pastorale che avviene con una celebrazione litur-
gica da lui presieduta.

 28  A questo scopo la Diocesi promuove il Seminario per Discepoli Missionari per la 
formazione dei ministeri laicali già esistenti e soprattutto per svilupparne nuovi in 
futuro così da andare incontro alle necessità delle Unità Pastorali.
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Preghiera
per la costituzione

dell’Unità Pastorale

Signore,
effondi su di noi il tuo Santo Spirito

perché, docili alla sua azione di grazia,
FL�LPSHJQLDPR�DG�DEEDWWHUH�GLI¿GHQ]H

e ostacoli di ogni genere
tra le nostre parrocchie,

pronti a contribuire,
con umile senso di corresponsabilità,

a fare della erigenda nostra Unità Pastorale
un cuor solo e un’anima sola

nel vincolo dell’amore fraterno.
Amen.
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DECRETO DI COSTITUZIONE 
E REGOLAMENTO 

DELLA COMMISSIONE DIOCESANA 
PER LA TUTELA DEI MINORI 

E DELLE PERSONE VULNERABILI

Prot. 228/2019

OGGETTO: Costituzione della Commissione diocesana per la tutela 
dei minori e delle persone vulnerabili

DECRETO

Visto il Regolamento del Servizio nazionale per la tutela dei minori e delle 
persone vulnerabili nella Chiesa, approvato dal Consiglio Permanente della Con-
ferenza Episcopale Italiana il 16 gennaio 2019, e le Indicazioni emanate per la 
costituzione dei Servizi regionali e inter-diocesani per la tutela dei minori e per la 
nomina dei Referenti Diocesani per la tutela dei minori;

con il presente decreto costituisco

la Commissione diocesana per la tutela dei minori
e delle persone vulnerabili.

La composizione della Commissione è così stabilita:
 ›Malosto don Matteo, nato a Isola della Scala (VR) il 20 febbraio 1985, 
Referente diocesano del Servizio per la tutela dei minori e delle persone 
vulnerabili;

Membri:
 › CoMotti prof. Giuseppe, nato a Bassano del Grappa il 10 novembre 1960;
 › Giraldi dott.ssa Valentina, nata a Verona il 27 ottobre 1992;
 › NeGriNi dott.ssa Francesca, nata a Verona il 22 aprile 1972;
 › Pasetto dott.ssa Sara, nata a Verona il 25 luglio 1982.

La durata in carica della Commissione è prevista per cinque anni e la sua 
composizione potrà essere integrata nel corso del mandato.
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Sui membri della Commissione e su tutti quanti si impegnano per la tutela dei 
minori nella Chiesa, invoco la benedizione del Signore.

Verona, dalla Curia diocesana, il 16 ottobre 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona

 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile
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Preambolo

Essa esiste per evangelizzare 29. In queste parole, tratte dall’esortazione apo-
stolica Evangelii Nuntiandi�GHO�VDQWR�3RQWH¿FH�3DROR�9,��q�UDFFRQWDWD�OD�YRFD-
zione propria della Chiesa, chiamata da Cristo ad annunciare il Vangelo ad ogni 
uomo e ad ogni donna, facendosi carico della loro salvezza integrale. Nel vivere 
OD�VXD�VSHFL¿FD�PLVVLRQH��HVVD�riserva un’attenzione speciale, una vera opzione 
preferenziale, a quanti si trovano in situazione di maggiore debolezza, e pertanto 
di più grave bisogno 30; tra questi rientrano, senza dubbio, i minori e le persone 
vulnerabili.

Alla luce di tutto ciò, la Chiesa si sente chiamata a combattere ogni tipo di 
abuso compiuto da coloro che agiscono nell’ambito delle comunità cristiane, 
specialmente laddove le vittime sono i soggetti citati, in quanto questo male tocca 
il centro della sua missione: annunciare il Vangelo ai piccoli e proteggerli dai 
lupi voraci 31.

Nel suo magistero Papa Francesco sottolinea l’ampiezza e la profondità uma-
na 32 di questo fenomeno criminale e ne evidenzia la radice spirituale: in questi 
casi dolorosi vedo la mano del male che non risparmia neanche l’innocenza dei 
piccoli. E ciò mi porta a pensare all’esempio di Erode che, spinto dalla paura di 
perdere il suo potere, ordinò di massacrare tutti i bambini di Betlemme. Dietro a 
tutto questo c’è Satana 33. Nella Lettera apostolica in forma di Motu Proprio Vos 
estis lux mundi del 7 maggio 2019, invita tutti coloro che operano nella Chiesa ad 
una conversione continua e profonda del cuore 34: la tutela dei minori scaturisce, 
DQ]LWXWWR��GDO�YLYHUH�LQ�SLHQH]]D�OD�YLWD�EDWWHVLPDOH�GHL�¿JOL�GL�'LR��GDOOD�UHOD]LRQH�
viva ed autentica con Cristo Risorto.

Nello stesso Motu Proprio sono previste norme vincolanti per la Chiesa uni-
versale, recepite dalla Conferenza Episcopale Italiana con le Linee guida per la 
tutela dei minori e delle persone vulnerabili del 24 giugno 2019.

In attuazione di tali norme e linee guida, con decreto prot. 228/2019 del 16 
ottobre 2019, ho costituito il Servizio diocesano di tutela dei minori e delle per-
sone vulnerabili, mediante la nomina di una Commissione diocesana, formata da 
persone nominate ad quinquennium in ragione della loro fede e di comprovata 
competenza in ambito pastorale, psicopedagogico, sociale, legale e presieduta 

 29 pAolo VI, Esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi, 8 dicembre 1975, n. 14.
 30 GiovAnni pAolo II, Esortazione apostolica post-sinodale Vita consecrata, 25 marzo 

1996, n. 82.
 31 FRAncesco, Discorso a termine dell’incontro La protezione dei minori nella Chie-

sa, 24 febbraio 2019.
 32 FRAncesco, ibid.
 33 FRAncesco, ibid.
 34 FRAncesco, Lettera apostolica in forma di Motu Proprio Vox estis lux mundi, 7 

maggio 2019.
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dal Referente Diocesano del Servizio per la tutela dei minori e delle persone 
vulnerabili.

La Commissione ha il compito di offrire, nella Chiesa di Verona, uno spazio 
di ascolto, sostegno e prevenzione nelle situazioni di disagio, personale o comu-
nitario, derivante dal comportamento di presbiteri, diaconi, religiosi e operatori 
SDVWRUDOL��SRVWR�LQ�YLROD]LRQH�GHL�GRYHUL�GHO�SURSULR�VWDWR�H�GHO�SURSULR�XI¿FLR�R�
con abuso di potere, non solo in ambito morale, ma anche nella gestione dei beni 
temporali. Essa, ancora, promuove attività di prevenzione di tali fenomeni sia at-
traverso iniziative di formazione rivolte ai chierici ed agli operatori pastorali, sia 
attraverso lo studio e l’approfondimento delle questioni di carattere psicologico, 
pedagogico, giuridico (canonico e civile) implicate.

$I¿QFKp�OD�&RPPLVVLRQH�SRVVD�DGHPSLHUH�O¶LPSRUWDQWH�PLVVLRQH�FKH�OH�YLHQH�
DI¿GDWD�H�QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�FKH�TXHVWR�VDUj�SRVVLELOH�VROR�JUD]LH�DOO¶D]LRQH�
HI¿FDFH�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��VWDELOLVFR�LO�VHJXHQWH�5HJRODPHQWR��DI¿GDQGR�TXHVWR�
prezioso servizio alla preghiera dei fratelli e delle sorelle della Diocesi di san 
Zeno.

Regolamento

Art. 1
La Commissione si occupa in modo indipendente della ricezione e trattazione 

di eventuali segnalazioni di abuso e si attiene alle norme canoniche vigenti per 
le comunicazioni da trasmettere all’Ordinario. Essa ha competenza relativamente 
alle segnalazioni di abusi avvenuti a partire dalla data di istituzione della stessa; 
si occupa anche di fatti antecedenti, purché non già portati a conoscenza dell’Or-
dinario diocesano.

Art. 2
La Commissione raccoglie le segnalazioni a mezzo di posta elettronica trami-

WH�O¶LQGLUL]]R�VHUYL]LRWXWHOD#GLRFHVLYU�LW��1HOOD�WUDWWD]LRQH�SURFHGH�DG�XQD�YHUL¿-
ca circa la loro plausibilità e provvede all’ascolto diretto delle persone coinvolte. 
La Commissione garantisce l’assoluta riservatezza circa le persone che effettuano 
le segnalazioni, ma non prende in considerazione le informazioni anonime.

4XHVWH��QHOOR�VSHFL¿FR��OH�PRGDOLWj�GL�DVFROWR�HG�HVDPH�GHOOH�VHJQDOD]LRQL�GL�
abusi:
a) Una volta ricevuta la segnalazione, essa viene condivisa tra tutti i membri 

della Commissione, i quali valutano come procedere all’ascolto delle persone 
interessate (segnalante, vittima, eventuali altre persone informate dei fatti). In 
particolare, si individuano i membri (almeno due) che effettueranno l’incontro 
e se ne comunica il luogo agli interessati.

368



b) I minori vengono sempre ascoltati alla presenza di entrambi i genitori o di un 
solo genitore, con il consenso scritto dell’altro.

c) Ogni persona, in occasione del primo incontro, viene informata del fatto che i 
membri della Commissione sono tenuti al segreto professionale o ministeriale 
su quanto viene loro esposto, salvo l’obbligo di riferire all’Ordinario diocesa-
no, secondo le disposizioni canoniche. Si precisa inoltre che, in ogni caso, non 
è compito della Commissione effettuare segnalazioni o denunce all’autorità 
civile.

d) Alla persona che ha effettuato la segnalazione e alla persona indicata come 
abusata si prospettano anche le possibili modalità di procedere ulteriormente, 
indicando i percorsi canonici o civili che le persone stesse potranno intrapren-
dere direttamente.

e) Di ogni incontro viene redatto un verbale sintetico e condiviso, sottoscritto 
anche dalla persona incontrata; si può anche chiedere alle persone interessate 
di far pervenire una memoria sottoscritta. Alla persona incontrata si fa inoltre 
sottoscrivere l’informativa sulla privacy e, se necessaria, la liberatoria dal 
segreto professionale. I testi scritti vengono conservati in forma riservata, 
rendendoli inaccessibili a terzi.

I�� 4XDORUD�OD�SHUVRQD�VL�UL¿XWL�GL�VRWWRVFULYHUH�LO�YHUEDOH�R�GL�SUHVHQWDUH�XQD�PH-
moria, la si informa che la Commissione non potrà procedere in alcun modo, 
salvo doverne riferire all’Ordinario diocesano.

g) Quando la commissione, a seguito degli incontri effettuati, ritiene verosimil-
mente prospettabile un abuso, ne riferisce all’Ordinario diocesano.

h) Solo su espressa richiesta dell’Ordinario diocesano, la Commissione potrà in-
contrare la persona fatta oggetto di segnalazione. Anche in questo caso, verrà 
redatto un verbale sintetico dell’incontro, che andrà consegnato all’Ordinario 
diocesano.

Art. 3
Effettuati gli opportuni approfondimenti sui fatti e sulle circostanze, la Com-

missione, oltre al sostegno umano e psicologico, fornisce alle persone coinvolte 
le informazioni necessarie di carattere pastorale e giuridico, sia in vista di una 
procedura canonica, sia per la segnalazione del fatto all’Autorità civile.

Art. 4
La Commissione concorda con le persone interessate le modalità di trasmis-

sione all’Ordinario diocesano delle informazioni ricevute, anche alla luce di 
quanto stabilisce al riguardo l’art. 3 del Motu Proprio Vos estis lux mundi.

Art. 5
La Commissione svolge attività di consulenza in singoli casi sottoposti alla 

sua attenzione sia dall’Ordinario che da chierici o referenti di attività pastorali, 
individuando e proponendo percorsi di soluzione adeguati.
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Art. 6
La Commissione ha inoltre lo scopo di rendere effettiva ed operativa una ge-

nerale ed ordinaria prevenzione, curando che le diverse realtà ecclesiali che ope-
rano a contatto con minori siano adeguatamente informate riguardo all’importan-
za della custodia dei più piccoli, e che gli operatori pastorali siano diligentemente 
formati allo stile buono della tutela. Per raggiungere tale obiettivo si avvale anche 
della collaborazione di esperti esterni alla commissione stessa.

Verona, dalla Curia diocesana, il 21 ottobre 2019.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
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DECRETO DI NOMINA DEI VICARI URBANI 
E FORANEI (2019-2024)

Prot. 243/2019
Animato dal dovere pastorale di provvedere al bene delle anime, a norma 

delle disposizioni del diritto vigente, in particolare dei can. 553-554 del Codice 
di diritto canonico; sentiti i sacerdoti che svolgono il ministero nel loro vicariato, 
nomino

VICARI FORANEI
per il quinquennio 2019-2024:

 1. ViViaNi don Maurizio��GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�&HQWUR�
 2. adaMi�GRQ�'DYLGH, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�1RUG�(VW�
 3. MaiNeNte don Luca, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�1RUG�2YHVW�
 4. roNCoNi don Andrea, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�6XG�
 5. tebaldi mons. Roberto, del vicariato del Lago Veronese - Caprino;
 6. CheCChiNi mons. Osvaldo, del vicariato del Lago Bresciano;
 7. MasiN don Luca, del vicariato della Valpolicella;
 8. MeNeGatti don Remigio, GHO�YLFDULDWR�GHOOD�9DOSDQWHQD���/HVVLQLD�
 9. PaNato don Floriano, GHO�YLFDULDWR�GHOO¶(VW�9HURQHVH�
 10. aCCordiNi don Lorenzo, GHO�YLFDULDWR�GL�%XVVROHQJR�
 11. CottiNi�GRQ�'DQLHOH, GHO�YLFDULDWR�GL�9LOODIUDQFD���9DOHJJLR�
 12. aNdriolo mons. Giuseppe, GHO�YLFDULDWR�GL�%RYRORQH���&HUHD�
 13. biaNChiNi don Roberto, GHO�YLFDULDWR�GL�,VROD�GHOOD�6FDOD���1RJDUD�
 14. riGhetti�GRQ�'LHJR, del vicariato di Legnago.

In stretta comunione di ideali e di intenti con il Vescovo e secondo le indica-
zioni date dal can. 555 CIC, promuoveranno e coordineranno l’attività pastorale 
FRPXQH�QHO�WHUULWRULR�ORUR�DI¿GDWR�H�DFFRPSDJQHUDQQR�H�VRVWHUUDQQR�L�VDFHUGRWL�
che svolgono ministero nelle parrocchie del loro vicariato e delle erigende Unità 
Pastorali, in modo particolare con i loro Coordinatori.

Grato per la loro disponibilità, auguro fecondità apostolica al loro servizio e 
li benedico nel Signore.

Verona, dalla Curia diocesana, il 1° novembre 2019, solennità di Tutti i Santi.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile
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DECRETO DI COSTITUZIONE E NOMINA 
DEL CONSIGLIO PRESBITERALE  (2019-2019)

Prot. 244/2019

OGGETTO: Costituzione del Consiglio Presbiterale 2019-2024

DECRETO
Espletate le procedure per la designazione dei membri elettivi del Consiglio 

Presbiterale; preso atto del Verbale dei risultati delle votazioni dei gruppi eletto-
rali, prot. 213/2019 del 1° giugno 2019, consegnatomi dalla commissione eletto-
rale; dopo aver proceduto alla nomina dei Vicari Urbani e Foranei con Decreto 
prot. 243/2019, del 1° novembre 2019, a norma del can. 495 del codice di diritto 
canonico,

COSTITUISCO IL CONSIGLIO PRESBITERALE 2019 –2024

da me presieduto, e che risulta così composto:

Membri di diritto:
 1. cAmpostRini mons. Roberto  Vicario Generale
 2. FAlchetto mons. Cristiano  Pro-Vicario Generale
 3. bARbolAn mons. Callisto Vicario Episcopale
 4. bonetti mons. Alessandro Vicario Episcopale
 5. siGnoRetto mons. Martino Vicario Episcopale
 6. zAmpieRi mons. Gino Vicario Episcopale
 7. FeRRARi mons. Matteo Direttore dell’Istituto “G.M. Giberti” 

per il clero giovane
 8. boARotto mons. Massimo Cancelliere Vescovile

Membri eletti dal Presbiterio
 9. AlbeRtini don Luca
 10. bellAmoli don Simone
 11. cAssini don Sebastiano
 12. mARini don Francesco
 13. tuRRinA don Alessandro
 14. consolini don Domenico
 15. GiRARDi don Luigi
 16. Giusti don Alberto
 17. RADivo mons. Giacomo
1 8. scAttolini don Antonio
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 19. Aloisi don Elio
 20. cAstelli don Angelo
2 1. FAlAveGnA mons. Ezio
 22. lAiti mons. Giuseppe
 23. vinco mons. Carlo
 24. bARbi mons. Augusto
 25. bARlottini don Giovanni
2 6. cAmpeDelli don Adelino
 27. DAl bon mons. Evelino
 28. veRzè mons. Luigi

Vicari Urbani e Foranei 
(nominati con Decreto prot. 243/2019 del 1° novembre 2019)

 29. viviAni don Maurizio��GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�&HQWUR�
 30. ADAmi don Davide, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�1RUG�(VW�
 31. mAinente don Luca, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�1RUG�2YHVW�
 32. Ronconi don Andrea, GHO�YLFDULDWR�GL�9HURQD�6XG�
 33. tebAlDi mons. Roberto, del vicariato del Lago Veronese - Caprino;
 34. checchini mons. Osvaldo, del vicariato del Lago Bresciano;
 35. mAsin don Luca, del vicariato della Valpolicella;
 36. meneGAtti don Remigio, GHO�YLFDULDWR�GHOOD�9DOSDQWHQD�±�/HVVLQLD�
 37. pAnAto don Floriano, GHO�YLFDULDWR�GHOO¶(VW�9HURQHVH�
 38. AccoRDini don Lorenzo, GHO�YLFDULDWR�GL�%XVVROHQJR�
 39. cottini don Daniele, GHO�YLFDULDWR�GL�9LOODIUDQFD�±�9DOHJJLR�
 40. AnDRiolo mons. Giuseppe, GHO�YLFDULDWR�GL�%RYRORQH���&HUHD�
 41. biAnchini don Roberto, GHO�YLFDULDWR�GL�,VROD�GHOOD�6FDOD�±�1RJDUD�
 42. RiGhetti don Diego, del vicariato di Legnago.

5HOLJLRVL�GHVLJQDWL�GDOOD�&RQIHUHQ]D�,WDOLDQD�6XSHULRUL�0DJJLRUL
 43. Di steFAno p. Carletto, della Congregazione delle SS. Stimmate di N.S.G.C.
 44. DAl bosco don Michele, dei Poveri Servi della Divina Provvidenza

Il Consiglio, come da Statuto, rimarrà in carica per cinque anni.
Ai consiglieri auguro buon lavoro, in spirito di fraterna comunione e di aiuto al 

Vescovo nel governo della diocesi. Invoco su di loro la benedizione del Signore.

Verona, dalla Curia diocesana, il 9 novembre 2019
Festa della Dedicazione della Basilica Lateranense.

?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile

373



DECRETO DI NOMINA 
DEL COLLEGIO DEI CONSULTORI (2019-2024)

Prot. 247/2019

OGGETTO:  Nomina del Collegio dei Consultori.

DECRETO

A norma del can. 502 del Codice di diritto canonico;
esperite le opportune consultazioni;

NOMINO
membri del Collegio dei Consultori:

 1. Aloisi don Elio
 2. DAl bon mons. Evelino
 3. Giusti don Alberto
 4. mARini don Francesco
 5. mAsin don Luca
 7. pAnAto don Floriano
 7. tebAlDi mons. Roberto

Essi agiranno a norma delle relative indicazioni del Codice di diritto canonico 
e del diritto particolare.

Resteranno in carica, ex can. 502 § 1, per un quinquennio.
Grato per la disponibilità e per l’impegno con cui i Consultori svolgeranno 

il delicato compito a servizio della diocesi, imploro su di essi la benedizione del 
Signore.

Verona, dalla Curia diocesana, il 30 novembre 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile
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DECRETO PER L’ATTRIBUZIONE DELLE 
FACOLTÀ AI VICARI URBANI E FORANEI

Prot. 264/2019

OGGETTO: Facoltà attribuite ai Vicari urbani
  e foranei della Diocesi di Verona

Nell’intento di meglio precisare i compiti e gli impegni dei Vicari foranei 
della Diocesi di Verona, attribuiti dal can. 555 del Codice di diritto canonico, con 
il presente

DECRETO

stabilisco quanto segue:

1 - In stretta comunione di ideali e di intenti con il Vescovo, i Vicari foranei 
promuoveranno e coordineranno l’attività pastorale comune nel territorio loro 
DI¿GDWR�H�DFFRPSDJQHUDQQR�H�VRVWHUUDQQR�L�VDFHUGRWL�FKH�VYROJRQR�LO�PLQLVWHUR�
nelle parrocchie del loro Vicariato e delle Unità Pastorali, in modo particolare 
con i loro Coordinatori (Orientamenti e norme per le Unità Pastorali, 2019).

2. Il Vicario foraneo dovrà stimolare l’ascolto delle istanze pastorali del terri-
torio espresse in seno alle Unità Pastorali, in diretto contatto con il Vescovo e con 
il Consiglio Presbiterale di cui fa parte, avendo cura di trasmettere e diffondere 
le linee pastorali che il Vescovo promulga (Norme per le Unità Pastorali, 2019, 
n.12).

3 – Al Vicario foraneo spetta il coordinamento e la cura della preparazione 
dell’ingresso dei nuovi parroci del Vicariato. Convoca e presiede la Consulta 
Ministeriale parrocchiale o con altre modalità adatte alle singole parrocchie, ed 
è delegato per l’immissione in possesso degli stessi, a norma dei cann. 137 § 1 
e 527 § 2 CIC. In caso di impossibilità, il Vicario foraneo può delegare, di volta 
in volta, il Coordinatore dell’Unità Pastorale o un altro presbitero del medesimo 
Vicariato, ai sensi del can. 137 § 3 CIC, dandone comunicazione previa alla Can-
celleria vescovile.

4 – Durante la sede vacante o in caso di impedimento del parroco di una delle 
parrocchie del Vicariato, i Vicari foranei assumono interinalmente il governo 
delle parrocchie stesse, a norma del can. 541, ferme restando le disposizioni del 
medesimo canone, ove siano presenti vicari parrocchiali delle parrocchie interes-
sate; in caso di impedimento molto prolungato si avvisi l’Ordinario per i debiti 
provvedimenti; in occasione del trasferimento di un parroco, il Vicario foraneo 
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assume il governo della parrocchia dal momento della partenza del parroco, al 
momento della “presa di possesso” del nuovo.

5 – Dispongo, inoltre, che le riconsegne amministrative tra il parroco uscente 
e quello entrante siano eseguite anche alla presenza del Vicario foraneo compe-
tente.

6 – Secondo il can. 555 § 4 CIC, stabilisco che le visite alle parrocchie del 
Vicariato siano compiute dal Vicario foraneo almeno ogni due anni. Tali visite, a 
norma del can. 555 § 1, dovranno riguardare il decoro della Chiesa e della casa 
parrocchiale, la diligente amministrazione dei beni e la redazione e la custodia 
dei libri parrocchiali, in particolare del Registro dei Battesimi, delle Cresime, dei 
Matrimoni e dei Defunti (can. 535 CIC e C.E.I., Delibera n. 6 del 23 dicembre 
1983: “Archivio parrocchiale´���,O�9LFDULR�DSSRUUj�OD�SURSULD�¿UPD�VXL�FLWDWL�UHJL-
VWUL�SDUURFFKLDOL��YHUL¿FDWL�GH�YLVX�

7 – Almeno una volta all’anno, il Vicario foraneo incontra personalmente il 
Vescovo, per presentare la situazione del Vicariato.

Accompagno l’impegno dei Vicari foranei con la mia preghiera e con la bene-
dizione del Signore, augurando fecondità apostolica al loro servizio.

Verona, dalla Curia diocesana, 27 novembre 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile

376



VERBALE DEL CONSIGLIO PRESBITERALE 
DIOCESANO DEL 28 NOVEMBRE 2019

La prima sessione del nuovo Consiglio Presbiterale Diocesano, dell’Anno 
Pastorale 2019-2020, si è svolta giovedì 28 novembre 2019, dalle 9.30 alle 12.30, 
presso il Seminario Maggiore diocesano.

�$VVHQWL�JLXVWL¿FDWL��0DVLQ�GRQ�/XFD��5RQFRQL�GRQ�$QGUHD��6LJQRUHWWR�PRQV��
Martino, Turrina don Alessandro, Vinco mons. Carlo).

L’ordine del giorno stabilito era il seguente:
1. Breve momento di preghiera
��� 5HOD]LRQH�GL�GRQ�)UDQFHVFR�*UD]LDQ�VXO�VLJQL¿FDWR��UXROR�H�IXQ]LRQD-

mento del Consiglio Presbiterale
��� 5LÀHVVLRQH�GHO�9HVFRYR�
4. Adempimenti statutari:

a. art. 12: Elezione del Moderatore (votazioni secondo l’art. 29, c)
>LO�SULPR�GHL�QRQ�HOHWWL�DVVXPH�LO�UXROR�GL�9LFH�PRGHUDWRUH@�

b. art. 13: Nomina del Segretario da parte del Vescovo;
c. art. 14: Elezione dei 2 membri del Consiglio di Presidenza;
d. art. 30: Elezione dei 4 parroci, anche al di fuori del Consiglio, con i 

quali il Vescovo è tenuto a trattare della rimozione o dell’imposizione 
GHO�WUDVIHULPHQWR�GL�XQ�SDUURFR��FDQQ�����������H������&,&��>YRWD]LRQL�
VHFRQGR�O¶DUW������G@�

5. Varie ed eventuali.
6. Comunicazioni.

Punto Primo
Si inizia con la recita della preghiera dell’Ora Media.
Il Vicario Generale porge il benvenuto a tutti i membri del Consiglio e dà 

seguito all’ordine del giorno.

Punto Secondo
Grazian don Francesco: introduce i lavori del nuovo Consiglio richiamando 

LO�VHQVR�H�LO�VLJQL¿FDWR�FDQRQLFR�H�SDVWRUDOH�GHO�&RQVLJOLR�3UHVELWHUDOH��GD�RUD�
CPre).

La relazione evidenzia i seguenti punti: (per esteso in allegato)
a) le radici storiche del CPre;
b) i riferimenti al CPre nel Codice di Diritto Canonico in particolare i canoni 

����H������,Q�SDUWLFRODUH�q�ULFKLDPDWR�LO�FDQ������FKH�SUHVHQWD�XQD�GH¿QL]LRQH�
del Consiglio presbiterale, che si traduce in una descrizione realistica. Esso è “un 
gruppo di sacerdoti che rappresentano il presbiterio, come senato del Vescovo, 
con il compito di coadiuvarLo nel governo della diocesi, a norma del diritto, 
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DI¿QFKp�VLD�SURPRVVR��LO�SL��HI¿FDFHPHQWH�SRVVLELOH��LO�EHQH�SDVWRUDOH�GHOOD�SRU-
]LRQH�GL�SRSROR�GL�'LR�D�OXL�DI¿GDWD´�

c) i casi in cui il Vescovo è obbligato a sentire per consultazione e non appro-
vazione il CPre; la comunicazione tra CPre e Diocesi.

Punto Terzo
Il Vescovo Prende quindi la parola citando Lumen Gentium 28 e indica come il 

CPre debba favorire la corresponsabilità nella concordia ordinata tra i presbiteri.
A seguire, sottolinea anche il tema del rapporto tra Vicari foranei e Coordina-

tori di Unità Pastorali.
Terminato l’intervento di mons. Vescovo, i lavori vengono sospesi per una 

breve pausa.

Punto Quarto
Alla ripresa dei lavori il Vicario Generale invita i membri del Consiglio ad 

assolvere agli adempimenti degli articoli 12, 13, 14 dello Statuto del CPre.
Al secondo scrutinio l’assemblea elegge Moderatore Falavegna mons. Ezio 

con 25 voti, e Vice- Moderatore Bianchini don Roberto con 24 voti.
Il Vescovo nomina Segretario del Consiglio Cassini don Sebastiano e invita il 

nuovo Moderatore a prendere il posto a lui assegnato.
Successivamente l’assemblea elegge due membri per adempiere la composi-

]LRQH�GHO�&RQVLJOLR�GL�3UHVLGHQ]D��DI¿DQFDQGR�FRVu�LO�FRPSLWR�GHO�0RGHUDWRUH��
Vice-Moderatore e Segretario. Al termine della elezione risultano eletti al primo 
scrutinio Adami don Davide e Albertini don Luca.

Il Vicario Generale presenta il compito dei quattro presbiteri che siano di 
aiuto al Vescovo nel caso di una eventuale rimozione di un sacerdote diocesano 
dal suo incarico.  Vengono eletti Cottini don Daniele, Grazian don Francesco, 
Righetti don Diego, Tebaldi mons. Roberto.

Punto Quinto
Viene sottoposta all’assemblea la revisione di due articoli dello Statuto del 

&3UH��$UW����H�$UW������,Q�HQWUDPL�L�FDVL�q�DSSURYDWD�OD�PRGL¿FD�DOO¶XQDQLPLWj�

Punto Sesto
A seguito, augurando che tutti i presenti possano offrire il proprio contributo 

per il cammino futuro di questo Consiglio Presbiterale, viene richiamata l’impor-
tanza della presenza alle Assemblee, ricordando come dopo tre assenze è prevista 
la decadenza dal mandato.

Tebaldi mons. Roberto: sottolinea la necessità di tenere informato il Presbi-
WHULR�GHL�ODYRUL�GHO�&3UH��$�WDO�¿QH�VXJJHULVFH�GL�YDORUL]]DUH�LO�VHWWLPDQDOH�GLRFH-
sano “Verona fedele” chiedendo al Segretario di elaborare di volta in volta una 
sintesi del lavoro fatto e, oltre alla pubblicazione, inviarlo anche ai Vicari foranei 
o ai Consiglieri perché condividano quanto operato all’interno delle Congreghe.
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Esauriti gli argomenti all’odg, alle ore 12:20 il Vescovo conclude i lavori del 
Consiglio con la preghiera e con il ringraziamento per il contributo offerto in 
questa prima sessione.

 FAlAveGnA mons. Ezio cAssini don Sebastaiano
 Moderatore Segretario

ALLEGATO

6LJQLÀFDWR��UXROR�H�IXQ]LRQDPHQWR�GHO�&RQVLJOLR�3UHVELWHUDOH

Intervento del 28 novembre 2019
,O�OLEUR�GDO�TXDOH�KR�DWWLQWR�SHU�TXHVWH�ULÀHVVLRQL��Partecipazione e correspon-

sabilità nella Chiesa, è del 2000 e parla di una “certa fase di stanchezza” vissuta 
dagli organismi di partecipazione 1. Se era vero questo nel 2000, penso che tale 
stanchezza vi sia anche oggi, e possa essere quindi anche nostra. Non solo perché 
tali organismi si sono – forse – moltiplicati troppo, ma anche perché – credo – a 
volte sono stati usati male.

'HWWR�TXHVWR��SUHFLVR�VXELWR�FKH�TXHVWH�PLH�ULÀHVVLRQL�QRQ�DYUDQQR�OR�VFRSR��
di dire come “usare bene” di questo Consiglio, ma di provare a tessere come una 
specie di quadro orientativo, o forse è meglio dire “cornice” nella quale orien-
tarsi.

Sviluppo quindi qualche idea in tre punti: le radici del Consiglio presbiterale 
(da ora CPr); il CPr nel Codice; la comunicazione diocesi-CPr e viceversa.

Vi ringrazio anche dell’opportunità di tornare su questi temi, avendo prima 
fatto esperienza diretta di questo Consiglio.

1. Le radici del CPr:

- Il Codice del 1917
Interessante notare che il termine senatus, con cui si designa il CPr appare nel 

Codice del 1917 2 attribuito al capitolum canonicorum, istituito come un collegio 
di chierici – si legge – per dare un culto più solenne a Dio nella chiesa e, se è il 
capitolo cattedrale, per aiutare il vescovo come un suo senato o consiglio.

 1 G. GiRlAnDA, «Prefazione», in M. RivellA (ed.), Partecipazione e corresponsabi-
lità nella Chiesa, Milano 2000, p. 5.

 2 Cf. Codice 1917, can. 391.
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Lo suppliva anche in sede vacante. Tale consiglio, nella storia, tante volte 
stava “di fronte” al vescovo, più che “con” il vescovo, in un gioco di contrap-
posizione di poteri... ma i termini senatus e consilium ci riportano comunque al 
compito che tale Consiglio di chierici doveva avere.

��/D�ULÀHVVLRQH�&RQFLOLDUH�VXO�SUHVELWHUR
Le radici del “nuovo” CPr partono invece da lontano. E cioè dalla esigenza, 

HVSUHVVD�¿Q�GDOO¶LQL]LR�GD�DOFXQL�SDGUL�GHO�&RQFLOLR��GL�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXOOD�
natura del sacerdozio ministeriale, sui presbiteri in genere e sul loro ministero 
particolare, sui rapporti tra il vescovo e i sacerdoti nella loro qualità di cooperato-
ri dell’ordine episcopale partecipando, insieme ai vescovi, dell’unico sacerdozio 
di Cristo 1.

Ê�LQWHUHVVDQWH�QRWDUH�FRPH�OH�SULPH�ULÀHVVLRQL�VXO�WHPD�GHO�VDFHUGR]LR�PLQL-
VWHULDOH�H�VXOOD�¿JXUD�GHO�SUHVELWHUR��SRUWDURQR�DQFKH�D�ULÀHWWHUH�VXO�FRUSXV�SUHVEL-
terale, cioè il presbiterio, e sulla comunione e corresponsabilità che i presbiteri, 
come presbiterio, sono chiamati a vivere con il Vescovo.

Dopo vari dibattiti e rifacimenti, dai primi schemi del De Ecclesia si giunse 
all’attuale n. 28 della Cost. dogmatica Lumen Gentium. Ne cito solo qualche 
passaggio:

I presbiteri, pur non possedendo l’apice del sacerdozio e dipendendo dai 
vescovi nell’esercizio della loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti 
nella dignità sacerdotale e in virtù del sacramento dell’ordine ad immagine 
di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), sono 
consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il 
culto divino, quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento.

Il testo prosegue evidenziando che, in sostanza, i presbiteri condividono, sep-
SXU�LQ�SDUWH��OH�IXQ]LRQL�GHO�YHVFRYR�VDQWL¿FDQGR�H�JRYHUQDQGR��Ê�LQWHUHVVDQWH�
notare come proprio da questa premessa nascano le considerazioni sul rapporto 
tra presbiteri e vescovi e viceversa:

I sacerdoti, saggi collaboratori dell’ordine Episcopale e suo aiuto e 
strumento, chiamati a servire il popolo di Dio, costituiscono col loro ve-
VFRYR�XQ�VROR�SUHVELWHULR�VHEEHQH�GHVWLQDWR�D�XI¿FL�GLYHUVL��1HOOH�VLQJROH�
comunità locali di fedeli rendono in certo modo presente il vescovo, cui 
VRQR�XQLWL�FRQ�FXRUH�FRQ¿GHQWH�H�JHQHURVR��QH�DVVXPRQR�VHFRQGR�LO�ORUR�
JUDGR��JOL�XI¿FL�H�OD�VROOHFLWXGLQH�H�OL�HVHUFLWDQR�FRQ�GHGL]LRQH�TXRWLGLDQD��
(VVL��VRWWR�O¶DXWRULWj�GHO�YHVFRYR��VDQWL¿FDQR�H�JRYHUQDQR�OD�SRU]LRQH�GL�
JUHJJH�GHO�6LJQRUH�ORUR�DI¿GDWD��QHOOD�ORUR�VHGH�UHQGRQR�YLVLELOH�OD�&KLHVD�
XQLYHUVDOH�H�SRUWDQR�XQ�JUDQGH�FRQWULEXWR�DOO¶HGL¿FD]LRQH�GL�WXWWR�LO�FRU-
po mistico di Cristo (cfr. Ef��������6HPSUH�LQWHQWL�DO�EHQH�GHL�¿JOL�GL�'LR��

 1 G. sARzi sARtoRi, «Il Consiglio presbiterale nelle fonti conciliari della disciplina 
canonica», in M. RivellA (ed.), Partecipazione..., cit., p. 41.
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devono mettere il loro zelo nel contribuire al lavoro pastorale di tutta la 
diocesi, anzi di tutta la Chiesa. In ragione di questa loro partecipazione nel 
sacerdozio e nel lavoro apostolico del vescovo, i sacerdoti riconoscano in 
lui il loro padre e gli obbediscano con rispettoso amore. Il vescovo, poi, 
FRQVLGHUL�L�VDFHUGRWL��L�VXRL�FRRSHUDWRUL��FRPH�¿JOL�H�DPLFL�FRVu�FRPH�LO�
Cristo chiama i suoi discepoli non servi, ma amici (cfr. Gv 15,15). Per ra-
gione quindi dell’ordine e del ministero, tutti i sacerdoti sia diocesani che 
religiosi, sono associati al corpo episcopale e, secondo la loro vocazione e 
grazia, servono al bene di tutta la Chiesa.

Compaiono i termini, attributi ai presbiteri, di episcopi cooperatores, adiu-
torium. Si dice che costituiscono con il vescovo un unico presbiterio, anche se 
QRQ�VL�YXRO�XVDUH�OD�SDUROD�³FROOHJLR´�SHU�ULVHUYDUOD��QHO�VXR�VLJQL¿FDWR�SLHQR��DO�
collegio e alla collegialità episcopale.

Un breve accenno è riservato anche alla fraternità presbiterale, che deriva non 
semplicemente da una motivazione di ordine affettivo o psicologico, ma dal dono 
della vocazione e dalla grazia dell’ordinazione 2.

7DOL�ULÀHVVLRQL�PDWXUDWH�QHOO¶DXOD�FRQFLOLDUH�SHUPLVHUR�GL�SUHSDUDUH�LO�WHUUHQR�
per giungere al decreto Presbyterorum ordinis, che, dopo svariati schemi, fu 
UHGDWWR�DOOD�¿QH��PD�PDWXUz�LQ�IUHWWD�3. In questo documento «Il presbitero non 
appare soltanto come un “uomo di Chiesa” che cerca di adempiere nel modo 
migliore delle funzioni ecclesiastiche o dei riti esteriori, ma sostanzialmente un 
“inviato”, depositario di un mandato divino. La sua identità è esprimibile con la 
formula “vocazione-consacrazione-missione» 4.

- Le determinazioni conciliari sul Consiglio Presbiterale
Da qui il passaggio che ci interessa nel n. 7, che in sostanza riprende e svilup-

pa i temi già espressi da Lumen gentium circa il rapporto tra vescovi e presbiteri 
e viceversa. Vi si afferma:

>,�YHVFRYL@�6LDQR�SURQWL�DG�DVFROWDUQH�LO�SDUHUH��DQ]L��VLDQR�ORUR�VWHVVL�D�
consultarlo e a esaminare assieme i problemi riguardanti le necessità del 
lavoro pastorale e il bene della diocesi. E perché ciò sia possibile nella 
pratica, è bene che esista – nel modo più confacente alle circostanze e ai 
bisogni di oggi nella forma e secondo norme giuridiche da stabilire – una 

 2 Cf. Ibidem, p. 47.
� ��©,O�WHVWR�GHO�GHFUHWR�q�SDVVDWR�DWWUDYHUVR�VHWWH�UHGD]LRQL�GLYHUVH�¿QR�D�TXHOOD�YRWDWD�

e approvata dai Padri conciliari il 7 dicembre 1965. Il documento conobbe una 
storia lunga e complessa; subì e affrontò diverse traversie nelle varie fasi della 
sua redazione. Ma ciò che colpisce è la rapidità e la determinazione con le quali 
nell’ultima sessione, in meno di due mesi, il Concilio ha messo a punto un testo di 
notevole valore sia per la forma sia per l’impostazione e i contenuti che ha saputo 
trasmettere»: Ibidem, p. 48-49.

 4 Ibidem, p. 49.
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commissione o senato (coetus seu senatus) di sacerdoti in rappresentanza 
GHO�SUHVELWHULR��LO�TXDOH�FRQ�L�VXRL�FRQVLJOL�SRVVD�DLXWDUH�HI¿FDFHPHQWH�LO�
vescovo nel governo della diocesi.

Chi ha studiato le varie redazioni della Presbyterorum ordinis nota il cambio 
forte di prospettiva che il cammino dei padri sinodali ha compiuto: i vari termini 
(coetus, senatus, repraesentantium) furono ampiamente dibattuti, soppesati, tolti 
e rimessi.

A PO 7 segue PO 8, che insiste invece sulla fraternità sacerdotale, che trova 
il suo fondamento nella “fraternità sacramentale”. Non mi dilungo su questi 
aspetti...

PO 7 avviò dunque il processo che portò a delineare la struttura e la natura del 
CPr, distinto dal Consiglio pastorale, e pensato come luogo dove in modo parti-
colare si esprime il presbiterio 5.

��/H�ULÀHVVLRQL�SRVW�FRQFLOLDUL�VXO�&RQVLJOLR�3UHVELWHUDOH
/D�ULÀHVVLRQH�H�OH�LQGLFD]LRQL�VXO�&3U�FRQWLQXDURQR�VXELWR�GRSR�LO�&RQFLOLR��

Non va dimenticato infatti che il primo documento post-conciliare, e cioè il m.p. 
di Paolo VI Ecclesiae sanctae, prescrive la costituzione del CPr 6.

La Congregazione per il Clero inviava una lettera, il 15 gennaio 1969, ai presi-
denti delle Conferenze episcopali, per chiedere informazioni e osservazioni sulle 
prime esperienze di questo organismo.

L’anno successivo il Prefetto della stessa Congregazione tornava a trattare 
alcune questioni fondamentali relative a questo organismo, chiamandolo e indi-
candolo come il solo senatus Episcopi 7.

Il documento finale del Sinodo del 1971, Ultimis temporibus, affronta il 
tema dello stile di lavoro del Consiglio presbiterale, trattando l’argomento del 
VDFHUGR]LR�PLQLVWHULDOH�H��SL��LQ�VSHFL¿FR��TXHOOR�GHOOH�UHOD]LRQL�WUD�L�SUHVELWHUL�
e il vescovo e quello dei presbiteri tra di loro 8. Parla in questi termin del CPr: 
«Il Consiglio Presbiterale, che è per sua natura diocesano, è una forma di mani-
festazione istituzionalizzata della fraternità esistente tra i sacerdoti, fondata sul 
sacramento dell’Ordine» 9.

,Q¿QH��©,O�'LUHWWRULR�SDVWRUDOH�SHU�L�YHVFRYL��Ecclesiae imago, del 22 febbraio 
1973, colloca il Consiglio presbiterale tra le persone e le istituzioni che diretta-
mente cooperano con il vescovo diocesano e sottolinea due punti alquanto signi-

 5 Andrebbero ricordati, dei documenti conciliari, anche CD 27-28, AG 19-20 e 39. 
Cf. Ibidem, p. 37.

 6 Il motu proprio è del 6 agosto 1966.
 7 La lettera è intitolata Presbyteri sacra ed è dell’11 aprile 1970. Cf. G. sARzi sAR-

toRi, «Il Consiglio..., cit., p. 37.
 8 Il documento è del 30 novembre 1971. Cf. G. sARzi sARtoRi, «Il Consiglio..., cit., 

p. 38.
 9 sinoDo Dei vescovi, doc. Ultimis temporibus, 30 novembre 1971, II, 1.
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¿FDWLYL��LO�SULPR�q�OD�GLFKLDUD]LRQH�FLUFD�TXHVWR�&RQVLJOLR�FRPH�PDQLIHVWD]LRQH�
istituzionale della comunione gerarchica tra il vescovo e il suo presbiterio; il 
secondo è l’affermazione secondo la quale il Consiglio presbiterale “supera gli 
altri organi simili tanto per la sua natura quanto per il suo modo di procedere”» 10.

2. Il Consiglio presbiteriale nel Codice

- Breve introduzione ai canoni
Leggendo dunque il can. 495 § 1 siamo in grado di meglio comprenderne 

l’impostazione e i termini usati:

In unaquaque dioecesi constituatur consilium presbyterale, coetus 
scilicet sacerdotum, qui tamquam senatus sit Episcopi, presbyterium re-
praesentans, cuius est Episcopum in regimine dioecesis ad normam iuris 
adiuvare, ut bonum pastorale portionis populi Dei ipsi commissae quam 
maxime provehatur.

In ogni diocesi si costituisca il consiglio presbiterale, cioè un gruppo 
di sacerdoti che, rappresentando il presbiterio, sia come il senato del Ve-
scovo; spetta al consiglio presbiterale coadiuvare il Vescovo nel governo 
GHOOD�GLRFHVL��D�QRUPD�GHO�GLULWWR��DI¿QFKp�YHQJD�SURPRVVR�QHO�PRGR�SL��
HI¿FDFH�LO�EHQH�SDVWRUDOH�GHOOD�SRU]LRQH�GL�SRSROR�GL�'LR�D�OXL�DI¿GDWD�

Ci accorgiamo infatti che i documenti sopra citati 11 convergono a formare il 
testo citato.

Si nota solo che il testo ha voluto evitare il termine collegium, ma forse lo ha 
fatto in maniera eccessiva, considerato che per i Consultori viene dato il termine 
collegio (Collegio dei consultori). Il termine collegium continua ad essere attri-
buito anche al Capitolo dei canonici (cf. can. 503). Il testo codiciale conferma 
invece il termine senatus, indicato dal Concilio.

6L�LQGLFD�LQROWUH��FKLDUDPHQWH�H�GLUHWWDPHQWH��LO�¿QH�GL�DLXWR�DO�YHVFRYR�QHO�
governo della diocesi. In questo senso troviamo un altro organismo chiamato ad 
aiutare il vescovo nel governo della diocesi, e cioè la curia diocesana (cf. can. 
496), anche se qui il Codice preferisce parlare al plurale: “consta degli organismi 
e delle persone che aiutano il vescovo...”.

Va inoltre ricordato che il coetus per eccellenza chiamato a dare aiuto al ve-
scovo in ordine al bene di tutta la comunità diocesana è il Sinodo diocesano (cf. 
can. 460), che però non è un organismo che lavora ordinariamente, ma quando, 
sentito il consiglio presbiterale, il vescovo ritenga utile convocarlo.

 10 G. sARzi sARtoRi, «Il Consiglio..., cit., p. 37-38.
 11 Le fonti del canone citano LG 28, CD 27-28, PO 7-8 ES�,���������>Ecclesiae san-

ctae@��36�������>Presbyteri sacra@��'30(�����>Ecclesiae imago@��&I��Codice di 
diritto canonico commentato, a cura della Redazione di Quaderni di diritto eccle-
siale, Milano 20013, ad can. 495.
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Sappiamo inoltre che il Codice dà indicazioni particolareggiate sulla sua co-
stituzione e sul suo funzionamento. Ricordo solo che circa la designazione dei 
membri si trovano le seguenti determinazioni: circa la metà deve essere eletta dai 
sacerdoti; altri devono essere membri di diritto; alcuni possono essere nominati 
liberamente dal vescovo (cf. can. 497).

- La rappresentatività
La rappresentatività voluta dal Codice dunque non ha alcun carattere sindaca-

le o democraticistico, ma esprime l’effettiva rappresentatività che viene chiesta ai 
presbiteri eletti rispetto a tutto il corpo presbiterale. È chiaro dunque che gli sta-
tuti cercheranno che tale rappresentatività tenga presente sia l’età, la dislocazione 
VXO�WHUULWRULR�FKH�OD�GLYHUVL¿FD]LRQH�PLQLVWHULDOH�

Interessante l’intervento di un Autore che vede positivo, a determinate condi-
zioni, l’inserimento dei vicari foranei nel CPr 12.

��/H�IXQ]LRQL
Il can. 500 § 2 precisa che «Il Consiglio presbiterale ha solamente voto con-

sultivo; il vescovo diocesano lo ascolti negli affari di maggior importanza, ma ha 
bisogno del suo consenso solo nei casi espressamente previsti dal diritto».

La prospettiva ecclesiologica già tracciata da PO 7, per la quale «i vescovi 
KDQQR�>QHL�SUHVELWHUL@�GHL�QHFHVVDUL�FROODERUDWRUL�H�FRQVLJOLHUL�QHO�PLQLVWHUR�H�
QHOOD�IXQ]LRQH�GL�LVWUXLUH��VDQWL¿FDUH�H�JRYHUQDUH�LO�SRSROR�GL�'LRª��VHFRQGR�0��
Rivella:

non confonde i ruoli ma li coordina all’interno e per il bene del popolo 
di Dio, che tutti quanti sono chiamati a servire, esige di essere attuata an-
che attraverso mediazioni istituzionali. Fra esse il Consiglio presbiterale, 
che è obbligatorio in tutte le diocesi ed ha carattere permanente, è la più 
LPSRUWDQWH��>���@�

Proprio perché esprime la corresponsabilità del presbiterio nel governo 
della diocesi, non contrapponendosi o condizionando, ma piuttosto soste-
nendo in spirito di comunione il diritto del vescovo ad avere l’ultima pa-
rola e a decidere legiferando, è immediatamente chiaro che non è possibile 
ridurre l’ambito delle funzioni del consiglio presbiterale alle non molte 
questioni per le quali il Codice di diritto canonico prevede che sia obbliga-
toriamente consultato. Si rende, invece, necessario dare rilievo allo spettro 

 12 ©3RWUHEEH�HVVHUH�VLJQL¿FDWLYR�D�ULJXDUGR�O¶LQVHU]LRQH�QHO�&RQVLJOLR�SUHVELWHUDOH�
dei vicari foranei che possiedono già in se stessi un forte spessore rappresentativo 
del clero diocesano, dell’attività e della responsabilità pastorale diocesana nonché 
del territorio diocesano»: G.P. montini, «Comunicazione e comunione tra Consi-
glio presbiterale, presbiterio e diocesi», in M. RivellA (ed.), Partecipazione..., cit., 
p. 141.
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assai vasto degli «affari di maggior importanza» nella vita della diocesi, 
per i quali il vescovo è ugualmente tenuto, per una ragione prima ancora 
teologica che giuridico-positiva, a consultare il suo senato 13.

L’Autore continua affermando che il CPr non può essere inteso come un luogo 
dove trattare problemi “di categoria” o attuare un “rivendicazionismo sindacale”; 
né si pone in una situazione di alterità come poteva essere il Capitolo cattedrale 
14. «Il Consiglio presbiterale invece non si dà se non nel dialogo

comunionale con il vescovo» 15.
Scrive il Sinodo dei Vescovi del 1971:

/¶DWWLYLWj�GL�WDOH�FRQVLJOLR�QRQ�SXz�HVVHUH�SLHQDPHQWH�GH¿QLWD�GDOOD�OHJJH��
OD�VXD�HI¿FDFLD�GLSHQGH�VRSUDWWXWWR�GDOOR�VIRU]R�ULSHWXWR�GL�DVFROWDUH�OH�RSLQLR-
ni di tutti, per giungere al consenso col vescovo, al quale spetta prendere la 
GHFLVLRQH�¿QDOH��6H�WXWWR�YLHQ�IDWWR�FRQ�OD�PDVVLPD�VLQFHULWj�H�XPLOWj��VXSHUDQ-
do qualsiasi unilateralità, si può giungere facilmente a provvedere rettamente 
al bene comune 16.
E ancora scrive la Congregazione del Clero nel medesimo anno:

Per mezzo di tali Consigli diviene più facile il contatto con i sacerdoti; 
si conoscono meglio i loro pareri e i loro desideri; si possono ottenere più 
accurate informazioni sullo stato della diocesi; si possono scambiare più 
facilmente le varie esperienze; le necessità dei pastori e del popolo di Dio 
vengono più evidenziate; le iniziative di apostolato adattate alle odierne 
contingenze vengono prese con coerenza; infine attraverso un comune 
ODYRUR��OH�GLI¿FROWj�SRVVRQR�HVVHUH�DGHJXDWDPHQWH�ULVROWH�R�DOPHQR�PHJOLR�
studiate 17.

��/H�TXHVWLRQL�GD�WUDWWDUH
La medesima lettera appena citata, circa le questioni da trattare, così si esprime:

Il Consiglio presbiteriale è competente ad assistere il vescovo nel go-
verno della diocesi. Per cui vengono trattate dal Consiglio le questioni più 
LPSRUWDQWL�FKH�VL�ULIHULVFRQR�DOOD�VDQWL¿FD]LRQH�GHL�IHGHOL��DOOD�GRWWULQD�H��
in genere, al governo della diocesi, sempreché il vescovo ne proponga o 
almeno ne ammetta la trattazione 18.

 13 M. RivellA, «Le funzioni del Consiglio presbiterale», in M. RivellA (ed.), Parte-
cipazione..., cit., p. 82.

 14 Cf. Ibidem, p. 83.
 15 Ibidem.
 16 sinoDo Dei vescovi, Ultimis temporibus, 30 novembre 1970, n. II, 1.
 17 sAcRA conGReGAzione peR il cleRo, Lett. circ. Presbyteri sacra, 11 aprile 1970, n. 5.
 18 Ibidem, n. 8.
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Circa il riferimento agli “affari di maggior importanza”, il Direttorio per il 
ministero pastorale dei vescovi Ecclesiae imago, del 1973, così si esprime:

Il Consiglio presbiterale tratta le questioni di maggior importanza riguardanti 
VLD�OD�VDQWL¿FD]LRQH�SHUVRQDOH��OD�VFLHQ]D�VDFUD�H�OH�DOWUH�QHFHVVLWj�GHL�SUHVELWHUL��
VLD�OD�VDQWL¿FD]LRQH�H�O¶LVWUX]LRQH�UHOLJLRVD�GHL�IHGHOL��VLD�LO�JRYHUQR�GHOOD�GLRFHVL�
in genere, come pure i temi del ministero sacerdotale che i presbiteri svolgono a 
favore della comunità ecclesiastica. Spetta ad esso, tra l’altro, ricercare gli obiet-
WLYL�FKLDUL�H�GLVWLQWDPHQWH�GH¿QLWL�GHOO¶HVHUFL]LR�GHL�YDUL�PLQLVWHUL�GHOOD�GLRFHVL��
proporre le questioni più urgenti, indicare i metodi operativi, aiutare tutto ciò che 
lo Spirito suole suscitare per mezzo dei singoli e dei gruppi, favorire la vita spi-
ULWXDOH��RQGH�SL��IDFLOPHQWH�VL�SRVVD�UDJJLXQJHUH�OD�QHFHVVDULD�XQLWj��'HYH�LQ¿QH�
trattare della perequazione dei beni per il sostentamento del clero, nonché dell’e-
rezione, soppressione o innovazione delle parrocchie 19.

La Conferenza episcopale di Malta, che quindi ha per noi valore puramente 
indicativo, suggerisce:

$O�&RQVLJOLR�SUHVELWHUDOH�VSHWWD�LO�GRYHUH�GL�FRQVLJOLDUH�LO�YHVFRYR�>���@�
specialmente su materie che riguardano l’insegnamento della fede cristia-
QD��OD�VDQWL¿FD]LRQH�GHL�IHGHOL��LO�JRYHUQR�SDVWRUDOH�H�O¶DPPLQLVWUD]LRQH�
GHOOD�GLRFHVL��>���@�2OWUH�DL�FDVL�SUHYLVWL�GDO�GLULWWR�XQLYHUVDOH��q�FRQYHQLHQWH�
che si ascolti il Consiglio presbiterale anche: a) prima dell’approvazione di 
un piano pastorale diocesano; b) prima di indire una missione o altra attivi-
tà pastorale straordinaria su livello diocesano; c) sulla cura della pastorale 
degli immigrati; d) su tutto quello che riguarda la vita e il ministero del 
clero, specialmente per quel che riguarda la santità del clero, la sua forma-
zione, la remunerazione, la previdenza sociale 20.

Aggiungo qui, a modo di conclusione su tutto il tema del funzionamento, 
quanto enucleato nel nuovo direttorio per ministero pastorale dei vescovi Aposto-
lorum successores, che al n. 182 così si esprime, raccogliendo in un certo modo 
tutto il cammino precedente:

Il Consiglio Presbiterale. La comunione gerarchica tra il Vescovo e il 
presbiterio, fondata sull’unità del sacerdozio ministeriale e della missione 
ecclesiale, si manifesta istituzionalmente per mezzo del Consiglio Presbi-
terale, in quanto “gruppo di sacerdoti che sia come il senato del Vescovo, 
in rappresentanza del presbiterio, la cui missione è aiutare il Vescovo nel 
governo della diocesi conformemente alla norma del diritto, per provvede-
re nel miglior modo al bene pastorale della porzione del Popolo di Dio a 
OXL�DI¿GDWD´�

 19 conGReGAzione peR i vescovi, Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi 
Ecclesiae imago, 22 febbraio 1973, n. 203.

 20 J.T. mARtin De AGAR, Legislazione delle Conferenze episcopali complementare al 
C.I.C., Milano 1990, p. 407.
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In questo modo, il Consiglio, oltre a facilitare il necessario dialogo tra 
il Vescovo e il presbiterio, serve ad accrescere la fraternità tra i diversi 
settori del clero della diocesi. Il Consiglio affonda le sue radici nella realtà 
del presbiterio e nella particolare funzione ecclesiale che compete ai pre-
sbiteri, in quanto collaboratori primi dell’ordine episcopale. Il Consiglio 
è dunque “diocesano” per natura propria, deve essere obbligatoriamente 
costituito in ciascuna diocesi e la condizione sacerdotale è requisito indi-
spensabile sia per far parte del Consiglio che per partecipare all’elezione 
dei suoi membri.

Il Consiglio Presbiterale non deve mai agire all’insaputa del Vescovo 
diocesano, in quanto soltanto a lui spetta convocarlo, presiederlo, determi-
nare le questioni da trattare e divulgare il contenuto delle discussioni e le 
eventuali decisioni adottate.

Anche se organo di natura consultiva, il Consiglio è chiamato a coadiu-
vare il Vescovo su ciò che riguarda il governo della diocesi. Esso è anche 
la sede idonea per fare emergere una visione di insieme della situazione 
diocesana e per discernere ciò che lo Spirito Santo suscita per mezzo di 
persone o di gruppi; per scambiare pareri ed esperienze; per determinare, 
LQ¿QH��RELHWWLYL�FKLDUL�GHOO¶HVHUFL]LR�GHL�YDUL�PLQLVWHUL�GLRFHVDQL��SURSR-
nendo priorità e suggerendo metodi.

Il Vescovo deve consultare il Consiglio nelle questioni di maggiore 
importanza, relative alla vita cristiana dei fedeli, e al governo della diocesi. 
Dopo aver ottenuto il parere del Consiglio, il Vescovo è libero di prendere 
le decisioni che ritenga opportune valutando e decidendo “coram Domi-
no”, a meno che il diritto universale o particolare esigano l’assenso del 
medesimo per determinate questioni.

Cionondimeno, il Vescovo non deve allontanarsi dall’opinione concor-
de dei consiglieri senza una seria motivazione, che deve soppesare secon-
do il suo prudente giudizio.

La composizione del Consiglio deve rispecchiare una adeguata rap-
presentanza�GHL�SUHVELWHUL�FKH�ODYRUDQR�D�EHQH¿FLR�GHOOD�GLRFHVL��FXUDQGR�
soprattutto la diversità dei ministeri e delle diverse zone, in maniera da 
ULÀHWWHUH�OD�SUHVHQ]D�QXPHULFD�H�O¶LPSRUWDQ]D�SDVWRUDOH�GL�FLDVFXQ�VHWWRUH�
diocesano. Se il numero dei sacerdoti della diocesi è molto ridotto, nulla 
vieta di convocarli tutti. Tale Assemblea del Presbiterio sostituirà quella 
formale del Consiglio Presbiterale.

Il Consiglio deve elaborare i propri Statuti, nei quali vengono stabilite 
le norme circa la sua composizione, l’elezione dei membri, le principali 
materie da sottoporre allo studio, la frequenza delle riunioni, gli incarichi 
interni (moderatore, segretario, ecc.) ed eventuali commissioni per trattare 
determinati argomenti, il modo di procedere nelle sessioni, ecc. La propo-
sta di Statuti verrà presentata alla libera approvazione del Vescovo, il quale 
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dovrà comprovarne la conformità alle prescrizioni del Codice e della Con-
IHUHQ]D�(SLVFRSDOH�H�YHUL¿FDUH�FKH�OD�VWUXWWXUD�SURJHWWDWD�VLD�TXHOOD�SURSULD�
di un organo consultivo, senza complessità organizzative che potrebbero 
toglierle chiarezza.

Con il suo atteggiamento di dialogo sereno e attento ascolto di quanto 
viene espresso dai membri del Consiglio, il Vescovo incoraggerà i sacer-
doti ad assumere posizioni costruttive, responsabili, lungimiranti, avendo 
a cuore soltanto il bene della diocesi. Al di là delle visioni parziali e per-
sonalistiche, il Vescovo diocesano cercherà di promuovere all’interno del 
Consiglio un clima di comunione, di attenzione e di ricerca comune delle 
soluzioni migliori. Eviterà di dare l’impressione dell’inutilità dell’organi-
smo e condurrà le riunioni in modo che tutti i consiglieri possano esprime-
re liberamente il loro parere.

Qualora il Consiglio Presbiterale non adempisse la sua funzione per 
il bene della diocesi o ne abusasse gravemente, il Vescovo, a norma del 
diritto può scioglierlo, con l’obbligo di costituirlo di nuovo entro un anno. 
Quando la sede della diocesi diviene vacante, il Consiglio Presbiterale 
cessa ed i suoi compiti passano al Collegio dei consultori. Il nuovo Vesco-
vo deve costituire nuovamente il Consiglio entro un anno dalla presa di 
possesso della diocesi.

,O�&RGLFH��LQ¿QH��SUHYHGH�VHWWH�FDVL�LQ�FXL�LO�&RQVLJOLR�SUHVELWHUDOH�GHYH�HVVHUH�
consultato dal vescovo diocesano: a) prima di indire il Sinodo diocesano (cf. can. 
����������E��SHU�O¶HUH]LRQH��OD�VRSSUHVVLRQH�R�OD�PRGL¿FD�LQ�PRGR�ULOHYDQWH�GL�XQD�
parrocchia (cf. can. 515 § 2) c) regolare la destinazione delle offerte dei fedeli in 
caso non sia il parroco a svolgere l’incarico che gli compete (cf. can. 531); d) co-
stituire o meno in ogni parrocchia il Consiglio pastorale parrocchiale (cf. can. 536 
§ 1); e) per la costruzione di nuove chiese (cf. can. 1215 § 2); f) per la riduzione 
ad uso profano non indecoroso di una chiesa (cf. can. 1222 § 2); g) in caso di 
imposizione di un moderato e proporzionato tributo alle persone giuridiche a lui 
soggette e, in caso di grave necessità, alle altre persone giuridiche (cf. can. 1263).

La consultazione nei casi sopra indicati è obbligatoria ed è condizione di vali-
dità a norma del can. 127 § 1, 2°.

Oltre a questi casi, fuori Codice, è richiesto il parere del Consiglio prima di 
dare luogo a celebrazioni domenicali senza l’Eucaristia 21 e per stabilire la re-
munerazione che i sacerdoti ricevono dagli enti ecclesiastici dove esercitano il 
ministero 22.

 21 conGReGAzione peR il culto Divino e lA DisciplinA Dei sAcRAmenti, Direttorio per le 
celebrazioni domenicali in assenza del presbitero Christi Ecclesia, 2 giugno 1988.

 22 Cf. Legge n. 222 del 20 maggio 1984, art. 33.
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In linea teorica gli Statuti propri, approvati dal vescovo, potrebbero indicare 
altri casi in cui è richiesto il consiglio o il consenso del CPr 23.

Tra i suoi membri il vescovo sceglie da sei a dodici sacerdoti che compongo-
no il Collegio dei Consultori; inoltre, su richiesta e proposta del vescovo, il CPr 
costituisce il coetus dei parroci, tra i quali il vescovo ne sceglierà due con cui 
discutere la rimozione o il trasferimento di un parroco (cf. can. 1742 § 1).

Non tratto della questione degli Statuti, in quanto già elaborati al termine del 
mandato del penultimo Consiglio. Preciso però che importante almeno una volta 
leggerli. Non tratto nemmeno della rappresentanza e rappresentatività, in quanto 
discussa al termine del mandato di questo Consiglio 24.

3. Dalla diocesi al CPr e dal CPr alla diocesi 25

È chiaro che il buon funzionamento del CPr è in parte legato ad una buona 
comunicazione, in andata ed in ritorno, tra diocesi e consiglio. Circa il movi-
mento in andata, esso emerge soprattutto nella scelta dei temi trattati. Fatta salva 
la libertà del vescovo di proporre temi, tra gli ambiti evidenziati sopra, che lui 
ritiene importanti, la scelta dei temi di cui discutere in CPr, va fatta non solo con 
oculatezza, ma con un processo di discernimento e di “decantazione” che potreb-
be coinvolgere il clero in generale.

Sappiamo tutti invece come tanti fattori portino di fatto ad una certa assuefa-
zione alle discussioni, se non al ritenere che sia inutile sollecitare un tema piut-
WRVWR�FKH�XQ�DOWUR��SHUFKp�QRQ�VL�KD�PROWD�¿GXFLD�GHOO¶HI¿FDFLD�GHOOD�WUDWWD]LRQH�
dello stesso tema nel CPr.

In questo senso, partecipando a questo Consiglio i vicari, forse tale processo 
di raccolta dei temi, che va presentato al Consiglio stesso e/o alla Segreteria, po-
WUHEEH�HVVHUH�SL��HI¿FDFH��2FFRUUH�VHPSUH�DQFKH�YDOXWDUH�VH�LO�WHPD�WUDWWDWR�q�GL�
competenza e di opportunità di trattazione al CPr. Va evitata la sovrapposizione 
con il Consiglio pastorale diocesano. Andrebbero quindi – a mio avviso – trat-
tati quei temi che effettivamente hanno a che fare con elementi strutturanti, di 
evangelizzazione, di governo, di vita ecclesiale e presbiterale, di scelte di fondo, 
o strutturali, circa la pastorale. Il taglio di questo Consiglio è più di carattere 
“normativo” o quanto meno orientativo, lasciando gli aspetti di valutazione più 
SUDWLFD�H�GL�HI¿FDFLD�GHOO¶D]LRQH�SDVWRUDOH�DOO¶DOWUR�FRQVLJOLR�FLWDWR�

 23 M. M. RivellA, «Le funzioni..., cit., p. 82. L’Autore ricorda inoltre che due dei suoi 
membri devono essere inviati al Concilio provinciale (cf. can. 443 § 5); tutti i suoi 
membri devono partecipare al Sinodo diocesano (cf. can. 463 § 1, 4°).

 24 Si veda eventualmente M. mARchesi, «Il Consiglio presbiterale, gruppo di sacerdo-
ti, rappresentante di un presbiterio», in M. RivellA (ed.), La partecipazione... cit., 
pp. 95-105; P. BIANCHI, «Gli statuti del Consiglio presbiterale» in M. RivellA 
(ed.), La partecipazione..., cit., pp. 106-128.

 25 Su tutti gli aspetti compendiati qui si veda G.P. montini, «Comunicazione e co-
munione tra consiglio presbiterale, presbiterio e diocesi», in M. RivellA (ed.), La 
partecipazione... cit., pp. 138-148.
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Vi sono ovviamente anche temi “grandi” che per certi aspetti superano la 
capacità di un CPr, ma che possono comunque essere trattati per quanto riguarda 
l’incidenza nella nostra diocesi. Pensiamo a temi inerenti alla nuova evangelizza-
zione, al dialogo con la cultura di oggi, al sostegno alla famiglia, al ripensamento 
del ruolo delle parrocchie, delle unità pastorale e delle vicarie, alla ministerialità 
laicale, e di conseguenza al ripensamento della vita e della formazione dei pre-
VELWHUL��R�DOOD�VRVWHQLELOLWj�HFRQRPLFD�GHL�QRVWUL�HQWL����VRQR�V¿GH�PROWR�JUDQGL��PD�
che non si possono eludere.

Una delle prime fatiche di questo nuovo CPr sarà dunque quello di individuare 
alcuni temi di fondo su cui confrontarsi.

Forse qualcosa di più si potrebbe fare anche nel rapporto tra Consiglio e dioce-
si. Premesso che spetta sempre al vescovo decidere cosa deve essere divulgato e 
QRQ��GL�TXDQWR�GLEDWWXWR��RFFRUUHUHEEH�VWXGLDUH�XQ�PRGR�VQHOOR�PD�HI¿FDFH�GL�FR-
municazione di quanto emerso ai presbiteri. Lasciare questo al solo verbale, che 
verrà un domani pubblicato sul Bollettino diocesano, è a mio avviso troppo poco.

Tale comunicazione permetterebbe anche di rendere più consapevoli e par-
tecipi i presbiteri dei temi oggetto di discussione in diocesi. Inoltre in qualche 
modo costringe il CPr a dare al vescovo degli orientamenti precisi, in modo che 
non ci si fermi ad una sterile discussione, al termine della quale non si sceglie nul-
la, ma ci si sforza sulle questioni dibattute di dare degli orientamenti, ovviamente 
sempre se “fatti propri” dal vescovo.

Non mi resta quindi che augurarvi buon lavoro!

Grazian don Francesco
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DECRETO PER LA MODIFICA 
DEGLI ARTT. 11 E 16 DELLO STATUTO 

DEL CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Prot. 274/2019

OGGETTO��� 0RGLÀFD�GHJOL�DUWLFROL����H��� 
dello Statuto del Consiglio Presbiterale

DECRETO

Visto lo Statuto del Consiglio Presbiterale della diocesi di Verona, approvato 
e promulgato il 1° ottobre 2013 (Prot. 208/2013);

YLVWD�OD�PRGL¿FD�GHOO¶DUW����GHO�PHGHVLPR�6WDWXWR��DSSURYDWD�H�SURPXOJDWD�LO����
dicembre 2018 (Prot. 272/2018) sulla composizione del Consiglio Presbiterale;

viste le Norme procedurali per il rinnovo del Consiglio Presbiterale approvate 
e confermate il 15 marzo 2019 (Prot. 26-1/2019);

resosi inoltre opportuno un ripensamento sulla composizione del Collegio dei 
Consultori, in riferimento all’art. 16 del medesimo Statuto;

sentito il Consiglio Presbiterale stesso, che nella riunione del 28 novembre 
������VL�q�HVSUHVVR�IDYRUHYROPHQWH�DOOD�PRGL¿FD�GHOO¶DUW�����H�GHOO¶DUW�����GHOOR�
Statuto;

a norma del can. 496 del Codice di Diritto canonico e dell’art. 35 del mede-
simo Statuto,

APPROVO e PROMULGO
OD�PRGLÀFD�GHJOL�DUW�����H����GHOOR�6WDWXWR

del Consiglio Presbiterale Diocesano

in modo tale che venga abrogato l’art. 11 (undici) e l’art. 16 (sedici) dello 
Statuto e sostituiti con i due nuovi articoli, qui allegati, e facenti parte integrante 
GHO�SUHVHQWH�GHFUHWR��7DOH�PRGL¿FD�HQWUD�LPPHGLDWDPHQWH�LQ�YLJRUH�

Verona, dalla Curia diocesana, il 30 novembre 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Massimo Boarotto
 Cancelliere vescovile
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Allegato al Prot. 274/2019, del 30 novembre 2019

STATUTO DEL CONSIGLIO PRESBITERALE 
DELLA DIOCESI DI VERONA

$SSURYDWR�H�SURPXOJDWR�GDO�9HVFRYR�GL�9HURQD��O¶����������� 
SXEEOLFDWR�VXO�%ROOHWWLQR�GHOOD�GLRFHVL�GL�9HURQD�Q���������

$SSURYDWD�H�SURPXOJDWD�OD�PRGL¿FD�GHOO¶DUW��� 
FRQ�'HFUHWR�3URW�����������GHO����GLFHPEUH������

$SSURYDWD�H�SURPXOJDWD�OD�PRGL¿FD�GHJOL�DUWLFROL����H��� 
con Decreto Prot. 274/2019 del 30 novembre 2019.

Art. 11

Nel caso di cessazione dall’incarico di un Consigliere eletto da uno dei quattro 
JUXSSL�HOHWWRUDOL��VXEHQWUD�¿QR�DOOD�VFDGHQ]D�GHO�TXLQTXHQQLR�LO�SULPR�GHL�QRQ�
eletti tuttora appartenente allo stesso gruppo elettorale, secondo l’ordine decre-
scente dei voti ottenuti.

Art. 16 – Il Collegio dei Consultori

Fra i membri del Consiglio presbiterale il Vescovo nomina liberamente 7 
presbiteri per costituire il Collegio dei consultori, con i compiti determinati dal 
diritto (cfr. can. 502) e dallo Statuto del Collegio stesso.

Il Vescovo, con modalità da lui stesso stabilite, può chiedere al Consiglio pre-
sbiterale una indicazione non vincolante sulla scelta dei componenti il Collegio.

Poiché il Collegio dei consultori è espressione rappresentativa del Consiglio 
presbiterale, è opportuno che venga mantenuta una comunicazione effettiva tra i 
due organismi.
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STATUTO DEL CONSIGLIO PRESBITERALE 
DELLA DIOCESI DI VERONA

$SSURYDWR�H�SURPXOJDWR�GDO�9HVFRYR�GL�9HURQD�O¶����������
SXEEOLFDWR�VXO�%ROOHWWLQR�GHOOD�GLRFHVL�GL�9HURQD�Q���������

DSSURYDWD�H�SURPXOJDWD�OD�PRGL¿FD�GHOO¶DUW���
FRQ�'HFUHWR�SURW�����������GHO����GLFHPEUH������

DSSURYDWD�H�SURPXOJDWD�OD�PRGL¿FD�GHJOL�DUWLFROL����H���
con Decreto prot. 274/2019 del 30 novembre 2019.

NATURA E FINALITÀ

Art. 1 - Il Consiglio presbiterale, che rappresenta l’intero presbiterio della 
GLRFHVL�GL�9HURQD��q�FRVWLWXLWR�SHU�FROODERUDUH�HI¿FDFHPHQWH�FRQ�LO�9HVFRYR�QHOOD�
JXLGD�SDVWRUDOH�GHO�SRSROR�GL�'LR�FKH�D�OXL�q�DI¿GDWR��FIU��32����FDQ�����������

Art. 2 - Il Consiglio presbiterale è convocato e presieduto personalmente dal 
Vescovo. In sua assenza, la presidenza di singole sessioni può essere delegata al 
Vicario generale o ad un Vicario episcopale.

Art. 3 - Il Consiglio presbiterale ha voto consultivo a norma del diritto (cfr. 
can. 127 § 2, 2°).
a) Il Vescovo ne ascolta il parere nelle questioni di maggiore importanza che 

riguardino il governo della diocesi (can. 500 § 2).
b) Il Vescovo ha l’obbligo di ascoltare il parere del Consiglio presbiterale nei 

seguenti casi: la celebrazione del Sinodo diocesano (can. 461 § 1); l’erezione, 
OD�VRSSUHVVLRQH�H�OD�PRGL¿FD�ULOHYDQWH�GL�XQD�SDUURFFKLD��FDQ������������OD�
destinazione delle offerte parrocchiali e la remunerazione dei sacerdoti con 
funzioni parrocchiali (can. 531); la remunerazione dovuta dagli enti eccle-
siastici ai sacerdoti che esercitano presso di essi il ministero (“Norme circa 
gli enti e i beni ecclesiastici in Italia”, art. 33); l’istituzione obbligatoria dei 
Consigli pastorali parrocchiali (can. 536 § 1); la costruzione di una nuova 
chiesa (can. 1215 § 2); la riduzione ad uso profano di una chiesa (can. 1222 
§ 2); l’imposizione di un tributo alle persone giuridiche pubbliche soggette al 
Vescovo (can. 1263).

c) Su singole questioni il Vescovo può attribuire al Consiglio presbiterale voto 
deliberativo (cfr. can. 500 § 2).

d) Non spetta al Consiglio presbiterale trattare questioni che riguardino persone 
singole, oppure relative a nomine, rimozioni, trasferimenti.
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COMPOSIZIONE, DURATA, CESSAZIONE

Art. 4 – Il CP è così composto:
 › Vescovo Presidente
 › Il Vicario Generale, i Vicari episcopali, il Cancelliere;
 › I Vicari Foranei;
 › 20 presbiteri eletti dal presbiterio secondo il Regolamento apposito per la 
costituzione del CP;

 › Il Direttore dell’Istituto di Pastorale “Giberti”;
 › 2 presbiteri nominati dalla CISM diocesana;
 › Fino a 3 presbiteri nominati personalmente dal Vescovo, il quale terrà conto 
preferibilmente delle tipologie di presbiteri che non abbiano avuto adeguata 
rappresentanza dalla procedura elettiva.

Art. 5 - Le modalità di costituzione e la composizione dei gruppi elettorali e 
delle commissioni elettorali, nonché le norme relative alle elezioni e a eventuali 
ricorsi vengono stabilite da un apposito Regolamento, approvato o confermato 
dal Vescovo in occasione delle elezioni.

Art. 6 - Hanno diritto attivo di elezione:
a) i presbiteri incardinati e domiciliati nella diocesi di Verona;
b) i presbiteri con domicilio in diocesi  secolari incardinati altrove, religiosi 
H�PHPEUL�GL�VRFLHWj�GL�YLWD�DSRVWROLFD��FKH�HVHUFLWDQR�XQ�XI¿FLR�LQ�IDYRUH�
della diocesi conferito dal Vescovo (parroci, vicari parrocchiali, insegnanti 
di teologia e di religione, cappellani, ecc.);

c) i presbiteri che operano, su mandato del Vescovo e in base a regolare con-
venzione, in servizio di altre diocesi nell’ambito della cooperazione fra 
Chiese particolari;

d)  i presbiteri che sono a servizio della Santa Sede o della Conferenza Episco-
pale Italiana con mandato a tempo determinato

e) i presbiteri assenti temporaneamente dalla diocesi per motivi di studio o per 
incarichi particolari assegnati o approvati del Vescovo.

Art. 7 - Sono eleggibili solo i presbiteri di cui all’art. 6 a) e b), in quanto gli 
altri elettori non possono essere personalmente presenti alle sessioni del Consi-
glio presbiterale.

Art. 8 - Per favorire il ricambio negli incarichi, il presbitero che sia stato 
eletto, nominato o designato per due mandati consecutivi e completi non può far 
parte del Consiglio per il turno immediatamente successivo.

Art. 9 - Il Consiglio presbiterale viene rinnovato integralmente ogni cinque 
anni. Per particolari e rilevanti motivi il Vescovo può prorogarne la durata, ma 
non oltre sei mesi. Tre mesi prima della scadenza del mandato il Vescovo dà av-
vio alle procedure per il rinnovo.
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Art. 10 - I singoli Consiglieri decadono dall’incarico: per dimissioni presen-
WDWH�DO�9HVFRYR�H�GD�OXL�DFFROWH��SHU�FHVVD]LRQH�GDOO¶XI¿FLR�QHO�FDVR�GL�PHPEUL�GL�
diritto; per legittimo trasferimento ad un domicilio extradiocesano; in seguito a 
WUH�DVVHQ]H�QRQ�JLXVWL¿FDWH�DQFKH�QRQ�FRQVHFXWLYH�

Art. 11 - Nel caso di cessazione dall’incarico di un Consigliere eletto da uno 
GHL�TXDWWUR�JUXSSL�HOHWWRUDOL��VXEHQWUD�¿QR�DOOD�VFDGHQ]D�GHO�TXLQTXHQQLR�LO�SULPR�
dei non eletti tuttora appartenente allo stesso gruppo elettorale, secondo l’ordine 
decrescente dei voti ottenuti.

RUOLI INTERNI AL CONSIGLIO

Il Moderatore

Art. 12 - Nel corso della prima sessione del mandato il Consiglio presbiterale 
elegge tra i suoi membri il Moderatore. Il primo dei non eletti assume il ruolo di 
Vice-moderatore.
Il Moderatore o, in caso di assenza il Vice-moderatore, regola le discus-
sioni dell’assemblea; concede la parola; dirige le operazioni di voto pre-
cisandone con chiarezza le opzioni; garantisce l’osservanza dello Statuto.

Il Segretario

Art. 13 - Il Vescovo, tra i membri del Consiglio presbiterale o anche al di fuori 
di esso, nomina il Segretario. E’ suo compito:

a) tenere l’elenco aggiornato dei Consiglieri, provvedendo agli adempimenti 
necessari per le sostituzioni nel corso del mandato;

b)  trasmettere ai singoli Consiglieri, non oltre dieci giorni dalla data stabilita, 
l’avviso di convocazione, il verbale della sessione precedente, l’ordine del 
giorno delle sessioni e i relativi strumenti di lavoro;

c) ricevere le proposte dei Consiglieri per la formulazione dell’ordine del 
giorno, le richieste per la convocazione di sessioni straordinarie, le inter-
pellanze rivolte al Vescovo;

G��UHJLVWUDUH�OH�SUHVHQ]H�H�ULFHYHUH�OH�FRPXQLFD]LRQL�FKH�JLXVWL¿FKLQR�OH�DV-
senze;

e) redigere il verbale delle sessioni, da approvare all’inizio della sessione suc-
cessiva, nonché delle riunioni del Consiglio di presidenza;

f) conservare in luogo sicuro presso la sede della Segreteria gli atti e i docu-
menti, che annualmente verranno depositati nell’Archivio diocesano.
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Il Consiglio di presidenza

Art. 14 - Il Consiglio presbiterale si avvale di un Consiglio di presidenza 
composto dal Moderatore, dal Vice-moderatore, dal Segretario e da due membri 
eletti dal Consiglio nel proprio ambito. Presiede il Consiglio di presidenza il Ve-
scovo personalmente o un Vicario da lui delegato.

Art. 15 - Spetta al Consiglio di presidenza:
a) offrire il proprio parere al Vescovo circa un’agenda annuale di argomenti da 

trattare e circa l’ordine del giorno delle singole sessioni;
b) assegnare, programmare e coordinare l’elaborazione di strumenti di lavoro 

volti a orientare le discussioni assembleari del Consiglio presbiterale;
F��YHUL¿FDUH�OH�PRWLYD]LRQL�GL�HYHQWXDOL�GLPLVVLRQL�H�GL�DVVHQ]H�LQJLXVWL¿FDWH��

determinare la necessità e la modalità di eventuali subentri;
d) fornire costante relazione al Vescovo delle attività e dei pareri formulati 

dal Consiglio presbiterale per consentirgli di prendere le decisioni che a lui 
spettano.

e) mantenere un rapporto costante col Consiglio pastorale diocesano, concor-
dando con l’analogo organismo direttivo, nel rispetto delle caratteristiche e 
dell’autonomia dei due Consigli, una trattazione coordinata degli argomenti 
di interesse diocesano;

f) stabilire le modalità per comunicare a tutto il presbiterio e alla comunità 
diocesana le indicazioni espresse dal Consiglio presbiterale.

IL COLLEGIO DEI CONSULTORI

Art. 16 - Fra i membri del Consiglio presbiterale il Vescovo nomina libera-
mente 7 presbiteri per costituire il Collegio dei consultori, con i compiti determi-
nati dal diritto (cfr. can. 502) e dallo Statuto del Collegio stesso.

Il Vescovo, con modalità da lui stesso stabilite, può chiedere al Consiglio pre-
sbiterale una indicazione non vincolante sulla scelta dei componenti il Collegio.

Poiché il Collegio dei consultori è espressione rappresentativa del Consiglio 
presbiterale, è opportuno che venga mantenuta una comunicazione effettiva tra i 
due organismi.

LE SESSIONI

Art. 17 - Il Consiglio presbiterale si riunisce in sessione ordinaria almeno tre 
volte nel corso dell’anno pastorale (da settembre a giugno dell’anno successivo), 
secondo un calendario stabilito annualmente dal Consiglio di presidenza.

Può essere convocato in sessione straordinaria su iniziativa del Vescovo o in 
seguito alla richiesta presentata da almeno un terzo dei Consiglieri per trattare un 
determinato argomento.
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Art. 18 - I membri del Consiglio presbiterale sono tenuti a partecipare perso-
nalmente a tutte le sessioni e per tutta la loro durata.

/¶DVVHQ]D�GHYH�HVVHUH�JLXVWL¿FDWD�H�PRWLYDWD�LQ�IRUPD�VFULWWD�WUDPLWH�LO�6HJUH-
tario, anche per via informatica, entro 10 giorni, salvo legittimo impedimento, 
dallo svolgimento della sessione.

/¶DVVHQ]D�LQJLXVWL¿FDWD�GDOOH�VHVVLRQL�GHO�&RQVLJOLR�SHU�WUH�YROWH��DQFKH�QRQ�
FRQVHFXWLYH��q�YHUL¿FDWD�GDO�&RQVLJOLR�GL�SUHVLGHQ]D�H�FRPSRUWD��VDOYR�GLYHUVR�
giudizio del Vescovo, la decadenza dal mandato.

Art. 19 - Su invito del Consiglio di presidenza possono partecipare alle ses-
sioni, ma senza diritto di voto, persone che non ne siano membri per presentare 
JOL�DUJRPHQWL�FKH�VRQR�RJJHWWR�GHOOD�ULÀHVVLRQH�GHO�&RQVLJOLR�SUHVELWHUDOH�R�SHU�
IRUQLUH�DG�HVVR�VSHFL¿FKH�FRQVXOHQ]H�

Art. 20 - Normalmente l’argomento principale di ogni sessione viene previa-
mente studiato e approfondito da un esperto o da una commissione a ciò incaricati 
dal Consiglio di presidenza. Sarà redatto un breve strumento di lavoro, inviato 
DL�&RQVLJOLHUL�FRQWHVWXDOPHQWH�DOOD�FRQYRFD]LRQH��SHU�IDYRULUH�OD�ULÀHVVLRQH�H�OD�
discussione assembleare.

Art. 21 - Il Moderatore, sulla base delle indicazioni del Consiglio di Presi-
denza, precisa all’inizio della sessione le modalità e i tempi di svolgimento, la 
VFDQVLRQH�GHL�GLYHUVL�QXFOHL�GHOO¶DUJRPHQWR�WUDWWDWR��O¶DVVHJQD]LRQH�GL�VSHFL¿FKH�
questioni per eventuali lavori di gruppo.

Art. 22- Normalmente l’espressione conclusiva del parere del Consiglio 
presbiterale viene formulata mediante mozioni sintetiche votate dall’assemblea. 
Qualora le conclusioni non siano formulabili con una mozione di sintesi, viene 
consegnato al Vescovo l’insieme degli interventi.

Art. 23 - E’ in facoltà del Vescovo richiedere il parere del Consiglio presbi-
WHUDOH�VX�TXHVWLRQL�VSHFL¿FKH�H�XUJHQWL��DQFKH�QRQ�SUHYLDPHQWH�SURJUDPPDWH�H�
preparate.

Art. 24 - Ogni Consigliere ha facoltà di presentare al Vescovo, per mezzo del 
Segretario e almeno due settimane prima della data delle sessioni, interpellanze 
scritte aventi come oggetto richieste di informazioni e chiarimenti su problemi 
concernenti la vita della diocesi, con esclusione degli argomenti di cui all’art. 3 
d).

Art. 25 - Dopo la preghiera iniziale, il Segretario chiede l’approvazione del 
verbale della sessione precedente, inviato ai singoli Consiglieri contestualmente 
alla convocazione, dando previamente facoltà di proporre eventuali osservazioni 
R�LQWHJUD]LRQL�R�PRGL¿FKH�

Il verbale approvato dal Consiglio è sottoscritto dal Moderatore e dal Segre-
tario.

Art. 26 - Normalmente i lavori consigliari iniziano con una breve relazione 
introduttiva che illustri i problemi da trattare e che indichi una traccia di discus-
sione. Il relatore, che può essere esterno al Consiglio presbiterale, è incaricato 
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dal Consiglio di presidenza o dalla commissione che ha studiato previamente 
l’argomento.

Art. 27 - La successiva discussione può essere svolta, a giudizio del Consiglio 
di presidenza, o in forma assembleare o a gruppi. Nel caso che si svolga a gruppi, 
non potrà comunque mancare il momento assembleare in cui riferirne le conclu-
sioni. I tempi di intervento, la composizione dei gruppi con relativo moderatore e 
segretario sono stabiliti dal Moderatore del Consiglio.

Art. 28 - Terminata la discussione, è lasciato un intervallo durante il quale il 
&RQVLJOLR�GL�SUHVLGHQ]D�HODERUD�VSHFL¿FKH�SURSRVWH�R�PR]LRQL�VXOOD�EDVH�GL�TXDQ-
to è emerso dal dibattito. Esse, chiaramente formulate dal Moderatore, vengono 
poste a votazione in modo da consegnare al Vescovo il parere espresso a maggio-
ranza dal Consiglio presbiterale.

Anche i Consiglieri, singoli o associati, possono formulare mozioni che, veri-
¿FDWH�GDO�&RQVLJOLR�GL�SUHVLGHQ]D��VRQR�SRVWH�D�YRWD]LRQH�

Se l’esito della discussione non giungesse a proposte condivise, il Vescovo 
terrà comunque conto dei rilievi che sono emersi.

MODALITÀ DELLE VOTAZIONI

Art. 29 - Le votazioni sono valide se il numero dei Consiglieri presenti non è 
inferiore alla metà degli aventi diritto.

a) Se il Consiglio è chiamato a votare su due o più proposte alternative, per 
l’approvazione è richiesta la maggioranza assoluta dei presenti.

b) Se il Consiglio è chiamato a votare su più proposte o mozioni non alter-
native, per l’approvazione è richiesta per ciascuna di esse la maggioranza 
assoluta dei presenti.

c) Per eleggere una persona, è richiesta per i primi due scrutini la maggioranza 
di almeno un terzo dei presenti. Al terzo scrutinio viene eletto a maggioran-
za relativa il candidato tra i due che hanno ottenuto il maggior numero di 
voti nel secondo scrutinio. In caso di parità risulta eletto il più anziano per 
ordinazione.

d) Se deve essere eletto contemporaneamente un insieme di più persone, è 
VXI¿FLHQWH�OD�PDJJLRUDQ]D�UHODWLYD�GHL�SUHVHQWL��,O�QXPHUR�GHOOH�SUHIHUHQ]H��
stabilito dal Moderatore, non può essere maggiore della metà degli eligen-
di. In caso di parità è eletto il più anziano per ordinazione.

Art. 30 - Il Consiglio presbiterale elegge 4 parroci, anche al di fuori del 
Consiglio, con due dei quali il Vescovo è tenuto a trattare della rimozione di un 
SDUURFR�GDO�VXR�XI¿FLR�R�GHOO¶LPSRVL]LRQH�GHO�VXR�WUDVIHULPHQWR��FIU��FDQ��������
§ 1 e can. 1750).
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RAPPORTI CON IL PRESBITERIO

Art. 31 - Ogni Consigliere rappresenta tutto il presbiterio, senza vincolo di 
mandato; pertanto esprime liberamente il proprio pensiero, mantenendo tuttavia 
costante attenzione al rapporto di rappresentatività che lo lega a tutti i presbiteri 
e, in particolare, a coloro che costituiscono il proprio vicariato o gruppo elettivo, 
originario o acquisito successivamente.

Art. 32 - Ogni Consigliere si rende disponibile, particolarmente nell’ambito 
del proprio gruppo elettivo, a ricevere indicazioni per l’individuazione di proble-
mi da trattare e per la preparazione delle sessioni.

Il Consiglio di presidenza può disporre che l’ordine del giorno relativo a qual-
FKH�VSHFL¿FR�DUJRPHQWR�VLD�FRPXQLFDWR�D�WXWWL�L�SUHVELWHUL�GHOOD�GLRFHVL�LQ�YLVWD�GL�
una consultazione più ampia da parte del presbiterio.  

Il Consiglio di presidenza individua anche le modalità con cui l’attività del 
Consiglio viene portata a conoscenza dei presbiteri e di tutta la diocesi.

CESSAZIONE

Art. 33 - Quando la sede episcopale diviene vacante, il Consiglio presbiterale 
cessa; entro un anno dalla presa di possesso, il nuovo Vescovo è tenuto a costitu-
ire il Consiglio presbiterale (cfr. can. 501, § 2).

NORME FINALI

Art. 34 - Le norme procedurali per il rinnovo del Consiglio presbiterale sono 
GHWHUPLQDWH�GD�VSHFL¿FR�5HJRODPHQWR��DSSURYDWR�R�FRQIHUPDWR�GDO�9HVFRYR�

Art. 35���/H�QRUPH�GHO�SUHVHQWH�6WDWXWR�SRVVRQR�HVVHUH�PRGL¿FDWH�GDO�9HVFR-
vo, sentito il parere del Consiglio presbiterale, oppure su richiesta di almeno due 
terzi dei Consiglieri e successiva approvazione del Vescovo.

Art. 36 - Le situazioni non espressamente previste dal presente Statuto sono 
regolate dalle norme del diritto universale e particolare.
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RENDICONTO RELATIVO ALLA 
EROGAZIONE DELLE SOMME ATTRIBUITE 

ALLA DIOCESI DALLA CONFERENZA 
EPISCOPALE ITALIANA EX ART. 47 DELLA 

LEGGE 222/1985 PER L’ANNO 2018

II presente Rendiconto deve essere inviato alla Segreteria Generale della Cei 
entro il 30 giugno 2019, ai sensi della determinazione approvata dalla XLV As-
semblea Generale (9-12 novembre 1998).

EROGAZIONE DELLE SOMME DERIVANTI DALL’OTTO PER 
MILLE DELL’IRPEF PER L’ESERCIZIO 2018

��(6,*(1=(�',�&8/72�(�3$6725$/(

A. ESIGENZE DEL CULTO
1. Nuovi complessi parrocchiali 200.000,00
���&RQVHUYD]LRQH�R�UHVWDXUR�HGL¿FL�GL�FXOWR

già esistenti o altri beni culturali ecclesiastici 0,00
3. Arredi sacri delle nuove parrocchie 0,00
4. Sussidi liturgici 0,00
5. Studio, formazione e rinnovamento delle forme di pietà popolare 0,00
6. Formazione di operatori liturgici 0,00

 200.000,00

B. ESERCIZIO CURA DELLE ANIME
1. Attività pastorali straordinarie... 0,00
2. Curia diocesana e centri pastorali diocesani 500.000,00
3. Tribunale ecclesiastico diocesano 20.000,00
���0H]]L�GL�FRPXQLFD]LRQH�VRFLDOH�D�¿QDOLWj�SDVWRUDOH� ����
5. Istituto di scienze religiose 10.000,00
6. Contributo alla facoltà teologica 0,00
7. Archivi e biblioteche di enti ecclesiastici 50.000,00
8. Manutenzione straordinaria di case canoniche

e/o locali di ministero pastorale 0,00
9. Consultorio familiare diocesano 50.000,00
10. Parrocchie in condizioni di straordinaria necessità 100.000,00
11. Enti ecclesiastici per il sostentamento dei sacerdoti addetti 0,00
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12. Clero anziano e malato 150.000,00
13. Istituti di vita consacrata in straordinaria necessità 0,00

 880.000,00

C. FORMAZIONE DEL CLERO
1. Seminario diocesano, interdiocesano, regionale 0,00
2. Rette di seminaristi e sacerdoti studenti a Roma

o presso altre facoltà ecclesiastiche 35.000,00
3. Borse di studio seminaristi 0,00
4. Formazione permanente del clero 35.000,00
5. Formazione al diaconato permanente 0,00
6. Pastorale vocazionale 0,00

 70.000,00

D. SCOPI MISSIONARI
1. Centro missionario diocesano e animazione missionaria 50.000,00
2. Volontari Missionari Laici 0,00
3. Cura pastorale degli immigrati presenti in Diocesi 10.000,00
4. Sacerdoti Fidei Donum 0,00

 60.000,00

E. CATECHESI ED EDUCAZIONE CRISTIANA
1. Oratori e patronati per ragazzi e giovani 0,00
2. Associazioni ecclesiali (per la formazione dei membri) 0,00
3. Iniziative di cultura religiosa nell’ambito della diocesi  300.000,00

 300.000,00

F. CONTRIBUTO SERVIZIO DIOCESANO
1. Contributo al servizio diocesano per la promozione

del sostegno economico della Diocesi 2.500,00

 2.500,00

G. ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI 0,00
a) TOTALE DELLE EROGAZIONI

EFFETTUATE NEL 2018: 1.512.500,00
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RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE
PER L’ANNO 2018 1.519.008,07
Riportare la somma di cui al quadro I,
lett. a) del rendiconto delle assegnazioni

A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI
())(778$7(�1(//¶$112�������¿QR�DO������������ 1.512.500,00
Riportare la somma di cui al rigo a) del presente rendiconto

DIFFERENZA 6.508,07
L’importo “differenza” è cosi composto:

ƒ�)RQGR�GLRFHVDQR�GL�JDUDQ]LD
�¿QR�DO�����GHO�FRQWULEXWR�GHOO¶DQQR������� ��������
ƒ�)RQGR�GLRFHVDQR�GL�JDUDQ]LD�UHODWLYR�DJOL�DQQL�SUHFHGHQWL� ����

Totale Fondo diocesano di garanzia 6.508,07
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2019)
Somme impegnate per iniziative pluriennali anno in corso 0,00
Somme impegnate per iniziative pluriennali
negli esercizi precedenti  0,00

Totale iniziative pluriennali
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2019) 0,00

Altre somme assegnate nell’esercizio 2018
e non erogate al 31/05/2019  
  0,00
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2019) 

INTERESSI NETTI del 30/09/2018; 31/12/2018 e 31/03/2019 -47,17
�DO�QHWWR�GL�RQHUL�EDQFDUL�¿QR�DO������������

ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI
MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL’E/C  0,00

SALDO CONTO CORRENTE
E/0 DEPOSITO TITOLI AL 31/05/2019 6.460,90
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2 INTERVENTI CARITATIVI

A. DISTRIB. PERSONE BISOGNOSE
1. Da parte della Diocesi 1.260.000,00
2. Da parte delle parrocchie 0,00
3. Da parte di enti ecclesiastici 0,00

 1.260.000,00

B. OPERE CARITATIVE DIOCESANE
1. In favore di extracomunitari 40.000,00
2. In favore di tossicodipendenti 0,00
3. In favore di anziani 40.000,00
4. In favore di persone con handicap    0,00
5. In favore di altri bisognosi 110.000,00
6. Fondo antiusura (diocesano o regionale) 0,00

 190.000,00

C. OPERE CARITATIVE PARROCCHIALI
1. In favore di extracomunitari 0,00
2. In favore di tossicodipendenti 0,00
3. In favore di anziani 0,00
4. In favore di persone con di handicap 0,00
5. In favore di altri bisognosi 0,00

 0,00

D. OPERE CARITATIVE ALTRI ENTI
1. In favore di extracomunitari 0,00
2. In favore di tossicodipendenti 0,00
3. In favore di anziani 0,00
4. In favore di persone con handicap 0,00
5. In favore di altri bisognosi     0,00

 0,00

E. ALTRE ASSEGNAZIONI/EROGAZIONI 0,00
b) TOTALE DELLE EROGAZIONI

EFFETTUATE NEL 2018:  1.450.000,00
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RIEPILOGO

TOTALE DELLE SOMME DA EROGARE
PER L’ANNO 2018 1.464.006,40
Riportare la somma di cui al quadro 2,
lett. a) del rendiconto delle assegnazioni

A DEDURRE TOTALE DELLE EROGAZIONI
())(778$7(�1(//¶$112�������¿QR�DO������������� 1.450.000,00
Riportare la somma di cui al rigo b) del presente rendiconto

DIFFERENZA 14.006,40
L’importo “differenza” è così composto:

ƒ�6RPPH�LPSHJQDWH�SHU�LQL]LDWLYH�SOXULHQQDOL�DQQR�LQ�FRUVR� ���������
ƒ�6RPPH�LPSHJQDWH�SHU�LQL]LDWLYH�SOXULHQQDOL

negli esercizi precedenti 0,00

Totale iniziative pluriennali 14.006,40
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2019)

Altre somme assegnate nell’esercizio 2018
e non erogate al 31-05-2019 0,00
(da riportare nel rendiconto assegnazioni 2019)

INTERESSI NETTI del 30/09/2018; 31/12/2018 e 31/03/2019 -25,56
�DO�QHWWR�GL�RQHUL�EDQFDUL�¿QR�DO������������

ASSEGNI EMESSI O BONIFICI EFFETTUATI
MA NON ANCORA CONTABILIZZATI NELL’E/C 0,00

SALDO CONTO CORRENTE
E/0 DEPOSITO TITOLI AL 31/05/2019 13.980,84
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Si allega:

1. Relazione esplicativa del rendiconto relativo alle somme erogate;
2. fotocopia delle pagine di tutti gli estratti conto bancari dal 01/04/2018 al 

31/03/2019;
3. documentazione dei depositi amministrati o della gestione patrimoniale nel 

caso in cui le disponibilità siano state temporaneamente investite.

Si attesta che:
,O�SUHVHQWH�µ5HQGLFRQWR¶�q�VWDWR�VRWWRSRVWR�DOOD�YHUL¿FD�GHO�&RQVLJOLR�'LRFHVD-

no per gli affari economici nella seduta in data 26/06/2019;
,O�5HQGLFRQWR�q�SXEEOLFDWR�QHO�EROOHWWLQR�XI¿FLDOH�GHOOD�GLRFHVL������

Verona, 28 giugno 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Gino Zampieri
 Economo diocesano
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RELAZIONE ALLEGATA ALLE EROGAZIONI
(somme assegnate per il 2018)

I criteri seguiti per la erogazione dei contributi, secondo l’atto formale del 
Vescovo del 21/11/2018, sono quelli ispirati dai criteri programmatici dell’anno 
pastorale 2018/2019 tenendo in considerazione le indicazioni pastorali, le ne-
FHVVLWj�GHOOH�SDUURFFKLH��OH�SLDQL¿FD]LRQL�GHOOH�XQLWj�SDUURFFKLDOL��O¶XUJHQ]D�GL�
solidarietà e programmazione di interventi caritativi e interventi straordinari in 
alcune realtà diocesane.

Le assegnazioni indicate sono state approvate dal Collegio dei Consultori 
in data 19/09/2019 e dal Consiglio Diocesano per gli affari economici in data 
19/09/2019.

Meritano di essere segnalati i seguenti punti del rendiconto.

ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE

A-1) Le somme erogate sono state destinate alla ristrutturazione dell’unità im-
PRELOLDUH�SHU�OD�QXRYD�VHGH�GHO�7ULEXQDOH�HFFOHVLDVWLFR�H�GL�DOWUL�XI¿FL�GL�
curia, alla realizzazione di una cappella nella sede del Polo Pastorale, all’in-
stallazione di un impianto di videosorveglianza nella casa di Roverè e al 
completamento della ristrutturazione di sale nella Parrocchia di San Fermo 
Maggiore destinate al Museo Diocesano.

B-2) Le somme erogate sono state destinate per la gestione delle attività dei vari 
XI¿FL�GL�FXULD��SHU�OH�ORUR�DWWLYLWj�GL�DVVLVWHQ]D�D�IDYRUH�GHL�YDUL�HQWL�GLRFH-
VDQL��HFFOHVLDVWLFL�H�SDUURFFKLH�LQ�PDWHULD�DPPLQLVWUDWLYD��¿VFDOH�H�OHJDOH��
tecnico-urbanistica e per il recupero e la tutela del patrimonio artistico e 
culturale.

B-3) Le somme erogate sono state destinate al sostegno dell’attività del Tribunale 
diocesano.

B-5) Le somme erogate sono state destinate all’Istituto di Scienze Religiose per 
la formazione teologica per i laici per abilitarli al servizio pastorale e all’in-
segnamento della Religione Cattolica nella scuola.

B-7) Le somme erogate sono state destinate alla tutela del patrimonio documenta-
le, al trasloco e messa in sicurezza dell’Archivio Storico diocesano.

B-9) Le somme erogate sono state destinate al consultorio familiare per consulen-
za e prestazioni specialistiche per problemi inerenti il disagio psicologico e 
VRFLDOH��UDSSRUWL�GL�FRSSLD��UDSSRUWL�JHQLWRUL�¿JOL��VHVVXDOLWj��SUHSDUD]LRQH�
al matrimonio.

B-10) Le somme erogate sono state destinate al sostegno delle attività pastorali 
SDUURFFKLDOL�SHU�SDUURFFKLH�LQ�GLI¿FROWj�

B-12) Le somme erogate sono state destinate all’assistenza sacerdoti anziani ed 
ammalati.
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C-2) Somma erogata alla Diocesi come contributo spese per rette dei Sacerdoti 
studenti nella varie facoltà teologiche.

C-4) Somma erogata per le iniziative di formazione del clero, dei giovani presbi-
teri, dei diaconi permanenti.

D-1) Somma erogata per il Centro Missionario Diocesano a favore delle attività 
di promozione e sostegno alle missioni, formazione per consacrati e laici 
prossimi ad iniziare un’esperienza missionaria.

D-3) Somma erogata per la pastorale degli immigrati presenti in Diocesi.
E-3) La somma viene assegnata a:

- Centro di Pastorale Familiare Diocesana;
- Centro Diocesano per l’educazione all’affettività e sessualità;
- Centro di Pastorale Universitaria;
- Centro di Pastorale dell’Arte;
- Centro di pastorale per la Cultura;
- Iniziative pastorali diocesane.

F-1) Contributo per il servizio diocesano secondo le istruzioni Cei

INTERVENTI CARITATIVI

$����3HU�LQL]LDWLYH�GLUHWWH�GHOOD�'LRFHVL�LQ�DLXWR�D�SHUVRQH�LQ�GLI¿FROWj��PHGLDQ-
te il pagamento di rette presso ricoveri o case di cura, sostegno e aiuto a 
IDPLJOLH�LQ�GLI¿FROWj�D�FDXVD�GHOOD�SHUGLWD�GL�ODYRUR�H�R�SHU�VLWXD]LRQL�GL�
disagio sociale, attività di aiuto ad extracomunitari e volte a favorire la 
loro integrazione; interventi diretti del Vescovo e del direttore della Caritas 
diocesana; interventi a favore della Caritas Diocesana per la ristrutturazione 
e la gestione di immobili sia di uso diretto che dedicati all’accoglienza di 
famiglie disagiate che di profughi.

B-l) Erogazione fatta al “Centro Diocesano Pastorale Immigrati” per attività volte 
a favorire l’inserimento e l’integrazione degli immigrati.

B-3) Somma consegnata ad un sacerdote incaricato dalla Diocesi per l’assistenza 
e aiuto alle persone anziane.

B-5) Erogazione in favore di interventi di aiuto e sostegno per i carcerati; in-
terventi a favore del “Centro Diocesano Aiuto Vita” per progetti di acco-
JOLHQ]D�GL�GRQQH�VROH�R�FRQ�EDPELQL�LQ�GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH��H�SURJHWWL�D�
sostegno della vita nascente.

3HU�FRSULUH�LQ�SDUWH�OH�VSHVH�EDQFDULH�VRQR�VWDWL�IDWWL�GXH�ERQL¿FL�GD�SDUWH�GHOOD�
Diocesi di Verona sui conti dedicati al culto per € 23,22 e alla carità per € 100,00.

Verona, 26 giugno 2019.
?  Giuseppe zenti

Vescovo di Verona
 mons. Gino Zampieri
 Economo diocesano
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L’ATTIVITÀ DEL VESCOVO

GENNAIO 2019

Martedì 1: in Cattedrale celebra il Pontificale nella Giornata della Pace (ore 
18.30).

Giovedì 3: presso la casa madre delle Figlie di Gesù a Verona celebra la Messa 
(ore 10.30).

Venerdì 4: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 5: A Sorgà celebra la messa (ore 18).
'RPHQLFD����in Cattedrale celebra la Messa per l’Epifania dei popoli (ore 15.30).
Lunedì 7 e martedì 8: a Cavallino (Ve) partecipa all’assemblea di aggiornamen-

to della Cet.
Giovedì 10: presso la casa pastorale Giovanni Paolo II incontra i responsabili del 

Centro pastorale adolescenti e giovani (ore 18.30).
Venerdì 11: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 12: presso la casa della Fraternità Opera Amore Sacerdotale di Verona 

tiene la meditazione (ore 17).
'RPHQLFD�����a Concamarise celebra la messa (ore 10) e in Seminario Minore 

celebra la messa (ore 12). A Soave incontra i cresimandi della zona (ore 15).
Lunedì 14: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 

meditazione.
Martedì 15: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e 

tiene la meditazione.
Giovedì 17: a Costermano celebra la Messa in occasione della festa patronale 

(ore 18).
Venerdì 18: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).  Nella 

Chiesa di San Zeno Maggiore partecipa all’incontro di preghiera ecumenica in 
occasione dell’apertura della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 
(ore 20.30).

Sabato 19: presso la casa incontri diocesani di Roverè celebra la Messa a conclu-
sione degli Esercizi spirituali dei preti giovani (ore 11).

'RPHQLFD�����a S. Ambrogio di Valpolicella amministra le Cresime (ore 11.15). 
A Bovolone incontra i cresimandi della zona (ore 15).

Lunedì 21: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione.

Mercoledì 23: in Vescovado presiede il Consiglio episcopale (ore 15).
Giovedì 24: in Vescovado celebra la Messa con i giornalisti iscritti all’Unione 

Cattolica Stampa Italiana in occasione della festa patronale (ore 11).
Venerdì 25: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9 a Terrazzo 

celebra la Messa in occasione della festa patronale (ore 18.30).
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Sabato 26: a Rovigo presiede la commissione della Cet per la famiglia (ore 15). 
A Sirmione celebra la Messa (ore 18.30).

'RPHQLFD�����nella chiesa cattedrale celebra la Messa di ringraziamento per la 
dichiarazione di venerabilità di Suor Edwige Zivelonghi, di don Giovanni 
&LUHVROD�H�GL�GRQ�/XLJL�%RVLR�H�TXHOOD�GL�EHDWL¿FD]LRQH�GHOOD�YHQHUDELOH�%HQH-
detta Bianchi Porro (ore 11). A Caprino incontra i cresimandi della zona (ore 
15). A Prun celebra la Messa in occasione della festa patronale (ore 17.30).

Lunedì 28: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 
celebra la Messa (ore 7.30).

'D�OXQHGu�28 al mercoledì 30: È alla Casa Pastorale San Giovanni Paolo II di 
San Massimo per la formazione del clero.

FEBBRAIO

Venerdì 1: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 2: nella chiesa di S. Bernardino celebra la Messa in occasione della Gior-

nata della vita consacrata (ore 10.30). Presso il convento dei Frati Cappuccini 
di Villafranca celebra la Messa (ore 18).

'RPHQLFD����A Croce Bianca amministra le Cresime (ore 10.30). A Pescantina 
incontra i cresimandi della zona (ore 15) e a Bovolone celebra la Messa per la 
festa del Patrono (ore 18.30).

Lunedì 4: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione.

Martedì 5: A San Fidenzio presiede il collegio dei Vicari foranei e Vicevicari 
(ore 9.30).

Mercoledì 6: In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 7: Nella casa di spiritualità di Maguzzano partecipa al ritiro spirituale del 

clero (ore 9.30). A Maccacari presiede la preghiera di adorazione (ore 20.30).
Venerdì 8: In Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). Nella 

chiesa del Tempio Votivo presiede la veglia di preghiera promossa dalla Co-
munità “Papa Giovanni XXIII” in occasione della Giornata internazionale di 
SUHJKLHUD�H�ULÀHVVLRQH�FRQWUR�OD�WUDWWD�GL�SHUVRQH��RUH��������

Sabato 9: presso l’Ospedale di Desenzano del Garda celebra la Messa con i de-
genti e il personale medico in occasione della Giornata Mondiale del Malato 
(ore 16.30).

'RPHQLFD�����a San Giuseppe F.M. amministra le Cresime per le parrocchie di 
S. Giuseppe, S. Pio X e S. Marco Ev. (ore 11). A Santa Maria Regina incontra 
i cresimandi della zona (ore 15).

Lunedì 11: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Presso la Casa del Clero di Negrar celebra la Messa con i sacer-
doti anziani (ore 16). Al Santuario di Lourdes celebra la Messa (ore 18). In 
Cattedrale celebra la Messa con la “Fraternità di Comunione e Liberazione” 
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nell’anniversario della morte di mons. Luigi Giussani e del riconoscimento 
dell’omonimo movimento ecclesiale (ore 21).

Martedì 12: Presso la Pia Opera Ciccarelli di San Giovanni Lupatoto celebra la 
Messa (ore 10.30).

Mercoledì 13: In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 14: Presso il Polo Pastorale S. Giovanni Paolo II incontra i coordinatori 

delle Unità Pastorali (ore 9.30).
Venerdì 15: In Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
'RPHQLFD�����Amministra le Cresime a Cavaion (ore 10) e a Alpo (ore 16).
Lunedì 18: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 

meditazione. A Ronco all’Adige celebra la messa presso la casa di riposo (ore 
16).

Martedì 19: $OO¶DXGLWRULXP�%LVRI¿�&DWWROLFD�$VVLFXUD]LRQH�GL�9HURQD�SDUWHFLSD�
alla tavola rotonda promossa dal Centro Studi per l’Educazione (ore 17).

Mercoledì 20: In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Venerdì 22: In Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).  Presso il 

Seminario Maggiore celebra la Messa con docenti e studenti in occasione del-
la festa della Cattedra di San Pietro (ore 18) e presso il teatro delle Stimmate 
partecipa alla conferenza (ore 20.30).

Sabato 23: A Colà di Lazise amministra le Cresime (ore 17.30).
'RPHQLFD�����a Tarmassia amministra le Cresime (ore 10.30). A Lonato del Gar-

da celebra la messa (ore 18.30).
Lunedì 25: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 

celebra la Messa (ore 7.30).
Martedì 26: A Malcesine celebra la messa (ore 19.30).
Mercoledì 27: In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).

MARZO

Venerdì 1: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). In Vesco-
vado presiede lo scrutinio canonico per i seminaristi candidati al diaconato 
(ore 15).

Sabato 2: a Bosco Chiesanuova amministra le Cresime (ore 16).
'RPHQLFD����a Spinimbecco (ore 10) e ad Albaredo d’Adige (ore 15.30) ammi-

nistra le Cresime.
Lunedì 4: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 

la meditazione.
Martedì 5: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 

meditazione.
Mercoledì 6 : in Cattedrale celebra la Messa con il rito di imposizione delle ce-

neri (ore 18.30).
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Giovedì 7: presiede il ritiro del clero con la processione dalla chiesa di Sant’A-
nastasia alla Cattedrale (ore 9.30).

Venerdì 8 : in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). Presso il 
battistero San Giovanni in Fonte presiede il rito dell’elezione di alcuni cate-
cumeni (ore 20.30).

Sabato 9: nella chiesa di Maria Immacolata amministra le Cresime (ore 15.30).
'RPHQLFD����: a Ca’ degli Oppi amministra le Cresime (ore 10.30). Presso l’I-

stituto Salesiano San Zeno di Verona celebra la Messa nella giornata di studio 
“Il bene possibile” organizzato dalla commissione regionale della famiglia e 
vita della Conferenza Episcopale Triveneto (ore 16.15).

Mercoledì 13: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). A Lonato 
del Garda celebra la Messa per l’apertura della Missione parrocchiale (ore 
20.30).

Venerdì 15: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 16: a Custoza amministra le Cresime (ore 18).
'RPHQLFD�����a San Pietro di Lavagno amministra le Cresime (ore 11). A No-

nantola (MO) celebra la Messa in occasione dell’anno giubilare dell’Abbazia 
(ore 18.30).

Lunedì 18: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione.

Mercoledì 20: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 21: Nel salone dei Vescovi in Vescovado partecipa all’incontro con i 

dirigenti scolastici (ore 9.30). In Casa San Giovanni Battista celebra la Messa 
con gli educatori e i giovani in ricerca vocazionale (ore 18.30).

Venerdì 22: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).  A Cerea 
incontra gli adolescenti e i giovani (ore 20.30).

Sabato 23: a Malcesine amministra le Cresime (ore 18).
'RPHQLFD�����a Montorio amministra le Cresime (ore 11) e al Seminario Mag-

giore incontra le collaboratrici e i benefattori del Seminario Vescovile (ore 
14.30).

Lunedì 25: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e ce-
lebra la Messa (ore 7.30). A Gorizia partecipa al funerale di S.E. mons. Dino 
De Antoni (ore 15.30).

Mercoledì 27: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 28: in Seminario Maggiore presiede il Consiglio presbiterale (ore 9.30). 

Presso i frati di Barana celebra la messa (ore 18.45).
Venerdì 29: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 30: a Bolca celebra la Messa (ore 17.30). A San Zeno in Monte conclude 

la Veglia diocesana di preghiera con i ragazzi di terza media (ore 22.00).
'RPHQLFD�����amministra le Cresime a Oliosi (ore 10.30), a Terranegra (ore 

16). A Salizzole celebra la Messa in occasione del restauro della Chiesa (ore 
18.30).
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APRILE

Lunedì 1: a Roma, presso la sede Cei, partecipa all’incontro della Commissione 
Episcopale per la famiglia, i giovani e la vita (ore 10).

Martedì 2: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione.

Giovedì 4: all’istituto don Calabria San Zeno in monte partecipa all’incontro uni-
tario del Clero (ore 9.30). Presso la Biblioteca Capitolare presenta De Civitate 
Dei. La città di Dio di Agostino d’Ippona (ore 17.30).

Venerdì 5: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). In Vesco-
vado presiede lo scrutinio canonico per i seminaristi candidati al presbiterato 
(ore 15).

Sabato 6: a Sant’Anna d’Alfaedo amministra le cresime (ore 18).
'RPHQLFD���: Amministra le Cresime a Villa d’Adige (ore 11.15) e a Cerea (ore 

16).
Lunedì 8: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 

meditazione. Al Centro di Spiritualità e Cultura Papa Luciani di Santa Giu-
VWLQD��%O��SDUWHFLSD�DOO¶DVVHPEOHD�GL�DJJLRUQDPHQWR�GHOOD�&HW�¿QR�D�PDUWHGu�

Mercoledì 10: nella chiesa di San Bernardino celebra la Messa per il precetto 
pasquale del Comando Interforze (ore 11). In Vescovado presiede il Consiglio 
Episcopale (ore 15). In Seminario Maggiore udienze per gli ordinandi presbi-
teri (ore 17.45) e celebra la Messa con la comunità (ore 19).

Giovedì 11: presso la sede di Amia celebra la Messa con i dipendenti (ore 11). 
Venerdì 12: presso la sede di Agsm celebra la Messa con i dipendenti di Agsm e 

Acque Veronesi (ore 8). In Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi 
(ore 9.30). Nella chiesa di S. Giorgio in Braida presiede la celebrazione della 
Via Crucis cittadina (ore 20.45).

Sabato 13: presso la scuola Materna Cesiolo di Verona celebra la Messa in occa-
sione dei 100 anni di fondazione. (ore 11). Presso la Casa Pastorale Giovanni 
Paolo II presiede il Consiglio Pastorale Diocesano (ore 15.30). A Pizzoletta 
celebra la messa (ore 18.30).

'RPHQLFD�����a Isola Rizza presiede la Messa per la domenica delle Palme con 
la processione (ore 10.15). A Zevio celebra la domenica della Palme assieme 
alle famiglie dei ragazzi del Catechismo (ore 15.30). In Seminario Maggiore 
incontra le donne consacrate nell’Ordo Virginum (ore 18.30).

Lunedì 15: presso il Monastero delle Serve di Maria Oblate Sacerdotali del 
Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la meditazione e presso il Cerris di 
Marzana celebra la Messa (ore 11). Presso la Casa del Clero di Negrar celebra 
la Messa con i sacerdoti anziani (ore 16).

Martedì 16: presso la scuola G.M. Giberti incontra gli studenti e i professori (ore 
11). Presso il Cerris di Verona celebra la Messa (ore 14.30).
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Mercoledì 17: presso lo Studio Teologico San Zeno partecipa allo scambio di au-
JXUL�IUD�GRFHQWL�H�DOXQQL��RUH��������H�SUHVVR�OH�2I¿FLQH�)HUURYLDULH�7UHQLWDOLD�
di Porta Vescovo celebra la Messa (ore 11).

Giovedì 18: in Cattedrale presiede la Missa Chrismatis��RUH�������H�LO�3RQWL¿FDOH�
in Coena Domini (ore 18.30).

Venerdì 19: in Cattedrale presiede le lodi del Venerdì Santo con il Capitolo Ca-
nonicale (ore 8) e presiede la solenne Azione Liturgica in Passione Domini 
(ore 18.30).

Sabato 20: in Cattedrale presiede le lodi del Sabato Santo con il Capitolo Canoni-
cale (ore 8) e presiede la solenne Veglia Pasquale in Nocte Sancta (ore 21).

'RPHQLFD�����LQ�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�in Resurrectione Domini (ore 
11) e impartisce la benedizione papale.

'D�OXQHGu�22 a venerdì 26 aprile è a Lourdes in occasione del pellegrinaggio 
diocesano annuale dell’Unitalsi.

Sabato 27: nella chiesa di Tomba Extra amministra le cresime (ore 18).
'RPHQLFD�����a Castagnaro amministra le cresime (ore 10.30). In Cattedrale 

celebra la Messa con il rito di ordinazione dei diaconi (ore 16).
Lunedì 29 : Presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 

celebra la Messa (ore 7.30). Nella Basilica di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia 
celebra la messa in occasione della 51° settimana agostiniana (ore 18.30).

Martedì 30: in Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti del 1° anno dell’Isti-
tuto pastorale Giberti (7.30). In Vescovado presiede il Consiglio episcopale 
(ore 15).

MAGGIO

Mercoledì 1: presso il santuario “Madonna della Corona” celebra la Messa con il 
Seminario Minore (ore 12). Presso la sede dell’Opera dell’Amore Sacerdotale 
celebra la Messa (ore 17).

Giovedì 2: all’eremo San Giorgio di Bardolino partecipa al ritiro spirituale del 
clero (ore 9.30). Nella chiesa del Sacro Cuore celebra la Messa (ore 18.30).

Venerdì 3: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). In Catte-
drale partecipa all’apertura del Festival biblico (ore 20.45).

Sabato 4: a Erbezzo inaugura la Casa per anziani (ore 11). A Salizzole ammini-
stra le cresime (ore 16.30).

'RPHQLFD����nella chiesa di San Tomaso Cantuariense celebra la Messa interna-
zionale (ore11.15). A Ferrara di Monte Baldo amministra le cresime (ore 17).

Lunedì 6: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione. Al Seminario minore presiede la preghiera di conclusione 
dell’evento sportivo “Seminariadi” dei seminari minori del Triveneto. (ore 
16.30).
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Martedì 7 : a San Fidenzio presiede il collegio dei Vicari foranei e Vicevicari 
(ore 9.30).

Mercoledì 8: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 9: nella Chiesa di Borgo Nuovo celebra la Messa (ore 18.30). In Semi-

nario Maggiore incontra la comunità (ore 21).
Venerdì 10: in Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti del 5° anno dell’Istitu-

to pastorale Giberti (ore 7.30) e tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi 
(ore 9).

Sabato 11: al santuario della Madonna del Frassino celebra la Messa nell’anni-
versario dell’apparizione (ore 11). Al Centro Carraro porta un saluto alla festa 
del passaggio organizzata da Cpr e Cpaeg (ore 15) e a Vestenanova ammini-
stra le cresime (ore 18).

'RPHQLFD�����nella chiesa di Santo Stefano (ore 11.15) e a Legnago amministra 
le cresime (ore 16).

Lunedì 13: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Presso Casa San Giovanni Paolo II partecipa alla presentazione 
dell’Esortazione apostolica postsinodale “Christus Vivit” (ore 9.30). A Casette 
di Legnago celebra la Messa (ore 20.30).

Martedì 14: a Zelarino (VE) partecipa all’assemblea di aggiornamento della Cet.
Mercoledì 15: in Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti del 2° anno dell’I-

stituto pastorale Giberti (ore 7.30). Alla Casa San Giovanni Paolo II presiede 
il collegio dei Vicari foranei e Vicevicari e i coordinatori delle Unità Pastorali 
(ore 9.30). In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).

Giovedì 16: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. A Parona incontra i sacerdoti della congrega Verona Nord-Ovest 
(ore 10). All’ospedale di Legnago celebra la Messa (ore 16.30).

Venerdì 17: In Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti in occasione del 25° 
anno di ordinazione sacerdotale (ore 7.30) e tiene le udienze libere per sacer-
doti e diaconi (ore 9). In Vescovado presiede il Consiglio di Presidenza dello 
Studio Teologico San Zeno (ore 15).

Sabato 18: a Poiano amministra le cresime (ore 18).
'RPHQLFD�����nella chiesa di Maria Regina (ore 10.30) e a Maguzzano (ore 17) 

amministra le cresime.
'D�OXQHGu�20 a giovedì 23: è a Roma per la 72° Assemblea Generale della Cei.
Venerdì 24: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). 

In Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). Nella chiesa di San 
Fermo Minore ai Filippini celebra la Messa nella festa di San Filippo Neri 
(ore 20.30).

Sabato 25: presso la comunità “La Visitazione” di Croce Bianca celebra la Messa 
(ore 11). A Costabissara (VI) incontra la commissione della Cet per la famiglia 
(ore 15).

'RPHQLFD�����a Cherubine (ore 10) amministra le cresime. Presso Villa Buri in 
San Michele Extra porta un saluto alla Festa dei Popoli (ore 16). Nella chiesa 
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cattedrale celebra la Messa in occasione del pellegrinaggio della statua della 
Madonna pellegrina di Fatima (ore 18.30).

Lunedì 27: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e ce-
lebra la Messa (ore 7.30). Presso il Santuario di Lourdes presiede la preghiera 
del rosario con i fedeli delle parrocchie del Vicariato del Centro di Verona 
(ore 20.45).

Martedì 28: in Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti del 3° anno dell’Isti-
tuto pastorale Giberti (ore 7.30).

Mercoledì 29: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). A Villa 
Bartolomea celebra la Messa in occasione della memoria di S. Paolo VI (ore 
19).

Giovedì 30: in Vescovado celebra la Messa con i sacerdoti del 4° anno dell’Isti-
tuto pastorale Giberti (ore 7.30). In Seminario Maggiore presiede la preghiera 
del rosario con i seminaristi e le loro famiglie per la conclusione del mese 
mariano (ore 19).

Venerdì 31: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). 

GIUGNO

Sabato 1: presso il Santuario di Lourdes presiede la preghiera del rosario per 
l’apertura della Notte dei Santuari (ore 20.30).

'RPHQLFD����nella chiesa di Gesù Divino Lavoratore celebra la Messa (ore 
10.30) e a Cerro celebra la Messa in occasione dei 200 anni dalla nascita di 
don Angelo Vinco (ore 17.30).

Lunedì 3: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione. Da lunedì pomeriggio a martedì partecipa all’incontro della 
Commissione Episcopale per la famiglia, i giovani e la vita a San Fidenzio.

Mercoledì 5: a Solane partecipa al convegno per sacerdoti, religiosi e laici “Dio 
è famiglia” (ore 9.45) e celebra la Messa (ore 11.30). In Vescovado presiede il 
Consiglio Episcopale (ore 15). Presso le scuole Leonardi di Verona celebra la 
messa a conclusione dell’anno scolastico (ore 19).

Giovedì 6: presso il santuario “Madonna della Corona” partecipa al ritiro spiri-
tuale del clero (ore 9.30). In Vescovado presiede l’assemblea della Consulta 
Diocesana delle Aggregazioni Laicali (ore 20.45).

Venerdì 7: nella Chiesa del Tempio Votivo celebra la Messa in occasione della 
conclusione dell’anno scolastico per l’istituto Sacra Famiglia (ore 9.30). In 
Seminario Maggiore presiede il collegio dei docenti dell’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose San Pietro Martire (ore 17.30).

Sabato 8: in Cattedrale celebra la Messa con il rito di ordinazione dei presbiteri 
(ore 16).
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'RPHQLFD����LQ�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�QHOOD�VROHQQLWj�GL�3HQWHFRVWH�
(ore 11). Nella chiesa di S. Mattia celebra la messa in occasione della festa 
patronale (ore 17.30).

Lunedì 10: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Nella basilica di Sant’Antonio in Padova celebra la Messa per il 
pellegrinaggio diocesano in occasione della Tredicina (ore 18).

Martedì 11: in Seminario Maggiore celebra la Messa in occasione della festa 
della Fraternità Sacerdotale (ore 18.30).

Mercoledì: in Vescovado presiede il Consiglio episcopale (ore 15).
Venerdì 14: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 15: nel Duomo di Legnago celebra la Messa nella festa della comunità 

parrocchiale (ore 19).
'RPHQLFD�����a Garda celebra la Messa (ore 10.30). In Vescovado incontra le 

donne consacrate nell’Ordo Virginum (ore 17.30).
Lunedì 17: Presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 

meditazione.
Mercoledì 19: in Vescovado presiede il Consiglio episcopale (ore 15) e il Consi-

glio per il diaconato permanente (ore 18).
Giovedì 20: nella chiesa Cattedrale celebra la Messa nella solennità del Corpus 

Domini (ore 20) e presiede la processione eucaristica alla Basilica di S. Ana-
stasia (ore 21).

Venerdì 21: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 22: in Cattedrale celebra la Messa con i membri dell’Opus Dei (ore 

10.30). Presso l’ospedale di Borgo Roma celebra la Messa (ore 17).
'RPHQLFD�����a Breonio celebra la Messa con i partecipanti al campo scuola 

Speranzine del Seminario Minore (ore 11). A Quinto celebra la Messa con il 
rito di ordinazione diaconale (ore 17).

Lunedì 24: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 
celebra la Messa (ore 7.30). Presso la chiesa di San Giovanni in Valle celebra 
la Messa in occasione della festa patronale (ore 19.30).

Mercoledì 26: in Vescovado presiede il Consiglio episcopale (ore 15).
Venerdì 28: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9-10). Pres-

so l’ospedale “Sacro Cuore” di Negrar celebra la Messa (ore 10.30).
Sabato 29: nella chiesa del Tempio Votivo celebra la Messa con il rito di ordi-

nazione presbiterale (ore 10). Presso la Casa del Clero di Negrar celebra la 
Messa con i sacerdoti ospiti in occasione degli anniversari di ordinazione 
presbiterale (ore 16). In Cattedrale presiede la concelebrazione nella solennità 
dei Santi Pietro e Paolo apostoli (ore 18.30).

'RPHQLFD�����presso l’Istituto Assistenza Anziani di Marzana celebra la Messa 
(ore 10.15).
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LUGLIO

Lunedì 1: a San Michele Extra celebra la Messa con la Polizia penitenziaria in 
occasione della festa del patrono (11.00).

Giovedì 4: in Vescovado presiede il Consiglio episcopale (ore 10.30).
Venerdì 5: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 6: presso le Suore Campostrini celebra la messa di apertura del XVIII 

Capitolo Generale (ore 9). Presso S. Maria in Paradiso celebra la Messa in 
occasione dei 500 anni della dedicazione della chiesa (ore 18).

'RPHQLFD����a San Rocco di Piegara celebra la Messa (ore 11).
Venerdì 12: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 13: Al santuario Madonna della Corona di Spiazzi celebra la Messa (ore 

17).
'RPHQLFD�����celebra la messa nella casa diocesana di Roverè (ore 8.30) e a San 

Benedetto di Lugana (ore 11).
Mercoledì 16: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa nella festa della 

Madonna del Carmine (ore 18).
Venerdì 19: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 20: al santuario Madonna del Carmine di San Felice del Benaco (BS) 

celebra la Messa con il rito di ordinazione diaconale (ore 18).
'RPHQLFD�����ad Albisano celebra la messa (ore 11).
'D�OXQHGu�22 a venerdì 26: presso San Fidenzio tiene le meditazioni per gli eser-

cizi spirituali ai membri del Cenacolo Maria Stella dell’evangelizzazione.
Giovedì 25: a Isola della Scala celebra la Messa in occasione dei 400 anni della 

dedicazione (ore 20).
Venerdì 26: a Calmasino (ore 10.30) celebra la Messa per la festa patronale e a 

Campofontana incontra gli adolescenti del campo SAF (ore 14.30).
Sabato 27: a Padenghe sul Garda (ore 18.30) celebra la Messa.
'RPHQLFD�����a Bosco Chiesanuova celebra la messa (ore 11). A San Felice del 

Benaco presiede i vespri solenni e la processione al santuario della Madonna 
del Carmine (ore 21).

Mercoledì 31: In Vescovado presiede il Consiglio per il diaconato permanente 
(ore 11).

AGOSTO

Venerdì 2: a Campofontana incontra gli adolescenti del campo Saf (ore 15).
Sabato 3: presso il Centro Riabilitativo Veronese di Marzana celebra la Messa 

con i degenti e il personale ospedaliero (ore 16).
'RPHQLFD����a Bardolino celebra la messa (ore 9.30).
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Lunedì 5: presso la Funivia Malcesine-Monte Baldo celebra la S. Messa (ore 11).
Giovedì 8: in Cattedrale celebra la Messa in ricordo di s.e. mons. Giuseppe 

Amari (ore 8).
Venerdì 9: a Campofontana incontra gli adolescenti del campo SAF (ore 15).
Sabato 10: a Pozzolengo celebra la Messa in occasione della Festa patronale (ore 

11). A Portese celebra la Messa (ore 18).
'RPHQLFD�����in località Punta Grò a Lugana (ore 9.30). Presso il Monastero di 

Novaglie celebra la Messa in occasione della festa patronale di Santa Chiara 
(ore 18).

Mercoledì 14: presso il santuario della Madonna della Corona celebra la Messa 
nella vigilia della solennità dell’Assunzione della B.V. Maria (ore 21.45).

Giovedì 15: LQ�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�QHOOD�VROHQQLWj�GHOO¶$VVXQ]LRQH�
della B.V. Maria (ore 9.30) e nella chiesa di San Nicolò all’Arena celebra la 
Messa per gli artisti (ore 11). Nel rione cittadino della Carega presiede un mo-
mento di preghiera innanzi all’immagine della Madonna (ore 12.30).

Venerdì 16: a Castelcerino incontra gli educatori al Campo Base di Azione Cat-
tolica e celebra la Messa (ore 17).

Sabato 17: a Erbezzo celebra la Messa (ore 19.30).
'RPHQLFD�����a Colombare di Sirmione celebra la Messa (ore 11).
Martedì 20: presso la casa Monte Tabor di San Zeno di Montagna celebra la 

Messa in occasione del Capitolo generale delle suore Orsoline (ore 18).
Giovedì 22: a Soave celebra la Messa presso il Santuario della Bassanella (ore 

20.30).
Venerdì 23: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 24 : presso le Suore della Misericordia di San Michele celebra la Messa 

(ore 9). A Soiano celebra la Messa (ore 18).
'RPHQLFD�����a Torri del Benaco celebra la Messa (ore 10).
Mercoledì 28: a Roverè celebra la Messa con gli educatori dei Seminari diocesa-

ni del Triveneto (ore 11.15).
Giovedì 29: a Roverè incontra gli educatori dei Seminario diocesano (ore 17).
Venerdì 30: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 31: a Cerna celebra la Messa in occasione dei 300 anni della Parrocchia 

(ore 11).

SETTEMBRE

'RPHQLFD����a Grezzana celebra la Messa in occasione del 20 anni di attività 
della Piccola Fraternità della Valpantena (ore 11). Presso il Monastero delle 
Serve di Maria Oblate Sacerdotali del Pestrino celebra la Messa in occasione 
della professione solenne (ore 15.30). In Cattedrale presiede la preghiera nella 
Novena alla Madonna del Popolo (ore 20.45).
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Lunedì 2: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
OD�PHGLWD]LRQH��3UHVVR�LO�VDQWXDULR�GHOOD�0DGRQQD�GHOOD�6WUD¶�GL�%HO¿RUH�FH-
lebra la Messa (ore 17). In Cattedrale presiede la preghiera nella Novena alla 
Madonna del Popolo (ore 20.45).

Martedì 3: presso il Teatro Nuovo di San Michele Extra tiene una relazione per 
gli insegnanti di religione cattolica della scuola della infanzia e della primaria 
(ore 17). In Cattedrale presiede la preghiera nella Novena alla Madonna del 
Popolo (ore 20.45).

Mercoledì 4: presso il Teatro Nuovo di San Michele Extra tiene una relazione 
per gli insegnanti di religione cattolica della scuola della secondaria di primo 
e secondo grado (ore 17). In Cattedrale presiede la preghiera nella Novena alla 
Madonna del Popolo (ore 20.45).

Giovedì 5: in Cattedrale presiede la preghiera nella Novena alla Madonna del 
Popolo (ore 20.45).

Venerdì 6: a San Fidenzio presiede il collegio dei Vicari foranei e Vicevicari (ore 
9.30). Presso il Santuario Madonna di Lourdes celebra la Messa con i membri 
dell’Associazione Italiana Sindrome Fibromialgica AISF (ore 18). In Catte-
drale presiede la preghiera nella Novena alla Madonna del Popolo (ore 20.45).

Sabato 7: presso la sede dell’associazione “Betania” a Bosco di Zevio celebra la 
Messa (ore 11.30). A Nogara celebra la Messa (ore 18). In Cattedrale presiede 
la preghiera nella Novena alla Madonna del Popolo (ore 20.45).

'RPHQLFD����LQ�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�QHOOD�IHVWD�GHOOD�0DGRQQD�GHO�
Popolo (ore 11). Presso la pieve di Sant’Emiliano di Padenghe celebra la 
Messa (ore 18).

Lunedì 9: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Nel santuario della Madonna di San Tomaso di Orti di Bonavigo 
celebra la Messa in occasione della festa patronale (ore 11.30). A Cerea cele-
bra la Messa con gli insegnanti e professori (ore 18.30).

Venerdì 13: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 
9-10.30). A Domegliara celebra la Messa per l’inizio dell’anno scolastico 
GHOOD�VFXROD�³*�0��*LEHUWL´��RUH���������,Q�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�
nell’anniversario della Dedicazione della Chiesa e amministra il sacramento 
della cresima agli adulti (ore 18.30).

Sabato 14: QHOOD�&DWWHGUDOH�GL�)RUOu�FRQFHOHEUD�DOOD�0HVVD�GL�EHDWL¿FD]LRQH�GL�
Benedetta Bianchi Porro (ore 10.30). Nella Casa diocesana di Roverè celebra 
la Messa (ore 18.30).

'RPHQLFD�����al santuario Madonna della Corona celebra la Messa in occasione 
festa della Madonna Addolorata (ore 10.30). Nella chiesa di San Zeno Mag-
giore celebra la Messa con i seminaristi e le famiglie del Seminario Minore 
(ore 18.30).

Lunedì 16: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione.

Martedì 17: a Zelarino (VE) partecipa all’assemblea di aggiornamento della Cet.
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Venerdì 20: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 
9-10). Nella chiesa Cattedrale celebra la Messa con studenti e docenti di Ve-
rona per l’inizio dell’Anno Scolastico (ore 10).

'RPHQLFD�����a San Fidenzio celebra la Messa per l’associazione “Piccola fami-
glia di S. Francesco e di Padre Pio” (ore 11).

Lunedì 23: a Roma, presso la sede Cei, partecipa all’incontro della Commissione 
Episcopale per la famiglia, i giovani e la vita (10.00).

Martedì 24: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e ce-
lebra la Messa (ore 7.30). A San Fidenzio celebra la Messa per l’inizio dell’an-
no formativo per i sacerdoti giovani dell’Istituto “G.M. Giberti” (ore 18.45).

Mercoledì 25: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Venerdì 27: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 28: nella chiesa di Santa Teresa di Tombetta celebra la Messa per i par-

tecipanti al Convegno Triveneto dell’Apostolato della Preghiera ora Rete 
Mondiale di Preghiera del Papa (ore 15). A Strà celebra la messa di inizio della 
Missione parrocchiale (ore 18).

'RPHQLFD�����presso il Palazzetto dello Sport celebra la Messa in occasione del 
Meeting diocesano degli adolescenti (ore 12).

Lunedì 30: in Seminario Maggiore celebra la Messa per l’inizio dell’anno ac-
cademico dello Studio Teologico San Zeno (ore 8.40). Nella chiesa di Santa 
Maria in Organo celebra la Messa con la Polizia di Stato nella festa dei patroni 
santi Michele, Gabriele e Raffaele (ore 11). Ad Azzano tiene la conferenza 
“S. Agostino assetato della Parola di Dio” in occasione della Settimana della 
Parola (ore 20.30).

OTTOBRE

Martedì 1: presso il teatro Camploy, partecipa all’apertura dell’«Ottobre missio-
nario» (ore 20.30).

Mercoledì 2: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15).
Giovedì 3: nella chiesa di San Domenico Savio partecipa al ritiro spirituale del 

clero (ore 9.30). Nella chiesa di San Bernardino presiede la veglia per il Tran-
sito di san Francesco (ore 21).

Venerdì 4: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 5: a Pianico (Bg) celebra la Messa (ore 18).
'RPHQLFD����presso la Comunità Madonna di Lourdes a Cerea celebra la Messa 

in occasione del pellegrinaggio dell’Unitalsi (ore 11.30). Nella chiesa Catte-
drale amministra le Cresime per i ragazzi e ragazzi dell’Unità pastorale di S. 
Martino B. A. (ore 15.30). Presso il Centro Carraro incontra i ministranti a 
conclusione del Convegno Ministranti (ore 18).
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Lunedì 7: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione. Presso la casa pastorale Giovanni Paolo II partecipa all’incon-
tro formativo per i coordinatori delle Unità pastorali (ore 9.30).

Martedì 8: in Vescovado presiede gli scrutini per i candidati al Rito di Ammis-
sione agli Ordini Sacri (ore 15). A San Zeno in Monte concelebra alla Messa 
presieduta dal S. Em. Cardinale Eugenio Dal Corso (ore 18).

Mercoledì 9: presso la Camera di Commercio di Verona celebra la Messa 
(ore15.45). Presso la parrocchia di San Giovanni Lupatoto incontra i sacerdoti 
(ore 18) e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale 
San Giovanni (ore 20.30).

Venerdì 11: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). 
Presso la parrocchia di Gesù Divino Lavoratore incontra i sacerdoti (ore 18) 
e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale Borgo-
roma (ore 20.30).

Sabato 12: presso la chiesa di Santa Caterina celebra la Messa (ore 11).
'RPHQLFD�����a Vigo di Legnago amministra le Cresime (ore 11). Presso il Mo-

nastero delle Serve di Maria Oblate Sacerdotali del Pestrino celebra la Messa 
in occasione della professione solenne (ore 15). A Negrar celebra la Messa in 
occasione dei 150 anni della dedicazione (ore 18.30).

Lunedì 14: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Presso la casa pastorale Giovanni Paolo II partecipa all’incontro 
formativo per l’accompagnamento delle coppie alla luce dell’Amoris Laetitia 
(ore 9.30). Presso la parrocchia di Golosine incontra i sacerdoti (ore 18).

Martedì 15: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa nella festa di 
santa Teresa (ore 17).

Mercoledì 16: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). Presso la 
parrocchia di Cadidavid incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei consi-
gli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Giovedì 17: a Desenzano del Garda concelebra alla messa con la Guardia di 
Finanza di Brescia (ore 11). Presso la parrocchia di San Massimo incontra i 
sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità 
pastorale (ore 20.30).

Venerdì 18: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9).
Sabato 19: presso la chiesa di Santa Caterina celebra la Messa (ore 11).
'RPHQLFD�����In piazza Bra’ celebra la Messa per il raduno dell’Associazione 

Nazionale Alpini (ore 11). Al Buon Pastore di S. Giovanni Lupatoto presie-
de la Veglia missionaria in occasione della domenica della Ripartenza (ore 
18.30).

Lunedì 21: presso il Monastero delle Serve di Maria Oblate Sacerdotali del 
Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la meditazione. Al santuario Maria 
Stella dell’Evangelizzazione a Cerna celebra la Messa (ore 20.30).

Martedì 22: in Vescovado incontra gli studenti della Scuola Media don Bosco 
di Legnago (ore 11). Presso la parrocchia di Avesa incontra i sacerdoti (ore 
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18) e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 
20.30).

Mercoledì 23: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15.30). A Ca-
selle di Sommacampagna celebra la Messa di apertura delle sante Quarantore 
(ore 20.30).

Giovedì 24: presso la parrocchia di Borgo Nuovo incontra i sacerdoti (ore 18) e i 
moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Venerdì 25: in Vescovado tiene le udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). 
In Vescovado presiede il Consiglio di Presidenza dello Studio Teologico San 
Zeno (ore 15). Presso la parrocchia di Sant’Ambrogio incontra i sacerdoti (ore 
18) e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 
20.30).

Sabato 26: nella basilica di San Zeno Maggiore celebra la Messa con la Coldiret-
ti nella Festa del Ringraziamento (ore 18.30).

'RPHQLFD�����nella chiesa di Santa Maria Maddalena amministra le Cresime 
(ore 11). Nella chiesa Cattedrale celebra la Messa in occasione del Convegno 
Avesca (ore 18.30).

Lunedì 28: presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 
celebra la Messa (ore 7.30). All’Istituto don Calabria San Zeno in monte par-
tecipa all’incontro unitario del Clero (ore 9.30). Presso la parrocchia del Beato 
Carlo Steeb incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei consigli pastorali 
parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Martedì 29: a Peschiera del Garda incontra gli ospiti e gli operatori di La Nostra 
casa (ore 10.30).

Mercoledì 30: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15.00). Presso 
la parrocchia di Quinto incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei consigli 
pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

NOVEMBRE

Venerdì 1: QHOOD�FKLHVD�&DWWHGUDOH�SUHVLHGH�LO�3RQWL¿FDOH�QHOOD�6ROHQQLWj�GL�WXWWL�L�
Santi (ore 11). Presso il Cimitero Monumentale presiede la Solenne Funzione 
nella commemorazione di tutti i fedeli defunti (ore 15).

Sabato 2: nella chiesa Cattedrale celebra la Messa nella commemorazione di tutti 
i fedeli defunti (ore 18.30).

'RPHQLFD����presso la Comunità Missionaria di Villaregia a Lonato celebra la 
Messa in occasione del XX anno di presenza (ore 12). Presso il Monastero di 
Novaglie celebra la Messa in occasione della professione solenne (ore 15).

Lunedì 4: presso il Monastero di Sant’Elisabetta celebra la Messa (ore 7) e tiene 
la meditazione. All’Istituto Don Nicola Mazza celebra la Messa (ore 9.30) e 
incontra gli studenti.
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Martedì 5: presso Casa del Clero di Negrar celebra la Messa in ricordo dei sa-
cerdoti defunti (ore 16).

Mercoledì 6: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15.00). Presso la 
parrocchia di San Marco Evangelista incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori 
dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Giovedì 7: a San Fidenzio partecipa al ritiro spirituale del clero (ore 9.30). Presso 
la parrocchia di Sona incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei consigli 
pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Venerdì 8: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9-10.30). A 
Sant’Ambrogio di Valpolicella celebra la Messa in occasione dei santi Corona-
ti, patroni di chi lavora la pietra (ore 11.30). Nella chiesa parrocchiale di San 
Massimo presiede l’incontro diocesano di “Preghiera Giovani” con il Rito di 
Ammissione agli Ordini Sacri di alcuni seminaristi (ore 20.45).

Sabato 9: presso l’auditorium Calzedonia di Dossobuono presiede il momento 
di preghiera e porta un saluto alla Giornata pedagogica della FISM (ore 9). A 
Casette di Legnago celebra la Messa con la Comunità “Papa Giovanni XXIII” 
nell’anniversario della morte di don Oreste Benzi (ore 18.30).

'RPHQLFD���� a San Martino B.A. celebra la Messa in occasione della Festa del 
Patrono (ore 11). In Cattedrale incontra i cresimandi della zona (ore 15). A Le-
gnago celebra la Messa in occasione della Festa del Patrono (ore 19).

Lunedì 11: presso il Monastero del Carmelo celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Da lunedì (ore 10) a martedì a San Fidenzio partecipa all’incon-
tro formativo dei Vicari foranei.

Mercoledì 13: all’Istituto Stimmate incontra gli studenti (ore 10.50). Presso la Bi-
blioteca Capitolare partecipa al convegno “Il Codice della Città” (ore 17).

Giovedì 14: presso la parrocchia di Pedemonte incontra i sacerdoti (ore 17) e i 
moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Venerdì 15: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). In Ve-
scovado presiede lo scrutinio canonico dei seminaristi candidati al lettorato 
e accolitato (ore 15.30). Presso la parrocchia di San Floriano incontra i sa-
cerdoti (ore 18) e i moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità 
pastorale (ore 20.30).

Sabato 16: presso la casa pastorale Giovanni Paolo II partecipa all’Assemblea 
elettiva dell’Azione Cattolica (ore 15). Nella chiesa di S. Eufemia celebra la 
Messa (ore 19).

'RPHQLFD�����ad Azzano Amministra le cresime (ore 10.30). A Villafranca in-
contra i cresimandi della zona (ore 15).

Lunedì 18: presso il Monastero del Pestrino celebra la Messa (ore 7) e tiene la 
meditazione. Presso la Casa pastorale San Giovanni Paolo II partecipa alla 
presentazione del Servizio tutela minori e persone vulnerabili ai sacerdoti (ore 
9.30). Presso l’Unità pastorale di Sant’Anna d’Alfaedo incontra i sacerdoti 
(ore 18).
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Martedì 19: a San Fidenzio celebra i vespri e incontra i sacerdoti giovani dell’I-
stituto “G.M. Giberti” (ore 19).

Mercoledì 20: all’Istituto Seghetti incontra gli studenti (ore 9). In Vescovado 
presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). In Seminario Maggiore presiede 
il collegio dei docenti dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose San Pietro 
Martire (ore 17.30), celebra la S. Messa con gli studenti (ore 19) e consegna 
i diplomi.

Giovedì 21: nella Chiesa di Santa Teresa di Tombetta celebra la Messa per l’Ar-
ma dei Carabinieri nella festa patronale della Virgo Fidelis (ore 11). Presso 
la chiesa di Madonna della Salute di Dossobuono celebra la Messa (ore 19). 
Presso il Cattolica Center inaugura il 9° Festival della Dottrina Sociale della 
Chiesa (ore 20.45).

Venerdì 22: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). In Semina-
rio Minore incontra i seminaristi che verranno istituiti accoliti (ore 17).

Sabato 23: in Vescovado presiede l’incontro per i ministri della consolazione 
(ore 9.30). Nella chiesa di San Tomio celebra la Messa (ore 18).

'RPHQLFD�����A Peri amministra le cresime (ore 11). A Porto di Legnago in-
contra i cresimandi della zona (ore 15) e celebra la Messa nella festa della 
Madonna della salute (ore 18.30).

Lunedì 25: Presso il Monastero di Novaglie tiene la meditazione (ore 6.30) e 
celebra la Messa (ore 7.30). A Bibione (Ve) partecipa all’assemblea di aggior-
namento della Cet (ore 15.30).

Martedì 26: a Bibione (Ve) partecipa all’assemblea di aggiornamento della Cet.
Mercoledì 27: in Vescovado presiede il Consiglio Episcopale (ore 15). Al San-

tuario Maria Stella dell’Evangelizzazione a Cerna celebra la Messa nell’anni-
versario dei 42 anni di fondazione di Telepace (ore 20.30).

Giovedì 28: in Seminario Maggiore presiede il Consiglio presbiterale (ore 9.30). 
Presso l’Unità pastorale di Sommacampagna incontra i sacerdoti (ore 18) e i 
moderatori dei consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Venerdì 29: in Vescovado udienze libere per sacerdoti e diaconi (ore 9). Presso 
l’Unità pastorale di Pescantina incontra i sacerdoti (ore 18) e i moderatori dei 
consigli pastorali parrocchiali dell’Unità pastorale (ore 20.30).

Sabato 30: a San Fidenzio presiede il Consiglio Pastorale diocesano (ore 11). A 
Castel d’Azzano amministra le cresime (ore 18).

DOCEMBRE

'RPHQLFD����a Mezzane di sotto incontra i cresimandi (ore 10) e celebra la messa 
(ore 11). A Rivoltella incontra i cresimandi della zona (ore 15).

Martedì 24: LQ�&DWWHGUDOH�FHOHEUD�LO�3RQWL¿FDOH�in Nocte (ore 22).
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NOMINE TRA IL CLERO E ALTRI DECRETI

DECRETI DI NOMINA

/25(1=(772�don Davide continua gli studi a Berlino, nella cui Diocesi svol-
gerà anche il ministero (1° gennaio)

=,9(/21*+,�PRQV��*LXVHSSH�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�&DQRQLFR�
effettivo del Capitolo della Cattedrale di Verona, ed è nominato Canonico 
Emerito del medesimo Capitolo (1° gennaio)

NOVELLI don Emanuele Giovanni è nominato anche Parroco di Mazzurega (c. 
526) (15 febbraio)

7(==$�don Cristiano è nominato Legale rappresentante di Borgo Bonavicina 
(22 febbraio)

ALBERTINI don Agostino viene inviato a Roma presso la Congregazione per 
LO�&OHUR��PDQWHQHQGR��SHU�LO�PRPHQWR��O¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQ�*LRYDQQL�
Evangelista (1° marzo)

FALCHETTO mons. Cristiano lascia il servizio presso l’Amministrazione del 
Patrimonio della Sede Apostolica ed è nominato Pro-Vicario generale (1° 
marzo)

TENERO don Felice è stato confermato membro della Direzione del CUM - 
&HQWUR�8QLWDULR�SHU�OD�)RUPD]LRQH�0LVVLRQDULD��¿QR�DO����RWWREUH����������
marzo)

9,1&(1=,�mons. Adriano è stato nominato Consulente Ecclesiastico della 
Unione Cristiana Imprenditori e Dirigenti (Ucid) (24 marzo)

BOAROTTO PRQV��0DVVLPR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFH�HFRQRPR�GLRFH-
VDQR�DOO¶XI¿FLR�GL�9LFH�FDQFHOOLHUH�GHOOD�&XULD��PDQWHQHQGR�JOL�DOWUL�LQFDULFKL�
(25 marzo)

BEGHINI don Renzo è nominato anche Presidente della Fondazione Giuseppe 
Toniolo (26 marzo)

'$/�SANTO P. William, mcci, è nominato Collaboratore nella Rettoria di S. 
Tomio in Verona, in sostituzione di p. Marco VAILATI, trasferito dai Superiori 
ad altro incarico (1° aprile)

=$03,(5,�mons. Gino  è nominato Rettore della Chiesa di San Zeno in Orato-
rio in Verona (1° aprile)

*$%$5',�p. Armando, mi, è confermata la nomina di Ministro della Consola-
zione (1° aprile)

RAMELLO p. Mario, mi, è nominato Cappellano presso l’Ospedale di Verona 
Borgo Trento in sostituzione di p. Danio MOZZI, trasferito dai Superiori ad 
altro incarico (1° aprile)

PESCE mons. Gabriele è stato nominato Cappellano di Sua Santità (4 maggio)
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FALCHETTO mons. Cristiano è nominato Delegato del Vescovo diocesano a 
presiedere il Collegio dei Consultori e il Consiglio diocesano per gli Affari 
economici (1° giugno)

del 1° settembre 2019

$&&25',1,�don Marco è nominato Vicario parrocchiale anche delle parroc-
chie di Santa Maria Maggiore e Corno-San Vito al Mantico in Bussolengo

$'$0,�GRQ�'DULR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F�����������
GHOOH�SDUURFFKLH�GHOO¶83�GHOOD�/HVVLQLD�2FFLGHQWDOH�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F��
526) di Badia Calavena, Sant’Andrea di Badia e San Valentino

$1'5,2/2�mons. Giuseppe è nominato anche Parroco di Aselogna (c. 526)
BASSO GRQ�0DULR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�����������GHO�7HPSLR�9RWLYR�LQ�

Verona, mantenendo gli altri incarichi
BENINI GRQ�*LXVHSSH�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�

Badia Calavena e San Valentino. Risiede ad Illasi
BIASI GRQ�3DROR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�&KHUXELQH�DOO¶XI¿FLR�GL�

Parroco (c. 517) di Dossobuono
BILLI don Sergio, non diocesano, è nominato Direttore del Centro Pastorale 

Familiare
BISOGNIN p. Davide, ofm, è nominato Collaboratore nella parrocchia dei Santi 

Angeli Custodi in Verona
BOAROTTO mons. Massimo è nominato Cancelliere Vescovile
BONESINI GRQ�/XFD�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�����������GHOOH�SDU-

URFFKLH�GHOO¶83�GHOOH�9HVWHQH�DOO¶8I¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�*RORVLQH�LQ�
Verona

BOSCAGIN GRQ�%HQLDPLQR�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�$PPLQLVWUDWRUH�
parrocchiale di Begosso. Risiede al Albaredo d’Adige

BOTTACINI don Enzo è nominato Parroco di Padenghe
%2==2/$�don Marco è nominato Parroco moderatore (c. 517-526) delle par-

rocchie di Cristo Risorto, Santa Maria Maggiore e Corno-San Vito al Mantico 
in Bussolengo

BRAIT diacono Claudio è anche Segretario del Vicario Generale
BRUTTI GRQ�&RUUDGR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�$PPLQLVWUDWRUH�SDUURFFKLDOH�GL�

6DQW¶$QGUHD�GL�%DGLD�DOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOH�SDUURFFKLH�GL�%DGLD��
Sant’Andrea di Badia e San Valentino

&$*1$==2�don Paolo, sacerdote novello, è nominato Vicario parrocchiale 
delle parrocchie dell’UP di San Martino B.A.

CAMERAN mons. Antonio, non diocesano, è nominato anche Amministratore 
parrocchiale di Begosso
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CARRA don Zeno è nominato Collaboratore nella parrocchia di San Benedetto 
in Valdonega in Verona, e incaricato per l’insegnamento di Patristica presso lo 
Studio Teologico San Zeno

CASTELLI don Angelo già Parroco (c. 526), diventa anche legale rappresentan-
te di Mezzane di Sopra, Mezzane di Sotto e Castagnè

CASTIONI PRQV��*LRYDQQL�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQ�
Giuseppe all’Adige in Verona. Risiede a San Massimo

CAURLA don Mauro è nominato vice-direttore dell’ISSR San Pietro martire di 
Verona

COMPRI GRQ�0DWWLD�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GHOOH�SDU-
URFFKLH�GHOO¶83�GL�6DQ�0DUWLQR�%�$��DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQJXLQHWWR

CONSOLINI GRQ�'RPHQLFR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�&RUQR�6DQ�9LWR�DO�
Mantico e vi risiede come Collaboratore nelle parrocchie dell’UP di Busso-
lengo, mantenendo gli altri incarichi

COSTA GRQ�*LRUJLR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQWD�0DULD�0DJJLRUH�
LQ�%XVVROHQJR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F�������GL�6DQWD�0DULD�0DG-
dalena in Verona

CUNEGO don Enrico vive un anno sabbatico
'$//$�9(5'(�GRQ�&DUOR�q��WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GL�

,VROD�GHOOD�6FDOD�DOO¶XI¿FLR�GL�'LUHWWRUH�GHOOD�&DVD�GLRFHVDQD�GL�VSLULWXDOLWj�
“San Fidenzio´�H�GL�'LUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�SHU�OD�3DVWRUDOH�/LWXUJLFD�H�OD�0X-
sica Sacra

'(�ROSSI�GRQ�0LFKHOH�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GHOOH�SDUURF-
FKLH�GL�0HQj�H�9LOOD�G¶$GLJH�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�����������GHOOH�SDUURF-
chie dell’UP della Lessinia Occidentale

'(�SANTI�GRQ�0LFKHOH�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOD�SDUURF-
FKLD�GL�6DQ�*LRYDQQL�(YDQJHOLVWD�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�
Santi Apostoli in Verona, mantenendo gli altri incarichi

'(¶�STEFANI don Enrico è nominato anche Amministratore parrocchiale di 
Pellegrina

',0$�p. Luigi, ofm, è nominato Parroco di S. Bernardino in Verona al posto di 
p. Matteo Salvadori, trasferito dai suoi Superiori ad altro incarico

FACCHINETTI don Francesco, sacerdote novello, è nominato Vicario Parroc-
chiale delle parrocchie dell’UP di Domegliara – Sant’Ambrogio

FACCHINI GRQ�*LDFRPR��FR��q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�3DUURFFKLDOH�
GL�6DQWD�0DULD�0DGGDOHQD�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GHO�
Tempio Votivo in Verona

FALAVEGNA mons. Ezio è nominato anche Rettore della Chiesa di S. Lorenzo 
in Verona

FRANCHINI p. Fabio, fdcc, è nominato Vicario Parrocchiale di S. Maria Addo-
lorata in Verona al posto di  Andolfo p. Gianluigi, trasferito dai suoi Superiori 
ad altro incarico
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GENNARO don Giovanni già Parroco (c. 526), diventa anche legale rappresen-
tante delle parrocchie dell’U.P. di Caprino: Caprino, Lubiara, Pazzon e Pesina

*21=$*$�GRQ�%UXQR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�/XJR�DOO¶XI¿FLR�GL�
Parroco di Angiari

*5$=,$1�don Francesco è trasferito dall’ufficio di Cancelliere vescovile 
DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�0RGHUDWRUH��F�����������GHOOH�SDUURFFKLH�GHOO¶83�GL�6DQ�
Martino B.A.

GRELLA PRQV��,WDOR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�$PPLQLVWUDWRUH�SDUURFFKLDOH�GL�$VHOR-
gna e rimane a disposizione del Vicario foraneo, risiedendo a Cerea

LUCCHINI don Alessio è nominato Parroco di Villa Bartolomea
MAGALINI don Manuel è nominato Parroco (c. 517-526) di Casaleone, Susti-

nenza e Venera
MARANI don Michele, sacerdote novello, è nominato Vicario Parrocchiale di 

Isola della Scala
MAREGHELLO don Benedetto è accolta la rinuncia dall’ufficio di Parroco 

di Villa Bartolomea ed è nominato Cappellano dell’ospedale di Legnago e a 
disposizione del Vicario foraneo

MARINI GRQ�)UDQFHVFR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�3DGHQJKH�DOO¶XI¿-
cio di Parroco di Lugo, mantenendo gli altri incarichi

MAROGNA GRQ�/XLJL��q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOD�SDUURFFKLD�
GHO�7HPSLR�9RWLYR�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOD�SDUURFFKLD�GL�
Caselle di Sommacampagna

MARTINELLI don Augusto (Agostino)  è accolta la rinuncia dall’ufficio di 
Parroco di Colognola ai Colli. Risiede a Soave e a disposizione del Vicario 
foraneo

0$==$,�don Ambrogio è trasferito dall’ufficio di Vicario parrocchiale di 
6DQW¶$PEURJLR�DOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GL�6DQ�0DVVLPR

0$==,�GRQ�/XFD�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�*RORVLQH�LQ�9H-
URQD�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�5LYROWHOOD

0,2==,�GRQ�)ODYLR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GHOOH�SDUURFFKLH�
dell’UP di San Martino B.A. all’ufficio di Parroco (c. 526) di Bardolino e 
Cisano

MOLINAROLO GRQ�(OYLV�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL��9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GL�
6DQWD�0DULD�0DJJLRUH�LQ�%XVVROHQJR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�������GL�6DQWD�
Maria Maddalena in Verona

MOTTA GRQ�&DUOR�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GHOOH�SDUURFFKLH�
dell’U.P. di Caprino. Vivrà un periodo sabbatico a Gerusalemme

MURARI GRQ�)UDQFHVFR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�%XUH�DOO¶XI¿FLR�GL�
Parroco di Parona

NICOLINI don Luca, non diocesano���q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�
QHOOH�SDUURFFKLH�GL�&DVDOHRQH��6XVWLQHQ]D�H�9HQHUD�DOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�
nelle parrocchie di Badia Calavena, Sant’Andrea di Badia e San Valentino
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NICOLIS don Michele, co��q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQWD�0DULD�
0DGGDOHQD�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GHO�7HPSLR�9RWLYR�LQ�9HURQD

OTTAVIANI PRQV��*LRYDQQL�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�%DUGROLQR�H�
$PPLQLVWUDWRUH�SDUURFFKLDOH�GL�&LVDQR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F��
517) di Lugagnano

PASETTO GRQ�3DROR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�$PPLQLVWUDWRUH�SDUURFFKLDOH�GL�0DU-
cellise. Risiede a Fittà di Soave presso la sede dell’Associazione “Comunità 
Opera Semplice”.

PERMUNIAN GRQ�3DROR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFH�'LUHWWRUH�GHOOD�&DVD�
GLRFHVDQD�GL�VSLULWXDOLWj�6DQ�)LGHQ]LR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQ�*LXVHSSH�
all’Adige in Verona

PESCHIERA don Gianluca è nominato Collaboratore nella parrocchia di Ma-
nerba (Bs)

PILLONI GRQ�)UDQFHVFR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�'LUHWWRUH�GHO�&HQWUR�3DVWRUDOH�)DPL-
liare ed è nominato Delegato vescovile per la riconciliazione ecclesiale della 
famiglia

POLI don Paolo è nominato Collaboratore nella parrocchia di San Domenico 
Savio in Verona

PREATO don Marco è  nominato Parroco di Colognola ai Colli
RANIERO p. Lorenzo, ofm, è nominato Vicario Parrocchiale di S. Bernardino 

in Verona al posto di p. Andrea Contini, trasferito dai suoi Superiori ad altro 
incarico

SARTORI don Luigi è nominato Collaboratore nella parrocchia di S. Ambrogio
SARTORI GRQ�9DOHQWLQR�ULSUHQGH�O¶LQVHJQDPHQWR�GHOOD�)LORVR¿D�SUHVVR�OR�6WX-

dio Teologico San Zeno e risiede a Santa Maria in Stelle in Verona
SBARAINI don Massimo, co��q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�

GL�6DQWD�0DULD�0DGGDOHQD�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GHO�
Tempio Votivo in Verona

6&$1'2/$�don Alessandro è trasferito dall’ufficio di Vicario Parrocchiale 
di Cerea all’ufficio di Parroco (c. 517-526) delle parrocchie dell’UP delle 
Vestene

SCOLARI GRQ�'RPHQLFR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F������
�����GHOOH�SDUURFFKLH�GHOO¶83�GL�0H]]DQH�DOO¶XI¿FLR�GL�&DSSHOODQR�GHOO¶2VSH-
dale di Legnago

SIMONELLI GRQ�0DWWHR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�9LFDULR�SDUURFFKLDOH�GL�6DQ�
0DVVLPR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�����������GHOOH�SDUURFFKLH�GHOO¶83�GL�6DQ�
Martino B.A.

62$5'2�GRQ�2UD]LR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�$QJLDUL�DOO¶XI¿FLR�GL�
Parroco di Cherubine. Risiede in parrocchia a Cerea

SONA GRQ�7L]LDQR�$QWRQLR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F��
�����GL�/XJDJQDQR�DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6DQ�*LRYDQQL�(YDQJHOLVWD�LQ�9H-
rona
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63$'$�don Andrea è trasferito dall’ufficio di Parroco (c. 517) di Rivoltella 
DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR��F�����������GHOOH�SDUURFFKLH�GL�&ULVWR�5LVRUWR��6DQWD�
Maria Maggiore e Corno-San Vito al Mantico in Bussolengo

TORTELLA GRQ�*DHWDQR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�D�6DQ�'R-
PHQLFR�6DYLR�LQ�9HURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�SDUURFFKLDOH��ULVLHGHQGR�
a Golosine

TURCO mons. Alberto è nominato Presidente dell’Istituto diocesano di musica 
sacra Santa Cecilia donec aliter provideatur

URBANI GRQ�0DULR�VRQR�DFFROWH�OH�GLPLVVLRQL�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�3DURQD��
E’ nominato  Collaboratore nelle parrocchie dell’UP di Bussolengo

VALBUSA don Alessandro è trasferito dall’ufficio di Vicario parrocchiale di 
%RUJRQXRYR�DOO¶XI¿FLR�GL�$PPLQLVWUDWRUH�SDUURFFKLDOH�GL�%XUH

VARALTA GRQ�*XLGR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�3HOOHJULQD�DOO¶XI¿FLR�
di Parroco (c. 526) di Menà e Villa d’Adige

VINCO PRQV��&DUOR�ODVFLD�O¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�PRGHUDWRUH��F�����������GHO�7HP-
pio Votivo in Verona, mantenendo gli altri incarichi

Altre date:

),1$5',�PRQV��$QWRQLR�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�&DQRQLFR�HIIHWWLYR�
del Capitolo Canonicale della Cattedrale di Verona ed è  nominato Canonico 
emerito del medesimo Capitolo e Parroco emerito della Cattedrale di Verona 
(13 settembre)

0$==(5�don Stefano, sdb, è nominato Vicario Parrocchiale di S. Croce in Ve-
rona (1° ottobre)

PETRIS don Arduino, sdb, è nominato Collaboratore nella parrocchia di S. Cro-
ce in Verona (1° ottobre)

6*8$==$5'2�mons. Pierluigi è nominato Collaboratore nella parrocchia di 
Sant’Anastasia in Verona (1° ottobre)

TURRI don Giuseppe è nominato Collaboratore nelle parrocchie di Alcenago e 
di Stallavena (1° ottobre)

PREATO don Marco è nominato Presidente del Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione Mons. Alessandro Marangoni in Colognola ai Colli (6 otto-
bre)

BEJATO don Fabio è nominato anche Assistente ecclesiastico dell’Agesci - 
Zona Vr Custoza (11 ottobre)

BRUNELLI don Andrea è nominato anche Assistente ecclesiastico dell’AGE-
SCI - Zona Vr Monte Baldo (11 ottobre)

'$/�'2662�GRQ�)UDQFR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�&HUUR�DOO¶XI¿FLR�
di Parroco di S. Lucia Extra in Verona (17 ottobre)
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FASOL PRQV��6HUJLR�q�DFFROWD�OD�ULQXQFLD�GDOO¶XI¿FLR�GL�3UHVLGHQWH�GHO�&DSLWROR�
Canonicale della Cattedrale di Verona (15 ottobre)

ROSSI mons. Giuseppe è confermata l’elezione a Presidente del Capitolo Cano-
nicale della Cattedrale di Verona ad interim, per un anno (15 ottobre)

'$//$�9(5'( don Carlo è nominato membro della Commissione diocesana 
per i Beni Culturali e l’Arte Sacra (16 ottobre)

FALCHETTO mons. Cristiano è nominato membro del Consiglio di ammini-
strazione della Fondazione Verona Minor Hierusalem, al posto di don Corra-
do Ginami (16 ottobre)

MANTOVANI don Ulisse è trasferito dall’ufficio di Parroco di Sanguinetto 
DOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�&HUUR�����RWWREUH�

0,2==,�don Flavio è nominato Presidente di diritto della Fondazione “Villa 
Serena” in Bardolino (19 ottobre)

ALBERTINI GRQ�$JRVWLQR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�3DUURFR�GL�6��*LRYDQQL�
Evangelista in Verona ed è nominato Collaboratore nella parrocchia dei Santi 
Apostoli in Verona (1° novembre)

BEGHINI don Renzo, Delegato episcopale per la Dottrina sociale della Chiesa, 
q�QRPLQDWR�DQFKH�'LUHWWRUH�GHOO¶8I¿FLR�GLRFHVDQR�SHU�L�SUREOHPL�VRFLDOL�H�LO�
lavoro, mantenendo gli altri incarichi (1° novembre)

5$,021',�GRQ�9LWWRULR�q�WUDVIHULWR�GDOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOD�SDUURF-
FKLD�GL�3DURQD�DOO¶XI¿FLR�GL�&ROODERUDWRUH�QHOOD�SDUURFFKLD�GL�%RUJRQXRYR�����
novembre)

7('2/',�P. Massimo, ofm, è nominato Vicario Parrocchiale di S. Bernardino 
da Siena, al posto di P. Paolo Tirabosco, ofm, trasferito dai suoi Superiori ad 
altro incarico (1° novembre)

FERRARI mons. Matteo è stato nominato Direttore della Scuola Triveneta di 
Formazione dei Diaconi Permanenti per il triennio 2019-2022 (22 novembre)

SIMINO don Marco è nominato Parroco di Cadeglioppi (27 novembre)
FALCHETTO mons. Cristiano è nominato Delegato del Vescovo diocesano per 

presiedere il nuovo Collegio dei Consultori 2019-2024 (30 novembre)
6*8$==$5'2�mons. Pierluigi è nominato Assistente Ecclesiastico del Centro 

Diocesano Aiuto Vita (1° dicembre)
CAMPOSTRINI mons. Roberto è confermato come Assistente Ecclesiastico 

dell’Associazione privata di fedeli dei Templari Cattolici d’Italia (8 dicembre)

Altri Decreti:

Decreto di nomina, prot. 30/2019 del 31 gennaio 2019, del dott. SACCO 
Pierluigi come membro del Consiglio di amministrazione della Fondazio-
ne Verona Minor Hierusalem, al posto della dott.ssa Paola Tessitore.
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Decreto di nomina, prot. 56/2019 del 29 aprile 2019, di due membri, di spet-
tanza del Vescovo, del Consiglio di Amministrazione Fondazione Pia 
Opera Ciccarelli Onlus, per il quinquennio 2019-2024, e designazione del 
Presidente.

Decreto di nomina, prot. 69/2019 del 1° maggio 2019, dei membri del Con-
siglio di Amministrazione della Fondazione di Culto e di Religione Opera 
del Preziosissimo Sangue – Cenacolo della Carità”per il quinquennio 
2019-2024

Decreto di nomina, prot. 71/2019 del 22 maggio 2019, di quattro Consiglieri 
del Consiglio di Amministrazione della Fondazione Beato Giuseppe To-
vini per il prestito di soccorso per la prevenzione dell’usura Onlus, per il 
triennio 2019-2022.

Rinnovo della Convenzione, prot. 77/2019 del 1° giugno 2019, con gli Or-
todossi Russi per l’ospitalità nella Chiesa di S. Salvatore Vecchio della Par-
rocchia di S. Eufemia in Verona per il triennio 2019-2022.

Decreto, prot. 79/2019 del 3 giugno 2019, di approvazione dell’Associazione 
privata di fedeli Templari Cattolici d’Italia e riconoscimento dello Statuto 
per il quinquennio 2019-2024.

Decreto, SURW����������GHO����JLXJQR�������GL�DSSURYD]LRQH�GHOOH�PRGLFKH�
allo statuto dell’Associazione privata di fedeli Piccola Famiglia di S. Fran-
cesco di P. Pio.

Decreto di nomina, prot. 83/2019 del 18 giugno 2019, dei membri del Con-
siglio di Amministrazione della Fondazione  Casa di Riposo S. Giuseppe 
Onlus”, in S. Martino Buon Albergo.

Decreto di nomina, prot. 84/2019 del 21 giugno 2019, dei membri del Con-
siglio di Amministrazione della Fondazione di Religione Centro Carra-
ro-Lugo-Corsi per il quinquennio 2019-2024.

Decreto, prot. 102/2019 del 19 agosto 2019, per l’apertura della Casa religiosa 
dell’Istituto delle Piccole Suore della Sacra Famiglia presso la canonica del-
la parrocchia di Cellore.

Comunicazione, prot. 182/2019 del 6 settembre 2019, alla Prefettura di Verona 
per l’annotazione della variazione toponomastica della parrocchia di Avesa 
in Verona.

Decreto di nomina, prot. 185/2019 del 1° ottobre 2019, del Consiglio di Am-
ministrazione della Fondazione Piccola Fraternità di Dossobuono Onlus.

Decreto, prot. 209/2019 del 1° ottobre 2019, di incardinazione del sacerdo-
te MUZZIOLI don Maurizio Francesco, con decorrenza retroattiva al 
01/12/2018.

Missio canonica e venia Docendi per i Docenti non stabili dell’Issr S. Pietro 
martire in Verona per l’Anno accademico 2019-2020 (1° ottobre).

PAPOLA Sr. Grazia, osc, è stata nominata Direttrice dell’Issr San Pietro mar-
tire di Verona, per il quinquennio 2019-2024, dal Gran Cancelliere della 
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Facoltà Teologica del Triveneto, S.E. mons. Francesco Moraglia (15 ot-
tobre).

Decreto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di 
9LWD�$SRVWROLFD�FRQ�FXL�VRQR�QRPLQDWL�LO�QXRYR�&RPPLVVDULR�3RQWLFLR�
- sr. Marisa Adami, ssf - e l’Assistente del Commissario - p. Amedeo Cen-
cini, fdcc – per l’Associazione pubblica di fedeli Comunità Regina Pacis 
(16 ottobre).

Decreto, prot. 236/2019 del 21 ottobre 2019, di incardinazione del sacerdote 
NICOLINI don Luca.

Comunicazione, prot. 240/2019 del 25 ottobre 2019, alla Prefettura di Verona 
per l’annotazione della variazione toponomastica della parrocchia di Op-
peano.

Decreto di nomina, prot. 268/2019 del 26 novembre 2019, dei Consiglieri 
del Consiglio di Amministrazione e del Presidente della Fondazione Pia 
Opera Santa Teresa di Cogollo di Tregnago.

SANDRINI Sig.ra Paola è nominata Presidente diocesano dell’Associazione 
Azione Cattolica Italiana (Aci.) (1° dicembre).
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ARCHIVIO ORDINAZIONI E ISTITUZIONI 2019

Prot. ord. 1/2019 (Prot. Gen. 50/2019)

Domenica 28 aprile 2019, durante l’Eucaristia della II Domenica di Pasqua 
o della Divina Misericordia, nella chiesa Cattedrale di Verona, mons. Giuseppe 
Zenti Vescovo di Verona ha conferito il

SACRO ORDINE DEL DIACONATO
ai seguenti candidati:

BOGONI DANIELE della parrocchia di Monteforte
COMPOSTA LUCA della parrocchia di Soave
LUCCHINI FABIO della parrocchia di Lonato del Garda
VERONESE LUCA della parrocchia di S. Giovanni Evangelista
ZANOTTO LUCA della parrocchia di Villafranca - Duomo

tutti del Seminario Vescovile di Verona.

Prot. ord. 2/2019 (Prot. Gen. 54/2019)

A norma dei nn. VIII e IX del m.p. “Ministeria quaedam” (15.08.1972), il 
Vescovo di Verona mons. Giuseppe Zenti ha concesso ai rispettivi Parroci delle 
Parrocchie sotto indicate licenza per il conferimento del

MINISTERO DELL’ACCOLITATO
ai seguenti candidati:

SORDO STEFANO della parrocchia di Gesù Divino Lavoratore
TAROCCO CARLO della parrocchia di Gesù Divino Lavoratore
TRAZZI MASSIMO della parrocchia di Gesù Divino Lavoratore
CERPELLONI ANGELO  della parrocchia di Quinzano
ARDUINI GIANFRANCO della parrocchia di S. Domenico Savio
BRUNELLI ERMINIO della parrocchia di S. Domenico Savio
MAI DANTE della parrocchia di S. Domenico Savio
XU BING LEI della parrocchia di S. Domenico Savio
LAGO CRISTIAN della parrocchia di S. Maria In Organo
BESO GILBERTO della parrocchia dei Ss. Angeli Custodi

Verona, dalla Curia diocesana, il 17 aprile 2019.
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L’istituzione di SORDO STEFANO, TAROCCO CARLO e TRAZZI MAS-
SIMO si è regolarmente svolta nella parrocchia di GESU’ DIVINO LAVORA-
TORE in Verona , il Giovedì Santo 18 aprile 2019.

L’istituzione di LAGO CRISTIAN si è regolarmente svolta nella Chiesa par-
rocchiale di S. MARIA IN ORGANO in Verona, il Giovedì Santo 18 aprile 2019.

L’istituzione di ARDUINI GIANFRANCO, BRUNELLI ERMINIO, MAI 
DANTE e XU BING LEI si è regolarmente svolta nella Chiesa Parrocchiale di S. 
DOMENICO SAVIO in Verona, Domenica 12 maggio 2019, IV di Pasqua.

L’istituzione di CERPELLONI ANGELO si è regolarmente svolta nella Chie-
sa Parrocchiale della “Decollazione di S. Giovanni Battista” in QUINZANO - 
Verona, Domenica 27 ottobre 2019, XXX del Tempo Ordinario.

L’istituzione di BESO GILBERTO si è regolarmente svolta nella Chiesa 
Parrocchiale  dei Ss. ANGELI CUSTODI in Verona, Domenica 27 ottobre 2019, 
XXX del Tempo Ordinario.

Prot. ord. 3/2019 (Prot. Gen. 60/2019)
Sabato 11 maggio 2019, durante l’Eucaristia vigilare della IV Domenica di 

Pasqua, nella chiesa di San Zeno in Monte di Verona, mons. Gianmarco Busca, 
Vescovo di Mantova, con licenza del Vescovo di Verona, ha conferito il

SACRO ORDINE DEL DIACONATO
ai seguenti candidati:

CARLOS ANTONIO DUARTE TORRES
DANNY SUNNY VETTUKATTIL

Religiosi professi della Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvi-
denza.

Prot. ord. 4/2019 (Prot. Gen. 75/2019)
Sabato 8 giugno 2019, durante la Liturgia Eucaristica della Solennità della 

Pentecoste, nella Chiesa Cattedrale di Verona, mons. Giuseppe Zenti, Vescovo di 
Verona, ha conferito il

SACRO ORDINE DEL PRESBITERATO
ai seguenti candidati:

CAGNAZZO PAOLO della parrocchia di Monteforte
FACCHINETTI FRANCESCO della parrocchia di Ss Angeli Custodi
MARANI MICHELE della parrocchia di Santa Maria Immacolata

tutti del Seminario Vescovile di Verona.

435



Prot. ord. 5/2019 (Prot. Gen. 87/2019)
Domenica 23 giugno 2019, durante l’Eucaristia della Solennità del Santissi-

mo Corpo e Sangue di Cristo, nella chiesa parrocchiale della “Natività di S. Gio-
vanni Battista” in Quinto - VR, mons. Giuseppe Zenti, viste le lettere dimissorie 
del competente Superiore, ha conferito il

SACRO ORDINE DEL DIACONATO
al religioso professo

FRANCESCO LEONARDI
della Congregazione della Passione di Gesù Cristo.

Prot. ord. 6/2019 (Prot. Gen. 88/2019)
Sabato 29 giugno 2019, durante l’Eucaristia della solennità dei Santi Pietro e 

Paolo Apostoli nella chiesa parrocchiale “Cuore Immacolato di Maria” in Verona 
mons. Giuseppe Zenti, Vescovo di Verona, viste le lettere dimissorie del compe-
tente Superiore, ha conferito il

SACRO ORDINE DEL PRESBITERATO
al diacono

GIOVANNI ANTONELLO
Religioso professo dei Missionari Comboniani
del Cuore di Gesù – Circoscrizione d’Italia

Prot. ord. 7/2019 (Prot. Gen. 96/2019)
Sabato 20 luglio 2019, durante l’Eucaristia vigiliare della XVI Domenica del 

Tempo Ordinario, nella Chiesa-Santuario della “Madonna del Carmine” par-
rocchia “Ss. Felice ed Adauto” in S. Felice del Benaco (BS) mons. GIUSEPPE 
ZENTI, viste le lettere dimissorie del competente Superiore, ha conferito il

SACRO ORDINE DEL DIACONATO
al religioso professo

ADRIAN TIMARU
della Provincia Italiana dei Carmelitani.

Prot. ord. 8/2019 (Prot. Gen. 173/2019)
A norma dei nn. VIII e IX del m.p. “Ministeria quaedam” (15.08.1972), il Ve-

scovo di Verona mons. Giuseppe Zenti ha concesso al Rev. don Gabriele Vrech, 
Parroco di “S. Giuseppe Lavoratore” in Desenzano del Garda (BS) la licenza per 
il conferimento del
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MINISTERO DELL’ACCOLITATO
al seguente candidato:

VINCENTI FABRIZIO della medesima parrocchia

L’istituzione di VINCENTI FABRIZIO si è regolarmente svolta nella Chiesa 
parrocchiale di “S. GIUSEPPE LAVORATORE” in Desenzano del Garda (BS), 
il 1° settembre 2019.

Prot. ord. 9/2019 (Prot. Gen.  176/2019)
Domenica 8 settembre 2019, Festa della Madonna del Popolo, nella Chiesa 

Cattedrale di Verona, mons. GIUSEPPE ZENTI, Vescovo di Verona,

HA AMMESSO FRA I CANDIDATI
ALL’ORDINE DEL DIACONATO:

DAVIDE DE GANI della parrocchia di Vigo di Legnago
NICOLA MAGNABOSCO della parrocchia di Chievo

GIANNI MORATELLO della parrocchia di Pozzo
GIOVANNI NATALE della parrocchia di Lugana
tutti della diocesi di Verona.

Prot. ord. 10/2019 (Prot. Gen. 196/2019)
A norma dei nn. VIII e IX del m.p. “Ministeria quaedam” (15.08.1972), il 

Vescovo di Verona mons. Giuseppe Zenti ha concesso al Rev. don Francesco 
Ballarini, Parroco di “S. Francesco d’Assisi” in Colombare di Sirmione (BS) la 
licenza per il conferimento del

MINISTERO DELL’ACCOLITATO
al seguente candidato:

PIERNO BENITO della medesima parrocchia

L’istituzione di PIERNO BENITO si è regolarmente svolta nella Chiesa par-
rocchiale di “S. Francesco d’Assisi” in Colombare di Sirmione (Bs), il 6 ottobre 
2019.

Prot. ord. 11/2019 (Prot. Gen. 220/2019)
Venerdì 8 novembre 2019, nella Chiesa parrocchiale di “S. Massimo Vescovo 

di Verona” in Verona, nel corso dell’incontro diocesano di preghiera dei giovani, 
mons. Giuseppe Zenti, Vescovo di Verona,
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HA AMMESSO FRA I CANDIDATI AGLI ORDINI SACRI

CENTURIONI ANDREA della parrocchia di San Francesco d’Assisi
DANIELI ALESSIO della parrocchia di Soave
POLLEDRI GABRIELE, della parrocchia di Palazzolo

tutti del Seminario Vescovile di Verona.

Prot. ord. 12/2019 (Prot. Gen. 269/2019)
Domenica 8 dicembre 2019, durante l’Eucaristia nella Solennità dell’Imma-

colata Concezione della Beata Vergine Maria, nella Chiesa parrocchiale di “S. 
Tomaso Becket” in Verona, mons. Roberto CAMPOSTRINI, Vicario generale e 
Ordinario del luogo, su licenza del Vescovo di Verona, ha conferito

IL MINISTERO DEL LETTORATO

ai seguenti candidati:
CENTURIONI ANDREA della parrocchia di San Francesco D’assisI
DANIELI ALESSIO della parrocchia di Soave
POLLEDRI GABRIELE della parrocchia di Palazzolo

tutti del Seminario Vescovile di Verona;

e
IL MINISTERO DELL’ACCOLITATO

ai seguenti candidati:
BONOMI NICOLA della parrocchia di Santa Maria Della Pace
CAVAGNARI TOMMASO della parrocchia di Dossobuono
FRANCESCHINI NICOLÒ della parrocchia di San Pietro Di Lavagno
HA NGOC FRANCESCO  della parrocchia di Illasi
LAMPRONTI FRANCESCO della parrocchia di S. Francesco D’assisi
MORTARO FEDERICO della parrocchia di Pontepossero
tutti del Seminario Vescovile di Verona.
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NELLA PACE 
DEL SIGNORE

1. TURCO don Vittorio

Don Vittorio è nato a Illasi il 27 giugno 1928 e, come appartenente alla me-
desima parrocchia, fu ordinato presbitero il 27 giugno 1954. Fu Vicario parroc-
chiale a Roverchiara dal 1954 al 1955, a Raldon dal 1955 al 1959, a Cerea dal 
1959 al 1961. Fu poi nominato Parroco a Tormine dal 1961 al 1970, a Vallese dal 
1970 al 1995, a Mazzantica dal 2000 al 2008, divenendone poi Amministratore 
parrocchiale. Il peggioramento delle sue condizioni di salute lo avevano portato, 
nel 2018, al ritiro presso la casa di riposo di Illasi, dove è defunto martedì 8 gen-
naio 2019, alle ore 8. I funerali, presieduti dal Vescovo, furono celebrati giovedì 
10 gennaio 2019, alle ore 15, nella chiesa parrocchiale di Illasi. La salma è stata 
poi tumulata nella tomba di famiglia del locale cimitero.

2. SCHIZZEROTTO don Antonio

Don Antonio è nato il 20 gennaio 1933 a Pressana, e fu ordinato presbitero, 
come appartenente alla Parrocchia di Quinzano, il 29 giugno 1957. Fu Vicario 
Parrocchiale in Cattedrale dal 1957 a 1958, a Cadidavid dal 1958 al 1961, a Bel-
!ore dal 1961 al 1962, a Ronco all’Adige dal 1962 al 1967. Fu Collaboratore a 
Santa Maria Ausiliatrice dal 1967 al 1973. Fu poi nominato Parroco di Lubiara 
dal 1973 al 1998, di Coriano dal 1998 al 2003. Ritiratosi dall’uf!cio di Parroco, 
fu Cappellano presso la Casa di Riposo di Albaredo d’Adige dal 2003 al 2010. 
Risiedeva a Scardevara dal 2010. Il peggioramento delle condizioni di salute lo 
avevano portato al ricovero presso l’ospedale di San Bonifacio, dove è defunto 
mercoledì 9 gennaio 2019 alle ore 14. I funerali, presieduti dal Vescovo, furo-
no celebrati venerdì 11 gennaio alle ore 15 nella chiesa parrocchiale di Ronco 
all’Adige. E’ stato sepolto nella tomba dei sacerdoti presso la cappella del locale 
cimitero.

3. BONATO mons. Massimo

Mons. Massimo è nato a Sona il 28 giugno 1923, e come appartenente alla 
medesima parrocchia fu ordinato presbitero il 29 giugno 1949. Fu Vicario par-
rocchiale a Vangadizza dal 1949 al 1950, a Caselle di Pressana dal 1950 al 1953, 



a Bel!ore dal 1953 al 1962. Nel 1963 fu nominato Parroco di Scardevara, rima-
nendovi !no al 1999. Ritiratosi a Sona, fu Collaboratore parrocchiale dal 1999 
al 2016. Nel 2011 fu nominato Canonico onorario del Capitolo Canonicale della 
Cattedrale. Risiedeva a Casa Sacerdoti a Negrar dal 2016, dove è defunto mer-
coledì 20 marzo 2019 alle ore 20.15. I funerali, presieduti dal Vescovo, furono 
celebrati sabato 23 marzo alle ore 10 nella chiesa parrocchiale di Sona. La salma 
è stata poi tumulata nella tomba di famiglia del locale cimitero.

4. FACCI don Antonio

Don Antonio è nato il 23 maggio 1929 a Verona, ed è stato ordinato pre-
sbitero il 28 giugno 1953, come appartenente alla Parrocchia di Cadidavid. Fu 
Vicario parrocchiale a Belluno Veronese dal 1953 al 1954, a Pozzolengo dal 1954 
al 1957, al Tempio Votivo dal 1957 al 1965. Nominato Vicario Adiutore di Pel-
legrina, dal 1965 al 1967, ne fu poi Parroco dal 1967 al 1977. Fu poi parroco a 
San Giacomo Maggiore dal 1977 al 1994, a Novaglie dal 1994 al 2003. Ritiratosi 
dall’uf!cio di parroco, fu Collaboratore a Colognola ai Colli dal 2003 al 2008. 
Fu residente presso Casa del Clero di Verona dal 2003 al 2015, e presso Casa 
Sacerdoti di Negrar dal 2015, ove è defunto lunedì 25 marzo 2019, alle ore 8.00. 
I funerali, presieduti dal Vescovo, furono celebrati mercoledì 27 marzo alle ore 
15 nella chiesa parrocchiale di Cadidavid. La salma è stata poi tumulata nella 
tomba dei sacerdoti del locale cimitero.

5. VENTURI diac. Michele

Il Diacono Michele è nato a Verona il 18 dicembre 1926 ed è stato ordinato 
diacono l’8 giugno 1988, come appartenente alla Parrocchia Santa Maria della 
Pace (Madonna di Campagna) in Verona. Nella medesima Parrocchia ha svolto 
il suo servizio di diacono permanente. E’ defunto lunedì 25 marzo 2019, all’età 
di 92 anni, con il conforto della moglie Rosanna e delle !glie Annarosa, Cecilia e 
Giuliana. I funerali, presieduti dal Vicario Generale mons. Roberto Campostrini, 
furono celebrati a S. Maria della Pace (Madonna di Campagna) giovedì 29 marzo 
alle ore 15.

6. GALANTINI don Roberto

Don Roberto è nato a Minerbe il 12 ottobre 1942 e, come appartenente alla 
medesima parrocchia, fu ordinato presbitero il 29 giugno 1968. Fu Vicario par-
rocchiale a Sanguinetto !no al 1971, poi a Cerea dal 1971 al 1973, a Zevio dal 
1973 al 1974, a Bovolone dal 1975 al 1980. Fu quindi nominato Parroco di San 
Vito di Legnago dal 1980 al 1991, di Terrazzo dal 1991 al 1994, di Pozzo dal 
1994 al 2002, di Buttapietra dal 2002 al 2009, di Santa Maria di Zevio dal 2009 al 
2014. Aveva quindi chiesto la rinuncia, per ragioni di salute, dall’uf!cio di par-

440



roco, divenendo Cappellano dell’Ospedale di Legnago, dal 2014. Un peggiora-
mento della sua situazione lo aveva portato al ricovero nello stesso Ospedale di 
Legnago a cui era seguito, da pochi giorni, il trasferimento presso Casa Sacerdoti 
di Negrar, ove è defunto sabato 6 aprile 2019, alle ore 7.00. I funerali, presieduti 
dal Vescovo, furono celebrati nella chiesa parrocchiale di Minerbe martedì 9 
aprile alle ore 16. La salma è stata poi tumulata nel locale cimitero.

7. CAPRINI mons. Zelino Eugenio

Mons. Zelino Eugenio è nato a Negrar l’8 luglio 1918, ed è stato ordinato 
presbitero, come appartenente alla Parrocchia di Torbe, il 28 giugno 1942. Fu 
Vicario parrocchiale a Colognola ai Colli dal 1942 al 1949; Cappellano dell’O-
narmo [Opera Nazionale di Assistenza Religiosa e Morale agli Operai] dal 1949 
al 1952. Fu poi nominato Parroco al Tempio Votivo dal 1953 al 1965. Fu Pro-
motore diocesano degli Esercizi Spirituali dal 1965 al 1970. Divenne Canonico 
Onorario del Capitolo Canonicale della Cattedrale nel 1965. Fu Assistente Spi-
rituale presso il Mericianum dal 1968 al 1970; Parroco di Colognola ai Colli dal 
1970 al 1993, rimanendovi poi come Collaboratore dal 1993 al 2001. Sì trasferì 
quindi a Torbe, come residente, dal 2001 al 2015. Per ragioni di salute era resi-
dente a Casa Sacerdoti di Negrar dal 2015, ove è defunto giovedì 11 luglio 2019, 
alle ore 18, dopo aver compiuto da pochi giorni 101 anni. I funerali, presieduti 
dal Vescovo, furono celebrati lunedì 15 luglio alle ore 15.30, nella chiesa parroc-
chiale di Torbe. La salma è stata poi tumulata in un loculo di famiglia del locale 
cimitero.

8. POLI don Renzo

Don Renzo è nato a Zevio il 7 novembre 1944 e, come appartenente alla par-
rocchia di Raldon, è stato ordinato presbitero l’11 luglio 1971. Fu Vicario par-
rocchiale a Buon Pastore nel 1971, a Lugo dal 1972 al 1977, a Vigasio dal 1977 
al 1985. Fu poi nominato Parroco di Mazzantica dal 1985 al 1992. Fu anche Am-
ministratore parrocchiale di Caselle di Isola dal 1986 al 1992. Fu quindi Parroco 
a Cadeglioppi dal 1992 al 2003, Parroco (can . 517) a Sant’Antonio di Legnago 
[Casette] dal 2003 al 2015. Per ragioni di salute aveva rinunciato e si era trasfe-
rito presso Casa del Clero di Verona, dove risiedeva dal 2015. Da marzo 2019 
era a Casa Sacerdoti di Negrar per un aggravamento delle sue condizioni., ove 
è defunto sabato 13 luglio 2019 alle ore 23. I funerali, presieduti dal Vescovo, 
furono celebrati mercoledì 17 luglio alle ore 10, nella chiesa parrocchiale di Ral-
don. La salma è stata poi tumulata in un loculo di famiglia del locale cimitero.
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9. CONTRI mons. Antonio

Mons. Antonio è nato il 7 maggio 1933 a Cazzano di Tramigna e, come ap-
partenente alla medesima parrocchia, è stato ordinato presbitero l’1 luglio 1956. 
Fu Vicario parrocchiale a San Michele Extra dal 1956 al 1960, a Nogara dal 1960 
al 1962. Fu poi nominato Rettore e incaricato come Insegnante al Seminario di 
Foggia, dal 1962 al 1969. Fu inviato a Roma per studio dal 1967 al 1968. Rien-
trato a Verona, fu insegnante al Seminario minore, dal 1969 al 1972. Conseguì il 
Dottorato in Teologia nel 1972. Fu Docente presso l’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose San Pietro Martire dal 1971 al 1973 e, presso lo Studio Teologico San 
Zeno dal 1972 al 2007. Fu Preside della Scuola Cattolica Mons. Cappelletti dal 
1981 al 1985. Fu Consulente ecclesiastico Gris. [Gruppo Ricerca e di Informa-
zione Socio-Religiosa] dal 1992 al 2018. Fu Presidente Nazionale Gris dal 2002 
al 2008. Era Cappellano di Sua Santità dal 2007. Fu residente presso Casa del 
Clero di Verona dal 1997 al 2019, e presso Casa Sacerdoti di Negrar dal 2019, 
ove è defunto lunedì 26 agosto 2019 alle ore 18.30. I funerali, presieduti dal 
Vescovo, furono celebrati giovedì 29 agosto alle ore 15, nella chiesa parrocchiale 
di Cazzano di Tramigna. La salma è stata poi tumulata nella tomba di famiglia 
del locale cimitero.

10. MAZZI don Saverio

Don Saverio è nato a Verona il 26 febbraio 1932 e, come appartenente alla 
parrocchia di S. Lucia Extra, è stato ordinato presbitero il 26 giugno 1955. Fu 
Vicario parrocchiale a San Giuseppe F.M. in Verona dal 1955 al 1963. Fu poi no-
minato Rettore dell’allora Centro San Zeno alla Zai dal 1963 al 1966. Fu quindi 
Parroco di Cerna dal 1966 al 1973. Gli fu poi af!dato l’incarico di Vice-Assi-
stente del Movimento Lavoratori dell’Azione Cattolica dal 1973 al 1996. E’ stato 
Collaboratore nella parrocchia di S. Lucia Extra, in Verona, dal 1996. Da tempo, 
per le sue precarie condizioni di salute, era a casa, accudito amorevolmente dai 
suoi famigliari. È defunto sabato 7 settembre 2019, alle ore 8.00, presso l’Ospe-
dale di Borgo Roma, dove era stato ricoverato. I funerali, presieduti dal Vescovo, 
furono celebrati mercoledì 11 settembre, alle ore 15.30, nella chiesa parrocchiale 
di S. Lucia Extra in Verona. La salma è stata poi tumulata nel locale cimitero.

11. DE BERTI don Aleardo

Don Aleardo è nato a Roverchiara il 21 gennaio 1953, ed è stato ordinato 
presbitero, come appartenente alla Parrocchia di San Pietro di Morubio, il 25 
giugno 1977. Fu Vicario Parrocchiale a Casaleone dal 1977 al 1983, a Zevio dal 
1983 al 1990. Fu poi nominato Parroco a Canove dal 1990 al 1996, a San Zeno 
alla Zai dal 1996 al 2003. Fu poi traferito ai Santi Apostoli, come Parroco non 
moderatore (can. 517), dal 2003 al 2008. Fu anche Consigliere Ecclesiastico Re-
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gionale Coldiretti, dal 2000. Era Parroco a Santa Lucia Extra dal 2008, dapprima 
come moderatore (can. 517), poi da solo, dal 2014. Una malattia dagli sviluppi 
rapidi e infausti lo aveva portato all’Ospedale di Borgo Trento in Verona, dove è 
defunto venerdì 13 settembre 2019, alle ore 20.30. I funerali, presieduti dal Ve-
scovo, furono celebrati nella chiesa parrocchiale di Santa Lucia Extra lunedì 16 
settembre alle ore 15.30. La salma è stata poi tumulata nel cimitero di San Pietro 
di Morubio, nella cappella dei sacerdoti.

12. RONZONI don Ettore

Don Ettore è nato a Ghiaie di Bonate Sopra, provincia di Bergamo, il 9 agosto 
1948. Come appartenente alla Congregazione Sacerdotale S. Giovanni Battista è 
stato ordinato presbitero il 7 dicembre 1974. E’ stato poi incardinato nella Dio-
cesi di Verona nel 1980 e nominato Parroco delle Parrocchie di Selva di Progno 
e di Giazza. Si era trasferito nella Diocesi di Bergamo dal 2004, collaborando 
nella sua parrocchia di Bonate Sotto. E’ morto improvvisamente, a 71 anni, nel 
pomeriggio di martedì 24 dicembre 2019, vigilia di Natale, mentre si preparava 
per andare in Chiesa per le confessioni. I funerali furono celebrati venerdì 27 
dicembre , alle ore 10.00, nella Chiesa parrocchiale di Bonate Sotto (Bg).

13. MARTINELLI s.e. mons. Giovanni Innocenzo, ofm

Mons. Giovanni Innocenzo era nato il 5 febbraio 1942 a El Khadra, in Libia, e 
come appartenente all’Ordine dei Minori Francescani era stato ordinato sacerdo-
te il 28 luglio 1967. Tornò in Libia nel 1971. Il 3 maggio 1985 era stato nominato 
dal Papa S. Giovanni Paolo II, Vicario Apostolico di Tripoli, in Libia, e gli era sta-
ta assegnata la sede titolare di Tabuda. Aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il 
4 ottobre 1985. Durante la guerra civile in Libia aveva fatto un appello, inascol-
tato dagli Stati occidentali, di non umiliare Ghedda!, ma di cercare il dialogo 
con lui. Aveva poi fortemente condannato i bombardamenti della Nato, durante 
l’intervento militare in Libia del 2011. Nel febbraio 2015, nel corso della crisi 
libica con il controllo delle province di Barqa e di Tripoli da parte dell’Isis, si era 
ri!utato di lasciare il Paese ed era stato l’ultimo italiano rimasto in quel territo-
rio. Nel febbraio del 2017 aveva rinunciato al suo incarico di Vicario Apostolico 
di Tripoli. Da alcuni anni era ricoverato nel Centro di Cura per anziani dei Frati 
Minori di Saccolongo, in provincia di Padova, ove è defunto nel pomeriggio di 
lunedì 30 dicembre 2019. I funerali, presieduti da s.e. mons. Tommaso Caputo, 
Arcivescovo Prelato di Pompei, furono celebrati giovedì 2 gennaio 2020, alle ore 
10.00, nella chiesa parrocchiale di Pozzo di San Giovanni Lupatoto, ove, nella 
frazione di Camacici risiedono i suoi famigliari. E’ stato poi sepolto nella Cripta 
dei Vescovi, nella Chiesa Cattedrale di Verona.
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Di seguito è  pubblicata l’Omelia tenuta da s.e. mons. Tommaso Caputo, in 
occasione dei funerali.

Pozzo di San Giovanni Lupatoto (Vr), 2.1.2020
Messa esequiale per mons. Giovanni Martinelli, ofm 
(5.2.1942 – 30.12.2019) già Vicario Apostolico di Tripoli (Libia)

&DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH

1. La fede della Chiesa ci insegna che nelle esequie celebriamo il mistero della 
risurrezione del Signore. Questo dato di fede risalta ancora più oggi nell’Eu-
caristia in suffragio del carissimo Mons. Giovanni Martinelli, che con la sua 
luminosa testimonianza di religioso francescano e di successore degli apostoli ci 
fa volgere lo sguardo a Cristo, l’eterno Vivente, capo e pastore della sua Chiesa, 
unico e sommo sacerdote. 

Cristo è l’eterno vivente, Colui che ci dà la vita. E il Vangelo che abbiamo 
appena ascoltato ci parla di vita.

Gesù sta entrando nella città di Nain, accompagnato dai discepoli e seguito da 
una grande folla. «Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato 
DOOD�WRPED�XQ�PRUWR��XQLFR�¿JOLR�GL�XQD�PDGUH�ULPDVWD�YHGRYD��H�PROWD�JHQWH�
della città era con lui. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per 
OHL�H�OH�GLVVH��1RQ�SLDQJHUH��6L�DYYLFLQz�H�WRFFz�OD�EDUD�«�3RL�GLVVH��5DJD]]R��
dico a te, alzati! Il morto si mise seduto e cominciò a parlare, ed egli lo restituì a 
sua madre».

Con questo miracolo straordinario, Gesù afferma la sua divinità, dimostra che 
è il Signore del creato, il Salvatore del mondo.

Ma ci dà anche un ulteriore insegnamento.  
Gesù compie il miracolo di propria iniziativa. Si avvicina alla bara, parla alla 

madre per consolarla, ordina al ragazzo di alzarsi, lo ridona alla madre vivo: Gesù 
esprime la sua compassione verso la sofferenza e il dolore umano.

Il miracolo, poi, viene compiuto durante un cammino. Gesù ferma il corteo 
e lo fa tornare indietro; in questo modo tutte le persone che partecipavano al 
funerale – in primis il giovane miracolato con sua madre – ritorneranno a casa a 
ricominciare le proprie attività, interrotte dalla morte.

Il messaggio è che Gesù cambia il senso della nostra vita, ci indica la direzio-
ne giusta, non più verso la morte ma verso la vera vita. 

&HUWDPHQWH�OD�PRUWH�¿VLFD�FRQWLQXHUj�QHO�PRQGR�¿QR�DO�JLRUQR�¿QDOH��0D�LQ�
*HV��KD�DFTXLVWDWR�XQ�YROWR�QXRYR��QRQ�TXHOOR�GHOOD�¿QH�GL�WXWWR��EHQVu�TXHOOR�
della speranza, della serenità, della pace.

2. In questa prospettiva diventa eloquente la luminosa testimonianza di Mons. 
Giovanni Martinelli, che va ora verso la vita eterna, dopo aver lavorato con 
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passione e con entusiasmo, per quasi tutta la sua vita sacerdotale al servizio di 
Dio e dei fratelli nella cara Libia, dove era nato il 5 febbraio 1942, a Tarhuna (El 
Khadra), primogenito di altri cinque fratelli, tutti nati in Libia da papà Vincenzo e 
mamma Anna Galante: Maria, Giuseppe, Remo, Luciano e Antonio.

Papà Vincenzo partì per la Libia il 27 maggio 1933 da Casalbordino, in Abruz-
zo. Si imbarcarono a Napoli, il nonno di papà Vincenzo, i suoi genitori ed altri tre 
fratelli. Tre giorni dopo. Il 30 maggio 1933, arrivarono a Tripoli.

,�SULPL�DQQL�IXURQR�PROWR�GLI¿FLOL��&RQ�OD�FDUHVWLD�GHO�������LO�JRYHUQR�¿QDO-
mente assegnò alla famiglia una casa e degli attrezzi agricoli per rendere fertile la 
terra arida. Lavorarono duramente. 

Nel 1942 papà Vincenzo venne richiamato alle armi. Partì lasciando a casa la 
moglie col piccolo Giovanni di 8 mesi, il bisnonno di 95 anni e la nonna ammala-
ta. Mamma Anna dovette badare alla casa e alla campagna, con l’acqua a diversi 
chilometri di distanza.

Il 27 maggio 1945, papà Vincenzo venne ricoverato all’ospedale e lì trovò, an-
ch’essi ricoverati, la moglie per un intervento e il piccolo Giovanni, tre anni, per 
broncopolmonite. Il piccolo fu salvato perché ad experimentum fu curato con la 
penicillina, allora una novità assoluta. Solo il 15 settembre 1945 Giovanni venne 
dimesso dall’ospedale. 

&RQ�OD�¿QH�GHOOD�JXHUUD��OD�IDPLJOLD�SRWp�¿QDOPHQWH�GHGLFDUVL�DOOD�FRQGX]LRQH�
di una discreta azienda agricola: 40 ettari. Si producevano olive, mandorle, orzo, 
JUDQR�XYD��(UD�DQFKH�DWWLYD�XQD�RI¿FLQD�SHU�OD�ULSDUD]LRQH�GL�ELFLFOHWWH��

A 10 anni, era il 1952, Giovanni fu ammesso al Collegio di S. Francesco a 
Tripoli, per la scuola media. Desiderava diventare sacerdote francescano.

Nel settembre 1955 si ammalò progressivamente mamma Anna: la fatica 
DYHYD�ORJRUDWR�LO�VXR�¿VLFR��LQ�SDUWLFRODUH�LO�VXR�FXRUH��FKH�VL�IHUPz�O¶���JHQQDLR�
1956. Giovanni «ebbe la possibilità di vedere la mamma sul letto di morte e stam-
pare sul suo volto l’ultimo bacio che è stato anche il sigillo della sua vita a Dio», 
scrisse papà Vincenzo, che ricevette non solo la vicinanza, ma anche la concreta 
solidarietà dei padri francescani di Tripoli.

Nell’ottobre 1956, Giovanni fu inviato in Italia a Vico Equense per la scuola 
superiore e la formazione alla vita religiosa.

Emise la prima professione il 22 settembre 1959. Di recente, aveva compiuto 
60 anni di consacrazione!

Nel frattempo, la situazione in Libia per la comunità italiana diventava sempre 
SL��GLI¿FLOH��,O�JLRYDQH�)UD¶�*LRYDQQL�HUD�D�1RFHUD�,QIHULRUH��6$��JOL�VWXGL�WHROR-
gici. Nel 1962 rientrò in Libia per una visita ai familiari. Ripartì con tre fratelli: 
Maria (18 anni), Remo (12 anni) e Luciano (10 anni), che furono accolti dalla zia 
D�0DWWLQHOOD��LQ�SURYLQFLD�GL�6DOHUQR��,O�UHVWR�GHOOD�IDPLJOLD�ODVFLz�GH¿QLWLYDPHQWH�
la Libia il 9 agosto 1965. Restarono tre mesi in un campo profughi in provincia 
di Bari. Raggiunsero, poi, la zia a Mattinella. L’anno seguente si trasferirono a 
Bovolone (Vr).

445



3. Il 28 luglio 1967, a Nocera Superiore, fecero tutti corona a Fra’ Giovanni. 
Era il giorno della sua ordinazione sacerdotale. I Superiori gli chiesero succes-
VLYDPHQWH�GL�SHUIH]LRQDUH�JOL�VWXGL�SUHVR�OD�3RQWL¿FLD�8QLYHUVLWj�/DWHUDQHQVH��
GRYH�FRQVHJXu�OD�/LFHQ]D�LQ�7HRORJLD�H�SUHVVR�LO�3RQWL¿FLR�,VWLWXWR�GL�VWXGL�DUDEL�
e islamici per il diploma in arabo moderno e Islamologia.

Il suo desiderio era di ritornare nel paese natale. Nel 1971 fu destinato a Tri-
SROL�FRPH�PLVVLRQDULR��1HO������GD�7ULSROL�IX�LQYLDWR�D�%HQJDVL��GRYH�UHVWz�¿QR�
al 1985. Sentiva di testimoniare la luce di Cristo ai suoi connazionali. In anni 
recenti, ripercorrendo la sua esperienza in Libia, in una intervista alla Radio 
Vaticana, dirà: «Noi siamo qui, in nome di Dio e in nome di San Francesco, con 
il desiderio di essere testimoni di Gesù nello stile di Francesco». E furono anni 
LQWHQVL��1RQ�PDQFDURQR�GLI¿FROWj��VRIIHUHQ]H��XPLOLD]LRQL��5DFFRQWDYD�VHPSUH�
con buonumore del rapimento-sequestro a Bengasi dal 10 al 19 aprile 1986. Nel 
1985, intanto, San Giovanni Paolo II lo nominava Vicario Apostolico di Tripoli. 
Fu consacrato vescovo il 4 ottobre, a Tripoli nella Chiesa di San Francesco nel 
quartiere di Dhara. 

3DSj�9LQFHQ]R�VFULVVH�DOFXQH�QRWL]LH�VXOOD�VWRULD�GHOOD�IDPLJOLD�SHU�LO�¿JOLR�QHR�
vescovo, unendovi questa parole: “Caro Gianni, quello che ho scritto non sono 
barzellette, ma verità che hanno segnato di sofferenza tutta la nostra famiglia, voi 
FRPSUHVL�DQFRUD�SLFFROL��«�PD�YRJOLR�GLUH�H�ULSHWHUH�VHPSUH��³9LYD�OD�YLWD��9LYD�
Gesù”, che un giorno ci accoglierà, spero, dopo questa valle di lacrime. Tuo papà 
Vincenzo”.

L’opera pastorale di mons. Giovanni Martinelli in Libia è stata straordinaria. 
Il suo motto era in humilitate et patientia. Con i confratelli si spostava su tutto il 
territorio, tesseva rapporti cordiali con gli amici libici. Aveva nel cuore i valori 
positivi del mondo musulmano e ne era ricambiato con segni tangibili di apprez-
zamento e di amicizia. In ogni cosa cercava ostinatamente l’unità ed il dialogo. 
Apprezzava “la passione per il dialogo interreligioso portato avanti dai Focolari”, 
così scriveva in una lettera del 2002 alla Serva di Dio Chiara Lubich, alla quale 
esprimeva gratitudine e sintonia con la sua azione e la sua spiritualità. Ha preso 
regolarmente parte ai ritiri annuali dei Vescovi amici del Movimento dei Focolari. 

Nel contempo mons. Giovanni manteneva coesa la comunità italiana in Libia 
che, purtroppo, si andava man mano assottigliando. Il suo impegno diuturno era 
SHU�OD�¿RUHQWH�FRPXQLWj�FULVWLDQD�FRVWLWXLWD�GD�LPPLJUDWL�DVLDWLFL��LQ�SDUWLFRODUH�
¿OLSSLQL��H�DIULFDQL��/H�FHOHEUD]LRQL�H�OD�SUHSDUD]LRQH�DL�VDFUDPHQWL�QHOOD�FKLHVD�GL�
San Francesco a Dhara si svolgevano in diverse lingue: francese, inglese, italia-
no, spagnolo, arabo. Cresceva intanto il dramma dei rifugiati dal Medio Oriente e 
dall’Africa sub-sahariana. Decine di migliaia di migranti si riversavano a Tripoli 
col miraggio di trovare la possibilità di salpare per l’Europa. Mons. Giovanni ed 
i numerosi confratelli erano riusciti persino a celebrare regolarmente Messa nelle 
carceri per assistere i prigionieri. Il Convento di Dhara, dove risiedeva con gli al-
tri francescani minori, era un centro di accoglienza ed assistenza impareggiabile.
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Si possono anche ascrivere a suo merito le relazioni diplomatiche tra Libia e 
6DQWD�6HGH�GHO����PDU]R�������,O�&RORQQHOOR�*KHGGD¿�DFFUHGLWz�FRPH�SULPR�DP-
basciatore un distinto intellettuale, Fuad Kabazi, docente universitario di lettera-
tura araba ed esperto nella Divina Commedia, vice-presidente dell’associazione 
ex alunni dei Fratelli delle Scuole Cristiane, autore tra l’altro di un saggio sulla 
Vergine Maria nel Corano, che era stato pubblicato negli anni ‘70 su L’Osserva-
tore Romano. 

Per i buoni rapporti con le Autorità, nel 2007 tredici comunità di religiose 
erano presenti in altrettanti ospedali statali.

Sono stato testimone, nel 2010, della sua gioia e di quella dei fratelli Luciano 
H�*LXVHSSH��FKH�¿QDOPHQWH��GRSR�ROWUH����DQQL��HEEHUR�LO�SHUPHVVR�GL�ULHQWUDUH�
in Libia per una visita ai luoghi natii. Poterono così festeggiare a Tripoli il 25° di 
episcopato di Mons. Giovanni.

Purtroppo, quando tutto sembrava andare per il meglio e i rapporti con l’Italia 
avevano ritrovato l’auspicata serenità, una guerra sciagurata ha destabilizzato il 
Paese con conseguenze e sofferenze immani per milioni di persone. Tutti ne sia-
mo ancora spettatori. È storia dei nostri giorni. 

Agli stranieri fu chiesto di lasciare il Paese, ma il nostro Mons. Giovanni non 
ebbe la benché minima intenzione di spostarsi dalla sua Libia. I suoi appelli erano 
invece per il dialogo, per l’incontro. Dichiarò: «C’è il vuoto. Un vuoto di dialogo, 
un vuoto di impegno a incontrare l’altro, preoccupandosi soltanto degli interessi 
e meno delle persone e dei valori... Se qualcuno ha il coraggio, si faccia piccolo, 
si faccia semplice e abbia il coraggio di incontrare questa gente con la volontà di 
capirli, innanzitutto: volontà di aiutarli a capire quello che vogliono». Fu scritto 
che era l’ultimo italiano rimasto nella terra minacciata dai tagliagole dell’Isis. 
E Monsignor Martinelli si disse “pronto al martirio”, pronto a farsi “tagliare la 
testa”, pur di non lasciare soli i suoi fedeli.  

In un’intervista al Corriere del Veneto, spiegava l’impossibilità di seguire 
l’ordine di ritorno in Italia imposto dal governo anche ai diplomatici. «La mia 
comunità è qui. Come faccio a mollare? Sarebbe un tradimento...», consapevole 
dei rischi che correva restando a Tripoli. Aggiungeva: «In chiesa sono venuti a 
dirmi che devo morire. Ma io voglio che si sappia che padre Martinelli sta bene e 
che la sua missione potrebbe arrivare al termine».

«Ho visto delle teste tagliate - raccontava - e ho pensato che anch’io potrei 
IDUH�TXHOOD�¿QH��(�VH�'LR�YRUUj�FKH�TXHO�WHUPLQH�VLD�OD�PLD�WHVWD�WDJOLDWD��FRVu�VDUj�
>���@��3RWHU�GDUH�WHVWLPRQLDQ]D�q�XQD�FRVD�SUH]LRVD��,R�ULQJUD]LR�LO�6LJQRUH�FKH�PL�
SHUPHWWH�GL�IDUOR��DQFKH�FRQ�LO�PDUWLULR��1RQ�VR�¿QR�D�GRYH�PL�SRUWHUj�TXHVWR�
cammino. Se mi porterà alla morte, vorrà dire che per me Dio ha scelto così... Io 
da qui non mi muovo. E non ho paura». Una fede granitica sosteneva un coraggio 
da leone. 

Intanto la malattia avanzava inesorabile. Gli erano state consigliate cure speci-
¿FKH��,O�FRQWHVWR�OLELFR�QRQ�JOL�SHUPHWWHYD�WHUDSLH�DGHJXDWH��6L�DJJUDYz��4XDQGR�
è rientrato in Italia, nell’ottobre 2015, dopo aver ricordato i 30 anni di episcopato 
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il Libia, il suo fisico era ormai debilitato. È stato amorevolmente accolto dai 
confratelli francescani nell’infermeria di Nocera Inferiore e poi in quella di Sac-
colongo, dove si è spento come una candela, sempre sereno ed accogliente con i 
familiari e gli amici, che gli rendevano visita sovente.

La testimonianza di questo straordinario frate minore, sacerdote, missionario, 
vescovo, totalmente dedito al suo ministero, innamorato della Madonna e di San 
)UDQFHVFR��¿HUR�GL�VHUYLUH�QHOOD�VXD�DPDWD�/LELD��FL�SDUOD�GL�YLWD��TXHOOD�YHUD��&L�
riempie il cuore di gratitudine verso di lui e ci fa volgere lo sguardo al cielo, men-
WUH�OR�DI¿GLDPR�DOOD�PLVHULFRUGLD�GL�'LR�

O Padre, tu che hai manifestato il tuo amore
attraverso la potenza salvatrice della croce del tuo Figlio,

dona al nostro fratello il Vescovo Giovanni,
che si è lasciato guidare nella sua lunga vita

dalla forza del tuo Spirito,
di essere associato alla vittoria di Cristo

e di condividere la gloria della sua risurrezione.
Intercedano per lui Maria, Madre di Misericordia,

San Francesco, Santa Chiara,
tutti i Santi della famiglia francescana Amen!

 ? tommAso cAputo

 Arcivescovo Prelato di Pompei
� 'HOHJDWR�3RQWL¿FLR�SHU�LO�6DQWXDULR
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